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AVVERTIMENTO 

premesso  al  secondo  volnme  pubblicato  nel  1844. 


Nel  pubblicare  questa  seconda  parte  della  Storia 
della  Legislazione  italiana,  seguendo  l’ordine  che  mi 
sono  proposto  nella  Prefazione  al  primo  volume , 
debbo  far  noto  al  lettore  che  per  non  rendere  la  mia 
narrazione  troppo  -arida  mi  sono  deliberato  di  spar- 
tire in  due  epoche,  anziché  raccogliere  in  un  sol 
periodo,  la  serie  dei  progressi  della  Legislazione. 
La  prima  epoca  che  si  contiene  in  questo  volume, 
comprende  il  giro  di  tre  secoli,  cioè  il  xiii,  il  xiv 
ed  il  XV,  e rappresenta  l’età  eroica,  per  cosi  dire , 
della  gente  italiana.  Quella  che  verrà  dopo,  abbrac- 
cierà i secoli  XVI,  XVII  e xviii,  e sarà  testimonianza 
di  depressioni  di  forze,  e di  sollevamenti  d’opinioni. 
Ma  per  quanto  abbia  creduto  di  svolgere  il  mio  sug- 
getto,  non  ho  però  inteso  di  entrare  in  minuti  par- 


Digitized  by  Googl 


VI 


AVVERTIMENTO 


ticolari  e di  esporre  dislinlamenle  le  leggi  tulle  che 
governarono  i varii  popoli  della  penisola.  Segnare  i 
principali  caralleri  degli  ordinamenli  civili;  indicare 
il  legame  comune  che  slringeva  il  fascio  di  minuti 
e svariali  statuti;  aprire  le  vedute  generali  del  molo 
impresso  alla  società  dalle  vicende  dei  tempi;  tali 
furono  le  mie  intenzioni  nel  dettare  questa  istoria 
che  dee  servire  piuttosto  ad  eccitare  che  non  a sa- 
ziare il  desiderio  di  coleste  dottrine  di  pubblico  reg- 
gimento. E se,  come  ne  ho  lusinga,  non  ho  fallilo 
intieramente  al  mio  scopo,  io  mi  terrò  fortunato 
d’aver  servilo  ad  avviare  la  gioventù  studiosa  per 
un  sentiero  che  la  condurrà  ad  una  meta  a sé  glo- 
riosa, utile  agli  altri.  Ai  giovani,  io  già  diceva  al- 
tra volta,  è raccomandalo  il  nostro  avvenire.  Nè 
rinerte  contemplazione  di  glorie  avite,  nè  l’impa- 
zienle  sollecitudine  di  glorie  future  bastano  a ren- 
dere fruttiferi  in  un  popolo  i semi  di  virtù  in  lui 
posti  dalla  Provvidenza,  e a maturare  i destini  cui  ■ 
quella  li  abbia  chiamali.  Un  lavoro  lento  e conli- 
npato  di  sludii  profondi,  un  esercizio  non  interrotto, 
di  virtù  sociali,  un’incessante  considerazione  delTin-  - 
dole  propria  che  ci  faccia  discernere  il  bene  positivo  > 
possibile  a conseguirsi,  e ci  divezzi  da  chimerici 
desiderii  e da  fallaci  speranze:  tali  sono  i mezzi  coi  > 
qpali  i nobili  e forti  ingegni  si  prepar&nò  alle  grandi , 
e.  generose  imprese.  La  Storia  ci  disvela  i segreti 
fondamenti  delle  eQStUu^'.ioni  dei  popoli.  Non  ben- 
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9'mlende  quello  che  siarwo,  Tnon  ben  si  prevede 
qaello  che  possiaru  essere,  se  non  ci  ricordiamo  di 
quel  che  fummo  un  tempo.  I popoli  non-  al  tri  menti 
che  grindividui  subiscono  l’influenza  dei  fatti  dei 
loro  padri.  Preso  sotto  questo  aspetto  lo  studio  dell» 
Storia,  anche  quando  si  riferisce  alle  età  più  rimote,, 
c’insegna  a giudicare  delle  cose  presenti.  Insigne^ 
deposilo  d’idee  feconde  e di  utili  istituzioni  si  rac- 
chiude nei  documenti  antichi  della  legislazione  ita- 
liana, Colà  si  rinvengono  le  origini  dei  nostri  co- 
stumi, le  sorgenti  della  nostra  ricchezza.  Colà  risuona 
un  eco  d’ogni  nostra  gioia,  d’ogni  nostro  dolore.  In 
questo  fervore  di  studii  di  tutto  che  ragguarda  alle 
discipline  sociali,  che  occupa  i più  eletti  ingegni 
d’Europa,  bello  è il  vedere  come  ogni  dì  più  si  renda 
giustizia  al  profondo  senno  italiano,  e i nostri  esempi 
si  propongano  aU’imitazionc  straniera. 

Facciamoci  dunque  a scoprire,  ad  illustrare,  à 
predicare  le  verità  utili  e sante  che  possono  confe- 
rire al  buono  stato  ed  alla  gloria  della  nostra  co- 
mune patria,  e se  nel  nostro  assunto  incontreremo 
prove  diflicili,  ci  sarà  di  conforto  il  pensare  che  il 
trionfo  delle  idee  utili  non  è mai  se  non  una  qui- 
stione  di  data. 

Non  addurrò  scuse  se  qui  ho  ripetuto  ciò  che  re- 
plicataraente  già  dissi,  ma  poiché  l’occasione  il  com- 
portava, credetti  che  l’inculcare  pensieri  che  tengo 
per  giusti  e provvidi,  non  fosse  nè  errore  nè  colpa. 
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Resta  che  io  dimostri  la  mia  gratitudine  a tutti 
coloro  che  hanno  (fatto  buon  viso  alla  prima  parte 
di  questa  Storia,  e ne  hanno  favorito  l'autore  con 
dotte  avvertenze  di  critica  e con  parole  d'approva- 
zione. Ponendo  ogni  cura  nel  rendere  meno  imper- 
fetta che  per  me  si  possa  l’opera  mia,  io  cercherò  di 
rispondere  alle  oneste  accoglienze  che  le  si  fanno. 
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pa§.  V 


CAPO  I. 

ì 

CONhlDERAZlONI  IMORNO  ALLO  STATO  DELL’ITALIA 
NEI  SECOU  XIll,  uv;  SV. 

Condizione  in  che  si  trovava  l'Italia  nel  secolo  xiii.  — Le  repubbliche, 
i principi , i^  pontefici.  — Famiglie  privale  divenute  sovrane  delle 
città.  — I Torriani , i Visconti , altri  signori.  — Comuni  liberi.  — 
Le  associazioni.  — Le  compagnie  d’artieri.  — Firenze  e Venezia  ser- 
bano più  a lungo  la  libertà.  — Perchè  la  repubblica  Veneziana  siasi 
mantenuta  più  lungamente  che  non  quella  di  Firenze.  — Sètte  e parti. 

— Guelfi  c Ghibellini.  — Carattere  di  queste  parti.  — Come  esse 
influissero  sogli  ordini  del  governo  pubblico.  — Influenza  de’  papi.  i 

— Stato  deplorabile  della  città  c campagna  di  Roma.  — Milizia  fo- 
restiere e nazionali.  — Qualità  di  principi  in  Napoli,  Milano  c Pia- 
monte.  — Scienze , lettere  ed  arti.  — Filosofia  aristotelica  ; come 
allignasse  tra  gl’italiani.  — Averroes  e le  sue  opinioni  riprovate.  — 
Filosofia  platonica.  — Eretici  ; come  fossero  puniti  dalle  leggi.  — 
Corruzione  di  costumi.  — Danni  recali  al  pontificato  per  le  novità 


Digitized  by  Google 


xn 


SOMMARIO 


surte  nel  xv  secolo.  — Corae  s’interpretassero  i diritti  deU’impero. 

— Varie  Torme  di  governo. — Macliiavclli. — Grandezze  italiane  nel 

secolo  XIV,  mutazioni  occorse  dopo  il  termine  di  quello.  — Dottrina 
delle  fatalità  che  debbesi  riprovare . pag.  i. 

CAPO  II. 

DIBITTO  PUBBLICO  E DIBITTO  CIVILE. 

Nodo  con  cbe  si  collegavano  insieme  il  diritto  pubblico  ed  il  diritto 
civile.  — Idea  della  sovranità  legittima.  — Carattere  della  tirannide. 
Varie  specie  di  governo.  — Rappresaglie.  — Diritti  proprii  e qua- 
lificativi della  sovranità.  — Azioni  di  Arrigo  VII  imperatore  per 
rassodare  l'autorità  imperiale  in  Italia.  — Sentenza  di  quell'imperatore 
contro  Roberto  re  di  Napoli.  — I successori  d'Arrigo  VII  vengono 
in  Italia  e ne  cavano  danaro.  — Vicariato  imperiale:  in  che  consi- 
stesse. — Duchi  sovrani  io  Italia.  — Regni  di  Puglia  e di  Sicilia. 

— Qualità  dei  re  che  vi  signoreggiavano.  — Grande  autorità  eser- 
citata da’  papi  in  que’  regni  ; provvedimenti  Tatti  per  i medesimi. 

— Princìpii  di  diritto  pubblico  riguardo  alla  libertà  ed  aU’uso  del 
mare , e della  navigazione.  — Costituzione  del  regno  d'Adria  che 
non  esistette  cbe  sulla  carta.  — Sanzioni  penali  dei  papi  contro  i re 
di  Napoli.  — Diritti  di  successione;  come  si  regolassero  rispetto  ai 
principati.  — Il  papa  distribuisce  le  possessioni  del  nuovo  mondo 
recentemente  scoperto.  — Diritti  di  avvocazia,  di  accomandigia  e di 
albinato.  — Privilegii  conceduti  alle  fiere  ed  ai  porti.  — Stabilimento 
del  demanio  ed  alienabilità  del  medesimo.  — Diritto  civile,  come  si 
esprimesse,  si  applicasse,  e s'interpretasse  .....  pag.  54. 

CAPO  III. 

bIRtTTO  CANONICO. 

Circostanze  Tra  le  quali  viene  Tonnato  il  diritto  canonico.  — Tre  pon- 
tefici che  ne  procurano  l’espressione  scientifica:  Alessandro  III,  In- 
nocenzo III,  Innocenzo  IV.  — Qualità  di  questi  tre  pontefici.  — Ca- 
noni dei  concini  generali;  giurisprudenza  della  curia  romana.  — I 
concili!  generali  Tavoreggiano  i passag;:!  di  Terra  santa.  — Concilio 
Lateranense  IV;  provvedimenti  per  esso  Tatti.  — Concilio  di  Lione  I; 
ordinamenti  da  esso  stabiliti.  — Forma  dell'elezione  del  sommo  poli- 
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tffice.  — Concilio  di  Vienna  ; processo  e distnuione  dei  miìili  de! 
Tempio.  — Diritto  delle  spoglie.  — Concilio  di  Costanza  ; famose 
deliberaiioni  che  vi  si  prendono  ; qiiistione  della  guperiorilii  del  con- 
cilio al  papa.  — Concilii  di  Pavia,  di  Siena  e di  Basilea.  — Proventi 
uiili  alla  Chiesa;  le  decime,  i primi  frutti,  le  annate,  i quindennii. 
— Successione  in  detti  proventi,  come  si  regolasse.  — Collettori  di 
spoglie.  — Proibizione  di  cooferire  benefiiii  non  varanti.  — Àtpet- 
talive,  riserve.  — Regole  delia  cancelleria  romana;  come  n*inlro- 
ducesaero;  varie  specie  delle  medesime pag.  74. 

CAPO  IV. 

IWFLt’ElCA  DEL  DIRITTO  CAKOHICO 
£ MDTAZIOM  PER  ESSO  INTROPOTTF,  SU  VABll  PPUTl 
DEL  DIRITTO  CIVILE. 

La  religiope  influisce  sai  governo  dello  Stato  ; rauiorilA  pontiflcia  gì 
estende  e modifica  il  diritto  civile.  — Sposizione  dei  capi  di  mag- 
giore importanza.  — Delle  modificazioni  iiitrodolte  dal  dirillo  cano» 
nico  pelle  leggi  civili.  — Dal  diritto  canonico  si  desume  la  prima 
idea  dei  sistema  penitenziario.  — Non  è provato  che  ii  governo  li- 
bero dei  Comuni  abbia  veramente  giovato  ad  estendere  il  diritto 
canonico.  — la  che  guisa  i Comuni  rispettassero  la  libertà  eccleaia- 
Mica  ; posizione  degli  ecclesiastici  rispelto  al  governo  civile.  — Studii 
del  diritto,  come  favoregRÌati  dalla  Chiesa.  — In  Italia  il  diritto  ca- 
nonico non  è derogatario  al  diritto  civile  nei  casi  in  cui  le  dispo- 
sizioni di  eg»o  trovopai  in  contraddizione  col  diritto  civile.  — Per 
quali  cagioni  in  Germania  si  segua  una  dottrina  contraria  sovra  tal 
punio  a ciò  che  si  osserva  in  Italia.  — Benefica  inQuenia  delle  leggi 
della  Cliieaa  sul  moto  della  società  civile pag,  97. 

CAPO  V. 

LEGISLAZIONE  STATDTAHIA. 

Principi!  di  questa  legislazione.  — Conrroulo  tra  lo  statuto  ed  il  diritto 
civile.  — Consuetudini;  come  ed  in  quali  termini  si  osservassero. — 
Podestà  di  fare  statuti  considerata  quale  atto  di  suprema  giurisdi- 
zione. — Divisione  principale  delle  materie  comprese  negli  statuti.  — 
S posizione  delle  cose  piti  frequentemente  prevedute  dagli  statuti,  — 
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’XIV 

Interpretazione  degli  statoti.  — Riforme  che  si  Rinno  di  qoesle  leggi 
' monicipali.  — Preralenza  dello  statuto  della  Dominante.  — Cenni  di 
alcuni  statuti  delle  principali  città  d'Italia,  Milano,  Ferrara,  Modena, 
Verona,  Firenze,  Venezia  , Genova  , Sassari , Bari , Napoli , Palermo , 

- Messina,  Trapani,  Torino,  Roma pag.  ItS 

« 

V CAPO  VI. 

- • AVANZI  BAUBAKICI. 

La  Lombarda  *,  i glosatori  delle  leggi  Longobarde.  — Considerazioni 
generali  sui  caratteri  della  feudalità.  — La  cousuetudine  feudale 
s’assoggetta  al  precetto  dello  statuto.  — Modificazioni  importanti  in- 
trodotte in  materia  di  giurisprudenza  feudale  a Milano,  a Verona,  a 
Cremona  , a Pavia  e particolarmente  a Napoli  ed  in  Piemonte.  — 
Clausole  delle  investiture.  — Mero  e misto  impero.  — Nei  liberi 
■ Comuni  ai  abusa  anche  del  potere  privato  a danno  della  giustizia 
pubblica.  — Diritto  di  grazia  riservato  al  sovrano.  — Forme  delle 
investitore.  — Studi!  delle  materie  feudali,  in  che  conto  s’abbiano  da 
tenere.  — Duelli  gindizìarii  ; casi  nei  quali  erano  ammessi.  — Duelli 
' di  ecclesiastici.  — Duelli  di  principi.  — Duelli  di  privati.  — Ordini 
sopra  i duelli  contenuti  nelle  assise  di  Gerusalemme.  — Come  1 Sa- 
' raceiii  sìensi  governali  in  Sicilia  e quale  traccia  sia  rimasta  della  loro 
occupazione pag.  158. 

CAPO  VII. 

COSTITUZIONI  DI  PRINCIPI. 

Costituzioni  del  regno  di  Sicilia.  — Pier  delle  Vigne  ne  è il  compilatore. 
— Triste  fine  di  Piero.  — Sunto  di  quelle  costituzioni.  — Carta  de 
Logu  promulgata  in  Arborea  da  Eleonora  giudicessa. — Sunto  dei  capi 
di  quella  carta.  — Decreti  di  Amedeo  Vili  duca  di  Savoia.  — Sunto 
di  tali  decreti.  — Leggi  dei  signori  e duchi  di  Milano.  — Cenni  di 
alcuni  di  essi. — Caratteri  di  crudeltà  che  vi  si  osservano. — Assemblee 
rappresentative pag.  i83. 
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CAPO  vm. 


LEGGI  RAGGCABDANTI  L’IIOIDSTRIA  ED  IL  COHMERCIO. 

L’iodipeodeuza  politica  ed  il  rìsorgiroeuto  sociale  promuovono  in  Italia 
rindustria  ed  il  commercio.  — L’aseooiaiioaa  è il  pih  possente  istro- 
mento  a tal  fine.  — Come  si  allargassero  le  relazioni  commerciali. 

• — Esempi  tratti  dalle  repnbldicbe  di  Venezia , di  Genova,  e di  n~ 
reoze.  Venezia  sabordina  il  commercio  alla  politica-  •—  Cittadi- 

' Danza  venezima,  come  si  isolasse.  Differenza  tra  sudditi  e fore- 

- stteri  rispetto  all’esercìzio  del  commercio.  — Proibizione  ai  mercanti 

• veseziant  di  valersi  di  navi  straniere.  Nella  legislazione  veneta  si 
assoggettava  la  nave  alla  mercanzia.  Spedizione  delie  gale4  di  mer- 

- «0(0  ; coree  esse  godessero  di  privilegi  esclnzivi.  — Sovranità  del 

• goiro  adriatico  pretesa  ed  alfine  ottenuta  da  Venezia.  — Quali  oppo- 

• «zioni  vi  si  far^sero  da  altri  popoli  d'Italia  c come  i Veneziani  le 
saperassero.  — Proposta  di  mezzi  di  allestire  ua  navilio  falla  da  Maria 

• Sanuto  al  papa.  — Venezia  allontana  I suoi  sndditi  dalt'Mcoroanarsi 
con  altre  nazioni  europee  nelle  rdazioni  commerciali.  — Genova  pri- 

■ meggia  nelte  teorie  di  credito  pobblico.  — • S’ionoltra  in  una  savia  ed 

- ardita  combinazione  d’interessi  tra  il  governo  ed  i governati. — Le 
eompert  dei  capitolo.  — Origine  delle  compere.  — Forma  ed  ordine 

- di  questa  istituzione.  — Creazione  della  casa  o banca  di  S.  Giorgio. 

- — Frammezzo  a quali  peHcoloss  circostanze  si  statHlisse  quel  provvido 
fondamento  della  prosperità  pobblioa.  — Regole  che  si  osservavano 
■elb  casa  di  S.  Giorgio.  — Estinzione  del  debito;  code  di  rtden- 
tione.—  Uoitipiici.  — Firenze.  Arti  che  fiorivano  in  quella  città. 
— Arte  delia  lana  promossa  ivi  dagli  Dmiliati.  Leggi  che  la  favo- 
riscono. — Arte  di  Calimala;  ordini  della  medesima.  — Progressi 

, dell’arte  della  lana.  — Arte  della  seta.  — Quando  introdotta  in  Italia. 
— Come  protetta  in  Firenze.  — Proibizione  con  che  si  cerca  di  rinvi- 
gorirne l'esercizio.  — Traffico  di  moneta  e di  capitali  circolanti  da 
nessun  popolo  più  ampiamente  esercitato  in  quei  tempi  che  dai  Fio- 
reutini.  — Come  si  tenessero  i prestatori  o cambiatori  in  Firenze. 

. L’usura  vi  era  libera.  — Governo  interno  della  famiglia.  Cura 
dell’agricoltura.  — Essa  stette  particolarmente  a cuore  a Federigo  II 
di  Svevia  re  di  Sicilia.  — Provvedimenti  da  questo  fatti.  — Leggi 
sopra  la  navigazione  e le  irrigazioni  in  Lombardia.  — Diritto  com- 
merciale. — Associazione.  — Contratto  di  cambio.  — Lettere  di 
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cambio.  — Regole  sol  fallimenti.  — Prammatiche  e leggi  restrittive 
del  lusso.  — Diritto  di  battere  monete. — Tributi.  — Catasto.  — Com> 
mercio  di  schiavi pag.  208. 


CAPO  IX. 

TKIBinULI  E RITO  CICDIZ1AR10. 

Presso  un  popolo  non  coirotto  Tamministrazione  della  giustizia  non  si 
guasta.—  Divisione  di  giurisdizione.—  Forma  collegiale  nei  Tribunali. 

— Semplicità  e sicurezza  dell'antico  rito  giudiziario.  — L’introduzione 
deU’olBcio  di  podestà  nuoce  all’amministrazione  della  giustizia.  — 
Provvisioni  dei  giudici.  — Collegi  di  giudici  e notai.  — Qualità  dei 
giudici.  — Ordinamenti  di  tribunali.  — lo  Firenze  ; Capitani  di  parie 
guelfa.  — In  Venezia  ; Consiglio  de’  X.  — In  Roma  ; Curia  di  Campi- 
doglio ed  altre  giurisdizioni  municipali.  — I pacieri.  — Presso  il 
papa;  il  Concistoro;  La  Rota.  — Ordinamento  giudiziario  in  Napoli 
sotto  Federico  II  di  Svevia.  — Mutazioni  che  vi  si  fanno  sotto  le  di- 
nastie successive.  — Ordinamento  giudiziario  in  Piemonte.  — Consigli. 

— Suprema  generale  udienza.  — Pubblico  ministero  in  Italia.  — 
Avogaria  del  Comune  presso  i Veneziani.  — Avvocato  del  fisco  in 
Napoli.  — Comervatori  di  legge  in  Firejize.  — Forme  di  procedi- 
mento giudiziario.  — Dottrina  intorno  alle  medesime.  — Utilissima 
influenza  del  diritto  canonico  nel  migliorare  il  rito  giudiziario. 
Istituzioni  Napolitane.  — Fiorentine.  — Sarde.  — Gìudizii  di  Pari.  — 
Siile  di  sigillato  in  Piemonte.  — Processi  dell’inquisizione  ecclesia* 
slica.  — Riguardi  usati  verso  le  donne  involte  in  procedimenti  crimi* 
nati,  secondo  gli  usi  di  Roma.  — Cautele.  — Trattati  delle  cautele. 

— Difetto  di  polizia  pubblica.  — Ghino  di  Tacco.  — Assassinio  del 
duca  di  Gandia.  — Racconto  di  processi  criminali  famosi:  di  Corra- 
dino  ; di  Dante  Alighieri  ; del  conte  Carmagnola  ; di  Cicco  Simonetta  ; 
dei  baroni  congiurati  di  Napuli;di  Cosimo,  il  Vecchio, de' Medici. p.  248. 
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Convenzione  tra  il  Vescovo  ed  il  Capitolo  d'Ivrea  del  1237.  pag.  318. 
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magistrati  e giureconsulti  piemontesi.  — Lodi  di  Antonio  Fabro  non 
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minale.  — Talvolta  il  sovrano  fatalmente  s’ingerisce  ; talvolta  l'alterza 
del  grado  dei  delinquenti  svia  Tapplicazione  della  pena.  — Ginsti 
lamenti  che  suonavano  in  tutta  Italia  per  la  mala  amministrazione 
della  giustizia.  — Ultimi  duelli  giudiziarii pag.  i0\. 

CAPO  IV. 

niFOIlME  LEGISLATIVE,  QtlSTIOSI  Cll’RISDlZIOSALl  NEL  SECOLO  XVIII. 

Tre  principi  riformatori.  — Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia,  Carlo  III  di 
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Idea  della  compilazione  di  un  codice  non  condotta  ad  effetto.  — Leggi 
speciali.  — Legislazione  commerciale  creata  in  Napoli.  — Camera 
di  S.  Chiara.  — Miglioramenti  nel  procedimento  giudiziario.  — Ri- 
forme di  re  Ferdinando.  — Repressione  degli  abusi  feudali.  — Ber- 
nardo Tanucci;  sue  qualità;  suoi  meriti. — Melchiorre  Delfico. — 
Domenico  Caracciolo  ; suoi  alti  mentre  egli  era  viceré  dì  Sicilia.  — 
Strepitosa  controversia  per  il  tribunale  della  monarchia  di  qaeU'isola. 

— Riforme  in  Toscana;  Francesco  di  Lorena  e Pietro  Leopoldo  suo 
figlio  vi  si  adoperano  assiduamente. — Idea  d'un  codice  toscano  non 
eseguita.  — Leggi  di  Leopoldo  nelle  materie  criminali  ed  economiche. 
Come  quel  granduca  volesse  andare  più  avanti.  — Felicità  della  re- 
pubblica di  Lucca.  — Quistioni  giurisdizionali.  — Concordati  co'  re 
di  Napoli  e di  Sardegna  ; con  Pietro  Leopoldo  e Giuseppe  II.  — 
Grandi  controversie  levatesi  per  le  leggi  sovra  le  mani-morte.  — 
Provvedimenti  di  tal  fatta  sono  di  antica  origine.  — Statuti  toscani. 

— Decreti  veneti,  genovesi,  lucchesi.  — Prammatica  del  duca  di 
Parma.  •.  Grande  strepito  che  se  ne  fa.  11  rimbalzo  si  fa  sentire 
in  Francia  ; divenuta  quistone  politica.  — Riforme  ecclesiastiche  in 
Toscana.  — Leopoldo  trascende  i limiti.  — Quiete  in  Piemonte.  — 
Provvedimenti  sul  Sant’Officio.  — Riforme  ecclesiastiche  in  Napoli. 

— Codice  estense.  — Voti  comuni  dei  popoli  Italiani  in  materia  di  ri- 
forme legislative  nel  secolo  xviii pag,  447* 
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CAPO  V. 

ATTI,  QOISTIONI  E DOTTRINE  DI  DIRITTO  PrBCLICO. 

Motazioni  occorse  in  Italia  nel  secolo  xvi.  — Cambiamento  di  forme  di 
governo  in  Genova  ed  in  Firenze.  — Ottaviano  Fregoso.  — Sue  lodi; 
egli  aspira  a correggere  lo  Stato  della  repubblica  Genovese.  — Ne  è 
impedito  da  suo  fratello.  — Andrea  Doria  libera  la  patria  dal  dominio 
straniero  , e riforma  lo  Stalo.  — Ordinamenti  del  1528.  — Onori  al 
Doria.  — Nuova  riforma  del  1547,  detta  legge  del  Garibetto.  — 
Morto  Andrea,  si  levano  nuovi  rumori.  — Terza  riforma  del  1576  a 
mediazione  del  papa,  dell'imperatore  e del  re  di  Spagna,  rimasta  du- 
revole ne*  suoi  principi!.  — Firenze  perde  la  liberti  tra  le  ire  delle 
parti  ed  i vizii  della  città.  — Resa  di  Firenze  alle  armi  di  D.  Ferrante 
Gonzaga.  — Lodo  imperiale  di  Carlo  V drl  1530.  — L’imperatore 
si  attribuisce  maggior  diritto  di  quello  che  gli  desse  la  capitolazione 
di  Firenze.  — Pratiche  tra  Clemente  VII  ed  i priucipali  Palleschi  per 
fare  Alessandro  de  Medici  assoluto  signore  di  Firenze.  — Aspetto  del 
governo  Fiorentino.  — Firenze  cessa  d’esser  libera,  e le  province 
toscane  si  sentono  alleviate.  — Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia 
ricupera  il  dominio  del  Piemonte.  — Devozione  dei  Piemontesi  a quel 
principe.  — É ricevuto  con  pienezza  d’affetto.  — Egli  riordina  lo 
Stato,  e smette  l’uso  di  convocare  la  rappresentanza  del  paese.  - • 
Quistioni  politiche.  — Del  dominio  del  mare  Adriatico.  — Dello  squit- 
tinio  della  libertà  originaria  di  Venezia.  — Dell’esame  della  libertà 
Fiorentina.  — Dell’investitnra  del  regno  di  Napoli.  — Contrasti  nelle 
opinioni  in  punto  di  diritto  pubblico  in  Italia.  — Quali  pensieri  ser- 
peggiassero in  Toscana  al  tempo  di  Cosimo  I.  — Come  la  Signoria 
di  Venezia  tollerasse  Pietro  Aretino,  e temesse  di  Cornelio  Tacito.  — 
Libri  di  politica  ad  uso  spagnuolo.  — Di  una  pretesa  restaurazione 
delle  scienze  di  Stato.  — Considerazioni  sugli  effetti  prodotti  dagli 
scritti  del  Machiavelli,  del  Guicciardini  e del  Sarpi.  — Questione  se 
sia  lecito  ai  principi  cristiani  di  colicgarsi  col  Turco.  — Grandi  tran- 
sazioni politiche  avvenute  in  Europa  dalla  pace  di  Vestihiia  in  poi. 
— Qaal  parte  in  esse  prendessero  le  Potenze  italiane.  — Necessità 
dello  studio  del  diritto  pubblico  iuternazionale  europeo  . pag.  408. 
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CAPO  VI. 

LEGGI  ED  ISTITIZIONI  VENETE. 

Importania  ed  aspetto  partìcoirre  delle  cose  veneziane.  — Lega  di 
Caiubrai  ; sua  riusdla.  — 0 dinanieiito  interno  della  Repubblica  a 
qui-U’epoca.  In  mani  di  chi  fosse  il  potere.  — Venezia  centro  d’ogni 
autoriUi.  — Condizione  govei  nativa  delle  provinee.  — Poilesià,  capi- 
tani, provveditori.  — Coverto  centrale;  digniiì  ducale;  poca  sostanza 
e rollila  apparenza  di  essa.  --  Esequie  del  doge;  promissione  du- 
cale ; che  cosa  fosse  bollai  la  sbtua  del  doge.  — Consiglia  mag- 
giore. — .Senato  o pregadi.  — Saoii  grandi.  — Saoii  di  terra  - 
ferma,  — Savii  agli  ordini.  — Consiglio  de'  X.  — Vicende  e po- 
tere del  medesimo.  — Inquisitori  di  Stalo.  — Tremendo  procedere 
del  Consiglio  e degUnquisilori.  — Consiglio  minore  del  doge,  o 
Collegistlo.  — Avvogadori  del  comune;  importanza  del  loro  officio. 

— Tribunali  supren.i,  ovvero  le  tre  Quaranlìe.  — Collegi  inferiori 
per  cognizioni  giuridiche.  — Cancellier  grande  della  repubblica; 
suo  officio.  — Procediroeiili  ed  accuse.  — Processo  di  Francesco  Mo- 
rosini.  — Avvocati  veneziani;  loro  modo  di  trattar  le  cause  — Av- 
vocati nobili  delle  prigioni.  — Testi  e collezione  di  leggi  venete 

— Correzioni  delle  medesime.  — Progetti  di  compilazioni  di  codici. 

— Sopran tendenti  alla  formazione  de' sommarii  delle'Uggi.— 

Qualità  di  molte  leggi  venete.  — Magistrato  degli  esecutori  contro 
la  bestemmia.  — Leggi  marittime  e commerciali.—  Saoii  alla  mer- 
canzia. — Gran  senno  di  un  mercante,  Simon  Giogalli.  — Vicende 
del  commercio.  — Portofraneo  dapprima  introdotto,  e poi  abolito  in 
Venezia.  — Banco  pubblico;  antiveggenza  di  un  patrizio,  Tommaso 
Contarinl.  — Sforiti:  vecchio,  nuovo  e onovissìmo.  — Polizia  negli 
affari  ecclesiastici.  — Contesj  tra  Pa  lo  V e la  repubblica  di  Venezia; 
quislionì  giurisdizionali  che  ne  formano  il  soggetto.  — Gran  moto 
destato  per  quelle  contese;  esse  si  acquetano  a mediazione  di  prin- 
cipi. — Agitazione  di  spiriti  nella  seconda  metà  del  secolo  xvni.  — 
Eccitamenti  di  riforme  essenziali;  per  il  fatto  di  Angelo  Quirini  ; per 
le  proposte  di  Domenico  Conlarini.  — Tutto  va  a monte.  — Si  pre- 
vede il  disfacimento  della  Repubblica  : essa  cade  miserevolmente.  — 
Confronto  tra  gli  estremi  momenti  delle  due  Repubbliche  di  Genova 
e di  Venezia pag.  543. 
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CAPO  VII. 

STUDII  DI  DIRITTO  PUBBLICO,  E DI  SCIENZA 
DELLA  LEGISLAZIONE. 

Come  gli  studi,  che  oggidì  chianif'rehbonsi  di  scienze  sociali,  fossero 
ne*  vecchi  tempi  collivali.  — insegnamento  nelle  università,  — Modo  di 
trattar  le  quislioni  di  diritto  pubblico  e di  scienza  di  legislazione  nel 
seculo  XVI.  — Dottrine  economiche  svolle  prima  che  si  costituisse  la 
scienza  dell’economia  politica:  Scaruffl;  Mactdavelli;  Guicciardini.— 
Interpretazioni  del  codice  Giustinianeo.  — Dottori  che  trattarono  di 
gius  pubblico.  — Pietrino  Belli.  — Alberico  Gentile.  — Spo^izione  del 
libro  di  questo,  Dejure  belli.  — Alessandro  Borroraiiii.  — Alessan- 
dro Turamiiii.  — Andrea  Alcialo;  pregi  grandi  di  questo  scrittore. — 
fri  Gerolamo  Savonarola.— Tommaso  Campanella  ; suo  carattere  e suoi 
libri. — Gianvincenzo  Gravina.  — Giambattista  Vico;  qualità  del  genio 
di  lui;  sue  opere. — Sua  gloria  postuma.  — Dottrine  di  Cesare  Bec- 
carla. — Loro  pregi  ed  opportunità.  — La  Repubblica  veneziana  se 
ne  coromove.  — Digressione  sugli  inconvenienti  del  sistema  penale 
vigente  in  Italia,  quando  comparve  il  libro  De’  delitti  e delle  pene. 

— Le  Costituzioni  di  Carlo  Emanuele  HI  re  di  Sardegna,  esempio 
infelice  in  materia  di  diritto  penale.— Pietro  VeiTÌ.—  Filippo  Maria 
Renazzi.  — Progresso  degli  studi  di  economia  politica  in  Napoli. — 
Scienza  della  leqUlazione  esposta  da  Gaetano  Filangieri  ; indole 
di  questo  scrittore.  — Sunto  dell’opera  di  lui  interrotta  dalla  morte. 

— Colonia  di  S.  Leiicio.  — Scritti  di  Mario  Pagano;  Saggi  politici: 

Considerazioni  sul  p oeesso  criminale.  — Vanto  della  Toscana 
d'avere  la  prima  posseduto  un  insegnamento  speciale  di  diritto  pub- 
blico. — Uomini  illustri  che  in  Toscana  si  occuparono  di  scienze 
sociali.  — Opere  di  Ciovan  Maria  Lampredi.  — Quislioni  de*  diriili  e 
de'  doveri  de'  princìpi  neutrali , discusse  da  Ferdinando  Galiani  e 
dal  Lampredi  ; pregi  particolari  di  ciò  che  scrisse,  questo  ultimo  ; 
confronto  delle  sue  dottrine  colle  dichiarazioni  deli’ultimo  congresso 
di  Parigi.  — Scoppia  la  rivoluzione  del  1789  in  Francia.  Termina 
un  gran  destino,  un  gran  destino  incomincia  . ^ . pag.  588. 
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CONSIDERAZIONI 

INTORNO  ALLO  STATO  DELL’ITALIA 
NEI  SECOLI  XIII,  XIV,  XV 


Se  si  considera  la  condizione  in  che  il  più  degli 
Italiani  si  trovavano  sul  principio  del  xin  secolo^  parrà 
che  nulla  loro  mancasse  di  (juanto  poteva  promettere 
felicità  e potenza.  Ma  queste  erano  promesse  fallaci; 
e la  gloria  acquistata  nelle  lunghe  guerre  contro 
Federigo  I,  e l’independenza  quindi  procacciata  do- 
vevano perdersi  in  una  serie  interminabile  di  discor- 
die. Il  non  aver  potuto  pigliar  radice  in  Italia  un 
robusto  e valido  ordine  di  governo  fu  la  rovina  di 
questi  popoli. 

L’energia  repubblicana  aveva  fatto  prove  maravi- 
gliose;  virtù  civili  e guerriere  s’annidavano  in  quelle 
terre  murate,  consacrate  da  tanto  sangue  cittadino 
sparso  a difenderle.  Un  pontefice  di  gran  mente  e 
dispiriti  vigorosi,  Innocenzo  111,  sedeva  sulla  sedia 
di  s.  Pietro.  Un  re  sagace,  ardimentoso,  e per  quella 
età  letteratissimo,  Federigo  li,  signoreggiava  le  due 

Storia  della  Legiilazicne  — Voi.  11.  l 
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Sicilie,  e.l  univa  sul  suo  capo  a quella  corona  il 
diadema  imperiale.  Tulli  quesli  elemcnli  di  forza 
avrebbero  potuto  od  accordandosi  saggiamenlecrcare 
tre  potenze  formidabili  ed  alleate,  o seguendo  un 
vento  propizio  ad  alcuno  di  essi,  aver  il  campo  sugli 
alil  i.  Eppure  nulla  di  ciò  si  ottenne,  e tra  le  vicende 
di  una  diversa  fortuna  si  sommerse  ogni  glorioso 
avvenire  aU’Ilalia. 

Appena  era  tra.scorso  un  mezzo  .secolo  dalla  pace 
di  Costanza,  e già  la  libertà  nelle  repubbliche  ita- 
liane pericolava.  Ed  il  pericolo  era  sorto  da  colpa 
dei  cittadini,  i quali,  invece  di  pensare  a rafforzare 
le  istituzioni  interne  ed  a comporre  relazioni  ami- 
chevoli colle  altre  città,  onde  con  possente  confede- 
razione far  testa  agli  esterni  nemici,  non  cercavano> 
che  ad  offendere  i vicini  ed  a lacerarsi  il  seno  con 
intestini  dissidii.  I signori  delle  castella,  gente  fe- 
roce, giunsero  a farsi  capi  di  popoli  che  serbando 
vana  apparenza  di  libertà  passarono  sotto  il  giogo. 
L’audacia  era  premiata,  ed  ogni  villano  che  venisse 
parteggiando,  era  certo  di  acquistare  aderenti  e 
bottino.  Così  quel  terribile  triumvirato  di  tiranni,. 
Ezzelino  da  Romano,  Buoso  da  Doara  ed  Uberto 
Pelavicino,  non  tardarono  a divenire  padroni  di  fatto 
se  non  di  nome  delle  più  belle  regioni  di  Lombardia. 

Meno  crudeli,  ma  più  dannose  alla  libertà  furono 
poi  quelle  famiglie,  elle  innalzandosi  gradalamento 
con  certa  aura  di  favor  popolare  consegmroro» 
autorità  ereditaria  ne’ liberi  Cmnuoi.  In  questa  guisa 
sorse  il  dominio  de' Torrioni'  in  Milanoi.  k Pagano 
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della  Torre  eletto  proiettore  di  quella  eiltà  succedette 
il  tìgliuolo  di  lui  Martino,  creato  dal  popolo  Anziano 
della  Credenza,  cioè  una  specie  di  tribuno  preposto 
2 sostenere  la  parte  del  popolo  contro  a’  nobili,  ed 
a soprantenderc  Tamministrazione  del  danaro  pub- 
Hico.  Martino  governò  lo  Stalo  da  magistrato  savio 
e prudente,  e si  conciliò  grande  afletto  per  aver 
vinto  Elzzelino  e liberata  dalla  mostruosa  tirannide 
di  lui  tutta  la  contrada  che  da  Padova  a Trento  ed  a 
Brescia  si  stende.  Prima  di  morire  Martino  ottenne 
che  il  popolo  serbasse  a Filippo  sno  fratello  col  titolo 
di  podestà  rautorità  medesima  ch’egli  ne  aveva  ri- 
cevuto. Ed  a Filippo  succedette  con  podestà  non 
dbsimile  Napo  delia  Torre  figliuolo  di  Pagano. 

Non  degenere  successor  di  Martino  fu  Napo,  il 
quale  si  vide  circondato  da  tanta  fiducia,  che  di- 
venne arbitro  di  tutta  la  Lombardia.  Ciò  accadde 
quando  nel  4 di  maggio  1267  i marchesi  di  Monfer* 
rato,  d’Esle,  e Pelavicino  ed  i comuni  di  Vercelli, 
Novara,  di  Como,  di  Bergamo,  di  Lodi,  di  Brescia, 
di  Mantova,  di  Vicenza,  di  Padova,  di  Parma  e di 
Ferrara  co’ loro  aderenti  ed  amici  diedero  a Napo 
rettore  del  popolo  milanese  ed  a Francesco  altro 
Tornano  qualificalo  principe  della  plebe,  piena  balia 
^ riformare  quella  che  chiarnavasi  sacra  lega  lona- 
borda.  Ma  questa  era  l’ultima  luce  della  potenza  dei 
Torrioni,  la  quale  avvezzando  il  popolo  a concentrare 
in  un  solo  rautorità  del  governo,  »pii  l’adito  alla 
più  durevole  signoria  dei  Visconti.  — La  torre  di 
Baradelto  sulle  sponde  del  lago  di  Como  rammenta 
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ancor  oggidì  come  sieno  rimeritale  in  tempi  guasti 
da  municipali  discordie  le  opere  di  un  gran  cittadino. 
Colà  moriva  chiuso  in  gabbia  Napo  della  Torre. 

Intanto  innalzavasi  la  casa  dei  Visconti,  sulla  quale 
s’innestava  poi  quella  degli  Sforza,  e Milano  colle 
sue  estese  province  si  ridusse  a piena  devozione  di 
principe. 

Con  queste  arti  di  famiglie  potenti  e colle  minacce 
di  capi  di  gente  armata,  moltissime  città  d’Italia  che 
si  erano  costituito  un  reggimento  a popolo,  andarono 
sotto  al  governo  d’un  solo,  che  ne  trasmetteva  per 
lo  più  l’autorità  alta  sua  famiglia.  Così  oltre  a Milano 
al  principio  del  xiv  secolo  si  videro  in  Lombardia, 
Vercelli  e Novara  a devozione  di  Simone  da  Colobiano 
delta  stirpe  degli  Àvogadri.  Piacenza  era  signoreggiata 
da  Alberto  Scotto,  Pavia  da  Filippone  di  Langosco, 
Como  da  Martino  Lavelaro,  Parma  da  Ghiberto  da 
Correggio,  Mantova  da  Raimondo  Passarino,  Verona 
da  Alboino  Cane,  Vicenza  e Treviso  da  Ricciardo  da 
Camino.  A Brescia  comandava  Maffeo  de’Mazii;  Cre- 
mona obbediva  ad  un  governo  aristocratico,  in  cui 
primeggiavano  i Cavalcabò.  Lodi  e Crema  stavano  in 
mano  di  Antonio  da  Fizerago. 

Tali  esempi  si  videro  imitali  e forse  con  più  facilità 
in  Romagna  mercè  dell’appoggio  ché“  speravano  di 
trarne  i papi  e gl’imperadori.  Cosi  Benedetto  XII, 
temendo  che  Lodovico  imperatore  si  facesse  signore 
d’Italia,  per  contrastarne  i disegni,  deliberò  di  farsi 
amici  tulli  coloro  che  si  erano  impadroniti  di  terre 
solile  ad  obbedire  all’impero,  e dichiarò  che  tutti  i 
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signori  di  Lombardia  possedevano  a giusto  titolo  le 
terre  dianzi  occupate. 

Ma  morto  quel  papa  e succedutogli  Clemente  VI, 
l’imperatore  volendo  a sua  volta  largheggiare,  investi 
tutti  quelli  che  avevano  acquistato  dominio  nelle  terre 
della  Chiesa  di  legittimo  titolo  per  autorità  imperiale. 
Così  Galeotto  Malatesta  ed  i fratelli  diventarono  si- 
gnori di  Rimini,  di  Pesaro  e di  Fano,  Antonio  di 
Montefeltro  della  Marca  e di  Urbino,  Gentile  da  Va- 
rano di  Camerino,  Guido  da  Polenta  di  Ravenna, 
Sinibaldo  OrdelalTi  di  Fori!  e Cesena,  Giovanni  Man- 
fredi di  Faenza,  Lodovico  Alidosi  d’Imola,  e molti 
altri  in  molte  altre  terre  di  minor  conto. 

Ed  ecco  come  presto  le  repubbliche  fruttarono  i 
tiranni,  e la  mal  ferma  autorità  deU’impero,  anziché 
togliere,  crebbe  le  divisioni  nella  Penisola.  Ecco 
comesi  videro  pure  svanite  quelle  .speranze  di  mo- 
narchia, che  promettevano  pace  all’Italia.  — Onde 
«bbe  giustamente  Dante  a prorompere  in  quelle  pa- 
role di  disperato  dolore;  € Radiai  Rachal  che  suona 
€ ora  la  tromba  de  l’ultimo  Federico,  che  il  sonaglio 
€ del  secondo  Carlo,  che  i corni  di  Giovanni  e di 

< Azzo  marchesi  potenti?  che  le  tibie  degli  altri 
c magnati?  se  non  venite  carnefici,  venite  aitriplici, 
€ venite  settatori  di  avarizia.  — Ma  meglio  è tornare 

< al  proposito  che  parlare  indarno  > (1).  Nelle  quali 
parole  si  comprendono  i funerali  della  prima  e più 
robusta  età  dell’ilaliana  grandezza. 

Bologna  e Modena  con  altre  poche  minori  città 

(I)  De  la  volgare  eloquenza,  cep.  12. 
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continuarono  ma  non  lungamente  ad  esser  libere. 
— Ma  le  maggiori  repubbliche,  che  durarono  per 
più  secoli  nell’uso  di  loro  proprio  governo,  ed  ebbero 
tanta  parte  nelle  sorti  d’Italia,  sono  Firenze  e Venezia, 
cui  aggiugner  potrebbesi  anche  Genova,  che  se  no>a 
potè  contendere  colla  fortuna  di  Venezia,  ottenne 
almeno  sopra  di  lei  l’onore  di  un  più  nobile  fine. 

Ma  prima  di  fare  un  cenno  particolare  degli  ordini 
e dello  stato  di  queste  repubbliche  solfermiamoci  « 
considerare  l’istromenlo  più  energico  della  potenza 
umana,  l’associazione.  — Il  molti  (dico  delle  forze 
umane  mercé  deH’associazione  degl’individui  operanti 
è cosa  tanto  cognita,  quanto  prodigiosa.  — L’incivili- 
mento ed  il  libero  uso  delle  facoltà  compartite  dalla 
Provvidenza  divina  all’iiorno  promuovono  le  assorda- 
zioni  ; la  barbarie  e le  soggezioni  indebite  le  impe- 
discono. 

Il  risorgimento  della  civiltà,  l’ordioamento  dei 
governi  pubblici  in  Italia  dopo  il  secolo  xj  furono 
il  prodotto  dell’a.ssociazione.  Essa  procurò  l’eman- 
cipazione degli  uomini  dalie  oppressioni  feudali, 
essa  creò  il  vasto  commercio.  Per  amore  dell’asso- 
ciazione prese  forma  e vigore  una  specie  di  governo, 
che  rivolto  da  principio  aH’utile  particolare  di  quei 
che  esercitavano  un’arte,  si  venne  via  via  rallargando, 
ed  in  alcuni  paesi,  come  a Firenze,  assunse  e ritenne 
la  sovranità  dello  Stato.  Le  «rti,  i paratisi,  ovvero 
le  compagnie  o fraglie  o coniiratemite  degli  artieri, 
si  distinguevano  per  gradi  di  maggiore  e minore 
importanza , avevano  i loro  ofikiaU  proprii  ^ e la 
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loro  particolare  bandiera,  sotto  la  quale  si  racco- 
glievano in  tempi  di  tumulti  e di  guerra  tulli  quei  che 
Vi  erano  ascritti.  La  forma  regolare  delle  compagnie 
bielle  arti  è per  lo  meno  coeva  allo  svolgimento 
^eH’aulonomia  comunale  italiana.  In  più  largo  senso 
ma  con  non  dissimili  principii  si  ordinarono  le 
costituzioni  di  popoli  conosciute  sotto  nome  di 
compagne,  die  raffigurano  le  gilde  germaniche,  e 
di  coi  parleremo  ancora  discorrendo  degli  statuti  di 
Genova  (1). 

Firenze  agitala  dalle  parli  e mobile  nelle  leggi, 
seppe  tuttavia  conservare  più  lungamente  che  non 
le  repubbliche  di  Lombardia  la  sua  libertà.  Aveva 
-ella  gustato  (fella  tirannùle  del  duca  di  Alene,  ed 
crasi  fatta  accorta  de’ pericoli  di  simili  reggimenti  (2). 

(1)  Tema  di  profondi  sludii  potrebbe  essere  l’esame  dell'iiinuonza 
^smlissima  che  rinduslri  i ed  il  eoinmercio  ebbero  sugli  ordini  poli- 
tici  d'Europa  Mollo  di  ciò  si  è parlato,  ma  forse  la  materia  non  èan~ 
aura  stala  inlieramcnie  svolta  in  ogni  sua  parte.  primo  volume 
si  è accennato  la  rassomiglianza  In  la  Molla  e le  GUde  Germaniche. 
Ora  aggiungeremo  che  la  costituzione  delle  Gilde,  riscontra  appieno 
«Oli  ()irfeUa  delle  arft.  Truvansi  nei  documenti  germanici  f' atemila te$ 
d'artieri,  di  cittadini,  e di  nobili,  cioè  vere  Gilde.  Di  qui«le  altre  erano 
delle  maggiori,  altre  minori.  In  alcuni  paesi  le  Gilde  formavano  il 
corpo  sovrano  dello  Stato.  Il  numero  delle  Gilde  si  disferenziava  secondo 
Ja  diversiU  de’  luoghi.  Tulle  oilTatte  «(ualitò  si  trovavano  pure  nelle  arti. 

Vedasi  intorno  alle  Gilde  lo  epecimen  hùtorico-iuridicum  de  iure 
et  modo  quo  in  urbe  Rheno-Traieclina  ante  annum  MDXXVllI 
miigebantur  ii  quibua  tn  regenda  civitaie  partee  erant,  di  Loduvioo 
Emìco  Van  Ascb  Van  Wijek.  Traùeti  ad  Rhenum  IS59. 

(9|  V.  una  bella  ed  interessante  monogratia  corredata  di  documenti, 
Della  eignoria  di  Gualtieri  Duca  d"  Atene  in  Firenze  pnbblicata 
Bel  I8SZ  in  Firenze  nel  Giornale  etorieo  degli  archvii  toeeani  di- 
retta cosi  fdioemeote  datnilostre  Sopraintendeate  a qaegli  aròhivii 
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Preferì  ella  quindi  i tumulti  e l’ondeggiare  delle 
parti  al  quieto  servire.  Ma  più  tardi  non  potè  nep- 
pure schermirsi  da  ^orte  uguale  a quella  ch’era 
toccata  a Milano.  Perocché  nel  xv  secolo , l’astuta 
prudenza  congiunta  colle  ricchezze  di  Cosimo  il 
Vecchio  De  Medici,  e la  gran  mente  di  Lorenzo  il 
Magnifico  nipote  di  lui,  fondarono  una  signoria  che 
durò  più  a lungo  che  non  quella  dei  Torriani  e dei 
Visconti.  Per  quanto  siensi  le  arti  aflaticate  e le 
lettere  convenute  servilmente  a coprire  le  bruttezze 
di  quella  dinastia,  la  severa  istoria  ne  tramanderà 
ai  posteri  una  veridica  accusa  ed  una  giusta  con- 
danna (1).  • 

Venezia,  più  salda,  ne’ suoi  istituti,  meglio  obbe- 
dita da  tutti  gli  ordini  del  popolo,  privilegiata  per 
l’unica  sua  situazione,  diede  al  mondo  l’esempio  di 
un  governo  che  durò  presso  a mille  anni,  e che 
nel  variare  di  tanti  secoli  non  s’era  mai  lasciato 
smuovere.  E cercando  le  cause  di  tanta  diversità  di 
fortuna  da  quelle  delle  altre  repubbliche  italiane, 
noi  potremmo  riferire  ciò  che  ne  scrive  il  Machia- 
velli (2):  non  esservi  stati  in  quella  città  gentiluo- 
mini, cioè  cittadini  che  avessero  castella  e giu- 
risdizioni al  di  fuori,  e perchè  i gentiluomini,  che, 
secondo  lui,  v’erano  più  di  nome  che  di  fatto,  non 

prof.  cav.  F.  Bonaini.  L’autore  di  questa  monografia  c il  sig.  Cesare 
Paoli  che  giovanissimo  ottiene  l'approvazione  dei  provetti  nella  difficile 
arte  di  comporre  la  storia. 

(1)  Parlasi  qui  specialmente  de'  primi  tra  i principi  di  quella  stirpe- 
rà migliore  il  principato  degli  ultimi  cominciando  da  Ferdinando  I 

,{2)  Discorso  55  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio,  lib.  I. 
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avevano  grandi  entrate  di  possessioni,  essendo  le 
loro  ricchezze  fondate  in  su  la  mercanzia  e le  cose 
mobili.  Ciò  vuol  dire,  secondo  le  parole  che  si  usano 
ai  nostri  giorni,  che  il  governo  vi  fu  compatto  e 
solido  con  unità  di  vedute  e senza  timore  che  la 
potenza  degl’  individui  prevalesse  alla  causa  pub- 
blica. Così  la  leggp  politica  fu  rispettata  a Venezia, 
il  governo  saggiamente  equilibrato,  e tale,  che  al 
tempo  in  cui  si  videro  presso  a crollare  gli  altri 
governi  liberi  d’Italia,  tra  il  finire  del  xv  ed  il  co- 
minciare del  xvi  secolo,  i pochi  savi,  che  vi  erano 
rimasti,  raccomandavano  a tutto  potere  l'imitazione 
degli  ordini  veneziani  (1). 

Ad  aggiugnere  fuoco  alle  ire  che  ardevano  nel  seno 
delle  repubbliche,  contribuivano  le  sette  e le  parti, 
in  cui  si  divìdevano  colle  famìglie  le  città  intiere.  Se 
si  eccettui  Venezia  che  pure  si  mantenne  monda  da 
questa  peste,  non  si  conta  una  fra  le  città  libere 
d’Italia  che  non  abbia  avuto  interne  divisioni  di  parti 
fra  cittadini.  Ma  ciò  non  bastava,  chè  una  generale 
scissura,  un  sistema,  diremo  cosi,  dominante  e per- 
manente doveva  stabilirsi  in  Italia  e durarvi  per  i 
tre  secoli  di  che  discorriamo.  Parlo  de’  Guelfi  e dei 
Ghibellini.  Non  starò  qui  a riandare  la  prima  ori- 
gine di  queste  divisioni,  non  richiedendolo  il  mio 
assunto.  I nomi  evidentemente  furono  portati  di  Ger- 
mania e disgraziatamente  adottati  in  Italia.  I parti- 
giani della  Chiesa  si  disser  Guelfi,  que’  deU’impero 
Ghibellini.  Cosi  fu  da  principia  e per  la  generalità 

^1)  Machiavelli,  Donato  Gianotti. 
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delle  opinioni.  Ma  le  parli  interne  nelle  città  non  taP' 
darono  a vantaggiarsi  anche  di  quella  potenza  di  ua 
nome  che  servisse  a procurare  aderenti  ed  a rendere 
le  vendette  più  acerbe.  Cosi  credesi  udito  tra  ^l’I- 
talioni  per  la  prima  volta  questo  nume  in  Pistoia 
t}uando  i Cancellieri  cacciarono  di  quella  città  i Pan- 
cialichi.  Non  starò  neppure  a narrare  le  mutazioni  di 
Stati,  e le  stragi  cagionate  per  queste  pai  ti.  Piene  di 
ciò  sono  le  storie  (1)  e le  novelle;  benché  fra  la  mol- 
titudine che  ne  innonda,  il  tempo  ci  abbia  invidiata  e 
sottratta  quella  che,  se  non  la  meglio  imparziale,  la 
più  illustre  al  certo  sarebbe  stata,  voglio  dire  la  sto- 
ria de’ Ghibellini  e"de’ Guelfi  scritta  da  Dante  che 
ancor  leggevasi  nel  quattrocento  (2).  Ora  importa 
assai  Tossenare  come  questa  divisione  si  fosse  insi- 
nuala a modo  di  temperamento  regolare  nella  costi- 
tuzione politica  delle  città  italiane. 

Lo  scopo  cui  mirava  dapprima  ciascuna  di  quelle 
parli  spesso  si  dimenticava,  e vedevansi  Guelfi  male 
affetli  alla  Chiesa,  Ghibellini  contraddi  centi  aH’lra- 
pero.  Quello  che  rimaneva  sempre  era  la  divisione 
degli  animi  e delle  forze  (3),  e siccome  per  varie 


(I)  Muratori,  Antitiuit.  med.  tevi,  disserl.  51. 

(<)  Vrd.  M;ir.  Filello  : Perlicari,  Dell' amor  patrio  di  Danto,  p.  225. 
(^>)  Cosi  fin  dal  principio  del  1300  Graziolo  Banibagiuoli  canrrlliore 
Bolognese  nel  bel  poema  morale  intitolato:  Trattato  delie  virtù,  ebbe 
a cantare  : 

< Non  s’attieo  fede  nè  a comun  nè  a parte, 

• Che  Guelfo^  Cbibellino  ' 

« Veggio  andar  pellegrino 

• £ dal  principe  suo  esser  diserle  ». 
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cause  erano  nelle  città  e nelle  province  divisioni 
continue,  così  si  prendevano  i nomi  di  Guelfi  e dì 
Ghibellini , come  più  comuni  ed  usilnli  ; e se  il  tuo 
nemiiro  s’era  invaghito  .del  nome  di  guelfo,  conve- 
niva che  a tua  volta  tu  divenissi  ghibellino. 

Così  avveniva  che  una  stessa  persona  fosse  in  un 
luogo  di  parte  guelfa,  in  altro  di  parte  ghibellina, 
secondo  che  s’accostava  all’una  od  all'altra  setta  in 
luoghi  diversi.  Dove  i cittadini  principali  erano  divisi 
in  modo  da  formare  due  elementi  di  governo,  si  sta- 
biliva talvolta  doppio  numero  di  uilìcinli  pubblici, 
cosicché  ogni  parte  avesse  il  suo.  Ma  il  più  sovente 
chi  primeggiava  di  forze,  reggeva  da  sé  la  patria, 
finché  gli  altri,  cavatisi  di  sotto  il  giogo,  quello  im- 
ponessero a’  loro  avversarli.  In  alcune  citlà  .<i  te- 
nevano pubblici  registri,  sui  quali  erano  desnitli  i 
nomi  degli  aderenti  ad  una  parte  ed  airallru.  I fi- 
gliuoli credevansi  per  lo  più  seguire  la  parte  del  pa- 
dre, ma  si  picsumeva  che  uno  avesse  mutato  sella 
se  si  faceva  nemico  a tale  che  fosse  più  di  lui  pos- 
sente nella  sua  parie,  o se  per  eredità  avuta  od  altro 
motivo  di  lucro,  o per  ailinilà  contralta  con  qiie’  di 
parte  diversa,  ave.sse  ragione  grave  di  allontanarsene. 

Vi  erano  città  che  per  aotuiie  abitudini  si  tene- 
vano strette  ad  una  parte,  o piuttosto  ad  un  nome 
di  parte;  cosi  Pisa  era  ghibellina,  Perugia  era  guelfa. 
Firenze  dopo  la  cacciata  del  duca  di  Alene  ebbe  uo 
magistrato,  che  sotto  il  nome  di' Capitani  di  parie 
guelfa  stese  la  sua  autorità  su  tulle  le  parli  che  co- 
stituivano il  governo  della  repubblica. 
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La  creazione  di  questo  magistrato  che  rese  cosi 
largamente  democratico  il  governo  fiorentino  vuol 
essere  particolarmente  avvertita  e lo  può  dacché  il  ' 
signor  professore  Bonaini  fece  conoscere  al  pubblico 
nella  sua  integrità  lo  Statuto  di  parte  guelfa  (1). 

Opportunamente  osservò  il  Resini  in  proposito 
di  questo  ufficio  « che  le  istorie  moderne  sino  alla 
« fine  dello  scorso  secolo  non  offrono  alcun  esempio 
« di  una  tirannide  esercitata  in  libera  città  ed  in  nome 
< delle  leggi  simile  a quella  .li  un  magistrato  che  fu 
€ per  un  tempo  padrone  della  libertà,  degli  averi  e 
« perfino  della  vita  stessa  d’ogni  classe  di  citta- 
€ dini  (2)  ®. 

La  somma  di  tali  divisioni  considerate  sotto  l’a- 
spetto politico  era  questa  : che  in  ogni  città  di  ri- 
guardo vi  era,  come  usa  dire  a’  tempi  nostri,  un’op- 
posizione la  quale  teneva  d’occhio  gli  atti  de’  gover- 
nanti, e se  gliene  veniva  il  destro,  faceva  di  cacciar 
questi  per  collocarsi  in  sua  vece.  Ma  siffatta  opposi- 
zione, disordinata  e diretta  da  interessi  di  famiglia  o 
da  rabbia  di  setta,  non  riusci  che  a distruggere  i fon- 
damenti del  buono  stato  delle  nostre  repubbliche. 

Fu  da  altri  osservato  che  ne’  tempi  di  cui  parliamo 
le  moltitudini  si  agitavano  sotto  le  persone  simboli- 

(1)  Archivio  Mtorico  italiano,  1858,  dispensa  2«. 

(2)  Rosini,  Opere , tom.  V.  Pisa  1855  , p.  257.  Avremo  in  seguito 
occasione  di  spiegare  l’oOcio  di  questo  magistrato.  Ma  non  possiamo  a 
meno  di  raccomandare  fin  d'ora  che  si  ricorra  per  averne  notizia  all'e- 
gregio scritto  nel  signor  marchese  Gino  Capponi,  intitolato:  Un  brano 
d’ittoria  della  repubblica  fiorentina,  1351-59,  nell'Airc/n't'io  etorioo 
italiano,  1858,  tom.  7,  p.  2*. 
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che  del  Papa  e dell’Imperadore,  ma  che  la  grandezza 
della  nazione  consisteva  nell’assenza  deH’imperatore, 
nella  debolezza  militare  del  Papa,  e nella  libertà  di 
elezione  secondo  le  loro  forme  semirepubblicane  ; 
onde  la  nazione  non  fu  incatenata  a forma  assoluta, 
ma  a repubbliche,  confederazioni,  dominii  rivali,  con- 
tinui moti,  continua  azione  (1).  Ma  tutto  questo  mo- 
vimento che  si  riproduce  senza  raggiungere  un  grande 
scopo,  tutto  questo  calore  di  vita  che  alimenta  pas- 
sioni fugaci  anziché  creare  forze  durevoli,  tutta  que- 
sta incertezza  d’opinioni  e di  giudizi!  non  fecero  altro 
che  stornare  gl’italiani  dal  cercare  un  grande  assetto 
politico  sulla  via  d’una  ferma  giustizia  e di  una  chiara 
intelligenza  del  bene  comune. 

Non  erano  poi  le  sole  repubbliche  che  alimenta- 
vano queste  dissensioni  .civili.  Anche  nei  dominii 
de’  principi  il  popolo  si  spartiva  in  ghibellino  ed  in 
guelfo,  e ci  piace  l’accennare  un  editto  del  3 di  lu- 
glio 1403  di  Lodovico  principe  d’Àcaia,  signor  di 
Piemonte,  il  quale  a chi  pronunciasse  solo  il  nome- 
di  quelle  fazioni  infliggeva  la  stessa  pena  che  agli 
empi  bestemmiatori  (2). 

Abbiamo  parlato  d’Innocenzo  III,  e chi  scorre  la 
vita  di  questo  papa  vede  che  se  non  allargò  fino  a 
remoti  limiti  l’autorità  temporale  della  sede  romana, 


(1)  Ferrari:  Bùtoire  det  rivolution$  d’Ualie  ou  Gwlfet  et  Gi- 
btlins , Paria  1 8S8.  ~ Gabriele  Rosa  : Sulla  tloria  della  città  di 
Soma  nel  medio  evo,  — Archivio  storico  italiano , 1868 , dispensa 
quarta. 

(4)  Sclopis,  .Scoria  delFantica  legislasione  del  Piemonte,  p.  425. 
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noo  fu  difetto  di  volontà  ma  eonse^iuenza  dei  validi 
oslacoli.  cbe  p:li  opponevano  le  eitlà  libere  ed  il  re 
delle  due  Sicilie.  Da  questo  re(2[ao  uscivano  i casi 
i più  memorabili,  cbe  influirono  nei  secoli  xiv  e 
XV  sulla  condizione  politica  di  tulla  Italia.  Chiamali 
dalla  corte  di  Roma  vennero  gli  A.ngioini  in  Napoli, 
cbe  avrebbero,  secondo  la  giusta  considerazione  del 
Muratori,  potuto  facilmente  insignorirsi  di  tutta  Ita- 
lia, se  lo  stralcio  deH'isoln  di  Sicilia  dalla  loro  corona 
non  avesse  ad  essi  scemate  le  forze  e cresciuti  ì ri- 
vali. Un  moderno  scrillore  dotato  di  gran  dottrina  e 
di  uguale  potenza  d’inlellelto,  dichiarò  cbe  il  potere 
civile  dei  papi  nei  medio  evo  fu  una  vera  sovranità 
europea,  una  dìilalura  tribunizia  alfatto  legittima, 
fondata  parte  nel  conrenso  delle  nazioni  e parte  sul 
potere  spirituale  d.’esso  popolo  (i).  Non  è questo  il 
luogo  di  prendere  a minuto  esanie  tale  propogizione 
che  nel  generico  suo  significalo  fu  e si  ebbe  per  vera 
da  lutti  l pubblicisti  del  medio  evo.  Le  parole  ditta- 
tum  Iribumziu  qui  non  si  debbono  intendere  nel 
senso  stretto,  perchè  il  potere  civile  de’  popi  si  vol- 
geva bensì  agTintercssì  generali  de'  popoli,  ma  non 
veniva  da  questi,  beasi  dall’idea  religiosa  predomi- 
nante allora  suirùlea  politica.  Soggiunge  poscia  lo 
stesso  autore  che  rarbilrato,  quale  si  esercitava  dal 
pontefice,  non  può  risedere  stabilmente  in  alcun  go- 
ti) Gioberti  , Introdiu  oru  allo  studia  della  filosofia  , Bruseelle 
Ì8i0,  loro.  1,  noia  50;  lo  stesso  Uluslre.  scrittore  nella  più  recente  sua 
opera,  Del  primato  morale  e civile  degl’italiani,  loro.  1,  pag.  ZiS, 
svolge  più  chiaramente  la  sua  idea  a questo  proposito. 
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•verno  o.  principe  secolare,,  perchè  i sverni  ed  i prin- 
cipi polendo  essere  parli  litigami,  non  possono  avere 
qualità  d’arhitri.  E sovra. ciò  osserveremo  che  il  papa 
in  qualilà*  di>  sovrano  lemporale  dovelle  essere  parte 
nelle  vicende  poliliclie  che  agitarono- l’Italia,  e ciò  gli 
tolse  appunto  ira»  noi  quella-  permanente  autorità 
d’arbitro,,  di  cui  qui.  si- lodano  gli  elTetti. 

Non  nicgheremo  tuttavia  che  di  grande  utilità  fosse 
le  mediazione  del  papa,,  quando,  stodiavasi,  a metter 
pace  tra  le  parti  bolleali  d’ira-  in  travagliate  conr 
traile,  od  a cessare  i pericoli  creati  aU’Ualia  intiera 
dalle  ambizioni  straniere.  Per  tacer  d’altri  casi,  noii 
lodenemo  L’intento  di  Bonifacio  Vili  che  nel  Breve 
imiirUto  al  vescovo  Porluense  costituiva  Carlo  di  Va- 
lois^  paciere  per  la  Toscana  desolata  da  dissidii  ci- 
vili (i)i.  Sebbene,,  eome  notai  Dino  Compagni,  fu  il 
nome  di  delta  commissione  molto  buono,  ma  iJ  pro- 
poDimenro  era  contrario.  E ricorderemo  con  ammi- 
razione le  sollecite'  cure  impiegale  da  Pio  li  per  al- 
lomaaar  i Francesi  da  Napoli  e cacciarli  d’Italia. 
Questo  pontefice-  di  grande  animo  e di  profondo  con- 
siglio scorgendo  l’Europa  minacciata  dall’armi  di 
■aomello  II  e dàlia  barbarie  che  traevano  seco,  aveva 
disposto  una  lega  per  opporvisi,  ed  crasi  risoluto,, 
quantunque  grave  d’anni  e d’inferma  saltile,  di  par- 
tecipare in  persona  nella  gloriosa  impresa.  Ma  la 
morie  sopraggiuntagli  impedi  che  ne  seguissero  gl: 
«fl'ctti.  E cotanto  in  brave  sr  rontarono  l tempi,  che 
prima  ancora  che  il  secofo  xv  finisse  si  videro  Inno- 

li)  Rayoald.  Armai.  «eetlM.  ad  an.  tSOl.  ' 
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cenzo  vili  ed  Alessandro  VI  ricevere  sussidii  dal  sul- 
tano (1). 

La  città  e la  campagna  di  Roma  abbandonate  per 
il  corso  di  più  di  settanl’anni  dai  papi  che  avevano 
trasportato  la  loro  sede  in  Avignone,  furono  aspra- 
mente travagliate  dalle  più  possenti  famiglie  che  ta- 
glieggiavano e correvano  la  contrada  senza  miseri- 
cordia. Una  larva  di  repubblica  comparsa  ai  tempi 
di  Cola  da  Rienzo,  di  che  già  parlammo  nel  primo 
volume,  erasi  dileguata.  Rimasero  i baroni  predatori 
e le  loro  castella  ricettacoli  di  malviventi.  E tanto  ne 
fu  inveterato  l’abuso,  che  si  po^e  una  legge  fra  gli 
statuti  di  Roma  che  provvedesse  alla  sicurezza  pub- 
blica (2).  Si  statui  cioè  c che  tutti  quelli  delle  due 

< case  degli  Orsini  e de’  Colonnesi,  e que’  delle  case 
« degli  Annibaldi  e di  Oddone  di  Sant’ Eustachio  e di 

< Pietro  di  Ginazano  e degli  Albertini  e di  Pietro 
« Romano  e de’  Savelli  e de'  Conti  e de’  Coppocini 
« e Pietro  Gaetano  co'  suoi  figliuoli  e gli  altri,  secon- 
« dochè  si  trovano  descritti  in  Camera,  dovessero 
c giurare  nel  consiglio  generale  davanti  al  senatore 

(1)  V.  Muratori,  Annali  d'Italia,  ad  an.  U90,  e le  lettere  registrate 
nel  libro  intitolato, /oAannù  Burcardi  caremoniamm  magittri  Dia- 
rium  curia  Bomana  sub  Alexandro  VI  papa  presso  l’Eccard,  Corpus 
hUtoricum  medii  avi,  tom.  2. 

(2)  Lib.  3,  cap.  i63.  Il  tristissimo  stato  interno  della  cittìi  di  Roma 
ne’  secoli  di  cui  parliamo,  ci  viene  dipinto  con  schietti  e veri  colori 
nella  cronaca  consegnata  nel  sovracitato  2o  volarne  del  Corpus  histo- 
ricum  medii  avi  dell’Eccard,  che  porta  il  titolo,  Stephani  Infutura 
Senatut  populique  Romani  scriba  Diarium  urbit  Roma.  Questo 
Diario  si  estende  dal  129i  al  U94,  e fu  ristampato,  ma  non  compiuto  in 
ogni  sua  parte,  dal  Muratori,  R.  1.  S.  tom.  8,  parte  2. 
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« di  non  ricettare  nelle  loro  case  e fortezze  i con- 
« dannali  per  omicidio,  per  falso  ed  altri  delitti,  e di 
« far  si  che  tali  infami  persone  non  si  trovino,  e non 
« si  mostrino  nelle  loro  case,  fortezze  e castella.  Che 
« tuttavia  gli  stessi  baroni  dovessero  dare  sicurtà  alla 
« Camera  della  città  a pena  di  mille  marche  d’ar- 
* genio,  quale  somma  potesse  moderarsi  dal  sena- 
< tore  secondo  la  qualità  delle  persone.  Ed  ogni  tre 
« mesi  il  senatore  assumesse  informazione  generale 
« sulle  case  predette,  e non  facendolo  pagasse  sul  suo 
« salario  per  ogni  volta  ducento  lire  di  provisini  ». 
Nè  i governi  repubblicani  vincevamo  d’assai  nell’or- 
dine interno  i modi  tenuti  da’ principi  e da’ signori. 

So  bene  che  si  può  e si  volle  ascrivere  cotesta  fe- 
roce smania  ad  un  eccesso  di  forze  che  allora  era 
nella  generazione  italiana.  So  che  un  valente  moderno 
disse  che  gl’italiani  erano  allora  robusti,  gagliardi  e 
caldi  di  febbre  superba.  Quindi  in  istalo  di  perpetua 
lite,  per  ogni  leggiera  occasione  venivano  al  predarsi 
la  roba,  alle  occisioni,  a’ tradimenti,  ad  ogni  altro 
termine  di  nemico.  Talché  facevansi  magistrati  quei 
che  meglio  spargevano  il  sangue  umano  ; e le  case 
de’  Comuni  e de’  principi  piene  di  sangue  simiglia- 
vano a tane  di  lioni  (1).  Ma  questa,  ripetiamolo,  era 
violenza  di  morbo,  non  gagliardia  di  salute,  ed  ap- 
punto come  morbo,  non  risanato  per  esperienza  di 
tempo,  0 per  beneficio  di  fortuna,  fini  col  menare  a 
morte  quelle  repubbliche  e que’  principati. 

Le  discordie  interne,  e le  gelosie  tra  i varii  Stati 

(1)  Perticati,  Dell'amor  patrio  di  Dante,  p.  884* 
storia  Mia  Legislazione  — Voi.  II.  2 
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-chiamarono  in  Italia  armi  straniere,  non  solamente 
quelle  che  venivano  condotte  da  principi  nelle  spe- 
dizioni d’esterne  guerre,  ma  quelle  ohe  si  assolda- 
vano dagli  Italiani  stessi  per  sostenere  le  parti.  In 
tal  guisa  Giovanni  Aguto  con  quattro  mila  inglesi  in 
aiuto  de’  ghibellini  militava  in  Toscana,  e tra  il  G- 
nire  del  xiv  e il  principiare  del  xv  secolo  molla  gente 
straniera  stavano  sull’armi  nella  penisola,  parte  giunte 
in  compagnia  di  principi,  parte  mandale  dai  ponte- 
fici d’Avignone.  Sorse  poi  Lodovico  da  Cento  roma- 
gnuolo  che,  come  scrive  il  Machiavelli,  « fece  una 
« compagnia  di  soldati  italiani  intitolala  S.  Giorgio, 

« la  virtù  e disciplina  del  quale  in  poco  tempo  tolse 
A la  riputazione  alle  armi  forestiere,  e ridussela  negli 
« Italiani,  dei  quali  poi  i principi  d’Italia  nelle  guerre 
€ che  facevano  insieme  si  valevano  » (1). 

Ma  per  essersi  allontanati  i forestieri  e per  aver, 
preso  le  armi  gl’italiani,  non  si  ottenne  d’aver  quel 
presidio  principale  degli  Stati,  l’intrinseca  naziona- 
lità della  difesa.  Se  l’oste  confusa  e disordinata  che 
nei  primi  tempi  delle  repubbliche  facevano  i cittadini 
stretti  intorno  al  carroccio  non  valeva  contro  più  re- 
golari ordinanze,  non  giovarono  neppure  le  compa- 
gnie di  ventura  cd  i condottieri  alla  salute  d’Italia. 

Le  forze  degli  eserciti  non  erano  congiunte  col  vin- 
colo di  comuni  pensieri  e d’indivisi  interessi  ; poco 
sicura  la  fede  nei  capi,  poco  ferma  Tobbedienza  nei 
soldati.  La  cupidigia  dell’oro,  rambizione  del  potere 
guidavano  le  loro  mosse.  I campi  d’Italia  insaegui-  . 

(I)  Istorie  fiorentine,  Ub.  I. 
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nati  nei  secoli  xir  e iv  non  ricordano  giornate  di 
gloria  a prò  di  tutta  la  comune  patria.  Castruccio 
Caslracane,  Francesco  Sforma,  Francesco  Bussone, 
Giovanni  dalle  bande  «ere  hanno  nome  QeU’arte  delia 
guerra,  ma  non  possono  aver  luogo  tra  i benemeriti 
italiani. 

Col  consueto  suo  acume  avverti  il  segretario  fio- 
rentino t che  nessun  accidente  benché  grave  e vio- 

< lento  potrebbe  ridurre  mai  Milano  o Napoli  libere, 

< per  essere  quelle  membra  tutte  corrotte;  il  che 

< si  vide  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  Visconti 

< che  volendosi . ridurre  Milano  alla  libertà,  non 
€ potette  e nom  seppe  mantenerla  ».  — Ma  le  con- 
dizioni di  Milano  e di  Napoli  furono  diverse  in  ciò 
che  quella  sotto  la  signoria  dei  Visconti  e degli  Sforza 
ebbe  pochi  principi  buoni,  laddove  questa  ne  contò 
parecchi  savi  e valorosi  cosi  nella  stirpe  degli  An- 
gioini come  in  quella  degli  Aragonesi. 

Il  Piemonte  soggetto  ai  principi  di  Savoia  ebbe 
a soffrire  meno  mutazioni  di  fortuna  che  non  gli 
altri  Stati  d’Italia,  ma  non  ebbe  neppure  in  questi 
tre  secoli  occasione  di  crescere  in  potenza  ed  in 
gloria.  Anzi  essi  furono  per  questa  estrema  parte 
d’Italia  tempi  oscuri,  e non  si  può  dire  che  gli  si 
aprissero  illustri  destini  se  non  col  regno  d’Ema- 
nuele  Filiberto  nella  seconda  metà  del  secolo  xvi. 

Le  scienze  e le  lettere  risorte,  e promosse  cogli 
studii  delle  più  antiche  università,  si  diffusero  pron- 
tamente in  ogni  parte  della  vita  dei  cittadini.  Le  arti 
non  tardarono  a seguirne  i passi.  — Dante  e Fibo- 
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nacci,  Gioito  ed  Arnolfo  di  Lapo,  Dino  Compagni  ed 
i tre  Villani  assicurano  alla  Toscana  i primi  onori 
della  risorta  civiltà  europea.  La  filosofia  aristotelica 
teneva  il  campo,  ma  tramandata  per  mezzo  degli 
Arabi  riteneva  l'impronta  [asciatavi  da  quegli  inter- 
preti. Le  dottrine  di  Averroes,  le  tendenze  al  materia- 
lismo serpeggiavano  tra  gli  spirili  rivolli  alla  scienza. 
E la  corte  di  Federigo  II  centro  di  erudizione  e di 
gaio  sapere,  era  pur  nido  agli  errori,  da  cui  non 
aveva  saputo  guardarsi  quel  principe  il  quale  si  pro- 
clamava restauratore  dello  studio  della  filosofia  (1). 

Non  vedo  che  in  Italia  le  dottrine  peripatetiche 
fossero  fin  dal  loro  primo  risorgere  confuse  coll’e- 
resia, come  avvenne  in  Francia  dove  si  bruciarono 
i libri  di  metafisica  siccome  quelli  che  potevano 
dare  alimento  alle  eresie  presenti  o future  (2).  Ed 

(l)'Ved.  !a  lettera  scritta  a nome  di  quel  principe  dal  suo  illustre  ed 
infelice  cancelliere  Pier  della  Vigna,  Epistolar.  lib.  3,  ep.  69. 

Ved.  intorno  alla  fìlosoda  del  secolo  di  Dante  l’articolo,  De  la  philo- 
sophie  de  Dante  del  sig.  A.  F.  Ozauam  inserto  nella /tenue  Franpaùe» 
fascicolo  d'aprile  1839. 

« Quand  on  songe  que  tout  l’occident  celebra  corame  une  grande 
« victoire  le  triorophe  de  Saint  Thomas  sur  Averroés,  que  les  Papes  et  les  ' 
« Conciles  s’en  emurent,  que  les  arts  s’en  eraparèrent  corame  d’un  thòme, 

« j’allais  dire  national,  que  la  caricature  mèrae  intervinl  pour  illustrer 

• la  défaite  des  philosophes  arabes,  notamraent  d'Avcrroés,  on  est  bien 
« forcé  de  convenir  en  voyant  cette  hisloire  des  idees  ccrites  avec  le 
< pinceau  dans  les  couvents  de  Pise,  ou  sur  les  murs  des  églises,  que 

• l’arabisrae  au  moyen-dge  fut  un  grand  péri!  pour  l’orthodoxie  >. 

Foucher  du  Careil:  Wémoire  sur  troie  manuserits  inèdite  de  Lei- 

hnitz , (séances  et  travaux  de  l’Académie  des  Sciences  morales  et  poli- 
tiques:  décembre  1861). 

(3)  Rigordus,  de  gestis  Philipp!  Augusti  Francorum  regia. 

• In  diebus  illis  Icgebantur  Parisiis  libelli  quidam  ab  Aristotele , ut 


Digitized  by  Google 


Capo  i. 


21 


il  clero  italiano  che  aveva  prodotto  sant’ Anseimo, 
san  Tommaso,  san  Bonaventura,  sapeva  giovarsi  dei 
precetti  degli  antichi  filosofi  senza  pregiudizio  della 
purezza  della  fede.  Né  si  sarebbe  potuto  aspettare 
da  quello  l’esempio  di  distruzione  che  diedero  in 
tale  età  i prelati  di  Francia  (1). 

Bensì  non  tralascierò  di  far  osservare,  poiché  ho 
citato  il  nome  di  Averrocs,  che  le  opinioni  di  que- 
sto arabo  commentatore  d’ Aristotele  sopra  la  natura 
dell’anima,  giustamente  da’  più  savii  riprovate,  si 
erano  trasfuse  anche  nelle  scuole,  e corrompendo 
il  giudizio  de’  meno  cauti  destavano  la  sollecitudine 
de’meglio  istruiti.  Onde  pare  che  debba  attribuirsi 
all’idea  del  pericolo  in  che  erano  incorsi  gli  studiosi 
coll'occasione  di  tali  libri  la  caldissima  esortazione 
fatta  dal  Petrarca  a un  amico  perché  eseguisse  l’o- 
pera ch’egli  aveva  intrapreso  ma  non  poteva  compiere, 
la  confutazione  cioè  degli  errori  di  Averroes  (2). 

• dicebantur,  compositi,  qui  docebant  mctapbysicam;  delati  de  novo  a 
« Constantinopoli  cl  a graec-o  in  latinum  translati,  qui,  quoniaro  non  so* 

• lum  prsedict*  b.Tresi  (l'eresia  d’Amalrico}  scntentiis  subtilibus  oc- 

• casionem  pra-bebant,  imo  et  aliis  nomlum  inventis  prael)ere  polerunt, 

• lussi  sunt  omncs  comburi  et  sub  poena  excommunicationis  caiitum  est 

• in  eodera  Concilio  ne  quis  eos  de  cselero  scribere,  legere  pra;sumcret 

• vel  quocunuiuc  modo  baberc  •. 

Ap.  Ducbesne,  Scriptoret  hìstgria  Francar,  tom.  V,  p.  51. 

(I)  Anno  • Decreta  magistri  Tetri  de  Corbello  Seoonensis  Ar- 
« cbicpiscopi , Parisiensis  Episcopi , et  aliorum  episcoporuro  Parisiis 
« congregalorum  super  ba’reticis  combureadis  et  libris  non  catbolicis 
« penitus  destruendis  • . ' 

Ap.  Martcne  et  Durand,  Thesaurus  novus  anecdolorum,  tom.  IV, 
col.  166. 

(i)  Lib.  epistoìar.  sine  Ululo,  epistola  uliima. 

11  signor  Renan  nel  suo  lil>ro:  Averro'és  et  V Averrolsme  (Parigi  1852) 
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La  filosofia  platonica  svolta  dappoi  mercè  dei 
Greci  rifuggiti  in  Toscana  e del  favore  concedu- 
tole da  Lorenzo  il  Magnifico  pigliava  vigore.  Con 
essa  concorrevano  i progressi  della  letteratura  clas- 
sica e delle  belle  arti.  Una  grande  avidità  di  risu- 
scitare dottrine  ed  eleganze  del  mondo  antico 
spargeva  intorno  a sé  come  un’  ombra  di  pagane- 
simo, contro  cui  poco  stante  scagliava  le  sue  impre- 
cazioni Fra  Girolamo  Savonarola. 

Se  la  filosofia  traeva  gli  animi  in  erronee  opinioni^ 
più  ancora  ciò  avveniva  per  le  eresie  che  soprattutto 
nel  xiii  e xiv  secolo  si  allargarono  di  tanto  e spar- 
sero per  l’Italia  eretici  di  vario  nome  che  troviamo 
sovente  enumerati  con  diligenza  nelle  leggi  de'tempi. 
Gli  Albigesi,  i Concorregi,  i Bassanesi,  i nuovi  Catari, 
i Patareni,  i Poveri  di  Lione,  i Passagini,  i Gioseffini, 
gli  Arnaldisti,  e gli  Speronisti  componevano  altret- 
tante sètte  contro  cui  si  armava  la  severità  delle 
leggi  sollecitata  dagli  inquisitori.  A dare  un’idea  del 
rigore  di  quei  precetti  sceglieremo  un  esempio  dalla 
storia  di  Milano.  Old  rado  di  Trezeno  podestà  di 
quella  città,  mosso  particolarmente  dalle  esortazioni 
di  Pietro  da  Verona,  che  quindi  fu  martire  e vene- 
rato sugli  altari,  mandò  fuori  col  consenso  del  popolo 
milanese  nel  1233  la  seguente  legge  : Che  i convinti 
di  eresia  fossero  dannati  a perpetuo  carcere,  i loro 

descrive  la  lotta  sostenuta  da  Petrarca  contro  l’averroismo  (p.  S60). 
Petrarca  eorabattè  Averroes,  e non  si  mostrò  ligio  ad  Aristotele;  avverso 
aH'astrologia  ed  all'alchimia  mentre  coleste  vane  dottrine  godevano  di 
gran  favore  presso  alcani  studiosi,  merita  elogi  dalla  imparziale  posteritii. 

V.  LUwi  : tfMiotre  dea  icitmcei  mathémeUiques  «n  ilalM,  tom.  2. 
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piceltaiori,  difeaso4*i  e fautori  dichiarati  infami,  e 
privati  di  quei  che  ora  chiamansi  diritti  politici  e. 
civili.  1 figliuoli  degli  eretici^  i ricettatori  e i.  difen- 
sori di  (|uelli,  fino  alla  seconda  generazione,  non  si 
potevano  ammettere  a verun  officio  o. beneficio  ec- 
clesiastico. Si  dovevano  rovinare  nelle  città  le  case 
dove  gli  eretici  avessero  avuto  ricetto.  S’imponeva, 
una  multa  di  venti  lire  a chi  conoscendo  uno  infetto 
di  eresia  noi  denunziasse.  Questi  ed  altri  simili  prov- 
vedimenti contro  gli  eretici  formavano,,  come  già 
abbiamo  accennalo  altrove,  un  capo  di  diritto  spe- 
ciale interno  dei  Comuni  italiani,  ma  non  tolsero  che 
per  qualche  tempo  non  ripullulassero  sotto  nomi 
diversi  non  dissimili  eresié. 

Tanta  era  l’aulorilà  del  clerO'  ne’  primi  tempi  in 
che  venne  introdotta  l’Inquisizione  che  nessuna  dif- 
ficoltà sorse  oeiramroelterla  ne’  varii  paesi.  11  governo 
civile  anziché  impedirla  si  fece  a secondarne  gli  alti. 
Non  fu  che  più  tardi  che  si  cominciò  ad  opporvi 
resistenza.  Venezia  essa  pure  vi  si  piegava;  nella 
fìTomiasione  dicale  di  Marino  Morosini  promulgata 
nel  1249  v'ha  un  capitolo  speciale  in  cui  si  parla  di 
bruciare  gli  eretici.  Cull’aiidar  del  tempo  si  cambiò 
metodo.  In  un  dispaccio  scritto  da  Roma  il  27  aprile 
156G  Paolo  Tiepolo  che  era  colà  ambasciatore  della 
repubblica  racconta  come  si  procedessainVenezia  per 
reprimere  l’eresia:  noi  usiamo,  egli  dice,  più  effetti 
ohe  dimostratimi;,  non  fuochi  e fiamme,  ma  far  mo^ 
rire  segretamente  ehi  merita  (i). 

WV.  Gaalii:  Seorsa^un  Lombardo  negli  archimi  di  Yemsia.  p.  SU. 
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A quei  che  bramano  di  tener  dietro  al  corso  delle 
opinioni  morali  accenneremo  come  a Milano  sul 
finire  del  secolo  xiii  una  donna  chiamata  Gugliel- 
mina,  venuta  di  Boemia,  predicava  la  dottrina  eretica 
di  una  special  redenzione  della  donna,  e preludiava 
a quel  sistema  di  emancipazione  morale  e politica 
della  donna  promosso  dai  Sansimonisti  e che  eccitò 
se  non  l’attenzione,  la  curiosità  almeno  de’  nostri 
contemporanei. 

A quei  che  sono  solleciti  di  far  giudizio  de’  co- 
stumi privati  dei  popoli  dobbiamo  con  rammarico- 
ma  per  dovere  d’imparzialità  far  osservare  la  fune- 
sta e ‘precoce  mutazione  che  avvenne  tra  gl’  Ita- 
liani. Se  al  principio  del  xiii  secolo  i loro  costumi 
si  mostravano  rigidi  e puri,  quali  d’uomini  di  fre- 
sco usciti  da’  lunghi  e travagliosi  cimenti  di  una 
rigenerazione  sociale,  non  tardarono  tuttavia  a cor- 
rompersi, cosicché  al  fine  di  quel  secolo  parevano 
diversi  affatto  da  quei  di  prima.  Sia  che  si  leggano 
le  cronache,  registri  fedeli  de’quotidiani  fatti  con- 
temporanei, sia  che  si  svolgano  i novellieri,  im- 
magini schiette  delle  opinioni  correnti,  si  vedrà 
sempre  quanto  scorrette  fossero  le  abitudini  degli 
uomini  di  quelle  età.  Forse  colla  eleganza  Belle  arti 
e colle  acquistate  ricchezze  non  si  potè  evitare  la 
mala  compagnia  dei  vizii  che  loro  tengono  dietro. 
Non  occorre  che  adduciamo  a prova- del  nostro 
giudizio  esempi  di  ferità  d’animi  accesi  da  spiriti  di 
parte,  o ricordi  di  laidezze  con  facondia  non  invidia- 
bile descritte  da  penne  auree  e degne  di  miglior 
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tema.  Ciò  tulio  è abbastanza  nolo.  Soggiungeremo 
soltanto  un  trailo  caraneristico  dei  coslumi  di  quei 
secoli,  cioè  certa  impudenza  nel  turpe,  indizio 
infallibile  di  vizio  comune.  A coloro  che  per  non 
so  quali  desiderii  od  astuzie  si  compiacciono  di 
calunniare  il  nostro  tempo  raffrontandolo  coll’an- 
tico, si  potrebbero  contrapporre  migliaia  d’esempi 
di  fatti  che  allora  quasi  si  tenevano  per  indiffe- 
renti, e che  l’età  più  vereconda  in  cui  viviamo 
per  nessun  verso  potrebbe  più  tollerare.  Che  di- 
rebbesi  ora,  verbigrazia,  di  quella  Cianghella  degli 
Alidosi,  che  signoreggiando  in  Imola,  scapiglia  in 
chiesa  le  donne  che  non  si  erano  alzalo  per  farle 
onore?  Che  s’  argomenterebbe  dai  ripetuti  divieti 
che  s’incontrano  negli  statuti  di  tener  giuoco  e com- 
mettere turpitudini  in  luogo  sacro?  Come  si  quali- 
ficherebbe r atto  di  Francesco  da  Carrara  che 
avendo  trovato  nel  campo  de  Veronesi  sconfini 
gran  numero  di  donne  ^di  mal  affare,  le  colloca  al 
ponte  alla  macina,  impone  loro  una  taglia,  ed  as- 
segna il  provento  della  taglia  a prò  dello  studio  di 
Padova?  Quale  orrore  e quanto  disgusto  non  pro- 
durrebbero ora  i sollazzi  i meno  colpevoli  del  duca 
Valentino?  E queste  brevi  citazioni  sieno  suggello 
che  disinganni  ogni  uomo  troppo  corrivo  ad  esaltare 
sempre-  il  passalo  a danno  del  presente. 

La  traslazione  della  sede  pontificia  in  Avignone 
ed  il  gran  scisma  d’Occidente  che  seguì  il  ritorno 
del  papa  a Roma,  avevano  tolto  al  pontificato  al- 
quanto di  queir  immensa  autorità  esercitata  dap- 
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prima  sulle  opinioni  di  tutti  i popoli  della  cristianità'. 
Roraoreggiavono  nelle  parti  di  Germania  le  eresie  di 
Viciefo-  e di  Hus,  e i più  esperti  si  accorgevano  che 
il  male  aveva  profonde  radici,  e che  ad  estirparlo  ci 
volevano  riforme  severe,  e paziente  sagacità. 

Nei  concini  di  Pisa,  di  Costanza  e di  Basilea  si 
erano  portate  le  discussioni  e le  deliberazioni  ad 
un  punto,  a cui  un  secolo  prima  sarebbesi  creduto 
impossibile  di  giungere  mai.  Chi  studia  la  storia 
di  questi  tempi  vi  scorge  le  prime  mosse  di  quella 
che  chiameremo  rivoluzione  d’idee  da  cui  proce- 
dettero poscia  tante  mutazioni  d’  ordini  polHiei  e 
civili  in  Europe.  E fra  i documenti  di  tale  storia 
i meglio  atti  a chiarire  la  condizione  morale  dei 
popoli  d’Europa  si  possono  citare  le  due  lettere 
scrìtte  da  Giuliano  Cardinal  di  sant’ Angelo  a papa 
Eugenio  IV  per  dissuaderlo  dal  proposto  disegno 
di  sciogliere  il  concìlio  di  Basilea.  In  esse  non  si 
dissimulavano  i pericoli,  non  si  ricusavano  i con- 
sigli, .c  non  mancavano  i funesti  vaticinH  che  nel 
secolo  XVI  si  ebbero  poi  a verificare. 

I diritti  dell’impero  si  consideravano  quali  iifHciì 
di  protezione  ricambiati  da  alti  di  riverenza,  come 
vedremo  in  appresso.  Ma  nell’  impero  si  voleva 
sempre  trovare  la  libertà  romana.  Seguendo  la 
professione  di  fede  politica  dei  liberi  Italiani  nei 
secolo  xjv  e commosso  dal  dolore  di  vederla  tra- 
dita scriveva  Matteo  Villani  < Che  la  libertà  del 
« popolo  romano  non  era  in  alcun  modo  sottopo- 
< sta  alla  libertà  éeU’imperio,  né  tribularia  come 
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« le  altre  nazioni,  le  quali  erano  sottoposte  al  po-^ 
« polo  ed  al  senato,  e al  Comune  di  Roma,  e per 
« Io  detto  Comune  allo  iroperadore.  E mantenendo 
f ai  nostri  dà  i Comuni  di  Toscana  Tanlìca  libertà 
c a loro  succeduta  dalla  civiltà  del  popolo  romano 
« è assai  manifesto  che  la  maestà  del  popolo  per  la 
c libera  soramessione  fatta  allo  imperatore  per  lo 
c Comune  di  Pisa  e di  Siena  e di  San  Miniato  fu 
€ da  loro  offerta  e derogata  la  franchigia  di  Toscana 
« vilmente  per  T invidia  che  avevano  l’an  Comune 
<r  dell’altro  più  che  per  altra  debita  ragione  s (1). 

Queste  proteste  e questi  lamenti  accusavano  il 
male,  ma  non  lo  guarivano. 

Egli  è vero  che  a mezzo  il  secolo  xrv  quando  le 
forze  preponderanti  del  Pontificato  e delFlmpero 
eransi  di  tanto  infievolite  sarebbesi  aperta  occasione 
agl’italiani  di  comporsi  in  un  grande  e forte  Stato. 
Ma  essi  di  ciò  non  si  presero  pensiero  si  perché 
mancavano  a cfuesto  scopo  le  tradizioni  nazionali,  si  * 
perchè  non  si  aveva  un  centro  a cui  potessero  con 
facilità  congiungersHe  parti  diverse. 

Gli  umori  poi  e gl’interessi  delle  varie  genti  della 
lunga  e stretta  penìsola  male  si  confacevano  all’idea 
di  una  comunanza  che  avrebbe  imposto  molti  sacri- 
fizii  senza  soddisfare  a veruno  dei  desiderìì  ebe  allora 
muovevano  gli  animi.' 

Epperò,  per  valerci  delle  parole  d’un  valente  scrit- 
tore straniero  assai  devoto  a questa  nostra  patria, 
c l’Italia  rimase  nella  via  municipale  e seppe  mercè 

(<)  Matteo  Villani,  Cronache  unimrsaK,  lifr.  4,  cap.  74. 
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« deH’inesauribile  suo  genio  condursi  anche  sotto 
« questa  ferma  ad  una  vita  veramente  nazionale  e 
« ad  una  civiltà  unica  » (1). 

Nei  tre  secoli  di  che  ragioniamo  tutte  le  forme 
di  governo  politico  erano  in  Italia  rappresentate  ; 
in  Roma  una  specie  di  teocrazia  ; la  monarchia 
cinta  da  prerogative  feudali  e da  privilegi  comu- 
nali nelle  due  Sicilie;  in  Milano  coi  Visconti  un 
principato  circondato  da  qualche  apparenza  di  re- 
pubblica; in  Piemonte  la  monarchia  accompagnata 
da  istituzioni  foggiate  principalmente  all’uso  di 
Francia  ; l’aristocrazia  in  iVenezia  e la  democrazia 
in  Firenze.  Le  altre  parti  della  penisola  ritraevano 
qual  piu  qual  meno  degli  ordini  suddetti.  Ma  su  tutta 
la  superficie  moltiplicati  i centri  d’attività,  e data 
occasione  all’individuo  di  fare  prova  di  sè  e de’  suoi 
aderenti.  Un’immensa  attività  di  commercio;  la 
chiave  dei  traffichi  d’Oriente  in  mano  di  Venezia  e 
di  Genova;  la  fonte  del  sapere  dischiusa  dalle  scuole 
di  Bologna,  di  Salerno  e di  Padova;  le  belle  arti 
chiamate  ad  ornare  gli  edifizii  e a coonestare  le 
ricchezze;  la  mae.'ità  del  triregno  venerata  da  tutta 
la  cristianità  d’Europa.  Questo  era  lo  stato  d’Italia 
negli  anzidetti  tre  secoli. 

Abbiamo  parlato  delle  varie  forme  di  governo 
politico,  ed  ora  dobbiamo  far  cenno  d’un  uomo  che 
intese  dare  di  esse  le  norme,  determinarne  le  cause, 
definirne  gli  effetti  ; che  poca,  o per  meglio  dire, 

(1)  Karl  Hillebrand—  Dino  Compagni:  Étude  historique  e(  litlé- 
raire  iur  l'ipoque  de  Dante,  Parts  1862,  p.  461. 
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nessuna  influenza  ebbe  sul  corso  degli  alTari  politici 
de'  suoi  tempi  ma  poi  divenne  mercè  de’  suoi  scritti 
capo  di  una  scuola  politica  che  non  crediamo  abbia 
giovato  all’Italia,  ma  che  troppo  spesso  è invocata^ 
più  spesso  ancora  nascostamente  seguita.  Di  già  i 
lettori  hanno  sul  labbro  il  nome  di  Niccolò  Machia- 
velli. Maraviglioso  ingegno,  corrottissimo  cuore,  il 
Machiavelli  dopo  essere  penetralo  bene  addentro  nello 
studio  delle  umane  vicende,  dopo  aver  fatto  cimento 
de’  tempi  suoi  paragonandoli  co’  dettami  della  spe- 
rienza  storica,  prese  ad  adorar  la  fortuna  ; e dopo 
d’aver  guardalo  da  ogni  parte  per  vedere  se  ci  fosse 
speranza  di  ritrarre  Firenze  al  governo  popolare 
antico,  non  scorgendone  alcuna,  più  non  pensò  alla 
libertà  della  patria  e si  diede  a sostenere  la  causa 
deli’independenza  e della  gloria  italiana.  Questo  fu 
il  concetto  primiero,  l’idea  dominante  del  famoso 
libro  del  Principe. 

Troppo  son  noli  i rimproveri  e gli  encomii  dati  al 
complesso  delle  dottrine  del  Segretario  fiorentino, 
né  occorre  di  qui  riandarli.  Ne  basti  il  dire  che 
nessun  scrittore  di  politica  svelò  mai  al  pari  di  lui 
le  passioni,  gli  errori,  i pericoli  dei  principi  e dei 
popoli;  la  faccia  esterna  del  mondo  si  è più  volte 
mutala  dal  tempo  in  che  quegli  scriveva,  ma  non  si 
mutarono  le  cause  interne,  arcane,  profonde  degli 
avvenimenti.  Ed  ecco  il  perchè  il  giudicio  del  Ma- 
chiavelli sembra  entrar  difilato  in  tutte  le  applica- 
zioni delle  età  posteriori  (1). 

(1)  Yedansi  curiosi  giu«lizii  sul  HachiavetU  in  un  saggio  del  celebre 
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Sol  finire  del  xt  secolo  son  maturate  le  cause 
ed  appaiono  gli  esordii  della  gran  mutazione  che 
poi  si  compiè  nel  xvi.  Carlo  Vili  e Lodovico  Xli 
vengono  in  Italia  non  più  p^  farsi  principi  italiani 
ma  per  ridurre  le  nostre  contrade  a modo  di  provin> 
ee.  Dipoi  le  lunghe  lotte  tra  Francesco  I e Carlo  V, 
e l’Italia  aperta  a campo  dì  battaglia  e divenuta 
tributaria  anziché  combattente.  Le  resistenze  dal 
canto  nostro  scemate  a dismisura  per  la  debolezza 
sovraggiunta  delle  repubbliche  di  Firenze  e di  Geno> 
va,  per  la  diffidente  e solitaria  politica  di  Venezia,  e 
perla  perversità  di  alcuni  tra  i Principi  italiani  come 
Cesare  Borgia  e Lodovico,  il  Moro,  e finfelicità  di 
alcuni  altri  come  Cario  Ui  di  Savoia  e Federigo  di 
Napoli. 

Il  nuovo  mondo  scoperto  non  arrecò  aU’Italia  die 
la  gloria  d’averne  dato  Io  Scopritore.  La  via  novella 
per  condursi  alle  Indie  orientali  ne  pose  il  ricco 
commercio  in  balìa  d’altre  nazioni. 

Nel  secolo  xvi  lo  scisma  sottrasse  gran  parte  di 
Europa  all’obbedienza  della  santa  sede. 

Nel  secolo  xvi  incominciò  il  sistema  di  equilibrio 

inglese  Mncaulay  ad  esso  parlicolannente  dedicato,  ed  in  un  lavoro  cont- 
paralivo  di  Machiavelli,  Montesquieu  e Rousseau  uscito  nel  ISSO  dalla 
penna  del  tedesco  signor  Venedey.  Ma  nessuno  forse  disegnò  con  mag- 
giore vivezza  il  carattere  del  Segretario  fiorentino  che  il  signor  Giuseppe 
Ferrari  nel  capo  5 della  parte  decima  della  sua  storia  dea  révolutions 
d’italie  ou  Gvelfhi  et  Gièeline.  Questo  vivadssiroo  scriUore  sempre 
Unto  sollecito  a notare  le  contraddizioni  e le  antitesi  del  mondo  morale 
e politico  ebbe  un  bel  campo  da  svolgere  la  larga  vena  de’  suoi  imma- 
ginosi concetti  discorrendo  dei  Macfaiaveili  le  opinioni  e la  vita  vrai 
«empendium,  com’egli  dice,  de  toute*  Ut  déeeptiont  pouiblet. 
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delle  grandi  potenze  europee,  che  annullò  Tequili- 
i)rìo  delle  piccole  sovranità  italiane. 

Dal  secolo  xvi  si  contano  gli  anni  di  quel  triste 
governo  vice-regale  che  inaridì  ogni  sorgente  di 
lelicità  pubblica  nelle  più  fertili  regioni  d’Italia, 
I^’apoli  e Milano.  Troppo  avremo  di  che  parlare  in 
seguito  di  cotesto  disgraziatissimo  governo,  per  non 
voleroe  prima  del  tempo  necessario  intraprendere 
la  descrizione. 

Al  secolo  XVI  termina  il  medio  evo,  secondo  l’o- 
pinione dì  molti  storici  che  è pur  la  nostra.  Così  lo 
spazio  di  mille  anni  forma  l’interstizio  tra  la  deca- 
denza della  civiltà  antica  e lo  svolgimento  della  nuova. 
Dico  svolgimento,  perchè  appunto  in  quel  secolo  si 
svolsero  tutti  i germi  di  che  si  compone  Taltuale 
incivilimento. 

Finalmente  il  secolo  xvi  fu  quello  in  cui  più  si 
oscurò  ogni  idea  di  dignità  del  nome  italiano. 
Quando  veggiarao  gli  uomini  i più  distinti  per  grado 
e per  ingegno,  nati  e presciuli  in  paesi  non  dipen- 
denti nè  da  Cesare  nè  dai  re  di  Francia,  professarsi 
vassalli  all’uno  ed  all’altro;  quando  scorgiamo  i ca- 
pitani più  illustri  di  sangue  italiano,  i Doria,  i 
Trivulzi,  i Pescara,  non  saper  rizzare  altra  ban- 
diera die  quella  dell’aquila,  o de’ gigli  d’oro,  ab- 
biamo quasi  da  disperare  della  conservazione  del- 
l’onore del  nome  italiano.  Le  armi  dei  duchi  di 
Savoia  princìpi  di  Piemonte,'  il  navilio  dei  Vene- 
ziani furono  per  lunghi  anni  ì soli  avanzi  di  nazio- 
nalità italiana  che  reggessero. contro  le  prepotenze 
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Straniere.  E questi  due  elementi  di  forza  furono  le 
sole  due  àncore  di  salute  su  cui  posava  sicuro  il  prin- 
cipio dell’indipendenza  italiana. 

Considerando  cotesta  varietà  di  fortune  cui  andò 
incontro  l’Ilalia  e ponendo  a confronto  ciò  ch’ella  fu 
e ciò  che  divenne,  diremo  noi  dunque  con  un  im- 
maginoso ed  arguto  spositore  delle  vicende  della 
nazione  italiana,  ch’essa  fosse  destinata  ad  offerh'e 
il  suo  eterno  paradosso  di  una  nazione  inferiore  e 
supcriore  a tutte  le  nazioni?  (1)  Ed  attribuiremo  tal 
paradosso  alia  fatalità,  a quel  principio  che,  secondo 
lo  stesso  scrittore,  regna  sui  pensieri  degli  uomini  e 
sulle  cose  di  questo  mondo  ; Dea  di  tutte  le  rivoluzioni 

repubblicane  e dinastiche e che,  sebbene  sia  a 

lei  da'  moderni  dedicata  la  filosofia  della  storia,  non 
vuole  il  cullo  nè  la  fedeltà  di  alcuno?  (2) 

No,  certamente;  noi  non  possiamo  credere  ad  una 
cieca  fatalità,  chiamata  giustamente  dagli  antichi 
figlia  della  notte,  e nipote  del  caos,  la  quale  se  si 
ammettesse  distruggerebbe  1’  ordine  morale  del 
mondo,  estinguendo  ad  un  tratto  l’autorità  della  ra- 
gione e quella  della  coscienza;  noi  non  possiamo 
acconsentire  alla  degradazione  dell’umana  natura, 
non  possiamo  rinunziare  ad  ogni  speranza  di  pro- 
gresso e di  perfezionamento  dell’individuo,  e dell’u- 
manità. . * 

Noi  all’  incontro  raccomanderemo  sempre  con 

(1)  Giuseppe  Ferrari:  Hittoire  de$  révolulions  ^ Italie,  tom.  4, 
p.  236. 

(2)  Lo  stesso,  stessa  opera,  tom.  I,  prefazione  p.  18. 
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afiettuosa  insistenza  alla  gioventù  italiana  di  atten- 
dere a quella  legge  eterna  provvidenziale  che  muove 
l’uomo  a rendersi  ragione  del  male  per  conseguire 
il  bene,  a non  sagrificare  la  giustizia  airutile,  all’aver 
fede  nel  buon  successo  delle  opere  virtuose. 

Noi  in  fine  rammenteremo  ad  essa  colle  parole  di 
Giambattista  Vico,  convenire  tutti  i legislatori  in 
questi  tre  principali  punti  : che  si  dia  Provvidenza 
divina  ; eh  e si  debbano  moderare  le  umane  passioni^ 
e fame  umane  virtù:  e che  le  anime  umane  sieno 
immortali  (1).  E con  questi  tre  punti  si  formano  i 
grandi  propositi  e si  compiono  le  magnanime  imprese.  > 

(1)  Prineipii  di  seitnsa  nuova,  libro  1.  Degli  elemeDli,  V. 


storia  dilla  Llgitlaiiont  — Voi.  II. 
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CAPO  IL 

DIRITTO  PUBBLICO,  E DIRITTO  CIVILE. 


Intitolando  questo  capo  del  diritto  pubblico  e del 
diritto  civile,  noi  accenniamo  fin  d'ora  al  nodo  eon 
die  reciprocamente  si  univano  in  Italia  queste  due 
parti  della  legislazione.  Di  già  nel  primo  capo  del 
primo  volume  abbiamo  osservato  che  la  giurispru- 
denza civile  si 'adoperava' anche  sopra  i negozii  di 
Stato.  Ed  ora  diremo  più  espressamente  che  le  re- 
gole del  diritto  pubblico  fino  al  secolo  xvi  si  trassero 
principalmente  dalle  leggi  romane.  L’idea  dell’Oròw 
liomanm  non  era  spenta  peranco,  e tuttoché  diviso 
in  mille  pezzi  il  colosso  deH’impero,  tuttoché  sparite 
da  grandissimo  tempo  le  istituzioni  proprie  di  quel 
corpo  politico,  l’idea  astratta  sopravviveva  alla  distru- 
zione della  cosa.  Tanta  é la  potenza  dcirahitudine 
morale  nelle  nazioni,  tanta  Tiniluenza  delle  memorie. 

Secondo  la  comune  dottrina  dei  giureconsulti  ita- 
liani, corroborata  dall’esperienza  e dagli  esempi  di 
una  conforme  politica,  il  fatto  del  lungo  uso,  del  Iran- 
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quillo  possesso  e deU’esercisio  riconosciuto  presso  le 
nazioni  straniere  della  piena  giurisdizione  e della 
totale  independenza  in  un  principe  ed  in  un  popolo 
costituiva  titolo  irrefragabile  di  sovranità  legittima. 

E quand’anche  per  lo  passato  vi  fosse  stato  germe  di 
soggezione,  esso  si  disperdeva  col  tempo,  e si  otte- 
neva prerogativa  di  libertà  a titolo  di  prescrizione 
antichissima  (1). 

Il  popolo,  insegnavano  que’  dottori,  vuoi  essere 
governato  colle  norme  che  per  uso  antico  gli  sono 
divenute  come  naluralL  Questa  forma  d’uso  antico, 
questa  vigoria,  diremo,  di  consuetudine  ci  ricorda  il 
fondamento  delle  relazioni  tra  l’imperatore  ed  i po- 
poli d’Italia,  fondamento  tutto  riposto  sulle  vecchie 
usanze.  Lutto  avvaloralo  dalle  tradizioni.  Nè  altro  che 
la  conservazione  di  diritti  sanzionati  dal  tempo  fu  lo^ 
scopo  della  Lega  lombarda,  nè  altro  che  una  ricogni- 
zione di  preesistenti  prerogative  fu  il  concetto  della  . 
pace  di  Costanza.  ...  - 

La  sovranità  legittima  è quella  che  ha  fondamento 
di  diritto  e di  titolo;  la  tirannide  manca  di  questi 
due  requisiti.  Chi  per  violenza  o per  giusto  e grave 
timore  impresso  nel  popolo  prende  e serba  la  su- 
ll) Sartoio,  ad  L.  Infantim  dig.  de  publicis  iudiciis.  Cum  qucelibet 
«tt'i'at  tlaliar  hodif.....  dominum  non recognoscat;  inse  ipsa  habet  ' 
libtrum  populum,  et  habet  merum  imperium  in  se  ipsa,  et  tantam  > 

poteslalem  habet  in  popolo,  quanlam  imperator  t»  untvarao. 

Caccialu|>o,  ad  L.  Jmperium  dig.  de  iurisd.  omn.  iudic.  Quèero  an 
cantra  imperium  praescribatur  libertas?  dicU  Baidus.  Vide  in 
dieta  L.  Competit,  eie.  onde  secundum  ipsum  defendi  possunt  prie- 
seripiione  cìvitas  Florsntia  et  similes  qurn  preetendunt  libertatem. 
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prema  autorità  nello  Stato,  è tiranno.  Vi  è violenza 
qualunque  volta,  senza  legittima  autorità,  si  é rac- 
colto un  esercito  a danno  del  paese,  ovvero  quando 
uno  pugnando  alla  testa  dì  genti  straniere  si  è impa- 
dronito di  una  città.  Vi  è impressione  di  giusto  timore 
quando  per  corrotta  elezióne,  cioè  per  volontà  del- 
l’infima plebe  e non  della  miglior  parte  del  popolo, 
fra  ì tumulti  eccitati  e le'stragi  de’  maggiorenti,  uno 
sia  stato  salutato  signore  (1).  , 

Questa  dottrina  poteva  ricevere  applicazione  pur 
troppo  frequente  quando  o per  alternate  rivoluzioni, 
0 per  connivenze  di  più  possenti  principi  le  città  ita- 
liane soggiacevano  ai  disperati  colpi  od  all’arti  inique 

(I)  Bartolo  nel  suo  trattato  De  Tyrannia  pone  i seguenti  teoremi  : 

■ Secando.  Qnero  qualiter  defioialar  tyrannus  : Gregorius  lib.  II 

• moral.  sic  definii:  Proprie  tyrannus  is  dicitur  qui  communi  reipubiicee 

• non  iure  prìncipalur. 

• Sexto.  Nane  autem  videnduro  est  qualiter  violentia  vel  roetus  inrertur 

< in  populum?  Responde.  Si  exercitus  fiat  centra  civitatem  sine consetisa 

• superiorum  (L.  3 dig.  ad  L.  iul.  maiestatis)  vel  si  cum  gente  forensi 

• pugnando  expugnavit  civitatem  (cit.fi'.  ad  L.  iul.  de  vi  pub.  etc) 

« Sed  si  ab  hominibus  eiusdem  civitatis  farlo  rumore  et  seditione  se 

• faciat  eligi  in  dominum , tane  plas  dubilationis  babet , quia  roaior 

• pars  videlur  hoc  facere , qaae  maior  pars  esse  videtur  ex  eo  quod 

• obtinet.  Sed  dicendum  est  hoc  casa  contìngere  quem  non  esse  tyran- 

• num  manifestum  ex  defedo  titoli,  sed  propter  viro  et  meturo  esse 

• creatum';  quid  enim  si  curo  modica  gente  qais  occupat  fbrtalitia  civt- 

• tatis  alicuius,  qurbus  ocenpatis  iustus  timor  cadit  in  populum?  Certe 

< per  metum  creatus  est vel  quid,  si  non  curo  maiore  parte  popoli 

< ipse  oblinuil,  sed  fuit  gens  vilis  et  abiecUe  condilionis,  at  communner 

> acciditf vel  pone  cum  modica  gente  eiusdem  civitatis  eicvavil  m- 

t morem  curo  alii  starent  separali  per  domos,  nam  pauci  uniti  praevalent 
« roullis  separatis.  Certe  iustus  fuit  timor  in  popolo.  Vel  pone  coro  mo- 

• dica  gente  expulit  vel  orcidit  unum  vel  plores  ex  maioribos  civitatis, 

• propter  quod  alias  populas  toste  timet. 
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di  chi  era  giunto,  ad  occuparne  il  dominio.  Nè  sempre 
chi  avrebbe  potuto  rimediare  al  male  vi  ponea  riparo, 
anzi  non  di  rado  pe’  suoi  fini  particolari  vi  porgeva 
occasione.  - < 

Tutti  gli  atti  pubblici  del  tiranno  sono  infetti  di 
nullità  radicale,  e Bartolo  condanna  ogni  opera  che 
dalla  tirannide  proceda  (1). 

Ma  voltandoci  dagl’ingiusti  ai  giusti  reggimenti  di 
Stato,  troviamo  che  Bartolo  di  questi  propone  le  tre 
note  specie,  cioè  il  democratico,  l'aristocratico  ed  il 
monarchico,  ed  a quest’ultimo  dà  preferenza  decisa 
sovra  gli  altri.  Altrove  abbiamo  già  esposto  le  ragioni 
di  colai  preferenza,  e come  s’accordasse  colle  idee  e 
cogl’istituti  di  quei  tempi  (12). 

Dopo  la  monarchia  commenda  il  governo  popo- 
lare ; e spiega  in  che  consiste , dicendo  che  non 
presso  l’intiero  popolo  debba  stare  il  governo,  ma 
presso  i deputati  da  lui  secondo  l’ordine  stabilito  (3), 
purché  sia  esclusa  l’infìma  plebe  e,  ove  d’uopo,  anche 

(1)  Ma  al  cospetto  di  certi  fatti  si  piega  poi  la  dottrìna  di  Bartolo  oon 
senza  biasimo  della  sua  versatilità  evidentemente  contraria  a ciò  che  gU 
dettava  il  suo  giudicio. 

Vedasi  io  proposito  ciò  ch’egli  diceva  per  validare  la  tolleranza  che  si 
era  avuta  per  Taddeo  de’  Popoli  signor  di  Bologna , e pe’  tirannetU  di 
Lombardia  e della  Marca  d’Ancona,  De  tirannia.  Decimo. 

(2)  Storia  della  legUlazione  italiana,  voi.  I. 

(3)  « Istnd  autem  regimen  est  sic  dictum  (ad  populom)  quoniam  iuris- 
« dictio  est  apnd  populum  seu  multitudinem,'  non  autem  quod  tota  mal- 
« titudo  aimul  ancta  regat,  sed  regimen  aliquibus  per  tempus  commiltit 
m.  secundum  vices  et  sccuodum  circulum.  Quod  auten  dico  per  roultito- 
• dinero , intelligo  exceptis  vilissimis.  Ilem  ab  iato  regimine  possunt 
■ escludi  aliquando  magnates , quia  sunt  ita  potentes  quod  alios  oppri- 
« merent:  et  ita  observari  videmus.  f De  regimine  eivitati*-  SecundoJ. 
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ì magnati,  per  il  timore  che  la  moltitudine  ne 
abbia  ad  essere  oppressa.  Tale  era  la  teoria  del  go- 
verno fiorentino,  quando  escludeva  i nobili  dai  pub- 
blici ufllzii,  di  che  abbiamo  di  già  parlalo  in  questa 
storia  (1). 

^ei  nostri  tempi,  in  cui  così  di  spesso  udiam  par- 
lare di  suffragio  universale  e di  pienezza  d’arbitrio 
presso  la  moltitudine  anche  la  più  inesperta  del  go- 
verno delle  cose  pubbliche,  non  sarà  inutile  il  con- 
siderare come  cinque  secoli  addietro,  mentre  si  gran 
parte  d’Italia  si  reggeva  a comune,  s’intendesse  la 
vera  qualiOcazione  di  popolo. 

La  condizione  della  signoria  di  Venezia  per  la  gran 
quantità  di  nobili  che  vi  partecipavano,  era  anche 
riputata  giusta  e regolare,  e si  diceva  che  Yeneliis 
est  regimen  bonum  secundum  dispositionem  iuris  com~ 
munis  (2). 

Ma  per  quanto  si  cercasse  solidità  nel  governo 
pubblico,  e pace  neH’esercizio  dei  diritti  di  tutti,  l’in- 
dividualità, quel  carattere  che  primeggiava  nelle  co- 
stituzioni popolari  d’Italia,  era  pur  sempre  tenuta 
per  diritto  principalissimo  nell’associazione  politica. 

Si  aveva  pertanto  qual  principio  generale  di  diritto 
pubblico,  essere  lecito  al  Comune  di  romper  guerra 
per  la  difesa  di  un  sol  cittadino,  e ad  un  sol  individuo 
parimente  rompere  guerra  contro  tulli  per  la  difesa 

(I)  V.  voi.  I,  capo  IV. 

(2|  And.  Barbatia,  3 voi.  consil.  i6. 

Ved.  intorno  alla  qualità  del  governo  e della  libertà  veneta  il  trottato' 
di  Iacopo  Menochio  Dt  Ventta  wbù  libarUte  tt  eiua  imperti  digm- 
toia  et  priviUgio. 
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ftella  soa  persona  e delle  cose  proprie,  ove  indarno 
egli  avesse  avuto  ricorso  al  superiore  legittimo  o ad 
•Uro  più  quieto  rimedio  (1). 

Da  queste  dottrine  sorse  il  terribile  uso  delle  rap- 
presaglie, dico  terribile,  perché  condotto  ad  eccessi 
dall’aspre  voglie  de’  municipii  rivali.  La  rappresaglia, 
giusta  in  se  stessa  quando  è un  modo  di  risarcimento 
legittimo,  sebbene  contrastato,  degenera  in  vendetta 
quando  oltrepassa  i limiti  del  dovuto  e diventa  pena 
contro  innocenti  (2).  Ma  per  nostra  disgrazia  quasi 
tutti  gli  statoti  de'  maggiori  Comuni  d’Italia  furono 
tinti  di  questa  pece. 

La  rappresaglia  era  un  rimedio  straordinario  che 
si  concedeva  quando  un  cittadino,  avendo  chiesto  c 
non  ottenuto  giustizia  da  un  giudice  di  paese  stra- 
niero, nè  potendo  aver  ricorso  ad  un  superiore  che 
gli  facesse  ragione,  chiedeva  dal  suo  giudice  proprio 
che  gli  desse  licenza  di  procacciarsi  indennità  sullo 

m 

(1)  < Ob  tutclarn  unius  civis  potest  civilas  ìndicere  beltura Civitas 

« Tttl  doiDÌaD8  ioaliliam  faoere  negligens  vet  recasansest  debitor  iusti- 

• tiara  postulali lis , ergo  bomines  sabditi  illi  doraiao  rei  popolo  capi 

• potenint.  Preterea  propter  deliclum  domini  negiigeatis  tacere  tusli- 

■ tiara,  potest  iodici  bellum  contea  (otam  teiram  et  omnes  gentes  subdi- 

■ tOB  aibi,  ut  in  aothentica  Si  wro  domtnua  tmxporalù  >.  Bartolo, 
JYmeiat.  HeprmtaUarum, 

(•)  Nella  lettera  di  Enea  SìItìo  • Piccoloaiini  che  Ai  poi  papa  Pio  II , 
indiritla  a Giovanni  Orlando,  leggiamo:  Intelligo  ex  Inerii  (ute 
te  ad  ius  raprcuaiiarum  velie  reeurrere , id  ett  ineertum  et 
fperieuloeum  remedium  mulfumque  inimetiei»  eecum  de/irt , cum 
hi  seepistime  luant  pcenam  qui  eunt  expertee  peeeati.  Tvm  vere 
té  ineitamentum  eet  bellorum , quoniam  qui  Ardvntur  rurtut  te 
uleitei  volunt,  totque  undique  reprcetalia  /Inni  donee  opertum 
txardeteit  beUum. 
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persone  e le  coso  degli  uomini  di  quel  paese,  dove 
gli  era  stata  niegata  giustizia. 

La  rappresaglia  si  dava  cosi  per  causa  d’interesse 
pubblico  come  per  motivo  d’interesse  privato,  ma 
sempre  in  riguardo  di  un  diritto  privato,  poiché  se 
si  fosse  trattato  di  un’offesa  pubblica  di  tutto  il  Co- 
mune, soccorreva  il' diritto  di  guerra,  a cui  imita- 
zione soltanto  stava  la  rappresaglia  (1). 

Nelle  rappresaglie  che  si  direbbero  un  germoglio 
dell’antica  faida  germanica,  era  l’autorità  pubblica 
che  sosteneva  la  difesa  dei  diritti  privati  contro  lo 
straniero  che  li  avesse  violati.  Non  sì  esercitava  tut- 
tavia di  regola  la  rappresaglia  contro  le  persone  rac- 
comandate dalla  qualità  del  proprio  stato,  come  i 
chierici  e le  donne,  o dalle  circostanze  particolari, 

• come  chi  andava  ad  impetrare  indulgenze,  chi  stava 
in  fiera,  chi  cercava  rifugio  in  fortuna  di  mare,  ecc., 
od  infine  daH’ofllcio,  come  gli  ambasciatori,  gli  stu- 
denti, i chiamati  a far  testimonio  in  giudicio,  ecc.  (2). 

(1)  Concedere  reprct$aliai  est  quasi  qxMddam  beUum  particolare 
tndieere.  Bartolo,  rroef.  Reprcesal. 

L’autore  del  Breviloquo  presso  il  Du  Cange  ne  porge  questa  preetsa 
definizione  delle  rappresaglie  : Reprasalios  dicuntur  quando  aliquis 
oriundus  de  una  terra  rpoliaturvel  damnifieatur  ab  alio  oriundo 
de  alia  terra , vel  etiam  si  debitum  non  solverit  ei.  Tune  enim 
datur  potestas  isti  spoliato  quod  sibi  satisfaeiat  cantra  quemlibel 
de  terra  illa,  unde  est  spoliator  vel  debitor. 

Vedi  anche  Muratori,  Antiquit.  med.  avi,  dissert.  Lv. 

Chi  fosse  vago  di  conoscere  le  varietà  dei  casi  di  rappresaglia  rìoorra 
alla  lodala  opera  del  signor  conte  Luigi  Cibrario  : Della  economia  po- 
litica del  medio  evo,  ed  alla  cronaca  di  Usseglio  dal  medesimo  pubbli' 
cala  in  Torino  nel  186S.' 

(*)  Bartolo  1.  c. 
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Aggiungiamo  finalmente  che  un  Collegio  dello  rap- 
presaglie era  stalo  istituito  a Venezia  verso  il  1272, 
coH’incarico  di  far  restituire  alla  repubblica  le  mer- 
canzie e le  navi  predale  a danno  dei  mercatanti  ve- 
neziani. Il  Doge  presiedeva  a questo  Consiglio  che  fu 
soppresso  nel  1456,  essendosi  dal  Consiglio  Grande 
affidato  al  Senato  l’ufficio  dianzi  commesso  a quel 
Collegio. 

Ora  da  questa  breve  digressione,  che  per  la  sua 
particolarità  non  si  poteva  omettere  nè  facilmente 
collocare  altrove,  rimettiamoci  in  via  ad  indicar  quali 
fossero  i diritti  generalmente  riconosciuti  proprii  e 
qualificativi  della  sovranità.  . . 

Consistevano  essi  nella  autorità  di  far  leggi  gene- 
rali, nella  suprema  giurisdizione  sopra  toltele  cause 
cosi  civili  come  criminali,  congiunta  colla  podestà  di 
fare  eseguire  definitivamente  ogni  specie  di  sentenze, 
nel  diritto  di  concedere  legittimazioni  e restituzioni 
in  intiero,  nella  facoltà  d’imporre,  riscuotere  e to- 
gliere ogni  maniera  di  tributi  e balzelli. 

1 Comuni  autonomi  ed  ì principi  maggiori  tene- 
vano in  Italia  tutti  quei  diritti  unitamente  ad  altri 
che  per  essere  riputati  anticamente  meno  essenziali 
non  erano  peraltro  di  minor  effetto,  come  il  chia-  , 
mare  all’armi  il  popolo,  il  fare  guerra  e pace,  ed  il 
battere  moneta. 

La  maestà- dell’iropero,  come  abbiam  già  notato, 
era  più  venerata  che  temuta.  Non  si  rimanevano  tut- 
tavia grimperadori  dal  far  opera  perchè  le  preroga- 
tive della  loro  dignità  non  riuscissero  affatto  vane,  ed 
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a quesl’inlento  scendevano  talvolta  in  Italia  o costi- 
tuivano Vicari! , affinchè  non  potendo  aver  sudditi 
immediati  avessero  almeno  seguito  e dipendenze,  - 
Arrigo  VII  aveva  appunto  intrapreso  il  viaggio  d’I- 
talia nel  desiderio  di  ricuperare  tutti  i diritti  dello 
impero,  e dappertutto,  ove  giungeva,  studiavasi  di 
farsi  amici  ed  aderenti,  di  riconciliare  le  opposte  fa- 
zioni, quando  temeva  che  dalla  divisione  delle  parti 
a lui  ne  potesse  avvenire  danno  ; statuiva  leggi  e pro- 
nunciava sentenze,  onde  far  prova  della  sua  podestà 
a reprimere  i ribelli  (1).  Sentì  Brescia  il  peso  della 
vendetta  imperiale  quando  i suoi  cittadini,  guidati 
dal  podestà  Teobaldo  de’  Brasati,  non  vollero  ricevere 
i fuorusciti  della  parte  imperiale,  secondo  che  loro 
era  stato  per  Arrigo  ordinalo.  La  città  fu  stretta  di 
assedio , ma.  essendo  divenuta  impossibile  la  difesa 
per  assoluto  difetto  di  vettovaglie,  i Bresciani  diman- 
darono d’arrendersi  a patti.  L’imperatore  non  li  volle 
ricevere,  onde  si  renderono  alla  misericordia  libera- 
mente. E poiché  l’imperatore  aveva  giuralo  di  non 
entrare  dentro  la  città  per  le  porle,  fece  abbattere 
una  parte  delle  mura  e spianare  i fossi,  e con  tutta 
sua  gente  a schiere  falle  entrò  in  Brescia  e riprese 
la  signoria, , 

Arrigo  mosso  anche  dalle  persuasioni  del  papa, 
volle  che  la  città  rimanesse  intatta,  ma  se  ne  atter- 
rassero tutte  le  fortificazioni  a spese  dei  cittadini,  e 

» ^ 

(t)  Aela  Jtenriei  Vii,  imperatoris  Romanorum  et  monumenta 
quadam  alia  mtdii  «evi  mme  primum  luci  dedit  D.  Cefi.  Doeuniget, 
Pan  U,  B«rolini  488». 
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non  altra  pena  inflisse  al  Comune  fuorichè  la  confisca 
di  tutti  i diritti  regali,  le  giurisdizioni  e le  entrate 
ordinarie  che  prima  loro  spettavano,  con  una  multa 
di'seltanta  mila  fiorini  d’oro  e colla  sospensione  dal- 
l’ollìcio  de’  giudici,  notai  ed  avvocati  che  si  erano 
involti  nella  ribellione  (1). 

Ciò  succedeva  nel  settembre  dell’anno  1311.  E se 
si  volesse  tener  dfetro  a Cesare  viaggiatore  per  le 
varie  regioni  d’Italia,  ad  ogni  tratto  si  avrebbero 
svariate  notizie  di  atti  operati  che  ragguardano  agli 
ordini  dello  legislazione,  assai  per  lo  minuto  descritte 
negl’inediti  protocolli  dei  cancellieri  di  Arrigo,  tut“ 
torà  esistenti  negli  archivii  generali  a Torino  (2). 

Nel  1312  abbiamo  le  istituzioni  di  quel  principe 
intorno  alla  moneta,  col  privilegio  ai  maestri  di  zecca 
da  durare  per  quattro  anni.  QuesVordine  porta  la 
data  di  Genova  del  13  di  gennaio  dalla  casa  di  Der^ 
nabò  Dqria  fuori  della  porta  in  contrada  di  S.  Tom- 
maso. 

Fra  gli  atti  più  importanti  di  Arrigo  nel  suo  viaggio 
in  Italia  son  da  notare  le  sentenze  da  lui  proferite 
contro  Firenze  (3),  Lucca,  Siena,  Parma,  Reggio, 

(1|  DocDniges  1.  c.  p.  17  ad  33.  In  un'altra  minuta  della  citata  sen- 
tenza si  legge  che  Arrigo  usava  misericordia  a suggerimento  di  alcuni 
cardinali  ivi  nominati,  I cui  consigli  erano  da  seguire,  siccome  di  persone 
esperte  negli  affari  del  mondo,  devote  a Dio,  caritatevoli  verso  il  prossi- 
•u,  ed  eccetlenli  nella  scienza  delle  lettere. 

(2)  Ved.  pure,  Nicolai  epUeopi  Botr^ntinensù  rclatio  de  itinere 
italico  Benrici  Vii  imperatorie,  ad  Clementem  V papam,  ap.  Mu- 
i»lori  R.  L S.  lom.  9.  ' 

<3)  « Tornato  l'imperatore  in  Pisa  fece  grandi  e gravi  processi, 
« contro  a'  Fiorentini  di  torre  alla  città  ogni  giurisdiaione  e onori , 
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contro  que’  di  Cremona  e Guido  della  Torre,  ed  il 
giudicato  più  famoso  di  tutti  contro  Roberto  re  df 
Napoli,  di  che  or  ora  parleremo. 

Un  imperatore  cotanto  sollecito  nel  ricuperare  le 
ragioni  utili- dell’impero  agevolava  la  strada  ai  giu- 
dizii  con  nuove  leggi  rivolte  a sostenere  la  sua  pre- 
rogativa. Con  una  costituzione  promulgata  in  Pisa 
nell  aprile  del  1813,  égli  definiva  i casi  di  ribellione 
in  modo  così  largo  da  potervi  comprendere  tutti  quelli 
che  fossero  caduti  in  disgrazia  di  lui,  o de’ suoi  ofIi> 
ciali  : c Dichiariamo,  ivi  leggesi,  decretiamo  e pro- 
e nunciamo  essere  ribelli  ed  infedeli  al  nostro  impero 
« tutti  coloro  che  in  qualsivoglia  modo,  in  palese  o 
c di  nascosto  fanno  atti  di  ribellione  contro  il  nostro 
< onore  e la  fedeltà  a noi  dovuta,  ed  operano  contro 
« la  prosperità  del  nostro  impero  e di  noi,  oppure 
fi  contro  i nostri  officiali,  ribellandosi  in  quelle  cose 
fi  che  all’officio  loro  commesso  appartengono (1)  ». 

Con  un’altra  costituzione  promulgata  nello  stesso 
luogo  e nello  stesso  tempo,  egli  poi  svolge  il  processo 

« disponendo  ed  annullando  tatti  i giudici  e notai.  E condannò  il  Co- 

■ mune  di  Firenze  In  cento  mila  marche  d’argento  , e i pih  grandi 

■ citudini  e popolani  che  reggevano  la  cilUi  nello  avere  e nella  persoda 
« e che  i Fiorentini  non  potessero  battere  nè  far  battere  moneta  d’oro 
« nè  d’argento  «.  Giovanni  Villani,  Cron.  un.,  bb.  9,  cap.  48,  presso  il 
Muratori  R.  I.  S. 

(1)  < Dedaramos , decernimus  et  pronunciarous  quod  illi  orones  et 
« singoli  sint  rebelies  et  inBdeles  nostri  iroperii , qui  quomodocùmque 
« publice  vel  occulte  contra  nostrum  honorem  et  fidelitatem  rebellionis 

■ opera  faciant , et  in  nostri  imperii  prosperitalem  aliquid  macbineiitur,> 

■ et  contra  noa  sive  olficiales  nostros  in  bis  que  ad  commissum  eis  ofi- 
• cium  pertinent  rebellando  •. 
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criminale  nei  casi  di  maestà  da  ogni  maniera  d’im- 
picci che  potessero  incagliare  il'moto  del  fisco,  vo- 
lendo che  in  quelle  occorrenze  c si  procedesse  per 
< accusa,  per  inquisizione,  o per  denuncia,  somma- 
f riamente  e semplicemente  senza  strepito  e figura 
c di  giudicio  secondo  che  paiTà  spediente  a chi  eser- 
c cita  la  giurisdizione  (1)  >. 

Queste  due  costituzioni  intitolate  dalle  rubriche, 
qui  sini  rebelles  e ad  reprimendum,  formavano  du- 
rante il  XIV  ed  il  XV  secolo  il  fondamento  delia  san- 
zione pubblica  nei  delitti  politici,  e furono  spiegate 
in  amplissimi  commentarii  dal  Bartolo,  il  quale  com- 
piè l’opera  colla  devozione  di  un  cortegiana  ricono- 
scente, come  egli  stesso  vi  si  qualifica  (2),  pei  bene- 
ficii  ricevuti  daH’imperatore  Carlo  IV  nipote  di  Arrigo. 

Ma  per  quanto  da  Arrigo  si  allentasse  la  briglia 
al  suo  fìsco,  per  quanto  si  studiassero  i Ghibellini 
suoi  fautori  di  sostenerne  i diritti,  la  più  terribile  e 
la  più  importante  delle  sentenze  di  queÙ’iraperatore 
in  Italia  si  ridusse  ad  essere  una  solennità  senza  ef- 
fetto ; ed  ecco  come  accadde  la  cosa. 

(1)  • Sancimas  ut  in  quocuraqut  lesx  maiesUtis  crimiDe , et  maxime 

• ubi  centra  romanoniro  imperatorem  vcl  regea  aliqnid  quod  dictura 

• crìmen  tangat  asseratnr  commissura , possit  procedi  per  aecusatio- 

• nem,  inquiaitionem,  seu  denunciationem,  sommarie  et  de  plano,  sine 

• strepilo  et  figura  iudicii,  prool  iili  qui  iurisdiclioni  prxest  videbitur 

• expedire  ». 

Una  minuta  'di  questa  costituzione  che  si  trova  in  latino  nei  libri 
dei  nostri  dottori  leggesi  distesa  in  francese,  che  era  la  lingua  della 
cancelleria  di  Arrigo  VII,  presso  Doennìges,  Aela  Henriei  VII, 
pag.  S26.  ♦ 

(2)  Nella  rubrica  alla  costituzione  ad  reprimendum.  -v 
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Il  più  polente  ed  il  maggior  avversario  che  avesse 
Arrigo  in  Italia,  era  Roberto  re  di  Napoli.  Dalla  parte 
d’Arrigo  stavano  i Ghibellini  di  tutta  Italia  per  inte> 
resse,  i Genovesi  per  timore,  e Federigo  re  di  Sici- 
lia per  amor  di  vendetta  contro  Roberto.  11  papa  e 
la  parte  guelfa  e specialmente  i Fiorentini  erano  per 
Roberto.  ' 

Prese  dunque  Timperalore  non  a trattar  ranni, 
ma  a procedere  legalmente  contro  Roberto,  e il  fece 
citare  davanti  alla  sua  corte  come  vassallo  deH’im- 
pero,  poiché  anche  gl’inaperadori,  e con  più  antichi 
titoli  che  non  i romani  pontefici,  si  pretendevano 
supremi  signori  del  regno  (1).  Veniva  accusato  Ro- 
berto d’aver  impedito  l’esereizio  del  potere  impe- 
riale in  Italia  e sopralulto'  per  l’ostacolo  recalo  da 
Giovanni  principe  di  Taranto  aH’iocoronazione  del- 
l’imperatore nella  basilica  di  s.  Pietro. 

Non  essendo  comparso  Roberto,  l’imperatore,  rac- 
colta la  curia  de’  suoi  maggiori  vassalli,  sulla  pub- 
blica piazza  di  Pisa  a’ 26  d’aprile  131^  pronunciò 
contro  lui  sentenza,  colla  quale  lo^  sbandiva,  lo  pri- 
vava del  regno  e di  tolti  i suoi  dominii,  e come 
ribelle  all’impero  lo  condannava  ad  essere  decapi- 
tato (2). 

Ma  la  sentenza  rimase,  come  abbiamo  detto,  senza 
la  menoma  esecuzione.  Il  papa  riprovò  il  giudizio 

(1)  Diceva  s.  Bernardo  a Lotario  imperatore,  Omnù  qui  tn  Sieilim 
reg«m  te  faeit  contradicit  Catari. 

(2)  Giannone,  Storia  civile  del  regno  di  Napoli,  lib.  22,  cap.  4. — 
Docnnigos  1.  c. 
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per  essersi  chiamato  davanti  airìmperatore  un  prin- 
cipe che  era  vassallo  disila  Chiesa  di  Roma , e per- 
chè di  più  la  citazione  era  stata  fatta  ad  un  luogo 
mal  sicuro  pel  convenuto,  e fulminò  ad  un  tempo 
interdetto  contro  chiunque  movesse  guerra  al  re- 
gno (i).  I giureconsulti  dissero  nulla  la  sentenza, 
perchè  proferita  contro  un  assente.  1 sudditi  di  Ro- 
berto iìnalmenle  non  se,  ne  tennero  intesi  e malvo- 
lentieri avrebbero  cangiato  signore.  v 

Coslsi.rulusse  a nulla^  tanto  remore,  e la  morte 
poco  dopo  sopraggiunta  ad  Ari’igo  levò  via  ogni  fo- 
inile  di  disturbi  e di  timori. 

Lodovico  il  Bavaro  avrebbe  forse  dipoi  tentato 
d'eseguir  la  sentenza  d’Arrigo  di  Luzimburgo,  ma 
gli  falli  l’impresa.  Questo  imperatore  che  aveva  fatto 
uscir  decreto  dalla  dieta  de’ principi  tedeschi,  per 
cui  si  dichiarava  rimpero  independenle  dal  pootefree, 
volle  prendere  la  seconda  volta  la  corona  imperiale 
dull’anlipapa,  che  aveva  fatto  creare  a sua  posta.  Dopo 
aver,cercato  danari  dalle  città  italiane,  dopo  d’aver 
deposta  e quindi  restituita  a Milano  la  signoria  de’Vi- 
sconti,  ei  se  ne  tornò  in  Germania. 

- La  paura  che  le  repubbliche  italiane  ed  i Veneti 

(4)  Quando  Clemente  V si  oppose  all’Intendimento  dell’Imperatore , 
fsesti  volle  che  per  prove  legali  sì  deSnisse  la  quislione  ne’  seguenti 
Urroini:  An  romana*  pontifex  polueril  treguam  indicere  principi 
tomanorum  ? Nella  copiosissima  raccolta  di  documenti  siiK-roni  del 
ragno  d'Arrigo  VII  che  si  conserva,  come  già  si  è detto  , negli  archivii 
generali  di  Torino , vi  è inserto  tra  i registri  della  cancelleria  imperiale 
m oonsnllo  dato  su  qnel  quesito  da  un  religioso.  Assai  profonda  è la 
disamina  ivi  istiluila  sulle  controversie  tra  il  sacerdozio  e rimperu,  e ai 
coDcbinde  per  la  negativa.  ' 
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ebbero  della  casa  de’  Visconti  cresciuta  in  potenza 
fu  cagione  che  poco  tempo  dopo  si  facesse  di  nuovo 
suonare  in  Italia  il  nome  d’impero , e che  vi  calasse 
Carlo  IV.  Questi,  anziché  aspirare  a riprendere  au- 
torità, restringevasi  a piaggiare  principi  e popolani; 
vendeva  diplomi  e privilegi  a prezzo  d’oro  a chi 
gliene  domandava.  Mediante  un  dono  di  centomila 
fiorini  oltre  ad  una  pensione  vitalizia  di  quattromila 
i Fiorentini  ebbero  da  lui  conferma  di  tutti  i loro  di- 
ritti, ed  indulto  per  que’che  erano  caduti  in  disgrazia 
dell’impero.  E senz’altra  ragione  che  di  farsi  amico 
il  popolo,  egli  atterrava  l’aristocrazia  di  Siena  (1). 

La  cupidigia  del  danaro  italiano  fu  anche  mag- 
giore nell’imperatore  Venceslao,  il  quale  vendette  a 
Gian  Galeazzo  Visconti,  col  titolo  di  duca  di  Milano, 
quasi  tutto  il  meglio  dei,  diritti  regali,  che  i re  di 
Germania  avessero  sopra  l’Italia.Xollo  stesso  intento 
di  procacciarsi  moneta  e di  ricevere  quelle  onoranze 
che  in  tempo  opportuno  potessero  poi  invocarsi  a 
sostegno  della  potenza  imperiale,  discesero  in  Italia, 
nel  periodo  di  tempo  di  che  parliamo,  gl’imperatori 
Roberto,  Sigismondo,  Federigo  III  e Massimiliano  I, 
ma  non  appare  essersi  per  loro  pubblicato  legge,  o 

(t)  L’accordo  tra  Carlo  IV  ed  il  connine  di  Firenze  è riferito  da 
Scipione  Ammirato  nel  libro  XI  della  sua  atoria.  Bartolo,  consigliere 
di  Carlo  IV,  narra  il  fatto  di  Siena  nel  suo  trattato  sopra  citato , De 

regimine  civitatis In  eivitate  Senarum fitit  annis  fere 

oetoginta  quidam  ardo  hominum  divitum  regentium  eivitatem 
bene  et  prudenter,  tamen  quia  populi  multitudo  indignabatur, 
oporlebat  eie  prmttare  eum  magna  fortia  militari.  Qui  orda  de- 
poiitus  est  inadventu  Caroli  if  Hhut.  Romanor.  imperatorie  tum 
regnantie. 
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fatto  provvedimento  di  gran  momento,  che  debba 
essere  in  questa  storia  ricordalo, 

Gl’imperadori  dimorando  per  lo  più  in  Germania 
c non  venendo  in  Italia  che  a lunghi  intervalli  di 
tempo  e per  occasioni  speciali , avevano  cercato , 
come  poc’anzi  s’è  dello,  uno  spediente,  onde  far 
rispettare  il  nome  imperiale  e rendersi  ligi  i più 
possenti  signori,  creando  Vicari!  investili- della  loro 
autorità.  Il  vicariato  si  dava  per  a tempo  od  in  per- 
petuo senza  che  ne  nascesse  obbligo  d’omaggio  par- 
ticolare in  chi  lo  riceveva.  Talvolta  s’incontra  nelle 
storie  la  qualificazione  di  Vicarli  degl’imperalori  che 
da  alcuni  si  credettero  rivestili  di  minori  facoltà,  che 
non  i Vicari!  dell’impero. 

Pare  che  il  vicarialo  fosse  conosciuto  in  Italia  fin 
dai  tempi  della  gran  contessa  ;Matilde,  trovandosi 
nelle  memorie  di  queU’clà  fatto  cenno  dcU’invesli- 
lura  del  vicarialo  del  regno  Ligure  dall’imperatore 
Enrico  V conceduto  a quella  principessa  (I).  Sotto, 
gfimperalori  della  casa  di  Svevia  si  vide  la  parte  su- 
periore della  penisola  distinta  in  varii  tratti  di  vica- 
riali, Arrigo  VII  con  un  suo  diploma  dato  nel  campo 
davanti  a Brescia  nel  Idll  ridusse  il  vicariato  a 
forma  quasi  di  magistrato  popolano,  concedendo  al 
Comune  di  Padova  che  ogni  sei  mesi  gli  proponesse 
quattro  individui,  fra  cui  Timpcralore  sceglierebbe 
quello  che  terrebbe  l’autorità  di  vicario  c rettore  di 
quel  territorio  (2).  Dopo  di  lui  Carlo  IV  con  diploma 

(1)  Leibnitz,  Seriptore$  rerum  Brunsw.  tom.  I,  p.  68i. 

(2)  Mussalus  in  memoria  tempor,  p.  7,  parlando  di  questi  tempi 

Storia  Mia  LeqUUtziont.  — Voi.  II.  < 
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del  9 di  marzo  1355  conferì  agli  anziani  di  Pisa  il 
vicariato  imperiale  sopra  lo  Stato  di  Lucca  e le  sue 
dipendenze.  Fomiti  di  più  larga  autorità  e per  con- 
seguenza di  dignità  maggiore  erano  i vicariali  gene- 
rali dell’impero,  fra  i quali  ebbero  luogo  eminente 
il  vicariato  del  Milanese  nella  stirpe  dei  Visconti, 
quel  di  Mantova  tenuto  pure  dai  proprii  ducbi,  e quel 
di  Savoia.  1 principi  della  casa  di  questo  nome  fu- 
rono i più  distinti  tra  i Vicarii  deU’impero,  di  cui 
serbarono  il  titolo  fino  negli  ultimi  tempi.  ■ ' 

Officii  precìpui  del  vicariato  erano  il  ricuperare  e 
difendere  i diritti  deU’impero,  la  conservazione  di  un 
buono  e pacifico  stato  nelle  terre  comprese  nel  vica- 
riato, ed  una  viva  guerra  da  farsi  ai  ribelli  all’im- 
pero (1).  Conferivansi  ad  un  tempo  al  Vicario  i di- 
ritti di  suprema  giurisdizione  estesa  a tutti  i casi  che' 
sarebbero  stati  di  regola  riservati  all’imperatore,  con 
ampia  facoltà  di  esecuzione.  Cotal  giurisdizione  si 
esercitava  particolarmente  nella  decisione  delle  cause 
criminali,  nell’interposizione  dei  decreti  occorrenti 
per  le  alienazioni  delle  cose  ecclesiastiche,  nelle  re- 
stituzioni in  tempo  in  favore  dei  minori,  ed  in  tutti 
gli  atti  riservali  alla  suprema  curia  imperiale. 

La  qualità  di  Vicario  dell’impero,  di  che  trovavansi 
insigniti  i duchi  di  Savoia,  fu  una  delle  cause  per 

scrisse,  Omnet  fere  Lombardia  civitatee,  Cremona  ab  alpibus  hinc 
VerOnam  utque  et  JUutinam  incluaive,  vicarios  auscepere  novia 
legum  acunetionibua,  ad  regia  plaeitum  vita;  nèciaque  poteatalem 
habituroa. 

(I)  Tali  sono  i testuali  attributi  spiegati  nel  Diploma  di  vicariato 
conceduto  nel  4269  da  Federigo  II  imperatore  a Tommaso  di  Savoia. 
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cui  loro  si  dette  precedenza  su  lutti  i principi  d’Ita- 
lia nella  corte  dell’imperatore  (1). 

Abbiamo  consideralo  il  supremo  diritto  dell’im- 
pero che,  come  già  si  è avvertito  nel  primo  volume, 
era  tenuto  in  Italia  piuttosto  quale  podestà  modera- 
trice, che  non  qual  esercizio  diretto  di  sovranità  ter- 
ritoriale (2).  Diciamo  adesso  che  di  questa  sovranità, 
come  pure  già  si  è osservato,  erano  in  possesso  Co- 
muni, e principi,  e signorotti,  e fazioni,  secondo 
che  il  corso  degli  avvenimenti  portava  in  questa 
Italia,  sempre  in  parli  divisa  per  influenza  di  ri- 
guardi politici  non  meno  che  per  la  giacitura  dei 
siti,  e sempre  unita  nella  memoria  di  antiche  glorie, 
e nelle  corrispondenze  di  nobili  studii  c di  animose 
speranze. 

(1)  Cosi  deciso  per  il  coneltuum  del  collegio  degli  Elettori  del  23 
d'agosto  1582.  V.  Guichenon. 

Ted.  Dinertatio  iurit  publici  de  vieariatH  UaHeo , del  caTaliere 
di  Munebausco,  lena  1712.  Nelle  miscellanee  iurte  della  biblioteca  delia 
R.  Cniversitii  di  Torino,  tom.  88. 

(2)  E carioso  il  cedere  come  sul  finire  del  medio  evo  si  cercassero 
dai  fautori  dell’ iniperatore  attributi  metaforici  per  indicare  l'autorità 
imperiale.  Strana  è la  qualificazione  che  si  dà  airimperatorc  di  epon- 
sue  atque  naiuralie  dominue  Italia,  in  uno  scritto  del  secolo  xiv  di 
cui  parla  Pietro  Larabecionel  lib.  Il,  Commenlariorum  de  hibliotheea 
Vindobonenei' 

Vincenzo  Borgbini  spiegò  nei  suoi  discorsi  assai  chiaramente  la  qualità 
delle  relazioni  tra  i Comuni  autonomi  e l'imperatore  là  ove  disse  « Che 
c Firenze  era  disposta  come  membro  e parte  della  repubblica  cristiana 
' a ad  onorare  lui  (imperatore)  come  capo  temporale  del  nome  cristiano 
a ed  aiutarlo  in  tutto  quello , che  ragionevolmente  si  convenisse  e 
a ancora  davvantaggio,  non  temendo,  nè  davvero  temer  dovevano,  di 
• divenire  giammai  per  alcuna  spontanea  cortesia  verso  di  Ini  tri- 
■ butarii  e vassalli  *. 
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Vedremo  in  seguilo  che  in  certi  particolari  fran- 
genti lo  squillinio  della  independenza  di  alcuni  cospi- 
cui Stati  nella  nostra  penisola  venne  fatto  pubblico  ed 
acremente  discusso  (1). 

DeU'autonomia  dei  Comuni  italiani  ne  abbiamo 
detto  tanto  che  basta,  dobbiamo  ora  rivolgerci  ai 
varii  ducati  in  che  una  volta  si  spartiva  buona  parte 
della  penisola,  ed  al  reame  delle  due  Sicilie.  * 

I ducbi  di  Savoia  principi  di  Piemonte,  i ducili  di 
Milano,  di  Mantova,  di  Ferrara,  d’Urbino,  di  Parma, 
ed  il  granduca  di  Toscana  si  tenevano  per  indepen- 
denli  signori,  ed  ogni  diritto  di  sovranità  esercitavano 
con  piena  libertà  nei  loro  domini!.  Non  è a dire  con 
ciò  che  non  rendessero  essi  airimperalore  od  al  papa 
certe  significazioni  di  onore,  certe  apparenze  di  vas- 
sallaggio, ma  indi  non  ne  veniva  scemata  Peffettiva 
ragione  di  sovranità.  E questa  ragione  viemmeglio 
si  confermava  colle  investiture  e colle  delegazioni 
imperiali  che  non  trascuravano  di  procurarsi  nei  casi 
dubbii,  e che  potessero  fare  stalo  per  l’avvenire. 

« Ben  so,  scriveva  un  illustre  dottore  italiano, 

« che  que'  duchi  che  ricevono  investitura  dal  papa 
« 0 dall’  imperatore,  e giurano  ad  essi  fedeltà  e 
«■  pagano  tributi,  diconsi  riconoscere  un  superiore,  - 
« ma  cotesta  superiorità  non  nuoce,  nè  vi  si  debbe 
K avere  riguardo  in  punto  del  mero  e misto  impero 
« che  esercitano  sui  loro  sudditi,  perchè  costoro 
« non  riconoscono  per  loro  immèdiali  signori  la 

(I)  Cosi  l'essme  della  vera  libertà  di  Firenze,  c lo  squillinio  della  li- 
berlà  veneta,  di  cui  parleremo  in  appresso. 
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« Chiesa  o Tlmpero,  ma  sibbene  que’  loro  principi 
« investiti  di  tutti  i diritti  regali  > (1). 

Tutta  questa  dottrina  di  autorità  sovrana  e di 
sommessione  airimperatore  ed  al' papa  debbe  dun- 
que essere  intesa  secondo  le  considerazioni  del  fatto, 
anziché  a norma  delle  nude  teoriche  sempre  con- 
traddette dalla  realtà  delle  cose. 

Nella  storia  del  diritto  pubblico  italiano  vuol  es- 
sere fatta  speciale  menzione  dèi  regni  di  Puglia  c 
di  Sicilia , perchè  posti  in  particolari  condizioni. 
Abbiamo  già  veduto  che  l’imperatore  vi  pretendeva 
supremazia  per  antiche  investiture  poco  osservate, 
il  papa  per  titoli  meno  antichi,  ma  rimasti  in  verde 
osservanza. 

La  spada  dei  Normanni  conquistatori  era  stata 
benedetta  dal  pontefice,  ed  in  ricambio  il  regno  di 
Sicilia  era  divenuto  feudo  della  Chiesa,  che  senza 
contrasto  ne  riceveva  l’omaggio.  Federigo^  li  im- 
piegò ogni  mezzo  più  efficace,  perchè  il  dominio 
si  raflorzasse  nelle  sue  mani,  valendosi  anche  delle 
ragioni  dell’impero,  che  a lui  spettavano.  La  morte 
di  lui,  diremo  col  'Forti  (2)^  « tolse  aH’Italia  un’oc- 
« casione  che  si  presentava  propizia  di  consolidare 
c una  monarchia  per  necessità  temperata  dal  po- 
< tere'  dei  nobili  e' dei  Comuni.  Nulla  sarebbe  man- 
ti) Lodovico  Rodolfìni  di  Sabbioneta  nel  suo  trattato,  De  origine, 
dignltale  et  poteetate  ducum  Italiw,  quiòue  regalia  iuraque  im- 
perii competunt.  IH<>  116. 

(2)  Istitusioni  civili  accomodate  aU'uso  del  foro,  lib.  I,  capitolo  3, 

S W- 
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« calo  a Federigo  per  questo  senza  Topposizione 
a del  partito  guelfo.  Esso,  a di  Gerenza  del  padre, 

< aveva  forze  italiane  bastanti  a farlo  e mantenérlo 
« potente  in  Italia;  a suo  favore  stavano  le  domi* 
4 nanti  idee  di  diritto  pubblico  ». 

Ma,  spenta  la  casa  di  Svevia,  gli  Angioini  che 
andavano  debitori  al  papa  del  beneficio  di  averli 
chiamati  e favoreggiati,  vi  si  mostrarono  tutti  volti 
in  favore  dei  chierici,  cosicché  venne  in  gran  parte 
mutata  la  polizia  interna  def  regno.  Ed  in  alcune 
più  gravi  congiunture  si  vide  il  pontefice  esercitare 
superiorità  assoluta  su  quella. 

Carlo  I aveva  pregato  papa  Martino  IV  di  assestare 
il  reggimento  del  suo  Stato,  ed  > il  papa,  raccolte 
dapprima  le  notizie  occorrenti  per  mezzo  di  deputati 
dai  sindaci  delle  città  e terre  del  regno  e dai  baroni, 
si  disponeva  a pubblicare  diversi  capitoli  per  la 
riforma  dello  Stato,  ma  sorpreso  dalla  morte  nel 
1285 lasciò  al  suo  successore  Onorio  IVreseguimento 
finale  dell’opera  preparata  (1).  ' ' 

1 capitoli  pubblicati  da  papa  Onorio  a tal  uopo 
nel  1285  cominciano  con  un’  accusa  dell’ammini- 
strazione di  Federigo  II,  e si  dichiarano  intenti  a 
fare  scomparire  le  tracce  de’  mali  cagionati  da  quel 
governo.  Non  si  dee  dimenticare  che  la  politica 
della  santa  sede  non  era  stata  favorevole  a quel  re, 
e che  coll’avvenimento 'degli  Angioini  si  sarebbe 
voluto  cancellare  gli  ordini,  per  cui  tanto  erasi  di- 
stinto il  re  avevo. 

(I)  Raynald,  Armai,  eeelet.  an.  1285. 
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PfeirecoDomia  pubblica  dei  vecchi  governi  monar- 
chici, secondo  gli  usi  feudali  di  Francia,  in  quallro 
casi  soltanto  era  lecito  d’imporre  ai  sudditi  uno 
speciale  tributo  (1),  e questi  casi  furono  ripetuti  nei 
capitoli  d’Onorio,  cioè  1°  per  difesa  del  regno  in  caso 
di  ribellione  o di  guerra.  2°  Per  riscattare  la  per- 
sona del  re  se  fosse  prigione  de’nemici.  S*)  Se  iLre, 
o i figliuoli  e fratelli  di  lui  ricevessero  l’ordine  di 
cavalleria.  4°  Per  fare  assegnamento  in  occasione  di 
matrimonio  alle  figliuole,  sorelle  o nipoti  del  re. 

. Provvedevano  inoltre  gli  stessi  capitoli  sopra  la 
- moneta,  affinchè  una  volta  sola  in  vita  ciascun  re 
ne  potesse  fare  della  nuova,  e che  fosse  legale  e 
buona  a giudizio  di  periti;  sopra  i demaniali,  di 
cui  si  vietò,  l’alienazione;  sulle  regole  dei  feudi, 
de’quali  si  ampliò  la  successione  a favore  dei  baroni, 
dichiarandosi  anche  che  il  ius  francorum  abbia 
luogo  non  meno  nella  successione  de’  figliuoli  che 
in  quella  de’ fratelli;  sulla  libertà  dei  matrimonii, 
sciogliendo  i baroni  dal  l’obbligo  di  ottenere  per  essi 
l’assenso  del  re;  sull’abolizione  dell’indegno  diritto 
di  naufragio;  sull’elezione  degli  ufficiali  e su  parecchi 
altri  punti  importantissimi  di  governo  pubblico,  che 
iroppò  lungo  sarebbe  qui  il  riferire,  tanto  più  che 
la  costituzione  suddetta  di  papa  Onorio  si  legge  in 
disteso  negli  annali  ecclesiastici  del  Raynaldo,  nel 


(I)  Coleste  UmiUzioni  si  osservavano  sopratutto  nel  diritto  feudale. 
OicevaBi  La  tallle  èx  quatre  eoa.  ' 

Sdopis,  Storia  delt antica  Ugitlaxion»  del  Piemonte,  p.  MS. 

Ved.  Fabr.  Cod.,  Ub.  4,  Ut.  43,  def.  6. 


Digitized  by  Google 


56 


STORIA  DELLA  LEGISLAZIONE 


codice  diplomatico  d’Italia  del  Lunig  e neiristona 
civile  di  Napoli  del  Giannone. 

Non  soggiungeremo  altro  fuorché  se  que’ capitoli  • 
ci  svelano  i mali  interni,  ond’era  travagliato  il  regno, 
essi  ci  forniscono  la  dimostrazione  la  più  evidente 
che  quello,  oltre  all’essere  cadnto  in  mani  straniere, 
aveva  perduto  anche  l’assoluta  sua  nazionale  inde- 
pendenza.  Al  re  sovrastava  il  papa,  che  dichiarava 
il  trono  essere  ipsius  ccclcsiae  speciale,  tamquam 
ad  ius  et  proprietalem  eius  pei'tinens,  dictìsqus  regi 
et  haeredibus  ab  ipsa  concesstm,  colle  quali  parole 
si  ridestava,  e si  confermava  la  qualità  feudale  im- 
pressa nel  regno  al  tempo  dei  principi  normanni. 
Ma  appunto  perchè  questi  capitoli  diminuivano  nota- 
bilissimamente le  prerogative  della  sovranità  ne’  re 
di  Puglia,  non  tardarono  ad  andare  in  dissuetudine, 
e furono  dal  famoso  interprete  delle  leggi  del  regno, 
Andrea  d’Isernia,  chiamati  oratonali,  siccome  quelli 
che  si  osservavano  piuttosto  in  riguardo  d’equità, 
che  in  vigore  di  legge.  Ed  il  re  Carlo  II,  tornalo 
che  fu  in  Napoli,  fece  in  modo  che  le  proprie  leggi 
e non  quelle  altre  si  mantenessero.  - 

11  regno  di  Sicilia  al  di  là  del  Faro  si  riconosceva 
pure  ligio  al  pontefice.  Bonifacio  Vili  con  sua  bolla 
del  21  di  maggio  1303,  confermando  il  trattato  di 
pace  tra  Carlo  d’Angiò.re  di  Puglia  e Federigo  re 
di  Sicilia,  aveva  aggiunto  tra  le  condizioni  per  i 
medesimi  re  acconsentite,  che  Federigo  riconoscesse 
il  regno  di  Sicilia  dalla  Chiesa  romana,  e prestasse 
ad  essa  l’omaggio,  e le  desse  un  censo  annuo  di 
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tremila  -once  , d’oro,  e quando  ne  fosse  richiesto, 
fornisse  cento  cavalli  (1). 

Il  mare  solcato  con  tanta  felicità  pei  commerci 
delle  nazioni,  e con  si  beila  fama  dagli  Italiani,  era 
pur  divenuto  campo  di  fiere  battaglie  dove  si  pre- 
paravano e si’compivano  i destini  di  possenti  do- 
minazioni. Ma  il  giureconsulto  e lo  statista  lo  con- 
sideravano ancora  nella  sua  libertà  primitiva,  chè 
liberissimo  per  natura  ci,  si  appresenta  quell’ampio 
elemento  di  comnnicazione  fra  tutte  le  terre  del 
mondo,  che  dovrebbe  essere  un  ostacolo  ad  ogni 
specie  di  male,  un’agevolezza  ad  ogni  specie  di 
bene. 

Secondo  i principii  del  diritto  romano,  che  si  te- 
nevano a fondamento  del  diritto  pubblico  esterno, 
non  si  riconosceva  ragione  di  possesso  permanente 
sul  mare  (2).  Colle  frequenti  collisioni  d'interessi,  e 
colle  prepotenze  di  fatto  che  si  appresentavano  in 
mare  tra  le  navi  di  varie  nazioni,  sorse  pure  l’occa- 
sione di  esaminare  e definire  i diritti  che  secondo 

(i)  nCiannone,  Storia  civile  del  regno  di  Napoli,  ì\b.2i,  cap.  4, 
racconta  ciò  che  qui  si  riferisce.  E nel  lib.  S6,  cap.  S,  parlando  dell'in- 
vestitura data  da  Eugenio  IV  ad  Alfonso  d’Aragona , dice  che  in  essa 
non  poteva  parlarsi  del  regno  di  Sicilia  ultra  pharum,  di  cut  ire  di 
Sicilia,  predecessori  Alfonso,  sin  dal  famoso  vespro  Siciliano  non 
ne  richiesero  mai  investitura. 

La  contraddizione  è eudente;  ma  la  bolla  di  Bonifacio  Vili  basta  a 
togliere  ogni  dubbio. 

(3)  Onde  leggiamo  nella  L.  2,  §.  9,  dig.,  ne  quid  in  loco  publico 
tei  itinere  fiat.  Si  quis  in  mari  piscari  aut  navigare  prohibeatur, 
non  habebit  interdictum ...  sed  in  omnibus  hù  casibus  iniuriarum 
attione  utendum  est. 
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le  varietà  dei  casi  potevano  invocarsi  dai  diversi 
contendenti. 

Cosi  prima  d’ogni  altra  nazione  vide  Tltalia  trat- 
tarsi da’giurisperiti  la  gran  questione  del  dominio 
del  mare.  - • 

Questa.quistionechein  tempi  da  noi  meno  lontani 
esercitò  le  penne  di  Seldeifo  e di  Grozio  fu  in  quelle 
età  più  remote  e per  causa  di . una  controversia 
politica  trattata  con  molto  senno  e con  liberali  in- 
tenzioni da  Angelo  da  Perugia  fratello  minore  di 
Baldo,  che  fioriva  nella  seconda  metà  del  seco- 
lo XIV  (1).  Il  tema  di  Angelo  fu  preso  da  che  fra  i 
capitoli  della  pace  conchiusa  tra  i Genovesi  ed  ì 
Veneziani  eravi  il  patto,  che  il  Comune  di  Genova 
ed  i suoi  sudditi  non  andrebbero  con  galee  c navi 
armate  nel  golfo  del  doge  e Comune  di  Venezia  in 
favore  o contro  di.  qualunque  persona  del  mondo,  e 
parimente  che  i Veneziani  non  navigherebbero  con 
navi  armate  dal  porlo  di  Pisa  sino  in  Asilia  in  prò 
o a danno  di  chicchessia,  eccettuate  per  ambe  le 
parti  le  navi  mercantili  veleggiantì  per  semplice  og- 
getto di  traflìchi. 

Esponendo  i varii  casi  ai  quali  si  poteva  piegare 
il  suo  tema,  il  giureconsulto  svolge  i principii  della 
sua  dottrina  già  alquanto  diversi  da  quelli  che  ac- 
cennavamo propri!  delle  leggi  romane. 

Ed  ecco  come  egli  ragiona  : il  mare  ed  i suoi  lidi 
sono  comuni  a lutti  non  altrimenti  che  l’aria  e l’acqua 


(4)  Cotuilia  D.  Angtli  de  Vbaldis  Pertuini.  C<»ttil.  2SO. 
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correrne,  e ciò  in  virtù  non  solamente  del  primitivo 
diritto  di  natura  ma  anche  di  quello  delle  genti.  Si 
acquista  tuttavia  un  quasi  possesso  di  un  tratto  di 
mare  per  occupazione  continuata  in  lunghissimo 
spazio  di  tempo.  Nè  vi  osta  la  regola  che  i luoghi 
pubblici  destinati  ad  uso  pubblico  non  soggiaciono 
a prescrizione,  poiché  ella  sarebbe  applicabile  se  si 
ti'attasse  di  dominio,  ma  non  parlandosi  che  di  pos- 
sesso, si  può  mediante  esso  acquistare  per  lungo 
uso  il  diritto  d’impedire  che  ci  sia  quello  turbato. 
£ sotto  tale  aspetto  è lecito  al  possessore  di  un  tratto 
dì  mare  il  vietare  allo  straniero  di  navigare  e pescare 
entro  il  medesimo. 

Opportunamente  poi  lo  stesso  giureconsulto  distin- 
gue la  navigazione  con  legni  armali  da  quella  che  si 
esercita  con  semplici  legni  mercantili,  la  quale  sce- 
vra di  pericoli  per  gli  altri  naviganti  e pei  popoli 
de’  litorali , e sommamente  propizia  al  commercio, 
gode  di  assai  maggiore  facilità  che  non  la  prima 
intenta  a dominare  od  almeno  a sp*argere  inquie- 
tudini. . . 

Le  dottrine  esposte  per  'Angelo  da  Perugia  non 
erano  del  resto  che  il  riassunto  delle  opinioni  co- 
muni dei  dottori.  E si  applicavano  uguali  principii  di 
diritto  di  possesso  ai  maggiori  laghi  che  servono  di 
comunicazione  al  commercio.  Così,  per  esempio,  fu 
deciso  dal  Consiglio  di  Pregadi  in  Venezia  sul  finire 
del  XV  secolo,  che  il  lago  di  Garda  apparteneva  intie- 
ramente al  territorio  di  Verona,  perchè  i Veronesi 
ed  i loro  signori  avevano  sovr’esso  estesa  la  loro 
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giurisdizione,  secondo  che  narra  Bartolomeo  Cepolla 
che  consultava  su  quella  causa  (1). 

Per  questo  titolo  di  possesso  corroborato  dalla  forza 
de’  suoi  navilii,-^  più  ancora  che  dalla  tradizione  in- 
valsa, ma  non  corroborata  da  prove  di  sana  critica, 
d’una  concessione  di  dominio  suH’Àdriatico  fatta  loro 
da  papa  Alessandro  HI,  i Veneziani  ebbero  per  lungo 
tempo  b signoria  del  golfo  adriatico.  E he  piglia- 
vano solenne  investitura  ogni  anno  nel  dì  dell’Ascen- 
sione quando  il  doge  sposava  il  mare  in  segno  di 
vcì'o  e •perpetuo  dominio.  > 

A fronte  dei  Veneziani  signori  di  fatto  del  golfo 
adriatico  stavano  i Napoletani,  che  per  le  scritture 
dei  loro, dottori  allusive  aU’antica  potenza  dei  prin- 
cipi normanni  su  quelle  acque,  ne  pretendevano  il 
possesso  (2).  Ma  Venezia  non  ebbe  mai  a temere  per 
coteste  pretensioni.  * 

, Siccome  è antica  gloria  d’Italia  l’aver  fatto  anche 
risplendere  in  faccia  alle  altre  nazioni  gli  esempi  i 
più  generosi,  'ricorderemo  ad  un  tempo  che  b più 
antica  dichiarazione  che  si  conosca  in  punto  di  li- 
bertà di  navigazione  si  fece  in  un  trattato  conchiuso 
tra  il  Comune  di  Pisa  ed  i Tunisini  il  25  marzo  1264. 
Con  esso  si  pattovi  che  sotto  nessun  pretesto  si  po- 
tessero trattenere  le  navi  (3). 

Singolare  per  non  dir  unico  esempio  nella  storia 

(<)  De  servitutibus,  traci.  2,  cap.  26. 

(2)  GiaDDone,  Storia  civile  del  regno  di  Napoli,  Ub.  15,  cap.  I. 

(3)  Durnont,  Corpi  diplomatique  eie.  snppl.  I.  116. 

Ved.  Karseboom,  Specimen  iurii  gentium  et  pvblici,  de  navium 
detentione  qutr  vulgo  dicitur  embargo.  Amstelodami  1840.  ' 
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del  dirìlto  pubblico  italiano  è quello  della  creazione 
d’un  nuovo  regno  che  non  ebbe  altra  vita  che  sulla 
carta.  È questo  il  régno  d’.\dria  che  al  sorgere 
dello  scisma  d’occidente  Clemente  (1)  per  amicarsi 
Luigi  d’Angiò  ed  opporlo  al  suo  avversario  Urba- 
no VI,  eresse  e donò  al  principe  francese  con  bolla 
spedita  in  aprile  del  1379.  Clemente  costituendo  quel 
regno  era  disposto  a spogliarsi  della  miglior  parte 
del  patrimonio  ecclesiastico , e cedendo  al  regno 
d’Adria  la  Marca  d’Ancona,  la, Romagna,  il  ducato 
di  Spoleto,  la  Massa  Trabaria  e le  città  di  Bologna, 
Ferrara,  Ravenna,  Perugia,  Todi,  ecc.  non  rite- 
neva più  che  la  città  e il  distretto  di  Roma , il  pa- 
trimonio di  S.  Pietro,  le  provincie  di  Campagna  ma- 
rittima e Sabina,  terre  di  speciali  commissioni.  Ma 
prevalendo  la  fortuna  di  Carlo  di  Durazzo  c di  Ur- 
bano VI  si  dileguò  ogni  possibilità  di  futura  esistenza 
del  regno  d’Adria  (2),  e la  santa  sede  non  ne  fu  dan- 
neggiata. 

NeH’aprile  del  1380  lo  stesso  Urbano  VI  pubblicava 
una  bolla  con  cui  dichiarava  scomunicata,  scismatica 
c maledetta  la  regina  Giovanna,  la  privava  del  regno  e 
scioglieva  i vassalli  di  lei  dal  giuramento  di  fedeltà. 
Ei  dava  ncH’anno  seguente  la  sacra  unzione  a Carlo 
di  Durazzo,  cui  poscia  scomunicò  e maledisse.  Non 
erano  passati  trentanni  c un  altro  pontefice,  Ales- 

(1)  Questi  era  Clemente  VII  papa  d’Avignonc,  che  gl'italiani  tennero 
per  antipapa  opponendogli  Urbano  VI  papa  di  Roma.  Il  concilio  di 
Costanza  fece  cessare  questo  scisma  eleggendo  Martino  V. 

(2)  Catto  di  creazione  di  questo  regno  d’Adria  si  legge  nel  2"  volume 
del  Lunig,  Codtx  Italia  diplomaticut. 
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sandro  V,  scomunicava  un  altro  re,  Ladislao,  e Io 
privava  del  regno  per  investirne  Luigi  li.  Non  reste- 
remo più  oltre  su  queste  controversie  che  apparten- 
gono alla  storia  in  generale  e non  in  particolare  a 
quella  della  legislazione,  né  ci  faremo  a cercare  delle 
ragioni  che  le  provocavano. 

Non  si  può  terminare  il'  discorso  dei  diritti  del 
principato  senza  toccare  del  modo  di  successione  os- 
servato nelle  famiglie  regnanti,  che  è di  si  gran  mo- 
mento per  la  fermezza  dei  regni  e per  la  quiete  dei 
popoli.  Ove  si  eccettui  il  dominio  dei  principi  di 
Savoia  in  cui  troviamo  stabilita  la  legge  salica  (1), 
vale  a dire  l’esclusione  assoluta  delle  femmine  dal 
diritto  di  succedere  nella  corona,  colai  esclusione 
non  si  osservava  di  regola  in  Italia  nei  tempi  di  che 
parliamo. 

La -successione  nei  principati  regolavasi  piuttosto 
a modo  di  feudo  che  di  successione  ordinaria.  Il  prin- 
cipato anche  il  più  assoluto  non  si  teneva  per  patri- 
moniale nel  senso  che  si  potesse  dividere  tra  più 
successori.  Talvolta  la  semplice  volontà  di  chi  era 
investilo  di  un  regno  bastò  a far  scelta  di  un  suc- 
cessore al  trono,  come  in  Napoli  quando  Giovanna  1 
adottò  Luigi  d’Angiò,  e Giovanna  il  Alfonso  d’Ara- 
gona.  Talvolta  la  rappresentazione  nazionale  stabili 
una  forma  di  successione  per  un  caso  particolare 
come  quando  Amedeo  V succedette  a Filippo  conte 
di  Savoia  per  volontà  degli  Stati,  i quali  anteposero  il 

(1)  Sclopis,  Storia  deU’antiea  legiilaxiatu  del  Piemonte,  cap.  2. 
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loro  servizio  e la  virtù  personale  al  rigor  delle  leggi  (1). 

Neppure  si  teneva  per  inflessibile  l’ordine  di  pri- 
mogenitura e della  continuazione  della  linea  ingressa, 
come  si  fece  dipoi.  Pietro  di  Savoia  succedette  a Bo- 
nifazio, tuttoché  non  fosse  il  più  prossimo  secondo 
l’ordine  consueto  ; Roberto  ebbe  il  trono  di  Napoli 
non  ostante  che  sussistesse  in  Ungheria  la  linea  di 
Carlo  Martello  primogenito  di  Carlo  I.  Ciò  peraltro 
non  accadde  senza  lite,  perocché  Caroberto  figliuolo 
di  Carlo  Martello  chiedeva  l’investitura  del  regno, 
mentre  ugual  domanda  faceva  Roberto.  La  causa  trab 
tossi  davanti  a papa  Clemente  in  Avignone,  dove  erasi 
recato  Roberto.  Questi  assistito  singolarmente  dal 
senno  e -dalla  voce  di  Bartolomeo  di  Cappa  eccellente 
giureconsulto,  e forse  più  ancora  dalla  considerazione 
che  meglio  valeva  per  Napoli  avere  un  principe  di 
prudenza  già  sperimentata  e cresciuto  in  quella  me- 
desima contrada  che  non  un  giovane  inesperto  e 
straniero,  ebbe  sentenza  a sé  favorevole,  ed  al  1®  di 
agosto  1309  fu  gridato  in  pubblico  concistoro  re  di 
Sicilia  ed  erede  degli  altri  Stati  di  re  Carlo  suo  padre. 

Non  mancarono  tuttavia  moltissimi  anni  dopo  i 
dottori  che  tenendosi  stretti  alle  regole  sostenevano 
, erroneo  quel  giudicato.  E sol  cominciaredel  secolo  xv, 
se  stiamo  all’opinione  energicamente  manifestata  da 
Baldo,  dobbiamo  concedere  che  la  preferenza  della 
primogenitura  ingressa  sul  seniorato  fosse  ammessa 
generalmente  nel  foro  (2).  ^ ■ 

(<)  Lodovico  Della  Chiesa,  Dette  istorie  di  Piemonte,  lib.  3,  p. 
ediz.  di  Torino  1608. 

(2)  Baldus,  L.  S,  dig.  de  tust.  et  ture. 
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Tuttoché  non  si  tratti  di  materia  propriamente  con- 
nessa col  pretto  diritto  pubblico  italiano,  non  vuoisi 
dimenticare  che  in  Italia,  cioè  presso  la  Santa  Sede, 
si  definirono  un  tempo  gravissime  controversie  di 
diritti  regali  c di  attribuzioni  di  regni.  Colla  costitu- 
zione del  4 di  maggio  1493  Alessandro  VI  segnò  la 
linea  che  doveva  dividere  le  possessioni  del  nuovo 
mondo.  Assegnò  a Ferdinando  ed  Isabella  sovrani  di 
Spagna  tutte  le  isole  cd  i continenti  che  si  erano  e 
si  sarebbero  scoperti  verso  occidente  e mezzogiorno, 
traendo  una  linea  da  settentrione  a mezzogiorno, 
verso  l’India  ed  altra  parte  qualunque,  ed  alla  distanza, 
nella  stessa  direzione  da  occidente  a mezzogiorno, 
di  cento  leghe  dalle  isole  Azere  e Capo  Verde. 

Questa  bolla,  che  altri  si  piacque  di  considerare 
come  un  enorme  delitto  (1)  altri  come  un  segnalato 
beneficio  (2),  non  merita,  in  se  stessa  considerata,  nò 
biasimo  nè  lode.  Essa  è semplicemente  da  annove- 
rarsi nella  classe  delle  grandi  investiture  così  contro- 
verse nel  medio  evo,  e che  dimostra  tanto  più  la  de- 
ferenza dei  principi  verso  la  santa  Sede,  poiché  Ales- 
sandro VI  non  mancò  di  dichiarare  in  essa  che  Taveva 
data  di  moto  proprio  (3).  , 

Alessandro  di  Humboldt- avverte  che  arrogandosi  il 
diritto  di  dividere  un  emisfero  tra  due  possenti  reami 
d papa  rendeva,  senz’avvedersene,  importanti  servigi 

(1)  Marmontel,  Let  ineas. 

(2)  De  Maislre,  Du  Pape. 

• Non  ad  vesirum,  vcl  allerius  prò  vobis  super  hoc^oblata;  peti- 
bonis  iaslauliarn,  sed  de  nostra  mera  liberalitale  ». 
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aU’aslronomia  nautica  ed  alla  teoria  fisica  del  magne- 
tismo terrestre  (1). 

I diritti  di  avvocazia,  di  accomandigia,  e di  albinato 
meritano  speciale  considerazione,  perchè  essendo 
frequente  il  caso  delle  quistioni  a tali  diritti  relative 
nei  tempi  di  che  parliamo,  non  mancavano  gli  inter- 
preti di  dare  intorno  ad  esse  le  regole  opportune.. E 
qui  come  altrove  prendevano  argomento  ai  loro  ra- 
gionamenti dal  testo  del  diritto  romano,  sebbene 
questo  fosse  stato  dapprima  disposto  per  un  ordine 
di  cose  da  quelle  affatto  lontane.  Ci  sia  permesso 
d’insistere  sempre  su  questo  punto,  a nostro  credere 
essenzialissimo  e direm  quasi  capitale  della  storia 
della  legislazione  italiana.  Per  quanto  diverso  dal- 
l’antico ordine  fossero  in  Italia  le  istituzioni  portate 
dai  Settentrionali,  od  originate  dalla  mutata  condi- 
zione dei  tempi,  non  tardarono  però  le  medesime  n 
voltarsi  al  concetto  romano,  dal  momento  in  cui  lo 
studio  delle  leggi  e lo  svolgimento  dei  governi  comu- 
nali rianimarono  tutto  il  sistema  delle  cose  pubbliche 
tra  i popoli  italiani.  Il  seme  della  pianta  potè  essere 
straniero,  ma  i rami  si  piegarono  col  tempo  alla  fog- 
gia propria  di  queste  terre. 

Quelle  tante  forme  di  protezioni  e di  servigi  che 
eransi  via  via  introdotte  colto  stabilimento  dei  feudi, 
di  che  abbiamo  ragionato  nel  secondo  capo  del  primo 
volume  di  questa  Storia,  i giureconsulti  oramai  fatti 
arbitri  nelle  scuole  e nel  foro  le  vennero  accomo- 
dando alle  regole  preesistenti  nel  diritto  romano. 

(t)  Cosmot,  rol.  2,  p.  243. 

Storia  della  Legielan'ane  — Voi.  II.  6 
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L’avvocazia  che  era  un  oOìcio  di  mandatario  o di  tu- 
tore eseguito  per  autorità  pubblica  od  a riguardo  di 
collegi  0 corpi  ecclesiastici  (1)  ; raccomandìgia  che 
consisteva  nella  relazione  di  protezione  e di  fedeltà 
tra  un  maggiore  ed  un  minore  in  potenza,  e che 
videsi  frequentemente  praticata  tra  le  vecchie  nostre 
repubbliche  ed  i feudatari!  od  i Comuni  inferiori, 
vestirono  nell’opinione  dei  giureconsulti  un  colore 
romano.  Le  idee  del  diritto  antico  sui  confederati, 
sulle  clientele,  sulla  libertà  assoluta  o limitata,  fu- 
rono senza  dilEcolià  applicate  a quelle  forme  mo- 
derne, e veramente  nella  sostanza  le  une  colle  altre 
riscontravano  sufTicientemente  (3). 

(1}  « Advocatia  est  negotii  allcuius  publici  procuralo  a saperìore 

• mandata,  «t  lib.  feud.  S,  tit.  37,  15.  ÀdToeaUa  etiam  dicitar  tolda 

• et  defensio  sacerdoulis  alicuins  coUegtt,  velati  abbati»  et  monaeborum. 

Calvin.  Lexic.  iurid.  ad  yoc. 

(3)  Notevolissima  é in  proposito  di  ciò  che  diciamo  la  Glosa  apposta 
alia  legge  7 dig.  De  eapCtvta,  et  postUminio,  et  redemptie  ab  koeti- 
bus,  epperò  giova  il  riferirne  il  casus  che  ne  distese  Francesco  d’Accorso. 

■ Faederati  bomines , id  est  qui  nobiscum  fecerunt  treuguas,  ut  Mnli- 

■ nenses , item  ali!  liberi  bomines  ut  Fiorentini  et  similes,  nobis  sunt 

• eilranei,  et  non  babet  locnm  postlimininm  inier  nos  et  eos;  cam  et 
« ipsi  bue  venientes  retineant  lilterlatem  et  dominium  rerum  suanim  ac 

• si  in  suis  civìtatibus  essent:  et  idem  nobis  eveniat.  — Postea  dicit 
« quod  liber  populus  dicitur , qui  non  est  subiectus  potestali  alterìus 

• populi  si  ve  non,  et  sic  feederatus  cum  alio  popolo  aive  ipquali  federe 
« sive  non:  ut  Mulinensis  populns  nobiscum.  Et  sicut  clientes  nostri 
€ sunt  liberi,  sic  et  hi  qui  maiestati-m  principis  comìter  conservant,  ut 

• Bononienses,  Mutinenses,  liberi  dicuntur,  et  qui  sinl  clientes  expone 

■ nt  in  glosa.  Si  aulem  aliqùis  de  civìtatibus  federatis  nobiscum  deiin- 
« qual,  puaiam  eum  >. 

£ qui  occorre  avvertire  ebe  la  parola  treuga,  come  spiegò  accurata- 
mente il  Carlini  nel  suo  Gloeearium  Latimo-barharum  veterumsta- 
tutorum  yeroneneium  • non  solum  significai  inducias,  ut  in  vocabu- 


Digitized  by  Google 


CAPO  II. 


67 


L’albinato  è quel  diritto  che  il  sovrano  ritiene  per 
succedere  agli  stranieri  nei  beni  posti  nel  territorio 
dipendente  dalla  sua  sovranità.  Antico  è l’uso  di  que- 
sto diritto  introdotto  con  quelle  idee  di  esclusione 
che  presso  gii  antichi  primeggiavano  in  ogni  costi- 
tuzione di  governo.  Forestiero  e nemico  erano  quasi 
sinonimi  (1).  Nè  gritaliani  all’ uscire  dalla  seconda 
barbarie  erano  più  miti  di  quel  che  fossero  i remoti 
loro  progenitori.  La  voce  della  Chiesa  e la  luce  del- 
l’incivilimento avevano  svelato  l’ingiustizia  di  quello 
spirito  di  fierezza  contro  tutti  coloro  che  non  erano 
della  stessa  patria.  Federigo  11  che  nella  maggior 
parte  delle  sue  leggi  anticipava  i- progressi  della  ci- 
viltà del  suo  secolo,  colla  celebre  sua  costituzione 
omnes  peregrini  cercò  di  moderare  il  soverchio  ri- 
gore e di  aprire  la  via  a quel  fratellevole  commer- 
cio ti-a  le  nazioni  che  ci  fa  lieti  oggidì  di  tanti  agi 
alla  vita,  di  tanti  lumi  airintclletto  acquistati,  di  tante 
vittorie  sui  pregiudizii  ottenute. 

Ma  questa  provvida  legge  di  Federigo  li  che  può 
collocarsi  in  ischiera  colle  costituzioni  federiciane 
abolitrici  del  diritto  di  naufragio,  di  che  abbiamo 
di  già  parlalo,  non  fu  serbata  in  Italia  dove  per 
più  secoli  ancora  si  tenne  qual  principio  di  diritto, 
che  non  fosse  permesso  ai  forestieri  di  possedere 
veruna  porzione  di  terreno;  ed  in  Milano  special- 


• lario  Acadeniicorum  el  Ducangit,  sed  cliaiu,  star  in  commersio,  con- 

• vivere  cogli  altri  cittadini  ».  Nel  qual  senso  appunto  si  può  pren- 
dere la  parola  treuga  nella  glosa. 

(I)  Peregriutia,  Hostis. 
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mcnle  si  proibiva  loro  perfino  1’  usufruito  delle 
terre  (1). 

In  una  età  più  culla,  per  non  discostarsi  da  queste 
regole  d’esclusione  de’foreslieri,  si  cercò  di  giustifi- 
carle, allegando  il  pericolo  che  gli  stranieri  acqui- 
stassero i beni  territoriali  a pregiudicio  dei  sudditi, 
fmalraenle  quando  una  più  schietta  cognizione  dei 
Aeri  bisogni  dei  sudditi  e dei  governi  cominciò  a 
consigliare  di  scegliere  altri  parliti,  fu  un  papa  che 

diede  il  primo  solenne  esempio  di  liberale  disciplina 
in  questa  materia  (2). 

Cotale  estremo  rigore  contro  i forestieri,  rivolto 
principalmente  ai  beni  stabili  componenti  la  terri- 
tonahla,  avrebbe  non  che  danneggiato  spento  ogni 
estero  commercio  se  si  fosse  usato  anche  verso  i 
trafficanti.  Ed  il  favore  del  commercio  stava  troppo 
a cuore  agl  Italiani  perché  non  pensassero  a miti- 
garlo a tale  riguardo.  Di  qui  vennero  i privilegi  con- 
ceduti ai  mercanti  c le  convenzioni  dei  popoli  per 
assicurare  una  facile  relazione.  Di  qui  nacquero  le 
franchigie  delle  fiere  e dei  porli. 

• ISon  termineremo  la 'sposizione  di  questa  serie 
di  principii  di  diritto  pubùieo  senza  far  mollo  del- 
l invenzione  del  demanio  che  si  ascrive  agl' Ita- 
liani (3),  cioè  del  diritto  demaniale  in  ciò  che  tocca 
sopratulto  all’ ampliazione  delle  ragioni  patrimo- 

(1)  Bodino,  De  rep.  lib.  I,  cap.  7.  ■> 

1080  » Kal.  dcccmbris  (16  novembre) 

(3)  Auguslini  a I.eyser,  Meditationet  de  at$entationUm$  iurecon- 
lultorum  et  doctnna  de  Domaniit,  cap.  3,  sect.  2,  nn.  3 cl  6. 
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niali  del  principato,  ed  al  carattere  d’inalienabilità 
impresso  nei  beni  di  quel  patrimonio.  Andrea  d’I- 
sernia  che  già  abbiamo  citalo,  celebre  giureconsulto 
napoletano,  il  primo  che.  ci  abbia  tramandato  le 
regole  del  demanio]  c’insegnò  ' come  l’inalienàbilità 
assoluta  dei  beni  in  quello  incorporato  - siasi  intro- 
dotta ad  istanza  di  papa  Onorio  IV,  che  facendola  da 
legislatore,  a tutela  dei  diritti  che  esercitava  la 
Chiesa  di  Roma  sul  territorio  siciliano,  volle  assi- 
cnrarne  la  durata  non  minore  di  quella  dei  beni 
ecclesiastici.  Fu  Andrea  d’Isernia  illustre  interprete 
c sostenitore  della  giurisprudenza  fiscale,  ma  n’ebbe 
infine  trista  mercede,  poiché  avendo,  per  l’olTicio  di 
giudice  che  teneva,  pronunciato  la  decadenza  del 
feudo  contro  un  barone  tedesco,  chiamato  Carlo  de 
Collis,  questi  per  vendetta  lo  fece  uccidere.  Gli  autori 
della  morte  d’Andrea  furono  puniti  quali  rei  di  lesa 
maestà  per  la  dottrina  dello  stesso  Andrea,  che 
insegnava,  1’  uccisore  del  consigliere  del  principe 
doversi  punire  non  altrimenti  che  l’uccisore  del 
principe  stesso. 

Partiamo  ora  del  diritto  civile,  cioè  delle  leggi  ro- 
mane che  formavano  il  testo  della  ragione  comune 
in  tutti  gli  affari  dei  privati,  e nelle  inquisizioni 
criminali,  sempre  quando  da  particolari  statuti  non 
fosse  altrimenti  ordinato.  Si  vedrà  in  appresso  quali 
regole  governassero  l’applicazione  della  legislazione 
statutaria.  Non  può  tuttavia  aspettarsi  il  lettore  che 
qui  gli  si  venga  esponendo  la  serie  delle  leggi  ci- 
vili della  cui  compilazione  facemmo  parola  nel 
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primo  capo  del  primo  volume  di  questa  Storia.  In 
due  considerazioni  soltanto  ci  restringeremo  atte  a 
ben  dirigere  il  giudizio  sul  modo  con  che  il  diritto 
comune  veniva  osservato.  Scientifica  ne  era  la  tratta- 
zione,  consuetudinario  Teifetlo.  1 dottori  spiegavano 
la  legge,  le  Università  serbavano  il  deposito  della 
dottrina  : erano  queste  le  due  sole  fonti  della  legis- 
lazione universale. 

La  maggior  parte  de’  tribunali  non  era  ancor  ri- 
dotta a collegio.  Un  giudice  solo  sentenziava  col  con> 
sigilo  sovente  di  un  assessore,  quindi  non  fu  se  non 
più  tardi  che  la  cosi  detta  giurisprudenza  dei  tribu- 
nali si  alzò  cotanto  che  venne  sun’ogata  alla  schiètta 
investigazione  scientifica.  Egregiamente 'notava  il 
signor  Pardessus  (i)  che  i glosatori,  puri  teorici, 
cercarono  nondimeno  e trovarono  nelle  fonti  del 
diritto  quelle  riforme  a cui  la  pratica  giurisprudenza 
fu  costretta  di  sottoporsi.  Questa  rifiessione  non  si 
applica  solamente  ai  principi!  del  diritto  romano 
che  necessariamente  dovevano  in  parte  mutarsi  per 
Tinlroduzione  o il  progresso  di  un  nuovo  incivili- 
mento; essa  riguarda  parimenti  i principi!  che  nel 
corso  de’ secoli  barbari  ed  ignoranti  erano  rimasti 
oscurati,  ovvero  guasti  e corrotti. 

E le  fatiche  dei  glosatori  sebbene  rivolte  alla  teo- 
rica molto  influivano  sulla  pratica,  perchè  quegFin- 
terpreti  erano  frequentemente  adoperati  nèi  negozi 
politici  e nelle  vertenze  giuridiche.  Egli  è cosi  che 
i discepoli  d’Azone  concorsero  nel  compilare  il  ce- 
ti) Nel  Journal  de$  5avant«,  agosto  1840. 
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lebre  codice  dato  da  Alfonso  il  savio  alla  Castiglia 
nel  xm  secolo,  e conosciuto  sotto  il  nome  di  Siete 
partidas. 

La  potenza  della  consuetudine,  o in  altri  termini 
rinfluenzadi  radicati  costumi  operava  sul  testo  delle 
leggi  modificandone  Tapplicazione.  E ciò  avveniva 
tanto  più  facilmente  in  quanto  che  le  opinioni  e le 
abitudini  essendosi  grandemente  mutate  nei  popoli, 
nei  tempi  della  barbarie  il  diritto  romano  non 
avrebbe  adempiuto  l’otBcio  di  diritto  comune  ossia 
di  legislazione  generale  se  non  si  fosse  piegato  a 
seconda  della  condizione  degli  uomini  e delle  cose. 
Azone,  lume  de’giureconsuUi  nel  xii  secolo,  ci  lasciò 
scrìtto  nella  sua' Somma  (1)  c che  la  consuetudine 
c è formatrice,  abrogatrice,  ed  interprete  della  legge, 
c Avvertono  alcuni  » egli  soggiunge  < che  le  leggi 
c antiche  contraddicono  a questa  dottrina  perché 
4 da  loro  ogni  potere  erasi  trasferito  nel  principe. 
( 0 si  parla  di  ciò  che  una  città  abbia  stabilito  per 
f consuetudine,  e questo  potrà  essere  tolto  o per 
c legge  scritta  o per  consuetudine  contraria  : la  legge 
c scrìtta  non  si  toglie  che  per  legge  scritta.  0 si 
c parla  di  consuetudine  generale  cioè  di  quella  tol- 
c lerata  dal  principe,  e che  si  tiene  per  introdotta 
c di  certa  scienza....  Si  distingua  se  la  legge  venga 
< dopo  la  consuetudine  che  le  è contraria  ovvero  se 
c la  preceda.  Se  la  legge  è venuta  dopo,  come  regola 
c posteriore  deroga  alla  precedente  consuetudine; 

(4)  In  oetavum  librum  Codiei$ Qua  tU  longa  eonsuttudo. 
Ediz.  di  Liooe  1 564,  ibi.  283  tergo. 
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« se  altrimenti,  la  consuetudine  deroga  alla  legge, 
« fuoriclié  questa  espressamente  vietasse  l'altra, 
« come  accade  in  matèria  d’usura  ecc.  ». 

Il  consenso'  del  popolo  e dei  magistrati  bastava 
a dare  forza  di  consuetudine  ad  alti  anche  poco 
frequenti,  ma  che  però  si  volevano  ripetere  all’av- 
venire (1).  ' 

La  consuetudine  generale,  e talvolta  anche  la  spe- 
ciale, pigliava  autorità  di  diritto  comune,  e nelle  cose 
di  pratica  doveva  esattamente  osservarsi  (2). 

■ Ma  oltre  aU’influenza  della  consuetudine  che  èra 
dottrina  di  mero  fatto,  soggiaceva  il  diritto  civile 
anche  a quella  dell’interpretazione  razionale.  E del 
come  questa  si  spiegasse,  prenderemo  esempio  in 
Paolo  di  Ca.stro  là  dove  accenna  i modi  con  che  può 
constare  deH’intenzione  e dello  spirito  della  legge 
{demente  lcgis).^«.  In  quattro  modi  » egli  dice  (3); 

< può  constare  dello  spirilo  della  legge;  primiera- 
« mente  per  ragione  espressa,  poiché  la  ragione 
« della  legge  ne  è pure  lo  spirilo,  epperò  in  tulli 
« i casi  in  cui  s'incontra  la  ragione  ha  luogo  pure 
« la  legge  ; dipoi  quando  nella  legge  non  è espressa' 
« la  ragione,  ma  tuttavia  fion  se  ne  può  dare, 

(1)  • RespoDdeo , quod  dictum  esl  saltelli  duas  vices  per  longum 

< tempus  ioducere  consueludineni,  exaudienduiu  est  ai  populo  vel  pne- 
• sidi  placuerit  ita  iudicari  in  fulurum , id  est  ut  sic  de  esalerò  semper 
' fierel:  et  sic  Get  coiisuetudo/aliter'noD  •. 

. Azonis  Summa,  I.  c.  n.  i. 

(2)  Cotmutudo  ad  unguem  servando  est  crtm  aetws  censeatur 
Pcacltctu.  Baldua  ih  L.  Quicumque  Cod.  de  terv.  fug. 

(3)  In  L.  5,  Cod.  de  legit.  et  eonstil.  Princ.  n.  6. 
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« secondo  la  comune  opinione,  che  una  sola.  In 

< terzo  luogo  può,  constare  dello  spirilo  della  legge 
i per  via  di  riduzione  all’assurdo,  quando  cioè  ac- 

< cogliendo  una  intelligenza  diversa  ne  avverrebbe 
<(  un  assurdo.  Da  ultimo  per  l’uso  comune  del  dire 

* che  non  s’accordi  colla  proprietà  dei  vocaboli,  nel 
<r  qual  caso  si  crede  essere  stalo  mente  di  chi  porla 

< Tadallarsi  all’uso  comune  del  dire  anziché  alla 
» proprietà  stretta  della  parola  », 

Terjnineremo  queste  brevi  osservazioni  sul  modo 
(l’intendere  e d’applicare  il  diritto  civile  seguito 
dal  XIII  al  XVI  secolo  con  una  avvertenza  che  ne  dà 
Baldo,  e che  racchiude  a nostro  credere  un  senso 
profondo.  Il  diritto  civile  non  può  sradicare  il  diritto 
naturale^  ma  può  velare  il  diritto  pubblico  (1),  In 
tali  parole  si  raccoglie  la  traduzione  naturale  -e  la 
posizionò  reciproca  dei  diritti  dell’uomo;  la  natura, 
la  patria^  la  società  politica. 

(I)  In  L.  3.  Dig.  de  iutt.  et  iure:  * lus  civile  non  polest  eradicare 

• iu$  naturale,  licei  publicum  pussil  velare  •. 

Analoga  a que^do  principio  è la  dottrina  del  Montesquieu,  il  quale  av- 
verte che  e'eet  un  paralogitme  de  dire  que  le  bieti  particulier  doit 
céder  au  bien  public.  — Esprit  des  lois,  liv.  i6,  clup.  lo. 
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CAPO  III. 

DIRITTO  CANONICO. 


Le  grandi  riforme  in  legislazione,  come  in  ogni 
altra  parte  di  governo  politico  e civile,  non  si  com- 
piono se  non  mercè  del  concorso  delle  cose  e degli 
uomini,  vale  a dire  quando  le  circostanze  dei  tempi 
richieggono  ordini  nuovi;  e uomini  savi  e valorosi 
rispondono  alla  chiamata  dei  tempi. 

Cosi  avvenne  nella  formazione  del  diritto  cano- 
nico. Allorché  lultn  fu  disposto  per  fare  che  la 
Chiesa  divenisse  arbitra  di  un  gran  numero  degli 
affari  del  mondo,  si  videro  ascendere  il  soglio  pon- 
tifìcio tre  uomini  di  molle  e profonde  lettere  che 
primeggiano  tra  i legislatori  ecclesiastici  de’ tempi 
moderni.  Se  altri  pontefici  promossero  per  autorità 
e per  sapienza  civile  la  grand’opera  della  legisla- 
zione canonica,  questi  ne  procurarono  la  vera 
espressione  scientifica.  Essi  sono  Alessandro  III, 
Innocenzo  111  ed  Innocenzo  IV. 


Digitized  by  Google 


CAPO  IH.  , 


76 


n primo,  Rolando  Bandinelli,  era  stato  professore 
di  teologia  in  Bologna,  e da  que’  primi  splendori 
di  lettere  a cui  tutte  le  genti  uscite  di  fresco  dalla 
barbarie  miravano,  egli  erasi  aperto  adito  ai  supremi 
onori  del  pontiQcato.  Ma  giunto  a queU’apice  non 
aveva  dimenticato  Tautorilà  estesissima  che  l’uni- 
versità bolognese  esercitava  sulle  opinioni  degli 
uomini.  Epperò  quando  fu  consecrato  e si  vide  al- 
zare contro  di  sé  lo  scisma  d’Ottaviano,  non  ad  altri 
prima  si  volse  per  avere  fautori  ed  aderenti  che  ai 
canonici,  ai  dottori  di  legge  ed  a’ maestri  di  Bolo- 
gna. Cosi  faceva  egli,  l’eletto  della  Chiesa  e del  po- 
polo, mentre  il  suo  avversario,  candidato  imperiale, 
si  raccomandava  ai  prelati  ed  ai  baroni  delia  corte 
di  Federigo  I,  a cui  si  nascondeva  il  futuro  destino 
che  doveva  molti  anni  dopo  costringerlo  ad  invo- 
care la  maestà  d’Alessandro  per  aver  pace  co’  suoi 
ribellati  Lombardi. 

Il  secondo  de’lodati  pontefici,  Lotario  Conti,  nu- 
drito  alle  scuole  di  Parigi  e di  Bologna,  era  disce- 
polo afiezionato  ai  giureconsulti  Giovanni  Bassiano 
ed  Uguccione  da  Ferrara.  Nessun  maggiore  elogio 
di  lui  far  si  potrebbe  che  ripetendo  ciò  che  ne  scrisse 
la  penna  del  Giannone  non  ai-certo  troppo  parziale 
ai  pontefici  (1).  cEgli,  come  dottissimo  in  giurispru- 
denza, chiamò  in  Roma  i maggiori  personaggi  a 
compromettere  a lui  le  loro  differenze,  ed  a con- 
tentarsi che  dal  suo  giudìcio  fossero  terminate. 
Quindi  le  più  gravi  e rinomale  controversie  di  Stali 

(I)  htoria  civile  del  regno  di  Napoli,  lib.  t5,  cap.  4. 
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e prelature  in  Roma  si  riportavano.  Quindi  abbiamo 
tante  sue  epistole  decretali  (I),  onde  potè  dapoi 
Gregorio  IX  fondarsi  più  stabilmente  il  principato 
romano.  Fu  Innocenzo  III  stud.iosissimo  delle  leggi 
romane  e particolarmente  delle  pandette,  e fu  per- 
ciò riputato  uno  de’ più  grandi  giureconsulti  del  suo 
secolo,  come  divenne  un  insigne  legislatore  nella 
Chiesa,  procurando  autentiche  compilazioni  di  de- 
cretali mandale  airuniversità  di  Bologna  per  servire 
di  testo  al  pubblico  insegnamento,  e che  prepara- 
rono le  vie  alla  gran  collezione  Gregoriana  (2) 

11  terzo  finalmente  de’ papi  anzidelti,  Sinibaldo 
Fieschi,  non  solamente  si  adoperò  a dar  leggi  come 
principe,  ma  si  affaticò  ad  illustrarle  come  dottore; 
Fra  i travagli  e le  inquietudini  in  che  si  passò  il  suo 
regno,  stando  in  Lione  scrisse  gli  apparati  sopra  i 
cinque  libri  delle  Decretali,  commentario  detto  da 
s.  Antonino  di  maggiore  autorità  che  la  lezione  di 
ciascun  libro  degli  altri  dottori.  Ridusse  in  iscritto 
le  costituzioni  fatte  nel  concilio  di  Lione,. parte  delle 
quali  s’incontra  nel  Sesto  delle  Decretali.  Scrisse 
inoltre  un  libro. che  l’Ostiense  nella  sua  Somma 
chiama  Autentiche,  ed  un  altro  intitolalo  Apologetico 

(I)  Il  numero  delle  lettere,  o rescritti  d’Innoccnzo  IH  si  fa  ascendere 
dal  panegirista  di  lui  Federigo  Hurter  a circa  6000.  Histoire  du  pape 
Innocent  III  et  de  se$  eotUemporaint.  Traduclion  de  JUJW.  de  S. 
Cheron  et  Haiher,  toni.  8,  p.  *88. 

(S)  Ved.  ^u^uaiini  Tlieineri  die^uieitionei  eritiece  tn  prmcipuat 
ranonum  et  deeretalium  eollectiones.  Commentatio  de  romano- 
rum  pontificum  epùtolarum  deeretalium  antiquis  collectionibut, 
eie.  cap.  4. 
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contro  a Pier  delle  Vigne,  cancelliere  di  Federigo  II, 
intorno  alla  giurisdizione  del  sacerdozio  ed  a quella 
deir  impero.  Al  pontefice  fatto  celebre  per  meriti 
letterarii  diedero  le  scuole  il  titolo  di  padre  e mo- 
narca delle  umane  leggi  (1). 

Questi  tre  papi  adunque  furono  le  tre  colonne 
su  cui  s’innalzò  il  famoso  edifìzio  del  diritto  cano- 
nico, nella  formazione  e nei  progressi  dei  quale  si 
debbono  discernere  due  elementi  principalissimi 
c priraeggianti,  i canoni  cioè  dei  concilii  generali, 
c la  giurisprudenza  della  curia  romana.  Toccando 
di  questi  due  elementi  non  dobbiamo  tuttavia  ta- 
cere, come  già  si  avverti  nel  primo  volume,  che  il 
corpo'  delle  leggi  ecclesiastiche  per  la  massima  parte 
è composto  di  costituzioni  e di  rescritti  che,  originati 
da  cause  speciali  e non  connessi  con  verun  grande 
avvenimento  storico,  non  possono  venire  in  questo 
libro  partitamente  accennati. 

Nel  parlare  dei  canoni  dei  concilii  generali,  noi 
dobbiamo  ristringerci  in  quelli  celebrali  nel  periodo 
di  questa  istoria,  che  tulli  furono  in  Occidente,  e 
nelle  materie  soltanto  che  hanno  relazione  diretta 
coll’ordine  pubblico  esterno  del  consorzio  civile. 

Le  crociate  avevano  fornito  principale  suggello 
ai  concilii  che  dagli  ultimi  anni  dell’xi  secolo  sino 
ai  primi  del  xiii  si  celebrarono.  Ma  nè  la  voce  dei 
papi  Urbano  li  ed  Eugenio  III,  nè  la  spada  dei  prin- 
cipi Goffredo  di  Buglione,  Corrado  IH  imperatore, 
Lodovico  il  giovane,  Filippo  Augusto  e Riccardo 

(8)  Tiraboschi,  Storia  dtlla  letteratura  italiana,  tilt.  2,  cap.  5. 
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Cuor  di  leone,  avevano  potuto  fermare  il  trono  cri- 
stiano in  Terrasanta. 

La  contraria  fortuna  non  aveva  peraltro  ancora 
spento  nei  pontefici  e nei  monarchi  il  desiderio 
dclfalta  impresa;  ed  Innocenzo  111  vedendo  i Latini 
fatti  signori  di  Costantinopoli,  e Baldovino  conte  di 
Fiandra  salito  al  soglio  deirimpcro  d’Oriente,  non 
volle  essere  da  meno  de’ suoi  predecessori,  e con- 
vocò il  quarto  concilio  generale  in  Laterano  nel 
novembre  del  1215. 

Quantunque  T idea  del  concilio  fosse  ispirata 
dall’intenzione  del  generale  passaggio,  tuttavia  non 
trascurarono  i padri  in  esso  convenuti,  di  provver 
dere  su  varii  emergenti  importantissimi  al  governo 
ecclesiastico  esterno.  E fra  le  altre  cose  si  vietò  ai 
chierici  ogni  commercio  secolaresco  ed  ogni  giuoco 
di  sorte.  Si  proibì  la  moltiplicità  de’benetìzii  presso 
un  sol  chierico,  tranne  dalla  sede  apostolica  se  ne 
concedesse  dispensa  ai  grandi  ed  ai  lelterali.  Si  prov- 
vide all’ordine  dei  giudizii,  sopratutto  dichiarando 
non  essere  lecito  in  virtù  di  lettere  apostoliche  di 
chiamare  alcuno  in  giudizio  a gran  distanza  fuori 
della  propria  diocesi.  E si  stabilì  che  si  procedesse 
contro  ai  delinquenti  in  tre  modi,  cioè  per  accusa, 
per  denuncia,  o per  inquisizione. 

Prima  di  questo  concilio  era  vietato  di  contrarre 
matrimonio  tra  congiunti  fino  al  settimo  grado  di 
consanguinità  o d’alBnità;  il  divieto  si  restrinse  fino 
al  quarto  grado  inclusivamente. 

Alle  podestà  secolari  s’impose  l’obbligo  di  pro- 
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mettere  eoa  giuramento  di  esterminare  gli  eretici 
che  si  trovassero  nel  loro  'territorio,  a pena  di 
scomunica,  minacciando  ad  un  tempo  in  caso  di 
negligenza  i signori  temporali  che  si  scioglierebbero 
dal  debito  di  fedeltà  i loro  vassalli. 

L’immunità  ecclesiastica  da  ogni  specie  di  gra- 
vezze pubbliche  fu  confermata.  Si  statuì  che  le  de- 
cime alla  Chiesa  si  pagassero  prima  de’  tributi. 

£ qui  è da  ricordare  che  allora  eravi  pure  una 
decima  per  la  crociata,  che  dal  nome  del  famoso 
soldano  si  chiamò  decima  di  Saladino^  e si  pagava 
cosi  dal  clero  come  dal  popolo  (1). 

Finalmente  a mantenere  pura  la  condizione  dei 
cbierìci  dalle  sanguinose  pratiche  di  que’  tempi 
venne  loro  interdetto  ogni  giudicio  di  sangue,  proi- 
bito assolutamente  l’uso  del  duello,  e fatto  espresso 
divieto  a qualsivoglia  sacerdote  o diacono  di  valersi 
delle  purgazioni  per  via  d’acqua  bollente  o fredda, 
0 di  ferro  rovente  ; non  meno  che  d’interporre  qua- 
lunque rito  di  benedizione  o^  di  consecrazione  a 
quegli  atti. 

Nel  primo  concilio  di  Lione  raccolto  nel  1245  da 
Innocenzo  IV  si  trattò  ancora  delta  sagra  spedizione 
d’Oriente.  Accresceva  autorità  alle  deliberazioni  su 
quei  proposito  la  presenza  dell’imperatore  di  Costan- 
tinopoli Baldovino  li  che  vi  sedeva  a destra  del  papa. 
Ma  l’esito  del  passaggio  non  fu  felice,  che  anzi  si 
dovette  lamentare  in  esso  la  disfatta  e la  prigionia 
del  prode  c santo  re  Lodovico  IX. 

(I)  Thomassinus,  Diseipl.  eeclei.  loro.  3,  pag.  3H,  374. 
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Molli  ordini  si  diedero  in  questo  concilio  che  si 
leggono  nel  Sesto  delle  Decretali,  e di  cui  uno  solo 
(jui  accenneremo,  siccome  molto  savio  ed  opportuno, 
nel  caso  cioè  che  persone  esenti  dalla  giurisdizione 
ordinaria  si  rendessero  delinquenti  fuori  del  luogo 
esente,  quelle  dovessero  essere  convenute  davanti  al 
tribunale  dell’ordinario  e da  esso  punite  (1). 

. Quando  per  terminare  la  troppo  lunga  vacanza  del 
trono  pontificio  i cardinali  elessero  a sommo  ponte- 
fice Tebaldo  Visconti,  e lo  dovettero  far  venire  d’Acri 
di  Soria  dove  faticava  in  servigio  della  cristianità,  ^i 
previde  che  novello  ardore  avrebbe  il  novello  papa 
cercalo  d’infondere  neU'impresa  di  Terrasanla.  E così 
fu  ; e nel  concilio  da  quel  pontefice,  che  aveva  as- 
sunto il  nome  di  Gregorio  X,  adunato  in  Lione  nel 
1274,  si  fece  opera  per  la  salda  unione  della  Chiesa 
greca  colla  latina,  c per  raccogliere  nuovi  sussidii 
per  la  liberazione  de’  sagri  luoghi  di  Gerusalemme. 

Ma  ciò  che  al  proposito  nostro  più  imporla  di  ri- 
ferire si  è che  io  quel  concilio  si  stabili  la  forma  colla 
quale  si  dovesse  procedere  all’elezione  del  pontefice. 
E siccome  questa  è materia  di  gran  momento,  così 
non  dispiacerà  forse  al  lettore  che  nell’esporla  si  ri- 
salga alquanto  ai  tempi  anteriori,  onde  fare  ragione 
di  ciò  che  si  ò introdotto  di  poi. 

L’antica  forma  di  elezione  dei  vescovi  era  che,  con- 
venendo insieme,  tutti  i vescovi  della  provincia  eleg- 
gessero il  nuovo  vescovo  con  assistenza  c consenso 


(1,  Capii.  I.  De  privilegiit  in  6». 
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del  clero  e del  popolo  (1).  Ed  in  tal  modo  ne’  primi 
tempi<  erano  eletti  i papi.  Ma  quando  accadde  l’ele- 
zione di  Damaso,  Io  scisma  suscitato  da  Ursicino 
diede  occasione  airimperatore  d’interporre  la  sua 
autorità.  Quel  che  si  fece  da  Valenliniano  per  con- 
ciliare que’  due  contendenti,  fu  imitato  da  Onorio 
nella  discordia  tra  Bonifacio  ed  Eulalio;  e,  ad  esem- 
pio dell’imperatore.  Teodorico  re  de’ Goti  s’interpose 
tra  Simmaco  e Lorenzo.  Ricuperata  quindi  l’Italia  da 
Giustiniano,  egli  non  volle  che  alcuno  senza  la  sua 
approvazione  si  riconoscesse  a sommo  pontefice,  e 
così  si  osservò  sino  a Costantino  Pogonato  (2) , che  ad 
esortazione  di  Benedetto  II  lasciò  ampia  balìa  nel- 
Telezione  del  papa  al  clero  ed  al  popolo  di  Roma. 

La  narrazione  che  ne  diede  Graziano  nel  canone 
22  della  distinzione  63,  del  diritto  di  elezione  del 
pontefice  conferito  a Carlomagno  da  papa  Adriano 
e dal  concilio  di  Roma,  non  è corredata  da  tali  ar- 
gomenti di  certezza  storica  (3)  che  ci  permettano  di 
fondarvi  sopra  la  vera  attribuzione  di  un  diritto. 
Degno  di  maggior  fede  e più  accetto  ai  fautori  della 
libertà  ecclesiastica  è il  diploma  dell’imperator  Lodo- 
• 

(1)  Ciò  chiarUsimamente  si  legge  narrato  neli*epi8tola  68  di  san 
Cipriano. 

(2)  Non  è a dire  peraltro  che  i papi  sopportassero  quietamente  questa 
soggezione , che  da  san  Gregorio  Magno  si  qualificava  già  di  tirannica  , 
tn  eomment.  ad  psalm.  4 panit. 

(3)  Ved.  in  proposito  la  bella  illustrazione  del  Berardi , Graliani 
cananei  genuini  ab  apocryphis  dìtcreti  etc.  pars.  2>  , cap.  71 , De 
Hadriano.  Già  nel  primo  volume  di  questa  storia  si  toccò  di  questo 
supposto  fatto  di  Carlomagno. 

Storia  della  Legielazìone  — Voi.  II.  6 
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vico  il  Pio,  che  dichiara  libero  ai  Romani  di  esaltare 
alla  sedia  pontificale  la  persona  per  essi  eletta,  senz’al- 
tro condizione  che  di  spedire  dopo  la  sua  consecra- 
zione  ambasciadore  al  re  dei  Franchi  per  ottenerne 
amicizia  e concordia  (1). 

Nelle  scandalose  e sanguinose  controversie  leva- 
tesi tra  Giovanni  Xll  e Leone  Vili  i Romani  avevano 
fatto  promessa  con  giuramento  di  non  consecrare  nes- 
sun papa  senza  l’assenso  dell’imperatore.  Ma  se  non 
tardarono  quelli  a rompere  la  data  fede,  non  omisero 
neppure  gl’imperadori  d’Occidente  di  prevalersi  dei 
diritti  d’approvazione  e d’investitura,  Gnchè  ogni  pre- 
tesa ed  ogni  abuso  che  ne  seguiva  in  tal  parte  dovette 
cedere  all’ascendente  di  Gregorio  VII,  ed  estinguersi 
poscia  nei  trattati  di  Worms  e nel  concilio  latera- 
nense,  come  già  abbiamo  veduto  nel  primo  volume. 

Al  clero  ed  al  popolo  che  dapprima  eleggevano  in 
Roma  il  pontefice,  succedettero  i cardinali,  che  ne 
divennero  i soli  elettori.  Non  è ben  noto  quando 
questo  esclusivo  diritto  loro  sia  stato  attribuito,  certo 
si  è che  ai  tempi  di  s.  Pier  Damiano  (2)  i cardinali 
già  ne  erano  in  pieno  e pacifico  possesso  che  mai  più 
non  perdettero.  ' • 

La  libera  elezione  del  papa  fatta  dalla  parte  più 
elevata  del  clero  corrispondeva  alla  libera  elezione 
dei  vescovi  fatta  dai  loro  capitoli.  Grande  opera  che 
salvò  la  Chiesa^  e che,  intrapresa  come  si  è accen- 
nato dall’intrepido  Gregorio  VII,  fu  compiuta  da  Ga- 

(1)  Berardi,  I.  c.  ' 

(2)  Petr.  Damiani,  epUU  20,  lib.  . 
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listo  li  nel  li23  in  quel  famoso  concordato  di  Worms 
che  abbiamo  or  ora  citato. 

La  costituzione  adunque  deV  secondo  concilio  gene- 
rale di  Lione  (1)  confermando  gli  usi  antichi  ordina  le 
forme  e le  regole  colle  quali  debbasi  tenere  il  concla- 
ve, e procedere  alla  elezione  del  papa;  comanda  ai 
rettori  ed  uflìziali  laici  del  luogo  dove  si  debbe  far  re- 
iezione, di  curare  l’osservanza  esatta  di  quella  legge; 
insegna  ai  cardinali  in  quale  spirito  debbasi  compiere 
quell'altissimo  olBcio,  e ne  minaccia  ai  trasgressori 
severissime  pene. 

Cosi  sorse,  progredì  ed  ebbeal  fiiie  forma  stabile 
la  legge  elettorale  che  dà  il  capo  visibile  alla  Chiesa 
universale,  ed  il  principe  all’unico  trono  elettivo  che 
rimanga  nel  mondo  incivilito.  ■ • 

Il  concilio  generale  convocato  in  Vienna  nel  Del- 
finato  nel  1311  fece  varii  ordinamenti  che  si  leggono 
inserti  nelle  Clementine  da  Clemente  V,  fra  i quali 
uno  vuoisi  particolarmente  notare,  ragguardanle  al- 
l’usura di  cui  parleremo  nel  capo  seguente' 

In  questi  anni  si  compiè  un  famoso  e sanguinoso 
giudizio,  l’abolizione  dei  Militi  del  Tempio.  Dopo 
tanti  secoli  dura  ancora  la  fama  che  ciò  si  Tacesse 
per  grande  ingiustizia  ; che  la  cupidigia  e la  vendetta 
degli  accusatori  più  abbiano  potuto  che  l’innocenza 
degli  accusali  ; che  i vizii  e gli  errori  di  pochi  ab- 
biano fornito  motivo  aU’esterminio  di  molli.  Certo  è 
altresì  che  uomini  gravi  contemporanei  al  fatto  lo 
deplorarono,  anziché  approvarlo,  cosi  fece  il  nostro 

(I)  Capii.  3,  De  electione  et  electi  potutale,  in  6». 
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cronista  Guglielmo  Ventura  (i)  ; che  santi  scrittori 
ne  ricordarono  con  tenera  commozione  d’animo  il 
fine  luttuoso  (2)  ; che  i più  grandi  giureconsulti  pure 
contemporanei,  come  Alberico  di  Rosate,  tennero  per 
ingiusta  l’abolizione  intiera  dell’ordine  (3).  Difficile 
poi  sarebbe  oggi  Taverne  un  assoluto  criterio. 

Ma  se  noi  ricorriamo  alla  critica  storica,  sempre 
maggiore  ragione  avremo  di  dubitare  dell’equità  del 
giudizio  (4).  Le  immanità  divengono  più  odiose  e più 
s’imprimono  nella  memoria  dei  popoli  quando  si 
coprono  col  manto  di  forme  giuridiche.  La  ripugnanza 

{\)  R.  I.  S.  toni,  ir,  p.  198,  193. 

(2) S.  Antonino  in  3 parte  historiali,\.\t.  21,cap.  I,§.  3,  Tol.  93;  p.  2. 

(3)  Alberìcas  Rosate,  Dictionarium  jur.  tam  civilit  quam  cano- 
nici, ad.  verb.  Tempiarii:  • 

« Templarii:  erat  magnua  ordo  in  Ecclesia,  et  crani  milites  strenui 
« B.  Maria? , et  deslructus  Tuit  ilio  ordo  tempore  Clemcnlis  papse  V, 

• ad  provocationem  regia  Franciie.  Et  sicut  audivi  ' ab  uno  qui  fuit 
« examinalor  causa*  et  testium,  destructus  fuit  contra  iuslitiaro,  et  mihi 
« dixit  quod  ipse  Clcmens  protulit  boc:  Et  si  non  per  viam  rastitia: 

• potest  desirui,  dcslruatur  tamen  per  viam  expedieutia? , ne  scandali- 

• zetur  charus  flilus  nosler  rex  Francia*  •. 

(4)  Notabile  è il  seguente  passo  del  L.eibnizìo  « Nota  est  celeberrimi 

• Templariorum  ordfnis  eversio , per  conspiralionem  Clementis  V 
« papae , c Philippi  Pulchri  regis  Galli» , qui  bonis  corum  inhiabat. 
« Acta  qua*  ex  soriniis  Puleanorum  fratrum  prodiere  satis  ostendunt 
« quaro  violenter  et  pra?ter  iuris  ordinem  cura  iis  actum  sit;  qua  de  re 
« nuper  V.  CI.  Nicolaus  Gurtlerus  fusius  egit,  etc.  «.  G.  G.  Leibnitii 
opera  omnia,  tom  4,  part.  3,  pag.  45.  . 

A chi  desideri  di  leggere  una  sugosa  narrazione  de’  fatti  dell’ordine 
del  Tempio  e particolarmente  del  processo  istituito  contro  a’  cavalieri 
di  quello,  indicheremo  la  Breve  storia  delCordine  del  Tempio  col- 
l’analisi critico  legale  degli  atti  del  procedimento  per  cui  fu 
abolito,  di  Luigi  Cibrario  ; stampata  a soli  40  esemplari  in  Torino  per 
Alessandro  Fontana  nel  I S48. 
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di  queste  agli  iniqui  propositi  ne  accresce  il  terrore, 
e ridea  deU’assassinamento  giudiciario  è come  una 
macchia  di  sangue,  che  mai  non  si  cancella  nella 
tradizione  popolare.  Cosi  ancor  si  rammenta  il  pro- 
cesso de’ Templari,  mentre  altre  stragi  assai  mag- 
giori di  questa  giacciono  coperte  daH'oblivione  dei 
tempi.  • 

'Nel  corso  del  xiv  secolo  non  si  tennero  più  altri 
concilii  generali;  ma  vi  accadde  un’importante  inno- 
vazione divenuta  dipoi  sorgente  di  gran  controversia; 
Giovanni  XXII  e Bonifacio  IX  imposero  ì'annata  (i). 
Era  questa  l’obbligo  imposto  ad  ogni  beneficiato  di 
pagare  ai  fisco  apostolico  la  metà  del  primo  annuo 
provehtQ  del  suo  benefìcio.  Nel  secolo  precedente 
crasi  introdotta  un’altra  specie  di  tributo,  che  nel 
progresso  de’  tempi  diede  causa  a non  lievi  romori, 
il  diritto  cioè  delle  spoglie.  Esso  nacque  nei  mona- 
steri, dove  i peculii  morendo  lasciati  da’  monaci  si 
acquistavano  dai  superiori.  Ad  imitazione  di'  tale 
usanza  si  praticò  che  i peculii  lasciati  dai  sacerdoti 
cedessero  a profitto  dei  .vescovi,  e que’  dei  vescovi  al 
papa  (2). 

Il  secolo  XV  intanto  s’apriva,  e si  disponevano  gli 

avvenimenti  in  guisa  da  far  temere  gravi  danni  al 

pontificato.  La  Chiesa  era  lacerata  dalle  discordie 

de’  varii  contendenti  alla  sedia  di  s.  Pietro.  Il  conci- 

% 

(1)  Seguo  qui  la  comune  opinione  degii  storici  e de’  canonisti,  ma 

non  è da  tacere'  che  aicuni,  fra  i quali  Pietro  De  Marca,  De  eoneord. 
tacerd-  et  imperii,  lib.  6,  cap.  10,  Iraggono  da  remoti  tempi  rorigioe 
di  questo  tributo.  . 

(2)  Fleury,  Ituiit.  iur.  eeclet,  part.  2,  cap.  24,  n.  6. 
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lio  di  Pisa,  nel  quale  eransi  adunati  i cardinali  del- 
l’una  e deiraltra  obbedienza  nel  1409,  vedendo,  come 
scrive  il  Muratori  (IJ,  disperalo  il  caso  deWunìone  di 
Gregorio  Xll  e Benedetto  XIII,  li  depose  amendue, 
ed  elesse  a nuovo  papa  il  cardinale  Pietro  Filargo  da 
Candia,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  V.  Ma  con 
questo  non  si  tolse  lo  scisma,  che  anzi,  morto  tosto 
dopo  Alessandro  e surrogatovi  il  cardinale  Baldas- 
sarre Gossa  che  si  chiamò  Giovanni  XXIIl,  crebbe  la 
confusione  al  punto  che,  raccoltosi  poco  stante  nel 
1414,  a intimazione  di  papa  Giovanni  suddetto,  il 
generale  concilio  in  Costanza,  i padri  colà  raccolti, 
dopo  aver  deposti  dall’assunta  dignità  lo;stesso  Gio- 
vanni e Benedetto  XIII,.. e ricevuta  la  rinuncia  di  Gre- 
gorio XII,  innalzarono  al  triregno  il  cardinale  Otta- 
viano Colonna,  che  prese  il  nome  di  Martino  V.  • 

Fu  il  concilio  di  Costanza  una  delle  più  numerose 
adunanze  che  abbiano  mai  rappresentata  la  Chiesa 
universale,  poiché  v’intervennero  trecento  quaranta- 
sei  tra  cardinali,  arcivescovi  e vescovi,  cinquecento 
sessantaquattro  prelati  inferiori  e dottori,  oltre  l’as- 
sistenza di  circa  milleseicento  principi  e signori  laici. 

In  esso  si  fecero  deliberazioni  di  grandissimo  mo- 
mento, provocate  dalle  circostanze  in  che  si  trovava 
' la  cristianità  in  Europa.  Le  eresie  di  Viclefo  e di 
IIus  temevano  un  carattere  già  assai  diverso  da  quelle 
che  nei  secoli  precedenti  avevano  afllitto  la  Chiesa. 
Cotesti  eresiarchi  insieme  co’  numerosi  loro  seguaci 
sotto  apparenza  di  non  discostarsi  dalla  dottrina  as- 
ti) Annali  d'Italia,  ad  annuro. 
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salivano  più  fieramente  lo  Stato  della  Chiesa,  accu- 
sando scandali  e predicando  riforme. 

Dopo  la  condanna  di  quelle  eresie  il  concilio  nella 
1 5^*  sua  sessione  riprovò  solennemente  la  dottrina 
che  al  suddito  ed  ai  vassallo  fosse  permessa  di  ucci- 
dere il  principe  tiranno,  e la  dichiarò  erronea  tanto 
secondo  la  fede  che  seftindo  la  morale , ed  eretico 
chi  la  sostenesse. 

Nelle  sessioni  39®*  e 40®*  dello  stesso  conciliò  si  fe- 
cero provvedimenti  di  somma  importanza;  cioè,  per- 
chè airawenire  non  si  lasciasse  mai  trascorrere  un 
decennio  senza  adunare  un  generale  concilio  (1)  ; e 
perchè  dal  papa  che  si  sarebbe  eletto , si  operassero 
le  necessarie  riforme  in  tutti  i membri  della  Chiesa 
ed  in  particolare  anche  nelle  cose,  come  nelle  riserve, 
nelle  annate  e ne’  comuni  servigi,  nelle  collazioni  dei 
benefizii  e nelle  grazie  aspettative  , nelle  conferme 
delle  elezioni,  nella  cognizione  di  cause  da  attribuirsi 
0 non  alla  curia  romana,  ed  in  altre  simili  materie 
che  si  possono  leggere  distesamente  ne'  decreti  della 
40®*  sessione  di  quel  concilio. 

La  proposizione  che  il  concilio  fosse  superiore  al 
papa  fu  animosamente  discussa  in  Costanza,  nelle 
sessioni  però  poscia  dichiarate  non  ecumeniche.  Ma, 
come  osserva  il  dotto  ed  accurato  Francesco  Forti  (2), 
versatissimo  in  queste  materie:  < La  proposizione 

(1)  Sessio  59  anno  1417  dia  9 oelobris  : in  qaél  deerelo  si  legge  , 
«I  aie  per  quamdam  eontinuationem  aemper^aut  coneilium  vigeat, 
aul  per  termini  pendentiam  expeetetur. 

(S)  latituzioni  civili  accomodate  alVuto  del  foro,  lib.  I,  cap.  3, 

8.  W. 
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« non  passò  senza  gravi  e dotte  opposizioni , ed  il 
« fatto  stesso  de’  padri  del  concilio  mostra  che  non 
« ne  trassero  altre  conseguenze  fuori' quelle  assolu- 
« temente  necessarie  al  bisogno  dell’estirpazione  dello 
€ scisma.  Martino  V,  poiché  fu  eletto,  dichiarò  nulla 
« doversi  decidere  nè  su  questa  questione  astratta , 
c nè  sull’altra  che  si  proponeva  quanto  alla  defini- 
« zione  dei  casi  in  cui  il  papa  si  poteva  deporre. 
« Sciolto  poi  il  concilio , condannò  coloro  che  appel- 
« lavano  dalle  decisioni  del  papa  al  futuro  concilio  ». 

Degno  di  particolare  osservazione  fu  il  modo  di 
procedere  di  questo  concilio  che  dopo  aver  pronun- 
ciata la  decadenza  di  tre  papi  che  tra  sè  contende- 
vano sopra  la  legittimità  de’  loro  titoli  ad  occupare 
la  .sede  apostolica,  assunse  non  solo  il  governo  spiri- 
tuale della  Chiesa  universale,  ma  ancora  quello  degli 
affari  temporali  dello  Stato  appartenente  alla  Chiesa 
romana.  ... 

Immediatamente  dopo  che  il  concilio  ebbe  dato 
alla  Chiesa  il  suo  capo  legittimo,  agli  H di  novembre 
del  1417  nella'persona  di  Martino  V,  esso  rassegnò 
nelle  mani  del  novello  pontefice  ogni  potere  così  spi- 
rituale come  temporale  dianzi  esercitato  sulla  Chiesa 
e sullo  Stato. 

Conforme  al  precetto  del  concilio  di  Costanza  non 
si  tardò  a convocare  altri  concilii  che  si  tennero  prima 
in  Pavia  ed  in  Siena , quindi  nel  1431  in  Basilea'', 
dove  si  ebbero  dispute  e contenzioni  più  rumorose 
ancora  die  in  Costanza,  e si  fecero  dichiarazioni  più 
risolute  eziandio  al  punto  della  .superiorità  del  con- 
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cilio-  La  discussione  tra  Eugenio  IV  ed  il  concilio , 
e Tesallazione  per  questo  fatta  di  Felice  V al  trono 
pontificale  invece tii  Eugenio,  diviseroie  obbedienze 
e produssero  uno  scisma,  che  mercè  della  prudenza 
di  Niccolò  V successore  d’Eugenio  IV  e perla  modestia 
e ravvedimento  di  Felice  si  estinse  (t). 

Le  risoluzióni  de'  concilii  di  Costanza  e di  Basilea 
impressionate  da  spiriti  studiosi  di  novità , e da  cir- 
costanze di  tempi  ripieni  di  discordie,  non  si  tennero 
inforza  di  legge,  sopralutto  in  Italia'  fuorichè  nella 
parte  che  erano  stale  confermate  colle  Bolle  di  Mar- 
tino V e di  Niccolò  V.  Non  si  può  tuttavia  nella 
nostra  istoria  dimenticare,  che  nel  concilio  di  Basilea 
si  volle,  provvedere  alla  repressione  degli  abusi  che 
erano  invalsi  nelle  materie  beneficiali , onde  furono 
proibite  le  riservazioni,  eccetto  de’  vacanti  in  curia, 
e furono  anche  vietale  le  aspettative,  le  annate  e tutte 
l’altre  esazioni  di  siinil  tempra  che  dalla  curia  face- 
vansi. 

. ■ Durante  il  concilio  dì^Basileà  Eugenio  IV  convocò  ■ 
• un  concilio  generale  in  Ferrara,  che  poscia  trasferì 
in  Firenze.  Ivi  si  trattò  diffusamente  dell’unione  della 
Chiesa  greca  colla  latina.  Assisteva  al  concilio  Gio- 
vanni Faleologo  imperatore  di  Costantinopoli  insieme 
co’  maggiori  prelati  di  quella  Chiesa.  L’unione  fu 
conchiusa,  e si  notò,  come  avverte  il  Brequigny  (2), 

(1)  Ved.  la  bolla  di  Niccolò  V che  incomincia  colle  parole:  pa- 

cit  eie. 

(2)  3fémoire  sur  let  exemplairet  originaux  du  décret  d'unionde 
rEglite  grecque  avec  l'Eglite  latine  fM/lmoires  de  V Aeadtmie  de» 
imeript.  et  bellet-lettre»,  lom.  43,  p.  491-62. 
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che  per  un  concorso  di  circostanze  assai  singolari  il 
concilio  di  Basilea  pronunciava  la  deposizione  di  Eu- 
genio IV  nel  tempo  istesso  che  questo  papa  conchiu- 
deva coU’iraperator  greco  il  trattato  d’unione  di  che 
parliamo.  E qui  termina  la  serie  de’  concilii  generali 
sino  a tutto  il  secolo  xv.  ' . " 

Prima  di  discorrere  delle  regole  particolari  della 
cancelleria  romana  che  sono  il  codice,  per  cosi  dire, 
di  quella  curia,  sarà  bene  informare  il  lettore  delle 
varie  specie  di  beni  e di  proventi  applicati  agli  eccle- 
siastici. Oltre  ai  benefizii  che  consistono  in  assegna- 
menti di  stabili  col  carico  permanente  di  adempiere 
uffici  sacri , per  antichissimo  istituto  si  pagavano 
anche  le  decime  sopra  ogni  maniera  di  prodotti  di 
terreni  e d’industria  agricola , e questo  pagamento 
andava  a favore  de’  parroci  pel  sefvizjo  che  prestavano 
al  popolo  nell’insegnare  la  parola  di  Dio , ammini- 
strare i sacramenti  e fare  le  altre  funzioni  ecclesia- 
stiche. Per  una  decretale  di  Celestino  111  dell'anno 
1195  fu  imposto  obbligo  di  prestazione  di  decima  . 
anche  sulle  mercanzie  e sopra  altre  specie  di  utili  ■ 
proventi.  ' • . 

Benché  fosse  usanza > antica  nella  Chiesa  che  si  pa- 
gassero alla  sede  romana  ed  alle  mense  vescovili 
ragguardevoli  porzioni  de’  primi  frutti  che  si  riscuo- 
tevano da’  beneGcii,*  tuttavia  merita  particolare  men- 
zione un  provvedimento  fatto  da  Giovanni  XXII  nel 
1316,  col  quale  si  ordinava  che  per  tre  anni  ognuno 
che  ottenesse  beneficio  di  rendila  maggiore  di' 24 
ducati , dovesse  nella  spedizione  delle  bolle  pagare 
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l’entrata  d’un  anno , quindi  venne  quella  contribu- 
zione che  si  chiamò  armala , come  già  s’è  detto. 
L’annata  riscuotendosi  anche  dopo  trascorso  il  trien- 
nio, levò  molti  romori,  e incontrò  non  leggieri  con- 
trasti. Questa  retribuzione,  quale  era  stata  istituita 
da  Giovanni  XXII,  non  si  estendeva  che  ai  soli  bene- 
fici!, che  si  conferivano,  e si  pagava,  come  s’è  detto, 
nella  spedizione  delle  bolle.  L’obbligo  del  pagamento 
dell’annata  ogni  quindici  anni  fu  poscia  nei  secolo  xv 
esteso  a tutti  i benefìcii , che  per  essere  uniti  a mo- 
nasteri, ospedali  o luoghi  pii,  non  mai  vacano  ; e tale 
imposizione  fu  chiamata  quindennio.  . . 

Quanto  alle  successioni  ne’  proventi  de’  beni  eccle- 
siastici è da  notare  che  intorno  il  1300  si  hanno  tre 
diverse. consuetudini  in  diversi  paesi;  la  prima  che 
nessun  chierico  potesse  disporre  dell’entrate  de’  be- 
neficii  avanzategli;  la  seconda  che  le  suddette  en- 
trale si  tenessero  nell’istesso  conto  che  le  cose  patri- 
moniali e proprie  ; la  terza  che  i chierici  inferiori  ne 
potessero  disporre,  ma  quanto  a’  vescovi  ogni  avanzo 
per  loro  fallo  cedesse  alla  Chiesa.  Queste  successioni 
de’  vescovi  si  attribuirono  poi  alla  Chiesa  romana, 
col  nome  di  diritto  di  spoglie  {iusspoliorum),  e furono 
mandati  collettori  e sotto-collettori  perchè  curassero 
la  riscossione  di  tal  parte  d’entrata  ecclesiastica. 

La  collazione,  il  governo  de’  beneficii  ed  altri  di- 
ritti utili  ecclesiastici  divennero  oggetti  di  somma 
sollecitudine  della  Sede  pontificia,  e si  fecero  intorno 
ad  essi  molCiplici  provvedimenti , de’  quali  stringe- 
remo in  brevi  parole  un  somniario. 
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Quantunque  nel  IH  concilio  laleranense  tenuto 
l’anno  1179  si  fossero  proibite  le  provvisioni  di  be- 
nefìcii  non  vacanti , riputandole  simili  a disposizioni 
d'eredità  di  persone  viventi,  tuttavia  non  andò  guari 
ohe  s’introdussero  due  modi  di  conferire  beneficii 
non  ancor  liberi.  Tali  modi  si  dissero  l’uno  aspet- 
talivo , l’altro  riservalivo , e se  ne  valsero  i pontefici 
in  virtù  della  pienezza  di  loro  podestà  per  cui  di- 
chiararono ift  dirillo  poter  dispensare  sopra  il  di- 
ritto {\). 

U aspettativa  era  una  promessa  fatta  dal  papa  ad 
un  chierico  di  conferirgli  un  dato  beneficio  tostoché 
si  rendesse  vacante.  La  forma  di  queste  aspetta- 
tive si  cangiò  da  quella  di  preghiera  o d’invito  che 
si  usava  dapprima  verso  i collatori  ordinari! , ed 
uscirono  lettere  monitorie , cui  lenevan  dietro  le 
precettorie,  seguite  dopo  dalle  esecutoriali  per  cui  si 
ordinò  e si  fece  eseguire  all’occasione  della  vacanza 
il  manda, to  apostolico. 

La  riserva  è una  dichiarazione  per  la  quale  il 
papa  fa  noto , intendere  di  voler  provvedere  a certi 
benefìzi!  ove  si  rendano  vacanti. -Si  praticarono  da 
principio  riserve  speciali  ,.si  addivenne  poco  stante 
alle  generali , cosicché  Giovanni  XXII  sul  principio 
del  secolo  xiv  fece  riserva  di  tulle  le  calledrali  esi- 
slenli  nell’orbe  caltolico. 

I 

Sul  principio  del  secolo  xiv  lo  slesso  papa  s’ayvide 
che  non  era  più  il  tempo  di  seguire  l'antica  usanza 

(4)  Cosi  Innocenzo  III  nel  capii.  4,  Ut.  De  eoneeuione  prebenda 
et  eceletite  non  vaeantii  nelle  decretali  di  Gregorio  IX. 
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nella  promulgazione  delle  leggi  pontifìcie  mercè  della 
pubblicazione  di  decretali.  La  scuola  di  Bologna  che 
tanto  in  allo  crasi  levala  ne’  secoli  precedenti  c si 
teneva  a modo  di  ùnica  depositaria  e dispensiere  di 
quelle  leggi  (come  più  diffusamente  esporremo  nel 
capo  seguente),  vedeva  scemarsi  il  numero  de’ suoi 
alunni,  perchè  altri  studii  si  erano  aperti  in  diverse 
regioni.  Cretlesi  pertanto  che  Giovanni  XXII  scor- 
gendo che  più  non  vi  era  facilità  di  far  conoscere 
cogli  additati  .'mezzi  i suoi  provvedimenti,  si  appi- 
gliasse ad  altra  forma , e pubblicasse  i suoi  ordini 
per  mezzo  della  sua  cancelleria.  E noto  come  nella 
cancelleria  romana  si'spedissero  i pontifìcii  rescritti, 
cosi  di  grazia  come  di  giustizia.  1 rescritti  erano 
pressoché  quotidiani,  ed  immenso  il  numero  de’  ri- 
correnti, che  si  recavano  a Roma  per  ottenerli.  Sic- 
come poi  erano  * stabilite  certe  regole  da  osservarsi 
dagli  officiali  della  cancelleria^,  intese  quel  pontefìce 
di  dare  forza  di' legge  a siffatte  regole  e cosi  nac- 
quero le  regole  di  cancelleria  prima  df  Giovanni  XXII, 
ma  egli  è certo  che  questi  fu  il  primo  che  le  ridu- 
cesse in  iscritto  ordinandole  ed  attribuendo  loro  forza 
di  legge.  ' ' • ‘ . 

1 successori  di  Giovanni  XXII  ne  seguirono  le  orme 
proponendo  regole  di  cancelleria  con  mutazioni  ed 
^ aggiunte.  Niccolò  V circa  l’anno  1450  fu  quegli  che 
compilò  le  regole  più  utili  de’ suoi  predecessori,  alle 
quali  altre  opportune  aggiunse,  mettendole  in  quella 
forma  a un  dipresso  che  si  osserva  di  presente.  I 
successori- di  lui  fecero  pure  in  codesta  materia  mu- 
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tazioni  ed  aggiunte,  cosicché  il  numero  delle  regole 
di  cancelleria  oggidì  è di  seltanladue.  > 

Questo  v’ha  di  particolàre  nelle  regole  di  cancel- 
leria, che  esse  non  sono  perpetue,  ma  si  ristringono 
alla  vita  di  ciascun  papa.  Durano  esse  nullameno 
poiché  ogni  papa  tosto  dopo  la  sua  esaltazione  usa 
di  rinnovarle  e di  confermarle.  Ma  in  questa  guisa 
si  ha  più  facilità  a correggere  e a mutare.' Tali  regole 
sono  pubblicate  nella  sola  cancelleria  romana,  e ser- 
bano tuttavia  forza  di  leggi  pubbliche  in  virtù  della 
lunga  consuetudine,  e per  quanto  son  ricevute;  chè 
non  tutte  lo  furono  dappertutto  ugualmente,  ma  in 
Italia  generalmente  si  osservano. 

Si  dividono  per  lo  più  le  regole  di  cancelleria  in 
tre  classi. 

La  prima  é di  quelle  ragguardanti  alla  forma  della 
spedizione  delle  lettere  apostoliche.  La  sostanza  di 
queste  forme  era  anteriore  a Giovanni  XXll , ma 
quella  si  manteneva  di  pratica  e non  con  norme  de- 
terminate.  . 

La  seconda  classe  è di  quelle  regole  che  chiamansi 
giudiziali. 

La  terza  classe, 'la  più  numerosa,  contiene  le  ri- 
serve generali.  Prima  di  Giovanni  XXII , in  materia 
beneficiale  eravene  una  sola,  detta  riserva  per  vacanza 
presso  la 'sede  ' apostolica  {vacationis  apudsedem)^ 
compresa  nel  corpo  di  diritto  comune.  Ma  Giovanni  * 
XXII  e Benedetto  XII  accrebbero  d’assai  il  numero 
di  quelle  riserve  , tutte  consegnate  nelle  regole  di 
cancelleria. 
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Ci  scosteremmo  dal  proposito  nostro  se  volessimo 
esporre  anche  per  sommi  capi  la  materia  di  queste 
regole.  Ne  accenneremo  soltanto  alcune  poche  per> 
chè  d’uso  più  frequente  e di  utilità  più  evidente , 
e riferibili  al  periodo  di  tempo  del  quale  ora  par> 
liamo. 

Tra  le  più  antiche  regole  della  cancelleria  si  an-~ 
novera  quella  che  nella  compilazione  attuale  porta  il 
numero  di  XIV,  e prescrive  che  ogni  facoltà  di  dis- 
pensare pe'  matrimonii  ne’  gradi  proibitile  da’  di- 
fetti di  natali  e d’età,  sia  riservata  al  sommo  ponte- 
fice. E qui  sarà  bene  l’avvertire  che  Alessandro  111 
ed  Innocenzo  III  furono  probabilmente  i primi  pon- 
tefici che  nella  seconda  metà  del  secolo  xii  concedet- 
tero dispensa  di  contrarre  matrimonio  tra  persone' 
costituite  ne’  gradi vvietati.  Il  primo,  cioè,  dando  li- 
cenza a Giovanni  figliuolo  di  Enrico  II  re  d’Inghilterra 
di  sposare  la  figlia  del  conte  di  Glocester  sua  con- 
giunta ; il  secondo  cpl  permettere  che  Ottone  IV  im- 
peratore si  ammogliasse  colla  figliuola  di  Filippo  di 
lui  competitore,  sua  consanguinea  in  quarto  grado. 
Ma 'apertasi  una  volta  la  porta,  come  osserva  il  Lupo 
e dopo  lui  il  Riganzio  (1) ,'  i pontefici  successori  si 
mossero  a concedere  simili  dispense  per  cause  molto 
più  lievi. 

La  règola  della  surrogazione  de’  collitiganti  (XXIX), 
che  ha  per  autore  Giovanni  XXIII,  si  volge  allo  scopo 
di  rendere  le  liti  più  semplici  e di  non  lasciare  che 
da  nuovi  avversarii  si  facciano  eterne. 

(1)  lUgant.  Comtmnt.  in  reg.  4$  cancellerict. 
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La  regola. che  vieta  d’impetrare  il  benefìcio  di  cui 
trovisi  in  possesso  una  persona  vivente  e rende  nulla 
anche  dopo  la  mòrte  la  provvisione  fatta  in  contrario 
(XXI)  è argomento  di  moralità.  E non  di  minor 
pregio  si  dee  riputare  quella  che  s’intitola  de  vero- 
simili nolilia  (XXX) , che  si  considera  come  un’ap- 
pendice della  precedente,  e per  la  quale  si  annullano 
tulle  le  grazie  di  qualsivoglia  beneficio , se  tra  la 
morte  del  beneficiario  e la  concessione  della  grazia 
non  sia  trascorso  tanto  tempo  da  rendere  verisiraile 
che  la  notizia  della  vacanza  sia  potuta  giungere  al 
papa.  Àmendue  queste  regole  sono  dovute  a Bene- 
detto XII. 

Finalmente  la  regola  che  si  dice  dell’idioma  (XX) 
introdotta  da  Gregorio  XI , dispone  che  se  avvenga 
che  un  beneficio  parrocchiale  o curato  si  conferisca 
a persona  che  non  intenda  e non  parli  la  lingua  del 
luogo  in  cui  è fondalo  il  beneficio,  di  niun  effetto 
s’intenda  la  collazione.  Quale  provvedimento , con- 
forme appieno  alla  destinazione  del  ministero  eccle- 
siastico , fu  ricevuto  come  legge  'anche  ne’  paesi  che 
non  ammisero  le  regole  di  cancelleria. 

Dopo  d’avere  considerato  lo  svolgimento  del  diritto 
canonico  nella  sua  forma  propria , osserviamo  la 
relazione  ch’esso  tenne  col  diritto'  civile.  Cosi  ci  pro- 
caccieremo una  notizia  più  compiuta  degli  elementi 
di  cui  si  compose  il  fondamento  comune  della  legis- 
lazione europea. 
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. CAPO  IV. 

, INFLUENZA  DEL  DIRITTO  CANONICO  , 

E MUTAZIONI  PER  ESSO  INTRODOTTE  SU  VARII 
PUNTI  DEL  DIRITTO, CIVILE,  v 


L’influenza  della  religione  cristiana  sul  governo 
civile,  massime  sotto  l’impero  d’Occidente,  e poscia 
< sotto  la  dominazione  de’  Franchi , era  penetrata  in 
molte  parli  della  legislazione  > che  aveva  mutate  .in 
modo  più  conforme  alla  santa  equità  de’ suoi  precetti 
ed  alle  istituzioni  de’,  suoi  ministri. 

' Noi  non  imprenderemo  a svolgere  qui  il  gran  fe- 
nomeno sociale  deH’impulso  di  civiltà  che  dal  cristia* 
nesimo  venne  dato  in  varie  parli  del  diritto,  chè  non 
ce  lo  consente  l’indole  della  nostra  storia.  Tale  vasto 
soggetto  di  gravissime  considerazioni  venne  negli 
ultimi  tempi  egregiamente  trattalo  daU’illuslre  giu- 
reconsulto e pubblicista  francese  Raimondo  Teodoro 
Troplong  (1). 

s 

t ^ 

(<)  Di  Vinflmnte  du  ChrUtianism$  tur  le  droit  privé  det  Bo- 
tnaint,  nelle  memorie  dell'lslituto  di  Francia,  Accadeva  delle  Scienze 
morali  e politiche. 

Storia  della  Legitlaziotie  — Voi.  II.  ’ 7 
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L’accordo  che  regnava  Ira  le  due  podestà  fece  si 
che  per  rendere  la  Chiesa  più  sicura  e più  libera 
neU’esercizio  del  suo  ministero , le  si  lasciasse  tale 
ampiezza  di  prerogative  da. porla  in  aspetto  di  uno 
Stato  indipendente  nel  seno  d’un  altro  Stato.  Princi- 
palissimi istromenti  di  questa  independenza  dvile 
furono  le  immunità  o franchigie  concedute  agli  ec- 
clesiastici, così  per  l’esclusione  da’  carichi  pubblici- 
come  per  l’uso  di  giudici  scelti  dal  loro  numero  e 
ad  essi  specialmente  destinati  (i);  i.privilegi  dati  alle 
chiese  di  servire  d’asilo ’ai  rei  di  delitti  non  espres- 
samente eccettuati  ; e finalmente  la  combinazione 
dell’autorità  ecclesiastica  e della  potenza  politica  ne’ 
casi  d’eresia.  ‘ . 

Giovandosi  i romani  ponteGd  deH’immensa  auto- 

Vedansi  inoltre  le  due  opere  speciali  sulla  materia  compresa  in 
questo  rapo  IV  cbe  Turono  pubblicate  dal  sig.  Cioranni  Rocco , e dd 
sig.  G.  D'EspUiay,  di  (mi  abbiamo  tattó  cenno  nel  primo  volume. 

( I ) Per  avere  una  ginsta  idea  dei  modo  e del  progresso  delle  iumu> 
nità  ecclesiastiche  si  può  ricorrere  alla  dissertazione  i.xx  delle  Aniicbitd 
dii  medio  evo  dcll'imraortal  Mnraterì.  Noi  ne  ricaveremo  sollauto  i 
seguenti  passi  che  ci  sembrano  necestarii  per  compiere  la  notizia  che  di 
queste  materie  occorre  che  qui  abbia  il  lettore.  Tei^oriòtu  He  , cioè 
nel  secolo  ecclesiaelicot  viros  in  catitit  civilibut  aliis  moribut 
ac  iudielbut  ueoe  quam  nunc  in  Italia,  et  quidem  rectiue,  utitnur; 
ncque  id  tane  nefae  vitum  fvUtte , cioè  di  sottoporre  a giudici  laici 
dal  principe  delegati  le  qaislioni  civili  degli  ec^desiasUd.  Dipoi  dopo 
d'avere  accennato  che  in  punto  d'immunità  ecclesiastica  nella  storia 
ingens  vieissitudo  legum  et  eonsuetudinum  occurrit , avverte  che 
in  Italia  si  largheggiò  assai  io  cotali  immunità , ed  adduce  Tesempio 
d’una  legge  ddl'iraperatore  Lodovico  li  promulgata  ' nella  dieta  di 
i^via  nell'anno  S5S.  Gli  eCcieaiastid  noa  si  rìrnsoevano  tutUvia  dal 
contribuire  ai  servigi  dello  Stato  con  donativi  annuì , e soggiunge  lo 
stesso  Muratori,  dona  impirata,  et  qua  omittere  piaculum  fuit. 
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rilà  per  essi  acquistala  e deiroccasione  della  molti- 
iudine  delle  liti  che  si' ventilavano  nella]  loro  curia, 
giunsero  a trasportare  nel  campo  del  diritto  cano> 
oioo  gran  parte  del  diritto  civile  ed  anche'di  quello 
delle  genti  ; ad  interpretare  il  primo^  dóve  era  con- 
troverso; ad  addolcirne,  dove  credevano,  il  rigore; 
a porlo  meglio  in  accordo  colla  morale  Cristiana  e 
colla  semplicità  naturale;  a comporre  sopralutto 
un  sistema  di  procedura  civile  e criminale  molto 
più  chiaro,  più  distinto  e più  compiuto  che  non  era 
quello  del  gius  romano.  £ secondo  che  osservò 
Gaspare  Capone  (1) , è una  delle  vicende  delle  cose 
umane  «r  che  dove  il  diritto  civile  presso  gli  antichi 
4 assorbiva  il  diritto  sagro  pagano , il  diritto  sagro 
4 della  vera  religione  abbia  dipoi  assorbito  il  civile  i. 
. Della  forma  del  processo  civile  e del  criminale  in- 
trodotta" dal  diritto  ecclesiastico , siccome  di  sistema 
compiuto  e che  fu  prevalente  pér  lungo  tempo  nel 
foro  italiano  parleremo  distesamente  sotto  al  capo 
del  rito  giudieiario.  Ora  rivolgendoci  ad  alcune  parli 
speciali  della  ragion  civile  che  si  mutarono  dal  diritto 
ecclesiastico,  ripeteremo  anzitutto,  a significazione 
d’onore , che  per  esso  si  riprovarono  apertamente  ì 
diritti  di  naufragio  e d’àlbinalo. 

Argomentando  dalla  dignità  del  sagramcnto  , as- 
sunse la  Chiesa  la  cognizione  delle  cause  ragguar- 
danti<li’  matrimonii.  La  libertà  'e  la  indissolubilità 
di  queste  unioni  stettero  pàrticólarmenle  a cuore  dei 

(l)  Nel  Ditcorto  $opra  la  storia  delle  leggi  patrie  a S.  A.  R.  il 
prìacipe  D.  Perdisaodo  duca  di  Calabria.  ‘ - 
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legislatori  ecclesiastici.  Si  ordinarono  pubbliche  so- 
lennità e cerimonie  che  dovessero  accompagnare  le 
nozze  onde  evitare  che  clandestinamente  quelle  si 
contraessero.  Non  s'ebbe  più  riguardo  alla  disparità 
di  condizione  tra  quei  che  intendevano  di  contrarre 
matrimonio;  e,  contro  la  severità  del  diritto  pagano, 
ebbero  gli  schiavi  non  meno  che  i liberi,  gli  stranieri 
non  meno  che  i compatrioti,  piena  facoltà  di  mari- 
tarsi. Lo  necessità  .del  consenso  de’  genitori  alle 
nozze  de’ Tigli,  quale  si  prescriveva  dalle  leggi  romane 
fu  abbandonata,  e quel  consenso  si  ricercò  piuttosto 
in  atto  di  rispettosa  convenienza  che  non  di  rigorosa 
soggezione. 

La  legge  giustinianea  vietava  assolutamente  il  ma- 
trimonio tra  il  rapitore  e la  rapila^  ma  il  diritto  pon- 
tifìcio lo  permise  purché  la  rapita  vi  acconsentisse. 
Qualunque  stipulazione  di  pena  o di-  multa  dedotta 
in  una  promessa  di  nozze  fu  riprovala  come  contraria 
alla  libertà  delle  medesime.  ' . ^ 

Venuta  in  podestà  della  Chiesa  la  legge  matrimo- 
niale, che  è primiero  vincolo  d’ogni  civile  consorzio, 
si  fecero  dipendenti  dai  canoni  varii  atti  gravissimi 
della  vita  civile.  Fu  per  essi  ampliata  la  facoltà  della 
legittimazione  de’  figli  naturali,  senza  distinzione  di 
tempo  quale  si  stabiliva  dalla  legge  civile , purclie  i 
genitori  avessero  tra  loro  lecitamente  contralto  ma- 
trimonio. Quindi  Alessandro  111  rigettò  dalla  petizione 
d’eredità  uno  zio  che  la  proponeva  in  virtù  del  diritto 
civile  contro  la  fìgliuola  d’un  suo  fratello,  perchè  fosse 
illegittima  essendo  nata  prima  del  matrimonio.  Più 
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ìd  là  si  estese  la  facilità  delle  legittimazioni,  cosic- 
ché venne  a comprendere  anche  i casi  in  cui  per 
dispensa  ottenuta  ì genitori  congiunti  in  parentela 
fossero  divenuti  capaci  di.  contrarre  tra  se  matri- 
monio. Le  regole  del  cosi  detto  matrimonio  jmlalivOj 
e le  conseguenze  più  favorevoli  che  indi  ne  nascono 
per  la  prole,  più  chiaramente  si  trovano  definite  nella 
legge  canonica  che  non  altrove.  Nella  società  matri- 
moniale ravvisarono  i canoni  egualità  di  diritti  per 
ambe  le  parti;  nè  la  preeminenza  del  maritasi  lasciò 
trascorrere  in  predominio  od  in  impunità.  ' 

Il  rispetto  all’individualità  umnna  ordinalo  dalla 
religione  venne  esattamente  serbalo  nel  diritto  cano- 
nico. Cosi  fu’  permesso  al  figlio  di- stare  in  giudizio 
e di  proporre  azione  contro  al  padre  anche  fuori 
de’  casi  de’  peculii , ne’  quali  soltanto  ciò  loro  si 
faceva  lecito  dalla  legge  romana.  Altre  specie  di 
favori  furono  concedute  da’  canoni  a’  figli  di  famiglia, 
come  ne’  fedccommessi  di  poter  ritenere  la  trebel- 
lianica  insieme  colla  legittima,  e nelle  donazioni  di 
provocarne  la  rivocazione  per  qualunque  sopravve- 
nienza di  figliuoli. 

Jl  diritto  canonico  giovò  eziandio  grandemente  a 
sgombrare  i c.ontratlì  dalle  solennità  delle  formolo 
che  il  diritto  romano  vi  aveva  introdotte.  Sconosciuta 
alle  leggi  ecclesiastiche  fu  la  distinzione  tra  i con- 
tratti di  buona  fede  e quelli  di  stretto  diritto  invalsa 
presso  i Romani.  Così  vennero  compresi  nelle  obbli- 
gazioni elTicaci  i nudi  palli.  In  somma  non  si  tenne 
altra  regola  che  quella  dell’equilà  naturale,  doversi 
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cioè  regolarmente  eseguire  ciò  che  una  volta  s’è  vo- 
lontariamente promesso.  Vero  è-peraliro  che  lo  stes- 
so diritto  canonico  stabili  varii  modi  onde  ricono- 
scere l'autenticità  degli  atti , e quindi  s'ordinarono 
diverse  forme  di  conferma  de’  medesimi,  altre  delle 
quali  si  dicevano  in  forma  comune,  altre  in  forma 
speciale  odi  certa  scienza.  Di  gran' momento,  si  ri- 
putò pure  l’uso  del  giuramento, applicato  alle  con- 
venzioni. ' - 

Intorno  alla  sostanza  de’  contratti  noteremo  spe- 
cialmente la  mutazione  del  principio  di  diritto  ro- 
mano che  liberava  il  debitore  dall’obbligo  della  con- 
segna della  cosa  venduta  , purché  risarcisse  il  com- 
pratore d’ogni  danno  patito.  Non  ammisero  neppur 
i canoni  l’altro  principio  di  ragion  civile,  che  ove 
tra  molti  compratori  si  contendesse  dell’,  esegui- 
mento della  vendila,  si  dovesse  preferire  colui  ^al 
quale  primieramente  fosse  stata  consegnata  la  cosa 
venduta. 

Ma  l’influenza  del  diritto  ecclesiastico  in  nessuna 

\ 

specie  di  convenzioni  si  fece  più  altamente  sentire 
che  nei  contratti  di  mutuo  ed  in  quei  di  censo.  La 
quistione  delle  usure  nel  mutuo  tanto  agitata  ed  in 
tutti  i sensi  rivolta,  pare  oggi  in  parte  quietala  mercè 
delle  investigazioni  di  dottissimi  uomini  (1),  che  ne 
posero  in  luce  il  vero  aspetto,  e che  noi  seguiremo 
con  buona  fede  e con  illuminato  giudizio,  conside- 
rando sempre  la  cosa  dal  solo  lato  storico,  e dentro 
il  periodo  di  tempo  che  discorriamo.  Nei  secoli  xii 

(1)  Priocipalmente  il  cardinale  de  la  Luzeme  e l’ab.  M.  Mastrofìai. 
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e XIII  i conci'lii  generali  lateranensi  li,  HI  IV,  primo 
e secando  di  Lione,  pronunziarono  condanne  e pene 
ai  pubblici  usurai,  giudei  di  religione,  e sul  crimine 
delle  usure^  vale  a dire  sulla  insaziabile  rapacità  dei 
prestatori,  ma  senza  veruna  dichiarazione  che  facesse 
parere  illecito  U frullo  od  interesse  moderato  del  da- 
naro dato  a prestito,  senza  veruna  circostanza  che 
accusasse  di  ingordigia  o di  crudeltà  il  mutuante. 
Una  costituzione  di  Clemente  V distesa  per  incarico 
avutone  dal'concilio  generale  di  Vienna  in  Delfmato, 
net  i311,  e pubblicata  da  Giovanni  XXII,  riprovò  in 
genere  le  usure.  Nel  seguente  concilio  di  Costanza  si 
' fece  proposta  di  condannar  le  usure,  ma  .si  levò  tosto 
quel  santo  e dottissimo  nomo  del  Gersone,  e chiese 
che  si  definisse  prima  ciò  che  s’intendeva  per  usura, 
onde  non  si  condannasse  in  un  cumulo  ciò  che  é 
lecito  con  quel  che  è illecito,  e non  si  apponesse 
taccia  d’usura  ai  giusti  e necessari i contratti  (1).  Né 
il  concilio  progredì  più  oltre  in  quella  discussione. 
Non'si  deve  dissimulare  tuttavia  che  severissimi  re- 
scritti in  materia  d’usure  si  diedero  dai  sommi  pon- 
tefici, ai  quali  rescnili,  come  già  avvertì  il  Mastro- 
fini  (2),  può  applicarsi  l’avvertenza  di  Melchior  Cano, 
vale  a dire  « che  spesso  ! pontefici  risposero  alle 
€ istanze  private  di  questo  e quél  vescovo  con  esporre 
c il  loro  parere,  e non  già  dando  sentenza  colla  quale 
c vogliano  obbligati  i fedeli  a credere  >. 

(1)  Egli  stesso  ciò  racconta  nel  tomo  3 delle  sue  opere,  p- 187,  tn 
ter(.  parte  de  eontractibus. 

(2)  Mastrofini,  Le  Mtwe,  iib.  5,  cap.  6. 
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La  spiegazione  più  importante  per  la  storia,  che 
siasi  data  in  punto  di  usure,  si  è quella  d’Innoceiizo  IV, 
il  quale  ne’  suoi  Apparati  ai  cinque  libri  delle  De- 
cretali dichiara  proibirsi  le  usure  così  generalmente, 
c perchè  se  fosse  lecito  riceverla,  deriverebbero  da 
« ciò  tutti  i mali,  poiché  gli  uomini  non  altendereb- 
< bero  alla  coltura  dei  campi  se  non  quando  altro 
« fare  non  potessero,  e cosi  ne  avverrebbe  tanta  ca- 
f restia  che  i poveri  tutti  ne  morrebbono  ».  L’opi- 
nione di  quel  sommo  pontefice,  come  ognun  vede,  è 
fondata  su  riguardi  di  economia  politica  e di  scienza 
sociale,  anziché  su  condizioni  teologiche.  Ma  tuttavia 
prevalse  nelle  scuole  la  massima,  essere  illecita  per 
se  stessa  ogni  usura  nei  mutui,  e siccome,  tolta  la 
corrispondenza  del  frutto,  il  danaro  non  si  sarebbe 
trovato  da  chi  ne  abbisognava,  si  fini  con  altri  mezzi 
riputali  leciti  a conseguire  lo  stesso  effetto  die  dal 
mutuo  ad  usura.  Si  adoperò,  l’ anticresi,  cioè  un 
contralto  col  quale  si  riceve  in  pegno,  una  cosa  da 
usarla  e goderla  invece  di  danari  somministrati  fino 
a che  di  questi  siasi  operala  restituzione;  si  costi- 
tuirono censi  e rendile  cioè  interessi  velali  sotto 
apparenza  di  vendita  di  frulli;  s’ideò  la  complicata 
combinazione  del  contratto  trino,  secondo  il  quale  si 
supponeva  che  il  contratto  dei  danari  dati  ad  uso  per 
tempo  certo,  fosse  un  contralto  di  società  con  so- 
praggiunta di  due  contratti  l’uno  di  assicurazione  del 
capitale,  .Vaìlro  di  un  frullo  fisso  ma  diminuito  pro- 
porzionalmente per  ciascuna  assicurazione.  Final- 
mente venne  Paolo  di  Castro  ad  insegnare  che  nelle 
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somministrazioni  di  danaro  per  tempo  certo  si  potea 
chiedere  alcuna  usura  o compensa  co’  titoli  di  lucro 
cessante  e di  danno  emergente,  quando  l’uno  cessi  e 
raltro  ci  colpisca.  Con  questi  giri  e rigiri  si  cercava 
mettere  d’ accordo  le  transazioni  civili  èd  i casi  di 
coscienza.  • . - . 

Nelle  prescrizioni  e nelle  usucapioni  s’introdusse 
dai  canoni  un  gran  precetto  di  moralità,  vale  a dire 
che  non  si  abbia  per  legittimo  quel  modo  di  acqui- 
stare  o conservare  la  proprietà  se  chi  prescrive,  du- 
rante il  tempo  richiesto  a prescrivere,  sia  venuto  a 
sapere  che  la  cosa  fosse  d’altrui. 

D’assai  migliorata  fu  pure  dal  diritto  canonico  la 
teorica  di  quelli  che  chiamansi  rimedi  possessorii  al- 
largandosi e rafforzandosi  l’azione  in  reintegrazione 
competente  allo  spogliato. 

La  severità  delle  pene  fu  assai  mitigata  dalle  leggi 
ecclesiastiche,  seguendo  l’indole  di  mansuetudine  e 
d’abborri mento  dal  sangue  che  formano  uno  dei  ca- 
ratteri della  primitiva  istituzione  ecclesiastica.  La 
imputabilità  morale  fu  pure  meglio  osservata  nel- 
l’applicazione delle  pene;  cosi  il  mandante  e il  man- 
datario in  opera  di  delitto  furono  agguagliati  nella 
misura  della  pena;  cosi  se  uno  fosse  stato  in  rissa 
ucciso,  e molti  ne  fossero  stati  i feritori,  tutti  erano 
tenuti. per  colpevoli  d’omicidio. 

-L’idea  finalmente  che  oggidì  primeggia  ncU’ordi- 
namehto  di  tutte  le  leggi  criminali,  che  la  pena  non 
sia  vendetta  ma  rimedio;' che  i patimenti  del  corpo 
si  volgano  alla  emendazione  dell'animo;  ciò  che  si 
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chiama,  per  dirlo  in  breve,  sistema  peniteniiale,  fu 
originalo  dalle  islitiìzioni  ecclesiastiche. 

Nel  rendere  questa  solenne  testimonianza  della 
causa  prima  di  tanto  progresso  di  miglioramento 
nella  legislazione  penale,  non  ci  rimarremo  dalPad* 
durre  Ja  letterale  autorità  di  uno  scrittore  tanto  il- 
lustre quanto  imparziale  in  questa  materia,- il  signor 
GuÌ20t.  « Vi  ha.»  egli  dice  < nelle  istituzioni  della 
( Chiesa  un  fatto  in  generale  stato  meno  del  dovere 
r osservato:  egli  è il  suo  sistema  penitenziario,  si- 
c sterna  tanto  più  curioso  a studiarsi  oggidì  che  sì 
e trova  quanto  ai  prìncipii  ed  alle  applicazioni  del 
( diritto  penale  quasi  intieramente  d’accordo  colle 
€ idee  della  filosofìa  moderna.  Se  voi  studiate  la  na- 
c tura  delle  pene  ecclesiastiche,  delle  penitenze  pub- 
« bliche  che  erano  il  suo  principal  modo  di  castigo, 
€ voi  vedrete  ch’esse  hanno  sopratutto  per  iscopo  di 
« eccitare  il  pentimento  nell’animo  del  colpevole;  in 
< quello  degli  assistenti,  il  terrore  morale  dell’e- 
« sempio  » (1).  . ' 

Si  credette  da  alcuni  che  uno  dei  fondamenti  mag^ 
giori  dell’estensione  del  diritto' canonico  a pregiu- 
dizio anche  del  diritto  civile  sìa  stata  l’indipendenza 
dei  municipii  promossa  dai  papi  (2).  Sarebbe  tuttavia 
difficile  a nòstro  credere  il  dimostrare  che  l’ordina- 
mento dei  Comuni  italiani  abbia  servito  gran  fatto 

(I)  Hittoire  ginéraU  de  la  civilitaiion  en  Europe,  6'^  lepon. 

(S)  Ved.  tra  gli  altri  il  sig.  Carlo  Giraud,  Dissertation  sur  le$  dif- 
flrenlet  Charles  municipales  de  la  Provente  et  spétialement  sur 
celle  de  la  ville  de  Saton. 
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airinnalzamento  del  diritto  ecclesiastico.  Che  anzi  gli 
statuti  dei  Comuni,  non  che  secondare,  sovente  ri- 
gettano apertamente  ogni  influenza  di  diritto  eccle- 
siastico, fuorché  ove  si, tratti  di  ordini  contro  gli 
eretici,  che  religiosamente  allora  li  vediam  sommessi 
al  dettame  della  Chiesa.  Non  di  rado  s’incontrano  in 
quegli  statoti  provvedimenti  che  accusano  una  decisa 
diffidenza  delle  leggi  proprie  al  clero.  Valgano  per 
molti  gii  esempi  di  quell’aspra  legge  che  il  popolo 
di  Firenze  fece  contro  a’  chierici,  che  ci  vien  riferita 

da  Giovanni  Villani  al  libro  XII  della  sua  Cronaca 

/ 

universale;  dello  statuto  di  Perugia,  intento  a restrin- 
gere ogni  podestà  inquisitoria  negli  ecclesiastici;  c 
dei  ripetuti  preeetli  che  s’incontrano  nelle  leggi  mu- 
nicipali di  moltissimi  popoli  d’Italia,  opde  impedire- 
gli  accumulati  acquisti  di  beni  al  clero,  e ledipen-' 
denze  civili  a vantaggio  de’  prelati. 

Sistema  non  appieno  giustificato  da  prove  storiche 
evidenti  e continue  si  è quello  d’un’ alleanza  intima 
del  principato  ecclesiastico  coll’autonomia  comunale. 
Così  almeno  è sempre  a noi  parola'  colale  idea,  so- 
stenuta tuttora  da  nomini  di  grande  ingegno  e, di  non 
minore  dottrina.  Erroneamente  a nostro  credere  si 
è combinato  siffatto  sistema  sulle  considerazioni  del 
contrasto  del  pontificato  coll’impero,  e di  questo  col- 
rautohomia  comunale.  Le  cose  nella  realtà  .dei  fatti 
non  procedévano  sistematicamente;  gl’interessi  poli* 
tici  dividevano  incessantemente  quelle  varie  potenze  ; 

■ e forse  non  si  onderebbe  lungi  dal  vero  dicendo, 
che  dopo  le  vecchie  leghe  lombarde  non  vi  fu  mai 
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più  causa  durevole  d’alleanza  tra  il  pontefice  e la 
libertà  italiana  ; invece  si  cercò  spesso  una  ragione 
di  equilibrio  politico  che  mai  non  si  ottenne. 

Se  i Comuni  non  erano  pieghevoli  [alle  influenze  di 
autorità  straniera  per  ciò  che  ragguardava  allo  interno 
loro  reggimento,  volevano  però  mostrarsi  attenti  a non 
invadere  le  ragioni  proprie  della  Chiesa;  ed  all’in- 
contro facevano  aperta  professione  di  rispettarle  e 
difenderle.  Di  là  vennero  quelle  si  frequenti  dichia- 
razioni nelle  leggi  municipali,  doversene  mantenere 
salva  ed  intatta  la  libertà,  le  quali  alludevano  a’  pri- 
vilegi conceduti  alla  Chiesa  od  agli  ecclesiastici  dal 
diritto  comune  o da  legge  particolare. 

Che  più?  gli  ecclesiastici  si  consideravano  quasi 
sempre  come  non  facienti  parte  del  corpo  sociale,  e 
gli  attentati  commessi  da  loro,  anche  nei  casi  di 
maestà,  si  tenevano  piuttosto  per  atti  di  nemico,  che 
- per  opera  di  ribelle  (i).  Cosi  seguivasi  verso  di  loro 
una  specie  di  reciprocità  di  diritto  non  dissimile  da 
quella  che  si  osserva  tra  genti  di  Stato  diverso. 

Per  dar  forza  alle  leggi  comunali  rispetto  al  clero 
si  adoperavano  rimedii  non  di  rado  alieni  dall’equità 
naturale.  Ne  sia  esempio  il  capitolo  34  degli  Statuti 
d’Asti,  dove  si  stabilisce  : che,  se  un  fondo  spettante 
alla  Chiesa  fosse'  gravato  dal  peso  di  decime  da  pa- 
garsi ad  un  cittadino  astigiano,*  e quelle  decime  non 
si  pagassero,  il  possessore  del  fondo  mai  non  potesse 
essere  udito  nel  tribunale  del  podestà  per  qualunque 

(I)  Clarus  in  §.  enim — latce  maieslatis.—Tarinaciwi,  De  inqui$i~ 
(ione,  Q.  8,  N"  29. 


Digitized  by  Coogle 


CAPO  IV.  109 

istanza  verso  il  creditore,  fìnchè  non  avesse  aggiustato 
la  quistìone  delle  decime  col  cittadino. 

Lo  statuto  di  Pavia,  creduto  compilazione  di  Baldo, 
alla  rubrica  19  esprime  tutto  il  concetto  di  cotesta 
relazione  tra  la  legge  comunale  ed  il  clero.  Ivi  si 
stabilisce  ; che  si  debba  rendere  ragione  ai  chierici 
ed  ai  luoghi  religiosi  nelle  cause  concernenti  ai  laici 
della  città,  e del  distretto  di  Pavia,  seconde  la  forma 
degli  statuti  di  quel  Comune;  con  ciò  però  che  i 
chierici  nel  loro  loro  religioso,  e specialmente  il  ve- 
scovo ed  il  suo  vicario  nella  propria  giurisdizione  si 
attenessero  pure  al  precetto  di  quei  statuti,  e l’ap- 
plicassero nelle  cause  de’  laici  concernenti  i chierici 
e religiosi  che  si  agitassero  davanti  ai  giudici  ec- 
clesiastici. Se  si  faceva  altrimenti,  i chierici  ed  ì 
religiosi'  non  godevano  di  nessun  beneficio  di  detti 
statuti. 

Abbiamo  di  già  notato  che  gfi  ecclesiastici,  quando 
fu  giunto  a certa  altezza  l’cdifizio  della  loro  propria 
legislazione,  questa  favorirono  anziché  la  legge  civile 
della  quale  per  molti  secoli  erano  stati  fautori.  Non 
dobbiamo  tuttavia  omettere  .di  osservare  che  non 
dappertutto  dove  la  Chiesa  ebbe  influenza  sull’inse- 
gnamento pubblico  si  restrinse  il  cerchio  alla  dottrina 
delle  leggi  civili.  In  Italia  nella  sola  università  di 
Perugia  non  si  ammetteva  cattedra  di  gius  civile,  ma 
nella  curia  romana  e nell’università  di  Roma,  creata 
da  Bonifazio  Vili,  leggevasi  il  diritto  romano.  Non 
sarebbe  facile  rassegnare  una  causa  certa  a cotesta 
varietà  di  sistemi  invalsa  in  luoghi  prossimi,  ma  forse 
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indagando  le  circostanze  particolari  de’  tempi  se  ne 
potrebbe  trovare  una  probabile.  (1) 

, Cliiuderemo  questo  capo  coll’esame  di  una  qui- 
stione  che  ci  pare  di  gran  momento,  ma  di  non  dif- 
ficile soluzione.  ’’ 

Trattasi  di  capere,  se  in  Italia  il  diritto  canonico 
abbia  avuto  forza  di  derogare  al  diritto  civile  in  tutti 
i casi  in  tui  le  disposizioni  di  queste  due  legislazioni 
si  trovano, contraddicenti.-  ' - - ' 

In  Italia,  il  diritto  comune,  il  fondamento  gene-  ' 
rale  della  legislazione  indigena,  per  cosi  dire,  dopo 
il  risorgimento  della  civiltà  umana,  non  è mai  stato 
altro  che  il  diritto  romano.  Non  fu  se  non  nello  Stalo 
della  Chiesa  che  il  diritto  canonico  ha  potuto  assu- 
mere il  carattere  di  diritto  comune. 

■ (i)  Si  rammenti  a questo  proposito  il  lettore  di  quanto  sU  scrìUo 

nella  lettera  di  monsignor  Corboli-Bussi  inserta  nell’appendice  del  primo 
volume  di  questa  storia. 

Mentre  la  Corte  di  Roma  non  si  mostrava  avversa  al  diritto  civile 
essa  vegliava  però  attentamente  a quanto-  toccasse  ai  suoi  interessi. 

Fra  molti  particolari  che  si  potrebbero  addurre  a questo  proposito 
ecegliamo  il  seguente:  appena  il  celebre  Sigonio  aveva  pubblicalo  la 
sua  storia  di  llologna,  il  cardinale  di  S.  Sisto,  ebe  poi  fa  papa  col  nome 
di  Gregorio  \lll  ed  il  cardinale  Sirleto,  prefetto  della  Biblioteca  Vaticana 
si  pongono  a fare  un  minuto  esame  di  tale  opera  ; ecco  un  saggio  di 
quella  critica.  Sigonio  aveva  scriUo'ofna  Imperii,  aliU  ecclesia 
auctoritaUm  sequentibus , e quindi  riferisce  egli  stesso  la  correzione 
che  gli  si  voleva  fare  e la  sua  risposta,  in  questa  forma  di  dialogo  : 

Sirlet;  Dicendum^  aliit  Irhperii  partes  aliU  Ecclesia  aucloritalem 
seguenlibus,  nam  verbum  àuclorilas  non  conventi  Imperio. 
Signonitts:  Cur  offendamus  imptrium  avi  imperiales  sine  canea T 
cum  tam  partes  dieta  sint  ecclesia  et  Velforum  et  Gibellinonun. 
Qua  partes,  si  damna  astimentur,  vere  Italiam  perdiderunt. 
Sigonii,  Opera  omnia,  ed.  Argelati,  tom.  8,  p.  548. 
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La  lederà  colla  quale  Gregorio  IX  approvò  nel  1230 
la  collezione  delle  sue  decretali,  dichiara  veramente 
volere  il  Papa  che  di  colai  compilazione  tulli  si  ser- 
vissero nei  giudizii  e nelle  scuole.  Ma  queste  parole 
oltre  che  si  riferiscono  particolarmente  al  fallo  della 
compilazione  gregoriana  onde  impedire  che  non  si 
ricorresse  ad  altre  raccolte,  non  furono  giammai  in- 
tese dai  giureconsulti  italiani  come  atte  ad  indurre 
una  diminuzione  di  autorità  nel  diritto  romano.  ' 

Egli  è vero  che  il  corpo  delie  decretali  fu  mandalo  , 
dai  papi  a Bologna.  L’università  colà  istituita' si  te- 
neva per  depositaria'e  custodé  dei  libri  delie  leggi;  e 
griroperatori  avevano  introdotto  l’uso  di  trasmettere 
alPuniversità  anzidelta  le  loro  costituzioni  generali 
affinchè  ivi  fossero  inserte  nella  serie  delle  leggi  degli 
antichi  imperatori.  Cosi  nudrivano  essi  illusione  di 
vedere  continuata  la’  serie  di  quelle  leggi  senza  in- 
terruzione di  sorta,  poiché  credevano  che  l’impero 
non  potesse  mai  cambiare  di  autori^i  nc'di  forme.- 
Nella  difficoltà  di  comunicazioni  che  eravi  allora,  la 
notizia  data  aH’università  di  Bologna,  frequentissima 
in  quei  tempi  di  scolari  venuti  d’ogni  parte  d’Europa, 
delle  leggi  pubblicate  dairimperalore,  porgeva  un 
mezzo  facile  di  promulgazione,  ed  imitava  ciò  che 
anticamente  facevasi  alle  scuole  di  Borito  e di  Co- 
stantinopoli.’ ‘ \ • ■ • ' ' , 

I papi  cercavano  di  seguire  le  còslumanze  degli 
imperatori  per  meglio  assicurare  l’esecuzione  delle 
loro  leggi.  Ma  il  fallò  della  trasmessione  dei  codici 
a Bologna  non  induceva  come  conseguenza  necessaria 
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che  la  legge  fosse  per  tulli  ed  universalmente  am- 
messa. Si  voleva  piuttosto  provvedere  alla  conserva- 
zione deirintegrìtà  ,del  testo,  e Bonifacio  Vili,  nella 
lettera  che  precede  il  Sesto  delle  Decretali  accenna 
apertamente  a quello  scopo.  Nè  egli  tuttavia , nè 
Gregorio  IX,  nè  Clemente  V che  aveva  ugualmente 
'inviato  la  collezione  delle  Clementine  alla  scuola  di 
Bologna,  non  pretesero  mai  di  mettere  le  loro  costi- 
tuzioni sulla  stessa  linea 'di  quelle  degli  imperatori, 
nè  di  renderle  quasi  altrettante  Novelle  innovatrici 
nelle  leggi  imperiali. 

Nella  pratica  poi  dei  tribunali  e^nella  giurispru- 
denza generalmente  adottata  in  Italia,  il  diritto  ca- 
nonico , fuori  dello  Stato  ecclesiastico , non'  è mai 
stato  riconosciuto  come  legge  derogatoria  al  diritto 
romano. 

Se  volessimo  indagare  la  ragione  del  perchè  i giu- 
recojisulti  oltramontani,  e particolarmente  i tedeschi 
fra  i quali  vuoisi  particolarménte  accennare  il  Bohe- 
raero  (1),  inclinarono  a vedere  nel  diritto  Canonico 
una  legge  derogatoria  al  diritto  civile,  noi  lo  dedur- 
remmo da  due  considerazioni. 

Il  diritto  romano,  scrive  lo  stesso  Boheraero  (2), 
invase  la  Germania  qìiasi  nello  stesso  tempo  in  cui 
il  diritto  canonico  invalse  nelle  cause  civili.....  Cosi 
anche  dove  s’introdusse  ampiamente  il  gius  romano 
nel  secolo  xv,  parve  esso  essere  ancora  rimasto  sog- 
getto al  diritto  canonico.  , . 

(1)  I.  H.  Bohemeri,  Ju«  ecc/e«ta<ltcum  pro/Mlanliutn. 

(2)  L.  c.  Ilb.  I Ul.  8,  §.  35.  / . 
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DI  più  si  rammenlano  approvazioni  date  dagrhn- 
peratori  Federigo  II  e Rodolfo  alle  decretali  dei  papi 
senza  che  si  scorga  essersi  mai  per  loro  approvalo  il  • 
diritto  romano. 

Ma^quesle  due  considerazioni  non  valevano  per  gl’  ' 
Italiani,  presso  i quali  di  mollo  anteriore  e proprio, 
e ripetiamolo  pure,  indigeno  era  il  diritto  romano, 
onde  vinceva  in  prerogativa  ogni  altra  umana  legis- 
lazione.  Nè  si  credette  mai  in  Italia  che  il  diritto  ro- 
mano opera  in  parte,  ed  in  tutto  compilazione  degli 
imperatori  antichi  abbisognasse  d’approvazione  degli 
imperatori  moderni.  Onde  in  genere  il  diritto  co- 
mune, a nessuno  secondo,  si  tenne  sempre  in  Italia 
essere  il  diritto  romano.  E nella  stessa  Roma  il  se- 
natore, giurava  di  /far  osservare  anzi  tutto  il  diritto 
civile,  ed  in  difetto  soltanto  di  leggi  civili  le  leggi 
canoniche  (1). 

Se  non  si  può  ammettere  la  preeminenza  del  di- 
ritto canonico  sul  diritto  civile  non  si  dee  però  di- 
sconoscere la  benefica  influenza  che  quello  ebbe  su 
questo,  e per  valerci  delle  parole  di  uno  scrittore  di 
cui  già  accennammo  l’opera  premiata  daH’Accademia 
di  legislazione  di  Tolosa  diremo  ancora  una  volta, 

( Lé  leggi  della  Chiesa  hanno  dato  regola  e perfe- 
« zione  a lutto  ciò  che  tocca  all’amministrazione 
« della  giustizia;  esse  hanno  moralizzalo  la  vita  giu- 
« ridica,  assicurato  il  trionfo  del  diritto,  e largamente 

(1)  SUIola  et  nov»  reformaliones  urbis  Roniseetc.,  lib.l,  Dtjuram. 
$*natorii. 

Storia  d$Ua  legtiiasions  — Voi.  II.  t 
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< contribuito  alla  formazione  ed  allo  svolgimento 

< della  legislazione....  Tutte  le  forze  sociali  che-con> 
« corsero  nel  medio  evo’ nel  progresso  della  civiltà, 
« tutte  hanno  seguito  la  via  che  da  quelle  leggi  ve- 
« niva  loro  segnata  (1). 

(1)  D’Espinayl.’c.'p.  860. 
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CAPO  v: 

LEGISLAZIONE  STATUTARIA. 


< Tutti  i popoli  possono  fare  statuti  per  sèj  e dove 
« cessa  lo  statuto  sottentra  il  diritto  comune.  — 1 
c popoli  adunque  o vivono  colle  leggi  comuni,  o con 
c statuti  proprii,  o con  le  loro  consuetudini.  Il  di- 
< ritto  comune  appella  ciò  il  diritto  civile  ne’luoghi 
t in  cui  è in  vigore  la  sua  autorità.  Ma  dove  esso 
c non  è in  vigore  prende  nome  di  gius  proprio  e 
« comune  quello  statuto  che  ciascun  popolo  si  è 
€ costituito.  Rimane  a vedersi  se  in  cotesto  statuto 
f si  ricerchi  autorità  di  superiore.  E pare  che  non 
f si  ricerchi,  perchè  i popoli  esistono  in  virtù  del 
€ diritto  delle  genti,  epperò  il  governo  di  un  popolo 
c dipende  da  quel  diritto,  ma  governo  non  è se  non 
c vi  sona  leggi  e statuti,  dunque  pel  fatto  istesso 
« che  un  popolo  ha  un  essere,  ha  pure  per  conse* 
« guenza  il  governo  dell’esser  suo,  come  ogni  ani- 
t male  vien  retto  dal  suo  spirito  e daH'anima  prò- 
'c  pria,  e se  si  regge  bene  non  può  èssere  impedito 
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« dal  suo  superiore.  Poiché  le  leggi  proibitive  non 

< son  fatte  per  chi  vive  rettamente  tna  per  chi  erra; 

< che  se  gli  uomini  osservano  naturalmente  ciò  che 

< è conforme  alle  regole,  essi  sono  leggi  a se  stessi, 

« ed  a chi  è sano  non  è d’uopo  il  cercar  medicina 
n al  di  fuori.  Se  adunque  gli  statuti  sono  buoni 
« secondo  che  esigono  le  circostanze  e il  dovere 

< della  pubblica  conservazione  di  quel  dato  luogo, 

« non  abbisogna  che  altri  li  diriga,  perocché  trovansi 

< confermati  per  propria  naturale  giustizia.  Inoltre 
« quanto  ciascun  ente  ha  di  forma  essenziale,  altret- 

< tanto  ha  di  forza  attiva.  Ma  il  popolo  ha  forma 
« di  per  se  stesso,  dunque  esso  dee  pure  ritenere 

< Tesercizio  di  conservarsi  nel  suo  essere  nella 
« forma  propria  » (1). 

. f 

(4)  Baldos,  ad  L.  7,  Dig.  de  iust.'et  iure.  ■ Omnes  populi  possunt 

• Tacere  sibi  slalula , et  ubi  cessai  stalulum  babet  locuin  ius  civile. 

• Populi  ergo  aut  vivunt  commnnibus  legibus  aut  propriis  statuì» 

• vel  propriis  consuetudiuibus.  — Ius  comniune  appellai  hoc  ios  civile, 

■ obi  viget  eius  aucloritas;  sed  ubi  non  viget,  lune  vocalur  ios 
« commune,  ius  proprium,  idest  proprium  slatutum  quod  sibi  quilibei 
€ populos  coiistiluit.  Mox  restai  videre  uniUquid  io  tali  statuto  requi- 
« ratur  aucloritas  superìoris!  — Videlur  quod  non,  quia  popoli  suol  de 

• iure  genliom,  ergo  regiraen  popoli  est  de  iure  gentium  -,  sed  regimen 

• non  potesl  esse  sine  legibus  et  slatutis , ergo  eo  ipso  quod  populus 

< babet  esse , babet  per  consequens  regimen  in  suo  esse  sicut  omne 

< animai  regìtur  a suo  spirito  proprio  et  anima , et  si  bene  se  regit 

• non  potest  superior  se  impedire  ; quia  propter  bene  viventés  non 

• sunt  factae  leges  prohibitoriae  sed  propter  errantes,  nero  si  natiira- 
« liter  ea  que  legis  soni  faciunt,  ipsi  sibi  sunt  lex  et  sanis  non  opus 
> est  estranea  medicina.  Si  ergo  statola  sunt  bona  secundum  exigen- 
■ tiam  et  conservationem  publicam  illius  loci,  non  indigeni  alio  dire* 

• ctore,  quia  confirmala  sunt  ex  propria  naturali  iuslilia.  Praelerea 


Digitized  by  Google 


CAPO  V. 


117 


Tutta  questa  dichiarazione  di  principìì  della  po- 
testà statutaria  inerente  alla  costituzione  di  popolo  si 
dava  da  Baldo  tra  il  xiv  ed  il  xv  secolo.  Le  quali 
parole  ci  è piaciuto  di  riferire  testualmente  affinché 
si  scorga  come  largheggiassero  i pensieri  degli 
antichi  giureconsulti  italiani  nell’ intendere  l'idea 
organica  del  comune.  Se  nella  prima  parte  dell’opera 
abbiamo  narrato  l’origine  storica  dell’  autonomia 
comunale  e la  corrispondenza  di  essa  colle  opinioni 
e colle  istituzioni  de’  tempi  in  cui  nacque,  ora 
abbiamo  sott’occhio  il  fondamento  razionale  su  cui 
si  appoggiava  in  una  età  più  avanzata.  • 

Lo  statuto  era  dunque  legge  d’eccezione  se  nel  ' 
Juogo  dov’esso  era  in  vigore  si  osservava  pure  il 
diritto  comune;  era  legge  generale  se  il  diritto 
comune  non  si  ammetteva.  Così  la  Lombardia  e la 
Toscana  seguivano  il  diritto  romano  come  diritto 
comune,  e ad  un  tempo  i loro  particolari  statuti, 
mentre  all’incontro  la  legislazione  veneziana  ripo- 
sava particolarmente  sugli  statuti  e in  loro  mancanza 
sull’equità  naturale. 

Si  è veduto  che  Baldo  accenna  oltre  al  diritto 
comune  ed  agli  statuti  anche  le  consuetudini,  poiché 
queste  pure  tenevano  forza  di  legge  in  difetto  delle 
altre  due  specie,  e il  consenso  tacito  e la  osservanza 
continuata  le  infondevano  vigore  di  obbligare  i 
■popoli  all’obbedienza.  Anzi  la  consuetudine  si  può 

( qaantam  nnamqaodque  habet  de  forma  essenltali , tantum  habet  de 
■ virtule  adiva.  Sed  populus  habet  formam  ex  ne,  ergo  et  exercilium 
« conservandi  se  in  esse  suo  et  in  forma  propria  ■ . 
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tenere  per  madre  dello  statuto,  il  quale  non  si  staccò 
da  lei  che  per  ricevere  una  forma  particolare  di 
precetto  (1). 

11  fare  statuti  si  considerava  come  atto  di  su- 
prema giurisdizione.  Notisi  questa  parola,  perchè 
con  essa  si  ottenevano  tutti  gli  effetti  di  una  so- 
vranità illimitata  senza  affettarne  troppo  vistosa 
apparenza  che  sarebbe  stata  contraddicente  alla» 
supremazia  imperiale.  , 

Il  pplere  di  statuire  si  limitava  variamente  se- 
condo la  varia  costituzione  dei  Comuni  ; dove  ai 
magistrati  era  data  piena  balia  di  fare  statuti  a ‘ 
loro  posta  senz’altro  intervento  di  pubblica  auto- 
rità, dove  nei  casi  di  maggior  riguardo  non  ad 
altri  che  al  popolo  si  conferiva  autorità  di  far  leggi. 

L’elemento  primitivo  degli  statuti  dei  Comuni 
italiani  debbe  a nostro  credere  ravvisarsi  nella 
reciprocità  dei  diritti  e dei  doveri  segnati  al  popolo 
che  voleva  ottenere  sicurezza  di  persona  e di  beni, 
ed  attribuiti  alle  autorità  che  dovevano  procurargliela. 

Anziché  assomigliarsi  ai  codici  ed  a’ regolamenti 
d’oggidl  rihoccanti  di  varie  minute  disposizioni,  gli 
antichi  statuti  non  esprimevano  per  cosi  dire  che  la 
formola  giuridica  che  il  popolo  imponeva  a’  gover- 
nanti, e quella  che  alla  loro  volta  questi  preflgge- 
vano  a’  loro  amministrati. 

Per  chiarire  l’idea,  di  quello  che  erano  cotesti 

(M  « Statutnm  super  consuetudine  videtur  potius  induci  ad  consuetu- 
• dinU  roboralionem  qnam  ad  novi  iuris  Introductionem  ». 

Ved.  Baldus,  Ad  insite,  fil.  de  iure  nalwr.— R»  8. 
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^uli.al  loro  primo  apparire  convieo  distinguere  la 
sostanza  dalla  forma.  Di  questa  già • parlammo,  clel- 
l^llra  diremo  che,  oltre  le  disposizioni  relative  ai 
bisogni  particolari  e quotidiani  di  ciascun  paese, 
essa  si  componeva  d’antiche  e buone  consuetudini 
tratte  da’  principii  del  diritto  romano»  da  alcune 
tradizioni  di  pratica  giudiziaria,  e da  idee  desunte 
da’  canoni  della  Chiesa  e dalle  usanze  germaniche (1). 

Lo  statuto*  racchiudeva  per  lo  più  quattro  parti 
distinte;  una  di  diritto  pubblico  interno;  una  di 
diritto  civile;  la  terza  di  diritto  criminale;  la  quarta 
di  materie  economiche.  La  parte  di  diritto  pub- 
blico si  aggirava  sugli  ofDcii  dei  magistrati,  e ne 
definiva  i doveri  esprimendoli  nelle  formolo  dei 
giuramenti  che  ciascun  di  loro  doveva  prestare. 
A)  diritto  pubblico  si  riferivano  pure  le  regole 
ragguardanti  alla  posizione  in  cui  gli  ecclesiastici 
erano  collocati  rimpetto  al  potere  civile.  Già  di 
questo  si  è trattato  nei  capi  precedenti  ma  debbesi 
qui  ripetere  che  la  libertà  ecclesiastica  era  per  ogni 
dove  acclamata,  e le  sanzioni  contro  gli  eretici  tro- 
vavano facilità  d’eseguimento.  Una  norma  rigorosa 

di  reciprocità  si  manteneva  però  generalmente,  al 

^ / 

(i)  V.  {kt  prefazioDe  del  daltisumo  prof.  cav.  Francesco  Bopaini  al 
primo  volume  degli  Statuti  della  città  di  Pisa  dal  xii  al  xiv  secolo. 
Firenze,  presto  Vieusseux,  1S54. 

Chi  bramtate  risalire  alle  più  rioote  origini  germaniche  inforno  a 
dè  che  si  riferisce  alle  oondizioDi  delle  popolazioni  italiane  potrebbe 
consultare  con  fhiUo  le  Jnvestigatioai  storiche  del  sig.  Francesco 
Schupfer  di  Chioggia  sulla  materia  Degli  ordini  socMi  e del  po^tcseo 
foesdiarie .mppe  i Longobairdi,  slanpate  in  VipOAù  nel  18QI. 
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fine  che  non  si  ammetlessero  i chierici  a godere  nel 
foro  civile  dei  beneficii  dello  statuto  come  gli  altri 
cittadini,  salvo  nel  foro  ecclesiastico  si  osservasse  la 
stessa  legge  riguardo  ai  laici  che  venissero  a piatire 
contro  i chierici  (1). 

Negli  scritti  degli  autori  che  svolsero  la  giuris- 
prudenza statutaria  occorrono  frequenti  discussioni 
sul  dubbio  se  certi  statuti  s’abbiano  ad  avere  per 
contrarii  o non  alla  libertà  ecclesiastica.  Contrario 
alla  libertà  ecclesiastica  si  teneva  ciò  che  contrad- 
diceva alle  concessioni  fatte  alla  Chiesa,  od  agli 
ecclesiastici  per  diritto  comune  o per  privilegio  (2). 

Nella  parte  ragguardante  al  diritto  civile  gli 
statuti  si  attennero  principalmente  a regolare  lo 
stato  delle  persone,  le  doti,  i ritratti,  le  forme  di 
giudizio  esecutivo,  i principii  intorno  alla  fede  dei 
testimonii  ed  alla  prova  scritta,  le  forme  dei  testa- 
menti, le  obbligazioni  ed  i diritti  nascenti  della 
vicinanza  dei  fondi,  c l’uso  di  alcuni  più  frequenti 
contratti.  E specialmente  essi  furono  intenti  a far 
primeggiare  su  tutti  gli  interessi  di  famiglia  il  fa- 
vore delle  agnazioni.  .L’esclusione  delle  femmine 
dalla  partecipazione  uguale  coi  maschi  nelle  sue- 

r 

(1)  Onde  leggiamo  in  Baldo,  ad  L.  Catta  : Cod.  de  taerot.  eeelet. 
No  3. 

< Stalutum  quod  clerìcas  Jiligana  in  foro  laici  id  habeat'qood  babet 
« laicus  in  foro  Ecclesise,  non  est  centra  libertatera  Ecclesie. 

{i)  « nia  dicuntur  conira  ecclesiasticam  libertalem  que  fiuut  contri 
« ea  que  fuerunt  concessa  Ecclesie,  vel  ccclesiasticis  personis  a lare 
« communi,  vel  ex  privilegio  ». 

Torli,  dnnotationet  teu  lucubrationet  ad  ttatuta  Papiw,  p.  6. 
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cessioni  legittime,  il  divieto  ai  padri  ed  ai  mariti 
di  favorirle  di  lucri  eccedenti  una  ristrettissima 
quota,  erano  precetti,  che  ad  onta  della  voce  della 
natura  e deirautorità  della  ragione,  s’inculcavano 
da  un  male  inteso  ordine  domestico,  e da  un  in- 
considerato zelo  per  la  concentrazione  delle  forze 
nelle  famiglie.  Forse  ad  introdurre  cotanta  uni- 
formità di  pensieri  in  tanti  diversi  corpi  di  legge 
sparsi  per  tutta  Italia  contribuì  la  legge  longobar- 
dica che,  come  già  si  vide,  favoriva  la  preferenza 
dei  maschi  (1). 

» 

(1)  Io  un  rapporto  fatto,  dal  .signor  Mignet  aH’Istituto  di  Francia 
(accademia  delle  scienze  morali  e politiche)  a nome  della  seziono  di 
storia , sui  concorso  relativo  al  diritto  di  tueceuione  delle  donne 
nel  medio  evo , leggiamo  un  tratto  suirorigine  dell'esclusione  delle 
femmine  dalle  successioni,  il  quale  crediamo  opportuno  di  qui  riferire. 
« Les  statata  des  villes'italìennes  formés  au  xii  et  rédigés  aii  xui 

• siècie  accordent  la  préféreiice  aux  hommes  sur  les  femmes  quant  à 

■ la  plus  grande  parile  des  biens  et  appellent  les  agnals  avant  les 
< cognats.  lls  attribuent  une  simple  dot  à la  fille  qui  dès  lors  u’a 
« droit  qu’à  une  sorte  de  légiiime On  ne  saurait  nier  que  l’appel 

• des  agnats  avant  les  eognats  et  la  nécessité  de  la  dot  ne  fussent 
« empruntés  au  droit  romain  avant  Justinien,  droit  d'après  lequel  avait 
« été  rédigée  au  ix  sièele  la  lex  romana,  et  que  la  superiorité  pro- 
« longée  des  miles  ne  provini  des  coutumes  germaniques  d'après  les- 
€ quelles  la  noblesse  lombarde  et  franque , qui  [demeurait  dans  les 

• Villes , continuait  h régler  la  transmission  des  biens.  Les  villes  de 

• rilalie  septentrionale  et  centrale  adoptèrent  celle  lèglslalion  mixtc 

• parco  qa'elles  étaient  eomposées  à la  fois  d'anciens  conquérants  et 
« d'ancietis  vaìncus.  Elles  se  constilnèrent  mème  dans  le  prìncipe 
« aristocratiquement.  Les  nobles  lombarda  et  franca  y eurent  d'abord 

• U préponderance,  et  leur  loi , sous  ce  rapport,  devint  celle  de  la 

• bourgeoisie  >. 

Noi  abbiamo  addotto  questa  citazione  cosi  per  far  conoscere  alla 
generalità  de'  lettori  italiani  questa  ingegnosa  ipotesi  del  dotto  acca- 
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Nelle  cose  cqpcernenti  il  diritto  criminale  e 
Tapplicazione  delle  pene  molta  traccia  serbarono 
pure  gli  statuti  di  legislazione  longobardica  nelle 
multe  imposte  per  varie  qualità  di  delitti.  E mak 
vi  si  osservava  la  graduazione  delle  pene  afflittive, 
come  di  già  ci  è occorso  notare  nel  primo  volume 
della  nostra  storia. 

La  parte  economica  finalmente,  tutta  composta 
a seconda  della  condizione  del  Comune,  compren- 
deva regolamenti  di  commercio,  tariffe  di  dazii  e 
bandi  di  polizia  rurale.  Questa  è la  parte  che  più 
di  tutte  può  giovare  agli  studii  presenti  di  econo- 
mia politica  e di  statistica/ poiché  non  è raro  che 
dalle  passate  esperienze  si  cavino  fruiti  di  presente 
applicazione,  e le  sorgenti  di  una  ricchezza  antica 

deroico  francese , come  per  dimostrare  più  ampiamente  l'importanza 
che  oggidì  anche  fuori  d’Italia  si  attribuisce  a coleste  indagini  sulle 
origini  della  legislazione  italiana.  Del  resto  chi  ha  letto  il  primo  vo- 
lume di  questa  nostra  storia,  scorgerà  facilmente  che  noi  non  potremmo 
acconsentire  senza  qualche  spiegazione  a tale  ipotesi.  — Noi  crediamo 
che  rinfluenza  dei  nobili  di  schiatta  nordica  nell’Interno  delle  città  ita- 
liane "non  fosse  da  tanto  da  lasciare  un’impronta  durevole  mI  diritto 
statutario  sulle  successioni , e tanto  meno  che  il  popolo  si  lasciasse 
muovere  ad  imitare  le  antiche  loro  costumanze.  Non  fu  il  popolo  tra 
gli  Italiani  di  que’  secoli  ché  andasse  dietro  ai  nobili , ma  furono  i 
nobili  che  tratti  dalla  forza  delle  cose  dovettero  accomunarsi  col  popolo. 
Si  ricordino  le  leggi  fatte  contro  i magnati  in  Firenze,  si  risalga  al- 
rinfluenia  immensa  della  Motta,  si  consideri  l’effetto  che  il  commercio 
produceva  nelle  città  dove  metteva  in  balla  non  de’  maggiorenti  per 
nascita , ma  de’  maggiorenti  per  ricchezza  la  potenza  del  Comune  ; 
e si  ricaverà  da  tutto  questo  che  i cittadini  non  si  mettevano  io 
Italia  ad  imitare  ciecamente  i nobili.  Il  principio  politico  del  Comune 
italiano  fu  democratico,  ma  il  principio  civile  nelle  famiglie  fa  agna- 
tizio. 
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non  sono  sempre  aiTatlo  inaridite.  L’esame  minuto, 
attento , continuato  di  un  territorio  non  troppo 
esteso,  che  allor  si  faceva  con  sollecitudine  di  mas> 
saio  anziché  con  acume  di  statista,  metteva  in  palese 
ogni  menomo  eleménto  di  utile  profitto.  Mancava 
aU’industria  d’allora  il  soccorso  delle  scienze  fisiche 
e matematiche],  ma  vi  suppliva  una  oculatissima 
pratica  (1).  • - ‘ ' 

Di  gran  momento  si  teneva  presso  gli  antichi 
dottori  Io  studio  dei  casi  d’ interpretazione  degli 
statuti.  La  ragione  naturale'  ed  il  diritto  comune 
erano  i due  principali  istromenti  deU’interpreta- 
zione.  Insegnava  Bartolo  che  gli  statuti  ricevevano 
dal  diritto  comune  interpretazione  passiva;  ma  Baldo 
soggiungeva  non  sembrargli  affatto  retta  l’opinione 
del  maestro,  e doversi  dire,  che  lo  statuto  non  ri-  - 
ceve  in  sé  forma  dal  diritto  comune,  ma  ciò  che  per 
lo  statuto  si  dispone,  si  può  trarre  alla  norma  del 
diritto  comune  (2). 

(1)  • Dès  le  XII»  siècie  les  Italìens  s’ occnplrcnt  d’hydraullque , et 
• lt«  en  appliqaèrent  les  principes  H la  constrncUon  des  candux , et 
« de  dìTerees  macbines.  Au  eonuneneement  du  xiii»  aiècic  on  creusait 

■ poor  la  naiigatioD  intérieure  de  la  Lombardie  des  canaux  qui  avaient 
« été  précédés  par  des  canaux  dlrrigalion.  Cependant  malgré  tons  ces 
« travaax  ce  n’esl  qu’an  xv»  slècle  qu’on  tronve  la  première  Indleation 

■ des  écluses.  Une  constante  tradition  qui  a été  adoptóe  par  pluaieius 
« auteurs  modernes  pourrait  fafre  croire  que  c’est  Léonard  de  Vinci 
« qui  les  a inventées....  les  travaux  des  Lagunes  de  Venise  soni  très- 
^ anciens,  et  dès  le  xii»  slècle  les  Vénltièns  et  les  babitants  de  Padone 
« se  fìrent  la  guerre  pour  régler  le  cours  de  la  Brenta  •. 

Libri  : Hi$toir$  dt$  teieneet  mathétnatiqw$  en  Italie , tom.  1 , 
p.  2i8  et  sniv. 

(Z)  Bald.  in  L.  7.  Big.  de  iuet.  et  ture. 
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Raccomandavasi  di  seguire  scrupolosamente  negli 
statuti  r intelligenza  piana  e letterale,  sempreché 
si  potesse  con  essa  conservare  la  ragione  motrice 
dello  statuto;  se  altrimenti,  si  obbedisse  allo  spirito 
anziché  alia  lettera  della  legge.  > 

Sarebbe  un  discorso  che  varcherebbe  i conGni 
d’ogni  storica  temperanza  se  volessimo  riferire  tutte 
le  varie  regole  d’interpretazione,  o le  qualità  speci- 
Gche  che  negli  statuti  si  osservavano.  A chi  amasse 
internai'si  in  quest’ampia  ma  oggidi  poco  proGcua 
materia,  consiglieremmo  di  ricorrere  ai  commen- 
tarii  De  slatutis  scritti  da  Aiberico  da  Rosate  (1) 
intorno  al  1340,  ed  al  trattato  di  Baldo  sulla  stessa 
materia,  messo  in  ordine  da  Sigismondo  di  lui  pro- 
nipote (2).  ' 

Gli  statuti,  0 leggi  parziali,  fatti  alla  spicciolata 
di  quando  in  quando  si  raccoglievano  in  un  corpo 
solo,  e facevasi  una  riforma  per  la  quale  o si  sce- 
veravano quelli  che  erano  in  piena  osservanza  da 
que’  che  erano  andati  in  disuso,  ovvero  tutti  alla 
rinfusa  si  ponevano  insieme.  Quindi  nascevano  non 
di  rado  controversie  se  lo  statuto  fosse  o no  in  vi- 
gore in  tale  o tal’altra  parte  di  sua  disposizione, 
c Questa  .incertezza  sull’  autorità  degli  statuti  » 
osserva  egregiamente  il  Forti  (3),  c comprova  scm- 

(1)  V.  Memorie  Storiche  intorno  ad  Alberico  da’Rosciate  con 
alcune  notizie  relative  a Dante,  di  Agostino  Salvioni  — Bergamo, 
1842. 

(2)  Baldi,  Perusini,  « Tractatus  dortus  ac  elegans  de  statutis  alpha* 

* betico  ordine  cohgeslus,  aucl.  Sigismondo  eius  nepote  • . 

(3)  Istituzioni  civili,  iib.  I,  cap.  3,  §.  58. 
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c pre  più  che  le  leggi  italiane  perdevano  vigore 

< colla  stessa  facilità  con  cui  si  facevano.  Il  che 
« viene  anco  dimostrato  dalla  frequenza  delle  ri- 
« forme  degli  statuti  che  si  veggon  fatte  due  e tre 

< volte  per  secolo  a riparare  alla  confusione  ed  alla 
« incertezza  che  sempre  si  andava  introducendo, 
c Rifare  tre  volte  in  un  secolo  il  codice  delle  leggi 
« municipali  mostra  certo  grandi  imperfezioni  nel- 
« l’ordinamento  delle  leggi  e poca  cura  nel  mante- 
« nerle  in  vigore  ». 

Del  resto  non  dee-  recar  maraviglia  se  in  tempi 
continuamente  agitati  tra  l’ondeggiare  delle  fazioni, 
in  governi  dove  gl’interessi  individuali  di  una  parte 
dei  cittadini  dettavano  leggi  a loro  voglia,  le  leggi 
uscissero  disordinate',  e crescessero  a dismisura  di 
numero.  Noi  vediamo  che  ai  nostri  tempi  in  Fran- 
cia .dopo  il  1789,  tanta  farragine  vi  fu  di  leggi, 
che  la  podestà  pubblica  dovette  pensare  a riordi- 
narle (1),  ed  è accaduto  di  stare  in  forse  se  una 
• \ 

( I ) Ecco  le  parole  del  Rapport  au  •’ot  tur  le  travauw  de  la  com- 
mittlon  de  révition  inttUuée  par  l'ordonnanee  du  iO  aotU  1824. 

t Ce  ne  sera  paa  un  des  moindres  bienfaita  que  la  France  devra  Hi 
« la  restauration  que  cette  révisjon  des  acles  qui  l'ont  successivement 

• règie  pendant  vingt  cinq  années.  Jamais  un  pays  n'accumula  plus 

• de  lois  dans  un  espace  de  temps  plus  borné.  Nos  troia  première» 

• as!«nblées  en  firenl  seules  au-delà  de  viugt  mille  (*) 

O L’assemblée  constituante  2,438 

L’asséroblée  législative  2,190 
La  convention  15,414 

Questa  commissione  di  revisione  presieduta  dal  celebre  Pastoret  con- 
tava fra  i suol  membri  gruiustri  Portalis,  Pardessus,  Martignac,  Cuvier 
ed  altri. 

La  consideraxiooe  sovra  esposta  si  faceva  dall’autore  nel  1848. 
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legge  sussista  o sia  caduta.  E ciò  in  un  periodo  di 
mezzo  secolo  e frammezzo  a tanti  sussidii  d’ordine 
e d’incivilimento. 

Le  città,  divenute  suddite  ad  un  principe  o ad 
una  repubblica,  non  potevano  di  regola  generale 
fare  statuti  che  fossero  contrarii  a ciò  che  dispo- 
nevano quelli  della  dominante  (i).  Strettamente 
parlando  le  città  suddite  non  potevano  esercitare 
l’attlonomia  senza  l’approvazione  della  dominante. 
Ma  siccome  nelle  dedizioni,  nelle  ca{Mtolazioni  e 
nelle  accomandigie  frequente  era  la  riserva  della 
piena  libertà  di  far  leggi  pel  popolo  che  si  assog- 
gettava all’altrui  dominio,  cosi  molte  leggi  vedonsi 
ordinate  da  città  suddite  senz’altra  soggezione  che 
dell’approvazione  della  dominante. 

Lo  statuto  della  dominante  stava  a foggia  di  gius 
comune  rimpetto  agli  statuti  delle  città  suddite,  e 
s’adattava  qual  supplemento  al  silenzio  degli  statuti 
locali.  Ma  perchè  prevalesse  lo  statuto  della  domi- 
nante richiedevasi  che  veramente  quella  fosse  rive- 
stita di  superiorità  territoriale  e di  pienissima  giu- 
risdizione (2). 

(1)  Accadeva  Ulvolta  che  il  prìncipe  largheggiasse,  ed  eccone  un  no- 
tevole esempio  ; 

Bonifacio  Vili  volle  dare  una  distinta  esistenza  poHtica  ad  una  città 
che  fondava  sul  territorio  di  Palestriua  col  nome  di  Civita  papaia, 
e le  concedette  il  diritto  di  reggersi  a suo  talento  sotto  l’alta  tutela 
de’  Sommi  Pontefici.  Nella  bolla  a ciò  relativa,  del  13  di  luglio  1299 
si  slalùlisce  che  l’anzidetta  città  « Camene  dieta:  sedia  apostolics  nullo 
c modo  sit  subiecta .....  et  quod  prò  regimine  et  gubernationc  civitatis 
« eiusdem  statala  et  plebiscila  facere  seu  condere  valeal  ita  tamen  quod 

• ea  nostre  et  successonim  ac  sedis  predictomm  correctioni  peni- 

• tus  subrailtant  >. 

(2)  De  Luca,  De  etatatarne  suceeetivniòtu,  §.,B,  un.  5,  8.  7. 
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Nei  più  antichi  tempi  gli  statali  municipali  don 
comprendevano  che  i decreti  del  governo  o dei  po» 
desià  ragguardanli  alle  cose  di  pubblico  reggimento. 
Rare  erano  le  eccezioni  alle  regole  prescritte  dalle 
leggi  romane  o longobardiche.  Ma  coirandar  del 
tempo  si  vennero  di  mano  in  mano  moltiplicando  le 
mutazioni  delle  prime  fonti  del  diritto  negli  alti  pria*- 
eipali  dervivem  civile  e neU’applicazione  delle  pene. 

Premesse  queste  nozioni  sulì’indole  generica  della 
giurisprudenza  statutaria,  vegniamo  ad  esporre  al* 
cune  compilazioni  di  statoti  delle  principali  città 
d’Italia.  Con  ciò  daremo  alcun  cenno  dei  costumi  di 
tfuelle  età  e della  forma  dei  principali  provvedimenti 
civili  che  vi  si  usavano. 

Primo  luogo  otterrà  Milano,  tanto  perchè  le  sue 
consuetudini  ridotte  in  compilazione  regolare  sono 
^ra  le  più  antiche  d’Italia,  come  perchè  quella  dttà 
che  fu,  a cosi  dire,  la  fenice  dell’autonomia  comu- 
nale italiana,  vuol  essere  ricordata  la  prima  in  reve- 
renza all’anlica  sua  gloria  (1). 

> . 

(2)  Nou  dobbiamo  qui  ommettere  di  far  cenno,  secondo  l’ordine  dei 
U^pi , di  due  statuti  che  insieme  con  que’  di  Pisa , di  Genova  e di 
Ptetoia,  già  rammentati  nel  primo  voiaroe,  ,aono  tra  i primi  d’Italia. 

Ferrara  ebbe  statuti  fin  dal  1208 , ed  il  popolo  di  quella  città  nel- 
Teleggersi  a signore  Azone  VI  mancese  d*Este  ordinò  ebe  d’anno  io 
MBo  si  confermasse  qnello  sUluta  non  meno  ebe  gli  altri  fatti , e 
fossero  deputati  Statutorii  ovvero  officiuli  incaricati  di  curare  la  con- 
ferma degK  statuti  e la  loro  inserzione  nel  volome  degli  statuti  della  città 
Messa  (*). 

Prima  del  121 S negli  antichi  documenti  di  Modena  ai  rinviene  memoria 
del  libro  degli  statuti  di  quel  popolo  i”). 

O Muratori,  AnfigM't.  S$t.  Par.  1.  o.  39.  Anftgutf.  mt<L  eevi, 
diaaerl.  xxii.  p.  283. 

‘ Muratori,  ilnfigutl.  tned,  avi,  1.  c.  p.  2S4. 
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Se  si  rammenla  quanto  per  noi  si  è scritto  al  capo  IV 
del  ptimo  volume  di  questa  Storia,  non  farà  mara- 
viglia il  trovare  che  la  città  di  Milano  già  prima  del 
secolo  XIII  ordinasse  per  uso  proprio  le  leggi  che  ai 
cittadini  parevano  meglio  opportune.  Narra  Galvano 
della  Fiamma  che  nel  secolo  xil  in  essa  i consoli  giu- 
ravano di  osservare  gli  statuti  del  Comune,  ed  il  Corio 
ricorda  una  legge  contro  Tusura  fatta  dai  Milanesi 
nel  1197.  Oltre  alle  poche  leggi  scritte,  molte  con- 
suetudini approvate  si  tenevano  per  quel  popolo,  le 
quali  poi  vennero  pure  ridotte  in  Lscrilto  e poste  in 
forma  di  regolare  compilazione.  Essendo  questo  il 
vero  complesso  dell’antico  diritto  milanese,  ci  soffer- 
meremo alquanto  nell’esaminarlo.  11  merito  d’aver 
idealo  quella  compilazione  è dovuto  a Brunasio  Porca, 
Novarese,  che  era  podestà  di  Milano  nel  1215.  L'anno 
seguente  Iacopo  Malcorigia  succedutogli  in  quell’of- 
ficio  diede  opera  ad  eseguirla  commettendo  ai  dodici 
savi  che  componevano  il  tribunale  di  proimisione/ ài 
raccogliere  le  consuetudini  della  terra  e disporle  in 
ordine  conveniente.  Questi  non  mancarono  all’invito 
e mercè  dei  soccorsi  loro  apprestali  dai  giurecon- 
sulti che  allora  fiocivano  in  quella  città,  non  che 
colla  scorta  di  un  libro  già  da  assai  tempo  scritto  da 
Pietro  de’  Giudici  intorno  alla  giurisprudenza  del 
foro  milanese  {De  usibus  fori  mediolanensis)  compi- 
larono le  Consuetudini,  le. quali  furono  nell’anno 
medesimo  1216  pubblicate. 

In  questa  collezione  sono  comprese  molte. consue- 
tudini che  non  hanno  indicazione  precisa  di  tempo, 
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parecchie  si  riferiscono  a Brunasio  Porca  ed  a Gu- 
glielmo de  Ardicho  podestà  di  Milano  ; vi  si  citano 
leggi  contenute  negli  statuti  e singolarmente  vi  sì  fa 
cenno  d’uno  statuto  introdotto  dai  consoli  della  re- 
pubblica e della  giustizia,  e promulgato  nella  sala  di 
s.  Tecla.  Dal  che  tutto  si  ricava  essere  state  per  lo 
avanti,  come  si  disse,  colà  in  vigore  non  meno  le 
leggi  scritte  che  le  consuetudini  tradizionali  (1). 

Non  consta  che  il  consiglio  della  repubblica  abbia 
rivestito  di  pubblica  autorità,  come  di  legge  nuova, 
questa  compilazione,  ma  è certo  ch’essa,  in  aspetto 
almeno  d’irrefragabile  usanza,  era  come  legge  os- 
servala. 

Ricavasi  da  questo  libro  di  consuetudini,  che  sotto 
la  suprema  giurisdizione  del  podestà  vi  erano  uffi- 
ciali col  nome  di  consoli,  gli  uni  detti  di  repubblica, 
gli  altri  detti  di  giustizia.  I primi  esercitavano  princi- 
palmente l’autorità  economica,  i secondi  avevano  spe- 
ciale ufficio  di  sentenziare  sopra  le  liti,  sebbene  an- 
che i consoli  di  repubblica  talvolta  la  facessero  da 
giudici.  I consoli  di  giustizia  pronunciavano  le  loro 
sentenze  dopo  d’essersi  provveduti  d’un  voto  in 
iscritto,  disteso  da  un  perito  o giureconsulto. 

Intorno  ai  criminali  pochi  precetti  si  leggono  in 
quelle  consuetudini.  Per  gli  omìcidii  si  statuisce  la 
pena  del  bando  e della  confisca  ; pe’  ladroni  pubblici 
la  morte  col  laccio  ; chi  accusava  alcuno  come  reo 
di  più  delitti,  doveva  ristringersi  a chiedere  l’appli- 

Gabriel  Verri,  De  ortu  et  progreuu  turi*  mediolaneruù,  Mi- 
lano 1747,  p.  41. 

Storia  della  Legielajione  — Voi.  II.  • 
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cazione  di  una  pena  sola.  Alcuni  delitti  venivano  pu- 
niti con  multe  pecuniarie,  come  quella  di  sessanta 
soldi  imposta  all’omicida,  allo  spergiuro,  all’adul-  - 
tero  ; la  quale  deesi  credere  aggiunta  a benefìzio 
singolarmente  del  fisco,  e senza  che  impedisse  l’ap- 
plicazione delia  pena  afflittiva  ordinata  dalla  giustizia 
pubblica. 

Sotto  la  rubrica  dei  contratti  leggiamo  che  al  figlio 
era  lecito  di  ricuperare  le  cose  alienate  dal  padre, 
purché  ne  corrispondesse  un  prezzo  eguale  a quello 
che  dalla  vendita  s’era  ritratto.  Cotal  riscatto  poteva 
operarsi  nel  termine  di  un  anno  e di  un  giorno  se 
l’alienazione  era  stata  denunciata,  se  altrimenti  in 
quello  di  soli  trenta  giorni.  Se  l’agnato,  dopo  ope- 
rato cotal  ritratto,  avesse  venduto  ad  altri  le  cose 
ricuperate  entro  lo  spazio  di  dieci  anni,  esse  ritor- 
navano al  primo  compratore.  Nelle  vendite  cotal  di- 
ritto di  ritratto  si  temperava  in  varie  guise. 

Nessuna  querela  di  lesione  ammettevasi  nelle  ven- 
dite di  cose  mobili  purché  la  frode  non  fosse  inter- 
venuta nel  contralto. 

Particola r regola  era  neU’enfiteusi  che  il  signore 
diretto  potesse  senza  nessuna  corrispondenza  di  prezzo 
togliere  airenfiteuta  il  fondo  enfileulico,  ove  l'avesse 
senza  canone  in  tutto  od  in  parte  alienato. 

Varie  regole’ pure  si  ponevano  sopra  le  società  che 
avevano  per  iscopo  l’esercizio  della  mercatura  e le 
soccide  a vantaggio  deU’agricollura.  Tra  i fratelli  si 
riconosceva  esistere  certo  diritto  naturale  di  società 
per  cui  tutto  ciò  che  si  era  acquistato  durante  k 
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loro  vita  nella  casa  comune  s’avesse  per  comune  tra 
essi. 

A maggior  sostegno  di  tale  egualità  vietavasi  al 
padre  di  favoreggiare  più  l’uno  che  l’altro  de’  suoi 
iìgliuoli  (1)  ; ma  il  divieto  cessava  rispetto  ai  nipoti; 
cessava  nella  persona  della  madre  che  a suo  talento 
era  libera  nel  vantaggiare  ì figli.  Il  frutto  del  danaro 
era  permesso  sino  al  dieci  per  cento. 

Valido  era  il  testamento  quando  il  testatore  mani< 
feslava  la  sua  ultima  volontà  in  presenza  di  due  tesli- 
monii,  senza  distinzione  di  sesso,  senz’obbligo  di 
suggelli  0 di  firma  o di  scrittura  qualunque.  • 

11  fratello  consanguineo  era  preferito  alla  sorella 
anche  nella  successione  paterna.  Tutte  le  femmine, 
tranne  la  sorella  e la  zia  ancora  nubili,  erano  dagli 
agnati  escluse  nelle  successioni.  11  concorso  d’agnati 
impediva  anche  ogni  successione  tra  marito  e mo- 
glie. E la  sorella  onestamente  collocata  in  matrimo- 
pio  nulla  poteva  chiedere  al  fratello. 

La  rubrica  delle  pugne  o duelli  fu  pubblicata  nel- 
l’intiero suo  testo,  e dottamente  illustrata  dal  Sassi. 
A’  tempi  in  cui  si  fece  questa  compilazione,  ne’  duelli 
non  più  si  combatteva  colle  spade,  ma  colle  mazze  e 
co’  bastoni,  e usavansi  gli  elmi  e gli  scudi  a difesa 
dei  combattenti,  sul  fatto  dei  quali  il  console  pro- 
nunciava sentenza.  Permeltevasi  l’uso  di  mandare  il 
campione  che  combattesse  in  vece  altrui  ; e se  chi 
doveva  comparire,  non  aveva  mezzi  di  provvedersi 
d’un  campione,  si  dava  Ja  prova  dell’acqna  fredda, 

(I)  Sed  me  tinum  ab  altero  poterit  iure  noetro  pater  mtliorare. 
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non  tollerandosi  in  Milano  il  cimento  del  ferro 
rovente. 

L’età  maggiore  si  determinava  variamente,  vale  a 
dire  per  quelli  che  vivevano  secondo  il  diritto  lon- 
gobardico essa  aveva  principio  all’anno  diciottesimo, 
e per  coloro  che  seguivano  la  legge  romana  all’anno 
ventesimoquinto. 

Nelle  distanze  legali  la  misura’ toglievasi  dal  piede 
di  nove  oncie,  slabilko  dal  re  de’  Longobardi  Liut- 
prando,  che  nel  dialetto  milanese  e nel  piemontese 
oggi  ancora  s’indica  col  nome  di  piedeliprando. 

Si  dichiarava  lecito  a chiunque  di  estrarre  acqua 
dai  fiumi  pubblici  e privati  per  l’irrigazione  dei  prati, 
qualunque  volta  ciò  non  riuscisse  ad  altrui  danno  ; 
ogni  opera  che  impedisse  l’artifìzio  dei  mulini  do- 
vevasi rimuovere,  non  ostante  qualunque  prescri- 
zione in  contrario. 

Unita  alla  compilazione  principale  sta  una  rubrica 
speciale  intitolata  ; De  comuetudinihus  commercii 
Mediolani,  che  comprende  tutte  le  materie  concer- 
nenti al  commercio  ed  alla  mercatura.  Ivi 'si  tratta 
delle  misure,  e si  danno  i provvedimenti  perchè 
quelle  non  siano  falsificate  o corrotte. 

L’ultima  rubrica  intitolata  de  rippis  contiene  una 
specie  di  tariffa  per  le  merci  e le  derrate,  che  dal 
di  fuori  s’introducevano  in  Milano,  assegnando  ad 
ognuna  di  esse  la  tassa  da  pagarsi,  che  chiamavasi 
tra  i Milanesi  rippa,  mentre  in  Piemonte  e sopra- 
tutto  in  Asti,  città  allora  deditissima  al  commercio, 
simili  tasse  dicevansi  rem. 
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Molte  aggiunte  e riforme  di  statuti  milanesi  si  fe- 
cero dappoi,  delle  quali  ciascuno  che  scorra  l’istoria 
milanese  di  Bernardino  Corio,  può  avere  piena  con- 
tezza, onde  ci  limiteremo  ad  accennarle,  senza  de- 
scriverle.- Nel  1247  la  congregazione  della  credenza 
dì  sant’Àmbrogio  che  raccoglieva  in  sè  gran  numero 
e gran  potenza  dì  cittadini,  pubblicò  nuovi  statuti, 
particolarmente  riguardo  a provvedimenti  fiscali,  e 
per  vantaggio  della  società.  Nel  1248  e nel  1259, 
1264  e in  varii  anni  successivi  si  fecero  nuove  leggi, 
ìnfino  a che  si  venne  ai  20  di  marzo  1351,  nel  qual 
giorno  si  promulgò  una  nuova  compilazione  di  sta- 
tuti ricavati  da  ordini  antichi,  e corredati  da  prov-* 
vedimenti  moderni.  Nuova  riforma  generale  di  sta- 
tuti si  fece  in  Milano  addi  4 di  gennaio  1396  sotto 
gli  auspicii  del  primo  duca  Galeazzo  Maria  Visconti, 
in  otto  volumi,  distinta  per  rubriche,  e destinata  al- 
l’uso della  città,  della  contea,  del  distretto,  della  dio- 
cesi  e della  giurisdizione  di  Milano.  Finalmente  Lo- 
dovico il  Moro  sul'finire  del  secolo  xv  cominciò,  ma 
non  potè  compiere,  un’ultima  compilazione  di  de- 
creti, che  invece  servi  di  base  alle  costituzioni  di 
Carlo  V,  di  cui  avremo  poi  occasione  di  parlare  (1). 

Ma  a costo  anche  d'interrompere  il  nostro  ordine 
cronologico  non  tralascieremo  di  riferire  un  atto  di 
somma  importanza  per  il  governo  polìtico  di  Milano, 
chiamato  la  Pace  di  sani' Ambrogio,  cioè  un  patto 
fermato  il,  4 d'aprile  1258  nella  chiesa  dedicata  a 

(1)  Cabrìel  Verri,  De  ortu  tt  progreuu  iuris  medioìanemit , 
eap.  VI. 
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quel  santo.  Con  detta  pace  si  tentò  di  conciliare  le 
parti  in  che  stava  divisa  Milano,  e di  comporre  le 
dissensioni  che  travagliavano  qnel  popolo.  La  somma 
del  patto  fu  questa  : che  nel  consiglio  del  Comune, 
in  cui  risiedeva  il  sovrano  potere,  nobili  e popolani 
tenessero  eguali  voci  ; che  un  indulto  si  desse  a tutti 
ì fatti  delle  discordie  passate;  che  si  rivocassero 
molte  leggi  anteriori  ; che  si  curasse  l’ordine  delle 
strade,  la  riscossione  dei  dazii  e l’abbondanza  de’  vi- 
veri nella  città  ; con  questa  singolare  avvertenza  che 
nel  tempo  di  carestia,  cioè  quando  il  moggio  di  me- 
stura  (l)  valesse  oltre  soldi  32  (2)  si  potesse  cercare 
ne’  solari  e nelle  munizioni  degli  ecclesiastici,  e 
quanto  vi  si  rinvenisse  di  soprabbondante  al  loro‘ 
villo,  si  potesse  condurre  a Milano  (3). 

Gli  antichi  statuti  di  Verona  che  portano  il  titolo 
di  lÀber  iuris  civilis  civitatis  Veronae  furono  com- 
pilati nel  1228  (4).  Non  era  questa  una  prima  forma- 
zione di  statuti,  ma  piuttosto  una  riforma  ed  un  rior- 
dinamento di  più  vecchie  consuetudini.  Onde  ebbe  a 
dire  il  celebre  Scipione  Maffei,  non  di  leggieri  iro- 
verassi  chi  una  più  antica  compilazione  mostrar  ne 

(1)  Cioè  frumento  e segale. 

(S)  Ecco  come  Bn  d’ allora  si  conoscesse  il  sistetnk  di  fissare  nna 
scala  mobile  ae'  prezzi. 

(3)  Intorno  alle  vicende  degli  statuti  milanesi  vi  ha  una  memoria 
del  Rezzonico  indiritta  al  professore  Mitterroaier,  che  fu  fatta  ristampare 
in  mi  ristrettissimo  numero  d'esemplari,  con  aggiunte  doH’arv.  car. 
Emroanuele  Bollati. 

(4)  Questi  statuti  furono  pubblicati  dal  Campagnola  sulla  fede  di  un 
codice  manoecritto  eke  si  ooaserra  neU’ardiivio  capitolare  antenticato 
da  pubblico  notaio  in  detto  anno. 
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possa,  poiché  in  essa  l'ultima  giunta  fu  sotto  il  po- 
destà Cortenova  nel  i228  (1).  Ed  era  tale  compila- 
zione opera  di  deputati,  da  confermarsi  poscia  dal 
consiglio  generale  del  Comune  (2). 

I provvedimenti  fatti  di  tempo  in  tempo  e quindi 
raccolti  in  questo  libro  si  riferiscono  a molti  avveni- 
menti politici  di  queU’età,  e si  può  ravvisare  in  essi 
come  uno  specchio  delle  molte  discordie  che  allora 
straziavano  le  terre  di  Lombardia.  Caviamone  esem- 
pio dall’art.  259  di  quegli  statuti,  intitolato  de  con- 
spirationiùus  et  rassis  (3)  destruendis.  Ivi  si  racco- 
manda ai  magistrati  dei  Comune  d’occuparsi  a tutto 
potere  nel  distrarre  le  fazioni,  le  conventicole , le  con- 
giure, le  cospirazioni  e le  società  che  erano  tra  Ri- 
zardo  conte  di  S.  Bonifazio  ed  i Mantovani,  e tra  il 
primo,  il  marchese  Àzolino,  e que’  da  Camino,  non 
che  tra  i Montecchi  co’  loro  aderenti  chiamati  quat- 
tro venti  (quatuor-viginti)  e Izclino  e Alberico  da  Ro- 
mano e i Vicentini,  non  meno  che  quelle  che  erano 
tra  gli  stessi  Montecchi  con  Salinguerra  allora  pode- 
stà di  Ferrara,  Bonifacio  marchese  d’Este,  il  conte  di 
Tirallo  e gli  abitanti  di  Trento.  La  serie  de’  nomi 
indica  la  quantità  delle  discordie. 

La  pena  pccuniaria  erasi  scelta  a reprimere .1  fa- 
ziosi, perchè  in  que’  frangenti  in  cui  difettava  il  da- 

(I)  Verona  illuetrata,  Ilb.  2. 

(S)  Nello  lUtulo  di  Verona,  cap.  I.  Secundum  quod  eontinebitur  in 
postis  Sposta  cioè  pars  posila  : ordinamento)  ordinatis  ab  illis  qui 
electi  fuerint  in  postis  statuendis  et  per  consilium  publicum  coin- 
wtunis  Veronm  ad  <onum  campante  coadunotum  eonfirmandis. 

(3)  Bassa  significa  fazione. 
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naro,  più  si  temeva  la  multa  che  Tuinizione  del  corpo 
da  uomini  avvezzi  a menare  e a ricevere  colpi  senza^ 
misericordia. 

É poi  da  sapere  che  il  popolo  veronese  si  divideva 
in  tre  grandi  classi,  la  prima  di  giudici  e militi  ov- 
vero cavalieri^  di  tabellioni  la  seconda,  di  fanti  (pe- 
diles)  la  terza.  La  misura  della  pena  così  preodevasi 
a gradi. 

Chi  disobbediva  allo  statuto  era  punito,  se  giudice 
0 milite,  della  multa  di  duecento  lire,  se  tabellione 
di  cento,  se  fante  di  cinquanta. 

Ma  poco  giovarono  le  pene  pecuniarie  a metter 
pace  tra  que*  furiosi,  e solo  vi  giunse  per  a tempo 
fra  Giovanni  da  Vicenza  nel  famoso  accordo  che  ab- 
biamo narrato  nel  primo  volume. 

A mezzo  il  secolo  xiii  Verona  perdendo  la  sua  in- 
dipendenza politica,  perdette  pure  la  sua  importanza 
nella  legislazione. 

Volgendo  lo  sguardo  alta  Toscana  noi  vorremmo 
anzitutto  parlare  degli  Statuti  di  Pisa  la  cui  celebrità 
a’agguaglia  airantichità.  Da  essi  meglio  forse  che 
da  qualunque  altro  codice  municipale  trarremmo 
occasione  d’insistere  sulla  importanza  delle  due 
l^andi  divisioni  che  loro  assegnano  i particolari  ca- 
ratteri di  Conslilutùm  legis  e di  Constilutum  usus, 
onde  verrebbe  ampiamente  chiarito  quanto  abbiamo 
detto  riguardo,  alla  indole  primitiva  degli  Statuti. 

Ma  la  pubblicazione  di  quei  documenti  cui  attende 
•con  tanto  merito  di  lode  il  sig.  professore  cav.  Bo- 
naini  non  essendo  peranco  intieramente  compiuta  ci 
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è forza  per  ora  il  limitarci  a't]uesto  semplice  cenno. 

Quattro  compilazioni  di  statuti  si  ricordano  fatti 
dai  Fiorentini  mentre  si  reggevano  a comune. 

La  prima  si  fece  nel  1285  essendo  podestà  Tedaldo 
da  Brescia,  e capitano  del  popolo  Corrado  da  Sore- 
sina.  L’intento  di  questa  compilazione  era  di  radu- 
nare leggi  che  servissero  di  fondamento  alla  libertà 
pubblica.  Essa  fu  divisa  in  settanta  rubriche  (1). 

La  seconda  comparve  nel  1353  per  cura  special- 
mente  di  Tommaso  ^a  Gubbio  illustre  giureconsulto 
in  que’  tempi,  e di  Lapo  da  Prato.  Più  estesa  assai 
della  precedente  essa  comprendeva  da  mille  e tre- 
cento rubriche  disposte  in  otto  libri,  che  trattavano 
di  materie  di  diritto  pubblico  e di  diritto  privato. 

Per  impedire  le  sconvenevolezze  di  quella  confu- 
sione di  statuti  che  abbiamo  accennato,  nel  secolo  xiv 
vollero  i Fiorentini  che  si  creassero  sindaci  deputati 
ogni  anno  ad  emendare  le.  leggi  secondo  che  l’oc- 
casione portava. 

Ma  il  rimedio  si  convertiva  in  male,  poiché, 
ad  ogni  tratto  sì  mutava,  come  disse  Dante,  legge, 
moneta^  ed  officio  e costume  (2),  e la  sollecitudine 

(I)  Nella  vita  d'Ambrogio  Traversari  il  Mehus  lasciò  scritto,  p.  46S  : 
« Statutorum  Florentinorum  surama  Dino  tradita  (anno  1294)coIlegeque 
a data  Borum  versavi  exeniplum  inter  codices  qui  in  monasterio 
a s.  Mariae  novellae  custodiuntur  *. 

(1)  Purgatorio,  canto  6« 

Quante  volte  del  tempo  cbe  rimembro 
Legge,  moneta,  ed  officio  e costume 
Hai  tu  mutato  e rinnovato  membro; 

E se  ben  ti  ricorda  e vedi  lume. 

Vedrai  te  somigliante  a quell'iaferma 
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dei  magistrati  faceva  prova  di  buon  volere  più  che 
d’utile  effetto  (1).  La  democrazia  pura  da  più  an- 
tichi tempi  erasi  stabilita  in  Firenze  e spinta  al 
punto  che  per  evitare  che  i cittadini  grandi  fossero 
troppo  spesso  eletti  al  priorato  delle  arti,  suprema 
dignità  politica  nella  repubblica,  si  commetteva  alia 
sorte  l’elezione  dei  priori.  Sul  finire  del  secolo  xiv^ 
mutata  in  parte  quella  costituzione,  si  ordinò  che  il 
gonfaloniere,  dignità  fatta  suprema,  si  scegliesse 
sempre  tra  i nobili. 

La  terza  compilazione  degli  statuti  fiorentini  si 
fece  nel  1408,  in  quattro  libri,  da  Bartolomeo  da 
Monte  Granare,  ma  l’opera  non  parve  bene  com- 
posta, onde  se  ne  procurò  un’altra  riforma  nel  1415 
per  cura  di  Paolo  di  Castro,  famoso  giureconsulto 
di  quell’età,  e del  Vulpio  professore  di  leggi  nel- 
l’università di  Firenze  (2). 

Questo  codice  è distinto  in  cinque  libri,  i quali 
racchiudono  alcuni  capi  nuovamente  composti,  e 
di  fattura  propria  di  Paolo  di  Castro,  ma  per  la 
maggior  parte  non  sono  che  una  rifusa  compilazione 
di  antichi  regolamenti  di  tribunali;  come  per  esem- 
pio degli  ordini  degli  officiali  della  torre,  ed  altri 
simili. 

Nel  primo  libro  si  determina  l’ufficio  degli  ufficiali 

Che  non  può  trovar  posa  in  sulle  piume 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

tl)  Machiavelli,  Utor.  Fior.  lib.  3. 

(2)  Erasi  pure  aggiunto  ai  compilatori  lo  Zabarella  virai  io  del  ve- 
scovo di  Firenze , ma  il  lavoro  fu  condotto  principalmente  dai  doe 
primi. 
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straniepi,  cioè  di  que’  maggiori,  come  il  podestà,  il 
capitano  del  popolo  e Tesecutore  di  ginstizia  chia- 
mati dal  di  fuori  a rendere  ragione  cosi  nelle  cause 
civili  come  sopra  i criminali,  e vi  si  stabiliscono 
molte  cose  in  proposito  di  essi  e della  loro  fami- 
glia, vale  a dire  del  seguito  che  dovevano  avere,  di 
militi,  di  berrovteri,  di  cavalli  ecc.,  non  che  di  altri 
ufficiali  inferiori. 

Nel  secondo  libro  si  parla  delle  cause  civili  e 
deir  ordine  de’  giudìzii.  Nel  terzo  delle  cause  e 
de’giudìzii  criminali,  delle  leggi  contro  i magnati, 
di  che  si  è già  to(M:ato  nel  primo  volume  di  questa 
storia,  e degli  oberati.  Nel  quarto  si  tratta  del 
commercio,  delle  socielà  dei  naercatanti,  de’  dazii 
sopra  i contratti,  e della  materia  cosi  detta  degli 
straordinarii  che  concerneva  l’agricoltura,  i giuochi, 
i pesi  e le  misure,  ed  i provvedimenti  sopra  la 
tranquillità,  la  nettezza  delia  città,  non  che  sopra 
la  conservazione  de' fiumi  e delle  strade  campestri. 

Nel  quinto  libro  finalmente  che  si  suddivide  in 
quattro  parti,  si  comprendono  Tautorità  ed  i diritti 
dei  tribunali,  de’ censi  e delle  solennità  di  $.  Gio- 
vanni, ed  altre  che  si  celebravano  in  Firenze;  si 
regolano  le  gabelle  del  sale  e del  vino;  da  ultimo 
sotto  il  titolo  di  officii  estrinseci  si  danno  regole  per 
la  giurisdizione  dei  tribunali  fuori  della  città,  e per 
le  unioni  in  varie  società  dei  popoli  del  territorio 
fiorentino,  quali  unioni  erano  istituite  a far  si  che 
a vicenda  quelle  genti  si  soccorressero. 

Lo  statuto  fiorentino  secondo  che  già  accennammo 
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ristriogeva  in  molte  parti  quella  libertà  ecclesiastica 
che  in  altri  comuni  d’Italia  si  proteggeva  altamente. 
L'origine  di  tali  provvedimenti  proveniva  da  un  caso 
che  aveva  levato  grande  remore  nella  città.  Nel  1345 
l'inquisitore  contro  gli  eretici  in  Firenze  secondando 
l’istanza  del  cardinale  di  Sabina,  aveva  fatto  arrestare 
econdurre  al  suo  tribunale  Silvestro fiaroncelli  perchè 
pagasse  un  debito  che  la  casa  degli  Acciainoli  aveva 
verso  il  cardinale.  La  signoria  di  Firenze  liberò  colla 
forza  il  Baroncelli  e fatte  tagliar  le  mani  ai  satelliti 
che  l’avevano  arrestato,  allontanò  da  Firenze  l’in> 
quisitore.  Tra  i clamori  e le  querele  del  sant’uffizio 
ed  i .risentimenti  della  repubblica  uscirono  leggi 
severe  fatte  ad  imitazione  di  quelle  ch’erano  vigenti 
in  Perugia,  affinchè  si  vietasse  all’inquisizione  d’a- 
vere carceri  proprie  e d’ingerirsi  in  cose  estranee 
alla  religione.  Le  discordie  poco  dopo  insorte  tra 
Gregorio  XI  e i Fiorentini  non  fecero  che  crescere 
i mali  umori  tra  il  governo  e la  Santa  Sede,  finché 
per  opera  di  papa  Martino  V dopo  il  1427  si  ot- 
tenne la  revoca  di  quegli  ordini  e si  tornò  all’antica 
obbedienza. 

Le  precauzioni  della  vecchia  legislazione  toscana 
per  quanto  ha  tratto  alle  relazioni  tra  Io  Stato  e la 
Chiesa  non  si  ristringevano  a ciò  che  tocca  all’inqui- 
sizione. Altre  ve  ne  avevano  tra  le  quali  citeremo  il 
disposto  dalla  rubrica  48  del  quinto  libro  degli  sta- 
tuti per  cui  si  dovevano  eleggere  sei  deputali  in- 
caricali deir  amministrazione  dei  beni  costituiti  in 
benefizio  ecclesiastico  od  appartenenti  ai  conventi, 
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non  che  della  vigilanza  sovra  le  spese  pel  culto. 

Particolarmente  sollecito  si  mostrò  lo  statuto  fio- 
rentino a scansare  ogni  pretesto  di  ragioni  deU’im- 
perio.  E sapientemente  provvide  all’importante  scopo 
che  non  si  potesse  alienare  la  libertà  personale  evi- 
tando così  che  per  volontaria  clientela  non  avesse  a 
rivivere  nelle  campagne  la  soggezione  feudale  (i). 

Dalla  democratica  Firenze  tempo  è ormai  di  ri- 
volgerci aH’aristocratica  Venezia. 

Le  antiche  memorie  di  questa  repubblica  ci  ad- 
ditano essere  ella  stata  quasi  dalla  sua  infanzia  prov- 
veduta sufficientemente  di -leggi  proprie.  Sin  dai 
tempi  del  doge 'Enrico  Dandolo  (H95)  vi  fu  una 
compilazione  di  leggi  (2)^  pubblicandosene  parecchie 
nuove  e riformando  le  criminali  fatte  dal  suo  pre- 
decessore Orio  MastropieVo. 

Sotto  il  ducato  di  Iacopo  Tiepolo  e nell’anno 
1242,  come  già  si  è avvertito  nel  primo  volume, 
si  fece  una  riforma  degli  statuti  per  cura  di  Pan- 

(1)  Lo  statuto  fioreutino  vide  la  luce  delle  stampe  colla  data  di  Fri- 
burgo nel  1778,  e fu  dotlameule  illustrato  da  Niccolò  Salvetti  uel  libro 
intitolato , Antiquitatei  Florentinm  iurisprudentiam  Etrurim  illu- 
itrantes  iuxia  tlatuli  ordinem  diguta,  di  cui  molto  ci  siamo  giovati. 
Ved.  Forti  1.  e.  lib.  I,  cap.  3,  §.  37. 

(2)  Cosi  nella  cronaca  di  Andrea  bandolo  presso  il  Muratori,  R.  I.  S. 
tom.  12,  p.  317. 

« Dux  hoc  anno  statuta  edidit  et  promissionem  maleficlorum  a pre- 
« decessore  conditam  reformavit,  qua,  paucis  additis  sen  correctis, 
« nsque  in  hodiemum  Veneti  utnntur  •. 

• Abbiamo  » cosi  scrive  il  Foscarini  ^Della  Letteratura  Vene» 
stana,  lib.  I)  - a favor  nostro  l'autoritli  di  una  cronaca  buona,  dove 

• si  dicono  emendati  tre  volte  gli  statuti  prima  che  il  Dandolo  vi  met- 

• tesse  mano  >. 
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taleone  GiusUniaDo^  di  Tooumiso  CentraniGO , 4i 
Giovanni  Michele  e di  Stefano  Badoaro.  Essi  diffe- 
rivano dal  gius  comune  perchè  a vece  d’internar&i 
nelle  specie  dei  casi  si  accontentavano  di  toccare 
i generali  principi!  delle  materie,  e perchè  erano 
soprammodo  intenti  al  semplioe  ed  al  chiaro,  co- 
sicché non  andarono  soggetti  al  carico  de’  comenU 
e delle  glose.  E cotanto  furono  i Veneziani  solle- 
citi di  mantenere  la  semplicità  del  testo  rispettata 
ed  intatta,  che  sul  finire  del  xv  secolo  fu  coman- 
dato che  si  cancellassero  da  un  codice  di  statuti 
che  si,  conservava  dAT Àvogaria,  tutte  le  postille  che 
v’erano  state  aggiunte  da  mano  privata  nel  margine, 
■e  fu  proibito  che  indi  in  poi  ninno  ardisse  di  glosare 
le  leggi  0 farvi  annotazioni. 

Lo  statuto  del  doge  Tiepolo  prescriveva  inoltre  che 
quando  il  testo  non  suona  chiaro  a decidere  il  punto 
controverso,  debhasi  giudicare  a norma  de’ casi 
simili  0 delle  approvate  consuetudini,  in  difetto 
supplisca  l’equità  del  giudice. 

Cosi  discostavasi  la  legislazione  veneziana  da 
quella  del  rimanente  d’Italia  che  in  mancanza  di 
statuti  0 di  consuetudini  positive  riposava  sul  diritto 
comune  desunto  dalle  leggi  romane.  Onde  Bartolo 
ebbe  a dire  che  i Veneziani  giudicavano  manti  regia 
et  arbitrio  suo.  y 

In  Venezia,  come  nelle  altre  repubbliche  d’Italia, 
deputavansi  tratto  tratto  , uomini  periti  delle  leggi 
a rivederle  e correggerle,  ed  otto  di  queste  elezioni 
si  trovano  fatte  in  Venezia  dal  1283  sino  al  1345. 
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Nuove  leggi  si  aggiunsero  principalmente  sotto  H 
doge  Francesco  Dandolo  nel  1331.  Andrea  Dan- 
dolo^ doge  nel  1346,  pubblicò  un  libro  intiero'  di 
statuti  in  aggiunta  ai  cinque  ch’erano  della  com> 
pilazione  di  Tiepolo.  Presso  a quel  tempo  il  testo 
antico  delle  leggi  disteso  in  latino  fu  tradotto  in 
dialetto  veneziano.  Gc^parvero  in  seguito  accresci- 
menti di  leggi  di  roano  in  mano  che  si  inserivano 
nel  corpo  degli  statuti  col  titolo  di  consulti.  Ma  nel 
1487  cessò  quel  costume  e^endosi  lasciato  di  porre 
fra  tali  consulti  le  costituzioni  pubblicate  sotto  Ago- 
stino Barbarigo,  e le  posteriori  (1). 

Ma  benché  non  sia  uscita  nuova  compilazione  di 
leggi  sino  al  xvii  secolo,  non  mancò  per  altro  nel 
governo  veneto  certa  sollecitudine  per  riordinare  e 
riformare  gli  statuti  mercè  di  elezioni  degli  odìciali 
anzidetti,  quali  si  fecero,  oltre  alle  summentovate, 
quattro  volte  nel  xiv  secolo  ed  una  volta  nel  xv  (2). 

Lo  statuto  di  Venezia  non  era  che  legge  locale, 
e non  teneva  autorità  suprema  ed  esclusiva  su  tutti  i 
dominii  della  repubblica.  Anzi  le  terre  venute  sotto 
il  governo  della  signoria  serbavano  le  loro  antiche 
leggi,  come  per  esempio,  gran  parte  del  diritto  co- 
mune e particolari  statuti  si  osservavano  nelle  città 
di  lerraferma,  la  Dalmazia  si  reggeva  colle  vecchie 
sue  consuetudini,  e gli  Stati  che  nelle  guerre  di 
Soria  si  aggiunsero  al  dominio  veneto  si  attenevano 
alle  assise  del  re^o  di  Gerusalemme.  Che  più? 

(1)  Foscarini,  Storia  della  Letteratura  Veneziana,  I.  c. 

(2)  Foscarini,  1.  c. 
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sebbene  agli  statuti  di  Venezia  obbedissero  le  isole 
tutte  costituenti  il  Comune  di  questo  nome,  era 
nondimeno  permesso  anticamente  ad  ognuna  di  esse 
di  togliervi  ciò  che  ripugnasse  alle  sue  convenienze 
particolari,  ed -anche  d’ introdurvi  cambiamenti  a 
suo  talento,  e così  apparisce  essersi  fatto  negli  sta- 
tuti di  Chioggia,  di  Murano,  e del  Lido  (i). 

Lo  statuto  compilato  sotto  il  doge  Tiepolo  era, 
come'  si  disse,  diviso  in  cinque  libri,  il  primo  dei 
quali  provvedeva  alla  difesa  dei  beni  della  Chiesa 
e dei  monasteri;  a quella  de’ figli  di  famiglia  dalle 
male  arti  de’  seduttori,  ed  alle  doti  delle  donne.  Di 
poi  si  davano  regole  intorno  ai  giudizii  forensi,  e 
sulla  teorica  delle  prove  legali.  11  secondo  ordinava 
la  tutela  dei  pupilli  e dei  mentecatti.  Il  terzo  s’aggi- 
rava sopra  i contratti  e specialmente  su  quelli  di 
società  0 condominio  de’  beni,  le  locazioni,  le  ven- 
dite, determinando  il  diritto  di  congruo  e di  prela- 
zione in  favore  dei  consanguinei  e de’ confinanti;  e 
conteneva  inoltre  alcune  aggiunte  riguardo  alle  doti. 

Il  quarto  prescriveva  le  forme  de'  testamenti, 
le  regole  d’interpretazione  pei  fedecommessi  e pei 
legati,  i doveri  delle  -tutele  e commissioni  testa- 
mentarie, l'ordine  da  tenersi  nelle  successioni  in- 
testate. 

11  quinto  libro  si  spartiva  in  due;  una  parte  ci- 
vile ed  una  criminale;  la  prima  ragguardanle  alle 
successioni  de’ cittadini  che  muoiono  intestati  fuori 
della  dominante,  e sopra  le  donazioni  fra  vivi,  ed 

(1)  Foscarìni,  1.  c. 
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a causa  dì  morte.  Conteneva  altresì  alcuni  provvedi- 
menti sulla  tela  giudiciaria  c le  competenze  forensi. 

La  parte  criminale,  che  come  vedemmo  ebbe 
per  principale  autore  Orio  Mastropiero,  va  sotto  il 
titolo  di  Promissione  del  maleficio  {\).  Questo  codice 
contempla  il  furto,  Tomicidio,  la  violenza',  la  falsi- 
ficazione delle  monete,  di  carte  pubbliche,  di  merci, 
e gli  stupri.  Le  pene  erano  severe;  la  mulilazione 
negli  occhi  e nella  mano  ai  ladri  recidivi,  e talvolta 
anche  la  morte  col  laccio  sulle  forche.  Questa  era 
pure  la  pena  inflitta  all’omicida  colpevole. 

' La  pena  pecuniaria  s’imponeva*  solamente  ai  furti 
lievissimi,  al  testimonio  falso  in  giudicio,  ed  all’il- 
lecito concubito  con  donna  libera,  cui  si  conferiva 
anche  titolo  per  conseguire  una  dote. 

Una  specie  singolare  di  delitto  chiamato  ai  tempi 
remoti  maleficio  ovvero  erbaria,  cioè  il  poculo  ama- 
torio che  impedisca  l’uso  dell’  umana  ragione,'  si 
puniva  secondo  la.  promissione  colla  perdila  degli 
occhi  e delle  mani,  ed  anche  col  tormento  del  fuoco.  ’ 
Non  anderemo  più  oltre  nelle  citazioni,  ma  insi- 
steremo sul  princìpio  generale  della  legislazione 
veneziana,  che  era  di  lasciar  moltissima  parte  libera 
all!equità  ed  alla  discrezione  del  giudice  cosi  nel 
civile  come  nel  criminale  (2). 

(1)  Promùiiom,  vale  a dire  impegno  preso  dal  Governo.  La  pro- 

missione ducale  era  la  raccolta  delle  leggi  tendenti  a mantenere  entro  i 
giusti  limiti  l'autorità  del  Doge.  V.  il  Ltssico  Veneto  del  sig.  cav.  Fabio 
Mutinelli.  Venezia  1853.  , 

(2)  Ved.  Tentori,  Saggio  sulla  storia  civile,  politica,  ecclesiastica 
« sulla  corografia  e topografia  degli  Stati  della  repubblica  di  Ve- 
nesia,  loro.  4,  p.  83  e seg. 

Storia  della  Legitlasiont.  — Voi.  If.  IO 
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Varie  leggi  si  pubblicarono  io  Venezia,  come  ab^- 
biamo  notalo,  dopo  la  compilazione  del  doge  Tiepolo,. 
nelle  quali  è particolarmente  da  osservare  come 
per  gelosia  del  potere  civile  procedessero  rigorosi 
contro  gli  ecclesiastici.  Epperò  nel  sesto  libro  degUi 
statuti  veneti  leggiamo,  che  a rendere  valida  l’alie- 
na/ione  dei  beni  stabili  delle  chiese,  oltre  Taulorità 
del  vescovo  e l’assenso  del  capitolo  e dei  procura- 
tori delle  medesitne,  si  ricercavano  due  parti  dei  voti 
dei  cittadini  possidenti  nel  distretto  della  parecchia. 
Con  altro  decreto,  inserto  pure  in  quel  libro,  si  cò- 
mandò  che  gli  stabili  lasciali  in  eredità  alle  chiese, 
a’  luoghi'  pii,  od  alle  persone  ecclesiastiche,  do- 
vessero tosto  essere  venduti  senza  riguardo  alcuno 
alle  clausule  dei  testamenti,  ed  il  prezzo  ritratto 
rimanesse  a libera  disposi/ione  dei  legatarii.  Vieta- 
vasi  neH’ordinazione  e nell’esecuzione  dei  testamenti 
il  deferire  alle  asserzioni  di  persona  ecclesiastica,  ed 
il  lasciare  a discrezione  della  medesima  verun  legato^ 
ove  il  testamento  non  no  specificasse  la  quantità  e 
la  destinazione.  • ' 

Diverso  dalla  comune  legislazione  statutaria  d’Italia 
fu  il  diritto  veneto  riguardo  alle  successioni  intestale, 
poiché  da  esso  i figli  e le  figlie  nate  da  maschio 
ammettevano  del  pari  alla  successione.  Le  madri 
non  erano  obbligale  a lasciare  per  testamento  por- 
zione alcuna  dei  propri!  beni  dotali  o dimissoriali  ai 
loro  figliuoli:  La  successione  intestata  do’ figliuoli  si 
devolveva  in  favor  della  madre  solamente  in  mancanza 
di  discendenti,  ascendenti  c collaterali.  Si  regolarono 
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ancora  con  parlicolari  norme  le  prelazioni  in  ma- 
teria di  vendila  a favor  dei  congiunti,  ecc^ 

Tra  le  aggiunte  p;ii  falle- alla  promissione  del  ma- 
leficio è da  nolare  quella  della  pena  di  essere  arso 
vivo  imposta  al  falsificatore  della  moneta  nazionale. 

A porgere  un’idea  delle  feroci  abiludini  che  si 
tenevano  ancora  sulla  laguna,  valga  il  seguente  capo 
di  legge:  se  un  individuo  condannalo  per  debito 
verso  d'uno  straniero  non  pagava,  il  creditore  aveva 
dirillo  di  f^si  aggiudicare  la  persona  del  debilore(i). 
Ed  jecco  che  il  pensiere  lesto  ne  richiama  alla  mente 
il  twxae  dare  degli  antichi  Romani,  e la  polizza 
consegnala  da  Antonio  a Shylock  nel  Mercante  di 
Venezia  di  Shakspeare.  ' ' 

, .Genova,  emula  a Venezia,  e, forse  più  di  lei  avve- 
duta ed  ardimentosa,  ebbe  sin  da  tempo  antichissimo 
uno  statuto  proprio.  Un  documento  preziosissimo 
pubblicalo  non  è gran  tempo  (2)  appartiene  all'anno 
1143  e contiene  le  leggi  per,  cui  s’indirizzava  il 
reggimento  dei  consoli  politici  di  quella  città.  L'i- 
dea del  governo  genovese  allora  non  si  presentava 
assoluta  e durativa'  per  lungo  tempo,  ma  si  ridu- 
ceva ad  una  società  limitata  di  spazio  e di  modi,  a 


(t)  « SUtuimus  al  qnicunKiue  da  debito  facto  alicuias  forìnuci  tu- 
« dicalu»  in  Curia  DObtra  fucrit,  debeat  debitum  reddere;  quod  si  non 
" • reddiJerit , persona  illius  iradatur  forinseco  si  ipsum  qusesivcrit.  Si 
« autera  absens  fuerìt  et  post  manilatum  nostrum  debilum  non  solverit, 
• «militer  persona  ehis  tradstur  forinseco  si  ipsan  qusesiverit  >. 

, Cap.  1I\,  Promiitionii  malefica. 

(2)  Monumenta  hUtoria  patria!  edita  iussu  regìe  Caroli  Alberti' 
Leges  tnunieipales: 
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quel  che  chiamavasi  compagna  o componga.  Que- 
sto nome  nel  suo  più  esteso  significato  additava 
un’associazione  di  molte  persone  di  una  città  o di 
un  distretto,  le  quali  avevano  diritto,  e voce  ed 
azione  nel  governo,  stabilità  per  un  tempo  deter- 
minato; un  equivalente  insomma  alla  gilda  ger- 
manica. 

Quel  documento  racchiude  il  breve  o la  forinola- 
del  consolalo  del  Comune  per  l’anno  suddetto  i143, 
e nelfanno  stesso  un  altro  breve  si  aieva  tulio 
speciale  e proprio  pei  consoli  de’  piacili  e della 
giustizia.  Eguaglianza 'perfetta  Ira  tutti  i cittadini 
davanti  alle  leggi  ed  ai  magistrali;  sollecitudine 
massima  neU’amministrare  giustizia  ; moderazione 
scrupolosa  nell’esercizio  del  potere  politico,  sono  i 
tre  obbietti  precipui  che  si  propone  cotesto  statuto 
del  consolato  genovese.  L’ordinamento  delle  pene 
che  ivi  si  espone  ricorda  assai  la  legge  longobardica. 

1 figliuoli  di  famiglia,  a norma  dello  stesso  statuto, 
soggiacciono  al  potere  e sono  quasi  proprietà  dei 
genitori,  perciò  le  pene  pecuniarie  che  quelli  non 
possono  pagare  si  scontano  sui  padri  loro.  Una 
gran  cura  vi  si  scorge  di  mantenere  il  divieto  del- 
r importazione  delle  merci  straniere  in  Genova. 
Non  addurremo  maggiori  citazioni  di  quel  lesto 
importantissimo,  che,  se  ci  fosse  lecite  il  farlo;  por-  . 
remmo  per  intiero  sotto  gli  occhi  del  lettore,  ma 
ripeteremo  soltanto  un  epilogo  che  ne  porge  il  sìg. 

G.  B.  Raggio  egregio  editore  e chiosatore  di  quello 
statuto.  « Spesse  volle  in  queste  leggi  è molto  elor 
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quentc  il  silenzio,  perciocché  dalla  cura  che  vi  si 
adopera  affine  di  prevenire  o punire  1’  uso  delle 
armi  vietale,  i pericoli  e i disturbi  delle  torrrin 
città,  le  discordie,  gli  assalti,  le  uccisioni  fra’  citta- 
dini, le  scisme  della  comune'  Compagna  e simili,  si 
argomenta,  che  questi  erano  i mali  dei  Genovesi 
in  queU’età  di  spiriti  bellicosi,  e d’animose  e sciolte 
virtù  ; laddove  il  trovarci  una  parola  appena  di  la- 
dronecci e di  furti  è buon  indizio,  che  di  questa 
infermità  Genova  poco  patisse.  Non  vi  si  fa  parola 
di  delitti  atroci,  nè  di  bruiti  e nefandi,  indizio 
che  non  vi  era  male,  poiché  non  vi  si  apprestava 
rimedio.  ' Non  v’  é traccia  di  superstizione,  onde 
può  credersi  che  i Genovesi  fossero  anche  in  ciò 
al  dissopra  della  comune  condizione  dei  popoli  di 
allora  ». 

Volendosi  col  variare  delle  circostanze  dei  tempi 
variare  anche  le  disposizioni  delle  leggi,  era  istituito 
in  Genova  un  magistrato  detto  degli  emendatori  dei 
brevi,  i quali  avevano  il  carico  di  riformare,  supplire 
e correggere  le  leggi  e gli  ordinamenti  del  Comune. 
Il  che  però  non  si  crede  facessero  senza  esser  mossi 
da  invito,  o confermati  di  assistenza  di  chi  reggeva 
Io  Stato.  Trovasi  quindi  di  spesso  adoperata  negli  alti 
pubblici  di  quel  governo  la  seguente  locuzione:  di 
far  porre  nel  breve  della  Compagna,  di  far  giurare  gli 
emendatori  dei  brevi  di  non  fare  emendazione  sino  a 
cerio  tempo.  Si  può  credere  che  parecchi  brevi  si 
facessero  nel  secolo  xii  simili  a questo  del  1143,  ma 
non  si  é conservato  il  testo  di  verun  altro.  Nel  secolo 
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successivo,  poco  esteso  ma  di  grande  importanza  è 
il  breve  fatto  dal  podestà  Lazario  di  Ghirardino  per 
estirpare  la  rassa  o congiurazione  di  Guglielmo  di 
Mare.  Nel  1229  Iacopo  di  Baldovino,  essendo  podestà 
ed  emendatore,  riformò  gli  antichi  capitoli  delle  leggi, 
e li  distinse  regolarmcnie  in  libri  (1).  Sotto  il  doge 
Gabriele  Adorno,  nel  1363  dopo  la  morte  di  Simone 
Boccanegra,  si  fece  una  nuova  compilazione  di  statuti 
distìnti  in  173  capi.  Nel  1413  e 141$  si  ordinarono 
altre  compilazioni  (2): 

Sotto  la  protezione  di  Genova  fiori  per  qualche 
tempo  nell’isola  di  Sardegna  la  repubblica  di  Sassari, 
la  «juale  illustrò  il  suo  governo  con  un  codice  di 
leggi  degnissime  di  memoria.  11  trallato'del  24  marzo 
1204  in  virtù  del  quale  la  repubblica  di  Genova  prese 
sotto  la  sua  protezione  il  comune  di  Sassari  ed  il 
popolo  del  suo  distretto,  parla  di  usi  anteriori  (con- 
suetudines)  che  formavano  la  legislazione  di  quel  co- 
mune. Gli  statuti  furono  pubblicati  nel  1316,  e sono 
divisi  in  tre  parti  ; la  prima  contiene  i doveri  dei 
pubblici  officiali,  i lìmiti  delle  diverse  giurisdizioni, 
le  leggi  politiche  di  amicizia  coi  Genovesi,  d’inimi- 
cizia contro  i Pisani,  i provvedimenti  ragguardanti 
alla  custodia  della  città,  le  leggi  fiscali,  le  municipali, 
quelle  di  polizia:  gli  ordinamenti  sui  diritti  personali, 
sul  labellione,  sopra  l’annona,  non  che  intorno  al- 
l’esercizio delle  arti  e deiragricollura,  ecc.  Nella  se- 

(G  BatloloDco  Scriba  ad  annulli  — ap.  Muratori,  R.  I.  S.  ton.  C, 
P.  *S7.  ' . ' 

(R)  Raggio  mila  prtfaMione  allo  statuto  del  4M, 
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' conda  parte  si  traila  della  materia  delle  successioni 
-e  della  forma  dei  giudizii;  nella  terza  delle  leggi 
penali.  Il  concello  di  molli  de’  provvedimenti  com- 
presi in  questo  codice  accenna  se  non  ad  un  progresso 
innollrato  d’incivilimenlo,  almeno  ad  una  grande  di- 
sposizione per  oltenerlo.  Ne  additeremo  due  soli  in- 
dizii;  la  mite  e ragionata  qualità  delle  pene,  e la 
inizialiva,  direi  quasi^  del  sistema  ipotecario.  A tal 
uopo  si  ordinava,  che  lo  stabilimento  delle  ragioni 
d’ipoteca  potesse  solamente  derivare  da  una  scritta 
solenne  stipulala  alla  presenza  del  podestà  e del  Con- 
siglio, e che  annualmente  si  bandisse  in  tutte  le  terre 
.-di  Sassari  la  notizia  di  tulli  quegli  atti.  (1) 

Dopo  d’avere  alquanto  estesamente  ragionalo  degli 
statuti  di  città  assolutamente  libere,  sarà  opportuno 
•di  parlare  brevemente  di  alcuni  statuti  di  città  sog- 
gette al  dominio  di  principe,  le  quali,  come  di  già  si 
è per  noi  avvertito  nel  primo  volume,  ritenevano 
pure  facoltà  di  fare  leggi  per  loro  uso  sotto  l'appro- 
vazione del  sovrano.  ' . - 

Nel  regno  di  Puglia,  Bari  e Napoli,  ebbero  costi-, 
tuile  in  forma  di  statuti  ed  approvate  dai  loro  re  le 
antiche  consuetudini  osservale  da’  loro  cittadini.  Rug- 
giero I re  di  Sicilia  aveva  confermale  quelle  di  Bai  i, 
Carlo  li  quelle  di  Napoli. 

Le  prime,  per  essere  stata  Bari  lungamente  pos- 
seduta dai  Longobardi,  per  la  maggior  parte  trassero 

<1)  Manno,  Storia  di  Sardognot  Hb.  S.  — V.  Codioe  degli  Statuti 
^Ila-  Repubblica  di  Saieari  adito  «d  iltastrato  dal  Mv.  9^  Pasquale 

T«)a. 
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origine  dalle  leggi  longobardiche.  Le  seconde  deri- 
varono probabilmente  dalle  Novelle  degli  ulliroi  im- 
peratori greci,  poiché  Napoli  serbò  molle  tracce  di 
usi  e d’istituzioni  greche. 

Ad  esempio  di  queste  due,  molte  città  del  regno 
furono  provvedute  di  particolari  statuti  (1).  Delle 
consuetudini  municipali  dell’isola  di  Sicilia  si  può 
dire,  che  sino  da  remoti  tempi  erano  esse  già  ridotte 
in  fama  di  regolare  compilazione  e con  autorità  di 
legge  espressa.  Ricavasi  infatti  da  una  lettera  di  Fe- 
derigo Il  di  Svevia  al  gran  giustiziere  del  regno,  che 
le  ordinazioni  regie  s’inserivano  tra  gli  statuti.  Tra  le 
più  antiche  consuetudini  debbonsi  annoverare  quelle 
di  Palermo,  di, Messina  e di  Trapani,  imitatrice  ser- 
vile degli  ordini  messinesi. 

Sotto  i re  aragonesi  seguì  riforma  e nuova  compi- 
lazione di  molle  consuetudini  municipali,  sia  per  de- 
siderio che  avessero  quei  principi  di  privilegiare  i 
Comuni  onde  contrapporli  ai  baroni,  già  divenuti 
troppo  potenti  ed  ardimentosi,  sia  per  il  bisogno  che 
si  provasse  di  tògliere  ciò  che  sapeva  di  abitudine 
antica  per  surrogarvi  precetti  meglio  adatti  ai  co- 
stumi dei  tempi  (2). 

(1)  Giannone,  Stòria  civile  del  Regno  di  I^apoli,  lil».  21,  cap.  7. 

(8)  Gregorio , Introduzione  allo  itudio  del  diritto  pubblico  sici- 
liano, 1794. 

Questo  grave  ed  autorevole  scrittore  osserva  opportunaroente,  ibid. 
p.  189:  « Non  dee  in  Sicilia  dalle  particolari  consuetudini  pretendersi 
« stabilimenti  di  diritto  pubblico,  quando  sino  da  tempi  antiebissimi 
■ ha  sempre  trionfato  il  codice  augustissimo  della  monarchia;  e ben 
• pare  a me  che  assai  savio  fosse  colui  il  quale  dalle  nostre  consuetudini 
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Alle  falde  dell’Àlpi,  Torino,  suddita  ai  principi  di 
Savoia,  ebbe  un  codice  municipale.  Si  rammentano 
^agli  storici,  ma  non  si  conservarono  gli  statuti  dati 
alta  città  da  Tommaso  II,  da  Tommaso  111  nel  1280, 
da  Caterina  di  Vienna  vedova  principessa  d’Acaia  nel 
1335,  e quelli  fatti  dal  Consiglio  delia  città  stessa 
nel  1342  (1). 

l più  antichi  statuti  torinesi,  che  siensi  serbali- 
intieri,  sono  quelli  della  riforma  dell’anno  1360,  cioè 
-quando  Amedeo  VI,  conte  di  Savoia,  avendo  sconfitto 
Giacomo  principe  di  Piemonte  e d’Acaia,  mutò  gli 
ordini  dello  Stalo  nelle  terre  al  di  qua  dei  monti 
dipendenti  dalla  jcorona  di  Savoia.  Giovandosi  del- 
l’opportunità del  nuovo  regno  il  Consiglio  della  città 
ordinò  e condusse  a termine.la  nuova  compilazione 
delle  leggi  municipali  che  nel  6 di  giugno  dell’anno 
suddetto  in  Torino  fu  approvata  dal  conte  di  Savoia. 
Questi  statuti  rivolli  specialmente  ai  servigi  interni 
ed  alle  ragioni  del  Comune,  sono  pure  notevoli  per 
varii  ordini  sopra  il  processo  civile  e criminale. 

Vogliamo  specialmente  ricordare  la  rubrica  di  detti 
statuti,  sotto  la  quale  si  prescrive,  che  nascendo  con- 
tesa di  termine  e confine  di  poderi  e di  case  tra  cit- 
tadini e abitanti  di  Torino,  debbasi  anzitutto  curarne 
la  composizione  amichevole;  e l’altra  rubrica,  che 
prescriveva  non  -mai  potersi  mandare  prigione  un 

1 

• argomenterebbe  dovervi  avere  un  codice  pih  nniversale  che  il  diritto 

* pubblico  della  nazione  regolasse  ». 

(I)  Pingon.  Augusta  Taurinorutn,  prima  edit.  pag.  48,  et  decreta  anni 
1335  et  15  octobris  1846. 
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cìUadino  torinese,  se  prima  non  fosse  stato  presentato 
alia  casa  del  giudice  (1). 

Roma,  Principal  sede  delle  memorie  del  mondo 
antico,  capitale  del  mondo  cattolico,'  centro  di  'co- 
muni relazioni  tra  i varii  popoli  d’Italia,  ebbe  anche 
particolari  statuti.  Ridotta  a condizione  di  municipio, 
spogliala  della  sua  vecchia  rappresentanza,  essa  do- 
vette assumere  forme  uguali  a quelle  delle  altre  città 
d’Italia. 

Gli  statuti  di  Roma  si  fecero  dapprima  alla  spiccio- 
lata dai  senatori,  che  stavano  a capo  della  città.  Così 
lo  statuto  per  il  ditfidamento  degli  eretici  nel  xiii 
secolo  è dovuto  al  senatore  Annibaldo  : quelli  intorno 
agli  assalti  seguiti  di  nottetempo  si  debbono  ad  altro 
Ànnibaldi  ed  a Riccardo  signore  di  Forte  Braccio: 
parecchi  hanno  per  autori  Francesco  di  Baroncelli 
ed  altri  senatori  che  furono  nel  secolo  xiv: 

Nel  1469  il  pontefice  Paolo  li  ordinò  una  compila- 
zione di  statuti  che  fu  eseguita  da  un  numeroso  col- 
legio di  deputati  e sotto  la  revisione  dei  prelati. 

Un’idea  generale  deirautorilè  di  qOegli  statuti,  che 
si  mantennero  in  osservanza  anche  nei  secoli  poste- 
riori, possiamo  trarla  dalla  formola  del  giuramento 
del  senatore  (2)  ; eccone  le  parole  : 

Il  senatore  neirentrare  in  Campidoglio  per  eser- 

(1)  Ved.  Statuto  et  privilegia  civitatie  Taurineruis,  edili  per 
cura  di  F.  Sclopis  nella  colleùone,  Hùtoria  patria  monumenta,  To- 
rino I8B3. 

(2)  « S.  P.  Q.  R.  Staluta  et  novse  roformationee  niliìi  Romae,  eins- 
' demqoe  varia  prinlegia  « diverga  romania  pontificibus  emanata , io 
* Hcx  libros  divisa,  novissime  compilata,  Ronise  4623,  p.  5 
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citare  Totiìcio  del  senato  giurava  nelle  mani  del  con- 
servatore sui  santi  evangeli  d’iddio,  toccatone  il  libro, 
di  esercitare  l’officio  commessogli  per  sé  ed  i suoi 
officiali  legalmente  e in  buona  fede  con  ogni  dovuta 
diligenza  e sollecitudine;  di  dare  appoggio  essendone 
richiesto  agl’inquisitori  dell’eresia,  ed  a vantaggio 
della  fede  cattolica  cristiana  ; di  tenere  e reggere  la 
città  di  Roma,  i suoi  cittadini,  il  contado  e il  distretto 
in  pace  e tranquillità;  di  purgare  Roma  e la  sua 
provincia  dai  malandrini  ; di  conservare  e difendere 
le  ragioni,  i beni  e'  le  giurisdizioni  e dignità  della 
città  e della  Camera  di  essa,  e di  ricuperare  secondo 
le  sue  forze  ciò  che  se  ne  fosse  perduto.  Giurava  ad 
un  tempo  di  mantenere  e difendere  gli  ospedali,  i 
luoghi  pii  e religiosi,  e di  procedere  sommariamente 
e con  semplicità  nelle  cause  di  quei  pii  istituti,  delle 
vedove,  de’  pupilli  e dei  poveri;  di  mantenere  le  lo- 
cazioni fatte  e da  fare  ai  cittadini  romani  ed  agli 
nomini  del  distretto,  in  perpetuo  o sino  alla  terza  e 
alla  qfuarta  generazione,  ovvero  a tempo  più  breve; 
di  difendere  la  popolazione  e di  reintegrare  gli 
espulsi.  ' ’ . 

Giurava  inoltre  di  far  osservare  da' suoi  officiali  e 
giudici  gli  statuti  fatti  e da  fare,  come  stavano,  e 
senz’altra  cattiva  oppur  sofìstica  interpretazione  (1), 
E di  far  osservare  il  diritto  civile,  e in  mancanza  di 
questo  il  diritto  canonico,  nei  casi  in  cui  non  vi  fosse 
disposizione  statutaria;  di  mantenersi  poro  da  ogni 

{<)  Sicut  iaeent,  ab$qu$  alia  mala  seu  sophUtioa  int$rpr$ta- 
tione... 
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'estorsione e sopruso  (1).  Prometteva  altresì  con  giu- 
ramento di  non  chiedere  grazie  nei  Consigli,  e di 
non  cercare  d’essere  raffermo  in  carica.  Di  tenere 
la  famiglia  ed  il  seguito  prescritto  dallo  statuto,  cor- 
rispondendo gli  stabiliti  salarii.  Di  non  conchiu- 
dere patti  lucrativi  specialmente  coi  giudici,  ma- 
rescialli (2)  e notai  dei  maleficii  (3).  Prometteva 
ugualmente  di  far  si  che  i marescialli  e loro  servi 
girassero  di  giorno  e di  notte  armati  con  tre  fanti 
almeno,  ovvero  con  due  cavalieri;  contravvenendo, 
il  senatore  e il  maresciallo  incórressero  per  ogni 
volta  la  pena  di  25  ducati.  Finalmente  di  non  mai 
sollecitare  nè  procurare  di  essere  liberato  dal  sin- 
dacato ; di  nulla  operare  di  contrario  agli  ordini  dei 
conservatori,  anzi  di  assisterli  e prestar  soccorso  così 
ad  essi  come  alla  loro  Camera. 

Col  secolo  XV  termina  il  tempo  della  formazione 
degli  statuti  comunali,  cioè  della  loro  formazione 
primitiva,  poiché  nei  secoli  posteriori  si  fecero  bensì 
alcune  riforme  ed  aggiunte,  ma  di  poco  momento  e 
sopratutto  senz’aderenza  di  principii  politici.  Colla 
decadenza  della  legislazione  statutaria  si  accoppia 
quella  dell’autonomia  comunale.  Col  secolo  xvi  ve- 
dremo sorgere  raulorità  delle  decisioni  dei  tribunali, 
giunta  poi  al  segno  di  comporre  una  giurisprudenza 
tradizionale,  che  prevaleva  ad  ogni  legge  scritta  in 

(\)  Manui  purai  et  munda$  hahere. 

(*)  I marescialU  erano  gli  esecolori  degli  ordini  della  curia  di  Cam- 
pidoglio. 

(3)  Cioè  segreUrii  de’  criminali. 
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quei  tribunali  da  cui  procedeva.  E cogli  usi  del  foro 
vedremo  andare  di  pari  passo  le  opinioni  delle  scuole 
e le  opere  dei  dottori  (1). 


(I)  Non  chiuderemo  questo  capitolo  senza  accennare  la  curiosità 
ioteltigente  che  in  Italia  si  è Tolta  a ciò  che  si  riferisce  agli  antichi 
statoti  ; indizio  questo  di  tempi  predisposti  a ricomporre  l’idea  nazio- 
nale. 

L’illustre  Muratori  non  omise  di  rischiarare  questa  parte  della  storia 
civile  d'Italia , ma  si  occupò  di  quanto  avvenne  nelle  epoche  piti  remote 
del  medio  evo.  La  sua  immensa  erudizione  e la  giudiziosa  sua  critica 
ci  hanno  aperta  la  strada  che  si  rende  tanto  pih  facHe  quanto  più  s'ap- 
prossima ai  giorni  delia  civiltà  risorta. 

Senza  impegnarci  in  un  u6cio  di  nomenclatore  probabilmente  incom- 
piuto, e certamente  ora  fastidioso  al  lettore,  addurremo  qui  solamente 
alcune  citazioni  d’opere  che  attestano  la  premura  degTItaliani  nel  pro- 
curare buona  messe  di  tali  notizie  agii  studiosi. 

Il  sig.  prof.  Bonaini,  già  da  noi  mentovato  colla  dovuta  lode,  pubbli- 
cava nel  ISSI  negli  Annali  delle  università  toscane ofcunt  appunti 
per  servire  ad-  una  biblwgrafia  degli  etatuU  italiani,  ed  il  signor 
Cesare  Guasti  proseguiva  coleste  indagini  neirAreAtviosforico  italiano 
(1853). 

Si  parlò  a Roma  nel  1856  di  una  raccolta  di  tutti  gli  Statuti  dei  Co- 
muni dello  Stato  Pontificio  che  sarebbesi  pubblicato  sotto  gli  auspici  di 
monsignor  Mertel  ministro  deH'interuo. 

Cna  società  di  giureconsulti  intraprese  nel  1856  a Torino  la  pubbli- 
cazione dei  monumenti  legali  del  regno  Sardo  dal  secolo  xii  al  xv. 

Finalmente  un  Saggio  hiòliografieo  sugli  Statuti  italiani  fu  pub- 
blicalo a Venezia  nel  1858  dai  sigg.  Berlan  e Barozzi. 

Se  la  perseveranza  non  manca,  abbondante  materia  sarà  preparata 
per  quelli  che  cercano  la  storia  della  legislazióne  nella  parte  più  intima 
de'  costami  e delle  abitudini  del  popolo. 
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AVANZI  BARBARICI. 


ta  Lombarda,  i feudi,  i duelli  ; ecco  i tré  ullimi 
' vestigi  lasciati  dalle  istituzioni  dei  barbari  nella  legis- 
lazione italiana. 

Già  vedemmo  in  che  consistesse  la  Lombarda,  os- 
sia la  nuova  compilazione  delle  leggi  longobarde  fatta 
a comodo  dei  forensi  italiani.  Essa  è divisa  in  tre 
libri,  e distinta  in  più  titoli,  e comprende  i capi  delle 
leggi  vecchie  longobarde,  sconvolti  neU’ordine  cro- 
nologico e congiunti  con  provvedimenti  di  tempi  po- 
steriori a Desiderio,  epperò  se  meno  è utile  per  la 
storia,  giovò  tuttavia  maggiormente  colla  sua  distri- 
buzione più  metodica  alla  pratica  dei  tribunali  e degli 
avvocati  (1). 

(t)  La  Lombarda  fu  più  tardi  divida  anche  in  quattro  libri.  Vedansi 
i particolari  che  intorno  ad  essa  ne  dà  il  signor  Giovanni  Merkel  nel 
capitolo  secondo  de’ suoi  appunti  per  la'itoria  del  diritto  Longo- 
bardo, tradotto  dal  sig.  Bollati  in  appendice  alla  Storia  del  Savigny. 

La  Lombarda  non  mancò  di  commentatori,  fra  cui  si  annoverano 
Ariprando  che  si  tiene  per  anteriore  al  4136  ed  Alberto  che  credesi 
vivesse  nella  seconda  metà  dei  secolo  xit.  V.  Die  Lombarda  commen* 

• 


* ‘igitized  by  Google 


CAPO  VI. 


159 


1 primi  glosa turi  delle  leggi  longobarde,  ircui  nome 
è ignoto,  ma  la  cui  età  si  colloca  verosimilmente 
nella  prima  metà  del  secolo  xi,  si  compiacevano  già 
di  vestire  alla  romana  i dettali  -germanici  (i). 

Quanto  più  poi  s’allontanavano  le  genti  italiane 
dalle  memorie  del  governo  dei  popoli  settentrionali 
tanto  meno  si  faceva  uso  della  Lombarda.  Ed  i giu- 
reconsulti i più  desiderosi  di  rimettere  in  vigore  le 
dottrine  del  diritto  romano,  ed  a sovrapporvi  i loro 
commenti,  prorompevano  in  termini  di  manifesto 
disprezzo  contro  le  leggi  longobarde,  e senza  troppo 
curarsi  di  allegarne  le  prove  predicavano  ogni  legge 
longobarda  abolita  ; cosi  Baldo  (^),  Luca  di  Penna  (3), 
Andrea  d’Isernia  (4)  ed  altri.  Ma  la  cosa,  come  già 
si  disse,  stava  altrimenti,  e nei.libri  dei  feudi  si  vede 
che  il  diritto  longobardico  si  manteneva  in  pien  vi- 
gore a petto  della  legge  romana  (5). 

Lo. stesso  si  dimostra  nel  diritto  canonico  (6),  e si 
conferma  con  varie  professioni  di  leggi  falle  da  di- 
rare dei  Ariprand  und  Albertus  pel  sìg.  AuschQtz.  Heidelberg  1855. 

La  grau  glosa  della  Lombarda  veune  poi  estesa  da  Carlo  dl<To(-co 
verso  il  priocipio  del  secolo  un,  sotto  il  titolo  dì  Apparatut,  ed  è 
rispetto  al  diritto  Longobardo  quello  che  la  glusa  d' Accursio  rispetto 
al  diritto  romano. 

(1)  Troya,  Storia  d'Italia  del  medio  eco,  voi.  I,  parte  5. 

(21  Io  .iulA.  cioè  data,  seguendo  l’autorità  di  Odofredo,  e nqlla  legge 
Si  invita,  fod.  De  tytpt. 

(3)  In  L.  umea,  cod.  De  gladiatoribut.  ' 

(4)  io  cil.  I.  c.  tiem  aeiendum:  de  noi.  feud. 

(5)  Tit.  I , lib.  2 , dove  Lberto  dell’Orlo  scrive  a suo  figlio  Anselmo , 
Cautarum,  quantm  cognilio  frequenter  nobis  communicalur,  alia 
dlrimuntur  iure  romano,  alia  vero  legibut  Longobardorum. 

(6)  Capii.  Raynutiui,  tit.  de  teslam.  nelle  decretali  di  Gregorio  IX. 
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verse  persóne  nel  secolo  xii,  ed  anche  nel  xiii,  come 
si  scorge  in  quella  donazione  di  Maladdobbalo , e 
Prando  de’ Prandi  ad  Opizzone  vescovo  di  Parma  nel 
1212,  conservata  dal  Muratori  (1),  dove  i donatori 
si  professano  di  vivere  secondo  la  legge  longobarda. 
Ma  nel  territorio  del  Ducato  di  Benevento  che  com> 
prendeva  gran  parte  del  regno  di  Napoli  di  qua  dal 
Faro,  siccome  durò  più  a lungo  il  governo  di  prin- 
cipi longobardi,  cosi  ebbe  più  vita  la  legge  longobar- 
dica la  quale  anzi  non  si  potè  dire,  come  già  notam- 
mo, espressamente  colà  abrogata  cbe.  all’apparire 
de’  nuovi  codici  in  questo  secolo. 

Il  diritto  longobardico  non  mancò  di  commenta- 
tori, ed  il  primo  ed  il  più  celebre  fu  Carlo  di  Tocco, 
cosi  chiamato  dal  luogo  della  sua  nascita,  che  fioriva 
a mezzo  il  secolo  xii.  Carlo,  educato  alla  scuola  di 
Bologna  e discepolo  dei  discepoli  d’irnerio,  fu  uomo 
di  studio  e di  pratica  essendo  stato  dal  re  Guglielmo  I 
creato  giudice  della  gran  corte.  Scorgendo. egli  che 
le  menti  si  volgevano  piuttosto  alla  legge  romana 
che  alla  longobarda,  per  non  lasciar  troppo  dimen- 
ticare questa , avendo  profondamente  studiato  su  le 
pandette,  si  fece  ad  illustrare  le  leggi  longobarde, 
dichiarando  ciò  ch’esse  disponevano,  col  sussidio 
del  diritto  romano  , le  cui  citazioni  abbondano  nelle 
sue  chiose.  • • • 

Venne  dopo  , nel  secolo  xni , Andrea  Bonello  da 
Barletta,  e trattò  delle  dìflerenze  tra  il  diritto  romano 
ed  il  longobardo  onde  evitare  che,  come  era  già  acca- 
di) AnCt'vuìL  m$d.  wvi,  (jhsert  S2. 
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duto , gli  avvocati  troppo  dediti  all’uDO  od  aH’altro 
si  smarrissero  nelle  varie  applicazioni , e s’attenes- 
sero alia  legge  romana  che  non  era  se  non  sussi- 
diaria, invece  della  longobarda  che  era  in  quei  paesi 
la  principale. 

Chiosarono  dipoi  la  stessa  legge  Biase  da  Morcone, 
Nicolò  Boerio  e Giambattista  Nenna  di  Bari,  che  sotto 
l’imperador  Carlo  V fu  l’ultimo  de’  forensi  comenta- 
tori  del  diritto  longobardico. 

Nell’introdurre  discorso  de’  feudi  ci  piace  premet- 
tere alcune  considerazioni  che  un  .dotto  ed  acuto 
ingegno  (1)  ne  comunicava  per  amorevole  corrispon- 
denza di  studii.  Non  polendosi  a nostro  credere  dir 
meglio,  noi  ci  faremo  a ripetere  le  sue  parole  affinchè 
il  lettore  sappia  a chi  darne  lode. 

c Nelle  conquiste  dei  Barbari  non  poteva  mante- 
nersi l’unità  territoriale.  Non  poteva  mantenerla  il 
popolo  conquistalo  perché  perdeva  al  tutto  la  perso- 
nificazione politica  ; noi  potevano  i conquistatori 
perchè  in  casa  loro  avevano  sempre  avuto  il  concetto 
più  semplice  e più  rozzo  deH’unilà  di  stirpe,  ma  non 
quello  dell’unità  di  territorio  o di  patria.  Sicché  le 
invasioni  loro  nient’altro  potevano  produrre  (e  nien- 
t’altro  produssero)  se  non  feudi  dappertutto,  appena 
che  nelle  successioni  si  fosse  introdotto  il  principio 
dell’eredità , prima  conseguenza  di  un  piccolissimo 
progresso  nella  civiltà. 

< Ora  reffetlo  naturale  del  reggimento  feudale  era 
la  divisione  del  paese,  non  la  conservazione  della  uni- 

(1)  Monsignor  Giovanni  Corboli. 

Storia  delti  Legiilasionc  — Voi,  II.  11 
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tà;  quindi  la  monarchia  feudale  tanto  più  s’indebolivt 
quanto  più  si  allontanava  dal  principio  della  conqui* 
sin  ; ed  ^ 0 la  laceravano  le  fazioni , o diveniva  preda 
facile  e spontanea  degli  stranieri , e si  scindeva  in 
tanti  principali  quanti  erano  i maggiori  e più  {K>tenti 
baroni.  Nella  Germania,  dove  il  procedimento  natu> 
ralc  dei  feudi  fu  meno  disturbato  tutte  le  signorie 
degli  antichi  baroni  si  convertirono  in  veri  principati 
sovrani  , congiunti  appena  fra  loro  da  quel  lento  le* 
game  che  era  la  supremazia  dell’imperio,  il  quale,- 
mentre  la  casa  di  Svevia  e poi  la  casa  d’Austria  atte» 
dovano  sopratuUo  ad  estendere  il  loro  patrimoBio,  t 
poco  a poco  (come  disse  Voltaire)  non  fu  piò  nè  ro- 
mano, nè  sacro,  nè  imperio  ». 

Questa  era  la  tendenza  dei  feudi  considerati  sotto 
Vaspelto  politico.  Debolezza  nel  ceatro , agitazione 
nel  perimetro  del  cerchio  del  governo  pubblico  : riih 
tcresse  dell’individualità  prevalente  alla  ragione  del 
corpo  collettivo. 

Ma  i feudi  nell’epoca  che  discorriamo  avevano  già 
perduto  quasi  tutta  la  loro  importanza  politica  e si 
erano  ridotti  ad  una,  semplice  forma  privilegiata  di 
possesso  di  beni. 

Debbesi  qui  osservare  anzitutto  che  la  consuetet- 
di ne  feudale,  quella  che  pigliava  dapprima  norma 
dalle  curie  de’  vassalli  maggiori  si  venne  tx)l  pro- 
gresso de’  tempi  assogettando  al  precetto  deUo  sta- 
tuto comunale.  U feudo  non  era  oramai  più  di- 
pendenza di  un’associozioae  politica,  ma  piuttosto 
semplice  forma  speciale  di  dominio  di  beni.  L’ele- 
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mento  comunale , per  valerci  di  questa  moderna 
foggia  di  dire  , signoreggiava  e sebbene  l’usanza  dei 
feudi  si  mantenesse,  Tindoie  ne  era  irrevocabilmente 
mutata.  Queste  vicende  nel  diritto  feudale  sono  di 
tal  momento  da  meritare  che  se  ne  adducano  alcuni 
esempi. 

Secondo  le  consuetudini  milanesi  dei  1216  tre  gra- 
vissime mutazioni  si  sono  fatte  alla  dottrina  comune 
dei  libii  feudali.  Primieramente  non  s’incorreva  per- 
dita del  feudo  per  indugio  frapposto  neH’ottenerne 
l’investitura  contro  la  costituzione  di  Federigo  che 
ordinava  doversi  prendere  l’investitura  entro  l’anno. 
Dipoi  nel  ca.so  che  il'  signore  guerreggiasse  nella 
patria  del  vassallo,  questi  non  era  tenuto  a servirlo 
neU'oste  ; per  ultimo  non  costringevasi  a testimo- 
niare nè  il  signore  contro  il  vassallo , né  questi  con- 
tro quello. 

L’antico  statuto  di  Verona  racehiu(fe  molti  pre- 
cetti concernenti  ai  feudi  fra  t quali  è singolarmente 
notabile  quello  contenuto  nel  capo  27,  che  la  ri- 
nunzia del  feudo  posto  sul  territorio  veronese , fatta 
dal  vassallo  al  signore , non  potesse  pregiudicare  ai 
diritti  dei  creditori  del  vassallo:  e saH’istanze  di 
(|uesii , ove  il  debitore  non  avesse  altri  beni , si 
potesse  vendere  il  feudo  ',  c col  rifavalonc  prezzo 
soddisfare  ai  crèdHovi , salvo  solamente  al  signore 
un  terzo  del  prezzo , se  il  feodb  fosse  start©  libero , 
'due  terzi  se  il  feudo  fosse  stato  dato  soUo  condt- 
ziooe. 

A Gremono , a Pavia , » Milane'  erasv  inlvodotlo 
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l'uso  che  il  vassallo  potesse  liberamente  vendere  H 
feudo  senza  il  consenso  del  signore,  quale  consenso 
si  ricercava  secondo  le  consuetudini  di  Verona  e di 
Mantova. 

Questi  brevi  cenni  cui  se  ne  potrebbero  agevol- 
mente aggiungere  molti  altri,  dimostrano  che  la  base 
primitiva  deirordinamenro  feudale  crasi  scomposta. 
Vedremo  ora  come  si  procedesse  nelle  monarchie 
dove  qualche  maggiore  stabilità  si  cercava  di  man- 
tenere nei  feudi. 

Il  regno  di  Napoli  fu  il  paese  dove  più  largamente 
e diversamente  si  stesero  le  istituzioni  feudali.  Si 
disse  nel  primo  volume  che  s’era  colà  introdotto 
un  diritto  feudale  somigliante  a quel  di  Francia. 
Ora  convien  sapere  che  secondo  le  vecchie  consue- 
tudini di  Normandia  ì possessori  delle  contee  e ba- 
ronie , non  che  di  tutti  i feudi  militari  che  si  chia- 
mavano de  lorica , erano  tenuti  al  servizio  militare 
con  prescritto  numero  di  militi,  secondo  la  rendita 
del  feudo.  Tutti  gli  anzidetti  feudi  erano  creditarii 
succedendovi  i primogeniti;  mancando  questi,  il 
feudo  passava  agli  altri  che  fossero  tali  infino  al  con- 
giunto in  settimo  grado  coH’ultimo  possessore,  pur- 
ché discendesse  dal  primo  investito  del  feudo.  Le 
donne  in  concorso  di  maschi  erano  escluse  dal  feudo, 
ma  quelli  erano  tenuti  di  maritarle  in  modo  e con 
dote  conveniente  al  loro  stato.  In  difetto  esse  avevano 
diritto  alla  terza  parte  dei  beni  del  padre  a titolo  di 
maritaggio,  ove  peraltro  si  trattasse  di  successione  di* 
scendentale.  Nella  collaterale  non  si  esercitava  veruna 
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ragione  di  maritaggio.  Mancando  gli  eredi  maschi 
del  possessore  del  feudo  succedevano  le  femmine  che 
dovevano  dividere  l’eredità  fra  loro  egualmente,  come 
la  dividevano  i maschi  (1): 

Quindi  Ruggieri  I,  scostandosi  dagli  usi  comuni 
allora  in  Italia  introdusse  nella  successione  feudale 
il  diritto  di  primogenitura,  e dopo  avere  stabilito  il 
principio  deU’inalienabilità  dei  feudi,  permise  ai  ba- 
roni ed  agli  altri  feudatarii  di  potere  sopra  i feudi 
costituire  alle  loro  mogli  il  datario  (2): 

Una  doppia  formo  di  possesso  feudale  si  ebbe 
allora  e dipoi  nel  regno  delle  due  Sicilie , e si  di- 
stinsero i feudatarii  in  Franchi  e Longobardi.  — 
Ma  il  ius  Francorum  si  teneva  a guisa  di  eccezione 
rìmpelto  al  ius  Longobardorum  che  era  il  comune; 
onde  Andrea  d’Isernia  ebbe  a dichiarare  che  tutti 
colà  si  presumevano  vivere  secondo  il  diritto  comune 
de’  Longobardi,  echi  invocava  la  consuetudine  feu- 
dale di  Francia  dovesse  provarla  esistente  nel  caso 
speciale  (3).  • ' 

J sovrani  delle  due  Sicilie,  cominciando  da  Rug- 
gieri, avevano  levato  di  mano  ai  baroni  ed  altri  feu- 
datarii un  terribile  istromento,  che  in  altre  parti  si 


(1)  Viveozio,  D«lt$  antieh»  province  del  regno  di  Napoli  e loro 
governo,  dalla  decadenza  delVimperio  romano  infino  al  re  Man~ 
predi.  Napoli  4808,  p.  138-39. 

fi)  Ciannoiie,  Storia  civile  del  regno  di  Napoli,  lib.  II,  cap.  8. 

(I)  Ved.  ia  proposito  de’  generali  princìpii  in  materia  feudale  di 
Sicilia  la  famosa  Decitio  M.  R.  C.  regni  Sicilia  in  cavea  succesf 
éionie  prineipatui  Butera,  che  sta  presso  il  De  Luca.  Theatrum  ve- 
ritatit  et  iuetitia,  tom.  4. 
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era  non  di  rado  coiiverlìU)  a danno  de’  popoli  e ad 
offesa  della  giustizia  ^ l’esercizio  cioè  della  suprema 
giurisdizione  criminale  (1). 

Ma  cotesta  provvidenza  di  principe  venne  a man- 
care nella  stirpe  degli  Aragonesi  i quali  posero  la 
vita  e l’onore  del  maggior  numero  di  sudditi  a di- 
screzione di  pochi  altri  sudditi  protetti  soltanto  dal- 
l’aura del  favore  e dal  cumulo  delle  ricchezze.  Vero 
è che  Carlo  Vili  re  di  Francia  in  que’  pochi  mesi  che 
regnò  in  Napoli  pensò  di  togliere  il  mero  e misto 
impero  ai  baroni , ma  non  potò  mandare  ad  effetto 
il  bene  augurato  pensiere  , e stette  il  male  sulle  sue 
infauste  radici. 

Federigo  II  di  Svevia  aveva  preso  a frenare  il  po- 
tere baronale , e posto  per  massima  fondamentale 
del  suo  governo  che  il  feudatario  non  .era  che  un 
investito  di  possesso  utile,  mentre  il  dominio  eminente 
delle  cose  feudali  non  poteva  staccarsi  dal  sovrano. 
La  regola  deU’inalienabilità  del  feudo  posta  da  Bug- 
geri fu  conservata  sotto  gli  Svevi. 

Gli  Aragonesi  rivocando  tal  regola  non  fecero  che 
estendere  il  campo  alla  tenuta  feudale,  e vieppiù  col 
dare  facoltà  di  costituire  nuovi  feudi,  e di  concedere 
suhinfeudazioni  a chicchessia.  Nel  secolo  xv  i feu- 
datarii  napoletani  e siciliani  non  erano  quasi  più 
soggetti  a precetto  veruno.  Un  possesso  trentennaiio 

(1)  Cotesta  riserva  deRa  giustìzia  criiuinale  al  sovrano  era  generale,  e 
ben  poche  eccezioni  vi  si  apponevano.  — V.  il  libro  intitolato:  Il  feu- 
dalismo in  Sicilia;  Storio  e diritto  pubblico  di  Diego  Orlando.  Pa- 
lermo 1847,  p.  179. 
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bastava  ad  iodarre  tìtolo  feudale;  non  si  osservava 
più  obbligazione  della  rinnovazione  di  titolo  , nè 
quello  dell’investitura;  e s’introdusse  la  cosi  detta 
soggioyaùone , cioè  l’auloritB  ai  feudatarii  di  cedere 

0 dare  in  pegno  le  rendite  de'  feudi.  Dal  che  però 
avvenne  che  il  popolo  si  avvantaggiasse  dei  feudi  (i). 

In  Piemonle  che  era  territorio  di  gran  riguardo 
in  materia  feudale,  da  porsi  quasi  a paro  colla  Ger- 
mania (2y,  i feudi  si  regolarono  con  diverse  ragioni. 
Principalmente  vi  si  osservarono  le  consuetudini  di 
Lombardia,  e certe  speciali  usanze  del  paese.  Cosi , 
per  esempio,  quando  un  feudo  portava  la  qualità  di 
retto  e proprio  e si  tenev'a  come  antico  e paterno , 
ed  era  rimasto  in  una  famiglia  ai  di  là  di  quattro 
generazioni,  si  riputava  inalienabile.  Ma  nei  lunghi 
che  un  tempo  appartenevano  alla  contea  di  Provenza 

1 feudi  tuttoché  antichi  si  tenevano  per  ereditarii,  c 
si  alienavano  Uberamente.  Lo  stesso  sà  osservava 
nelle  terre  del  Monferrato,  dove  i feudi  erano  di  loro 
natura  alienabili  a beneplacito  del  po^essore  sen- 
sachè  ostar  vi  potesse  il  difetto  di  causa  «elFaliena- 
nione,  o la  menzione  di  soli  discendenti  chiamati  nel- 
l'investitura. 

<l)  Ved.  Storia  economica  e civile  di  5ioi7ia dal «av.  Lodovico 
nianchini,  Palermo  <811. 

Xi)  Alberico  de  Rosate  nel  suo  Dictionarium  iuris  tam  civilis 
quam  caftoniei,  sotto  il  vocabolo  feudttm,  parlando  delTinlennonc  ch<> 
aveva  avuto  di  trattare  distesamente  della  materia  feudale,  il  che  oragli 
impedito  per  retti  grave  e le  molte  occupazioni , oosi  si  spiega;  Kerum 
gala  ista  materia  (feudorum)  subtilis  est  et  lucrosa , maxime  in 
pssrtibus  SPeiiemonlanis,  Ultramontanis  et  Alamanni»  etc. 
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Le  investiture  antiche  con'cedute  dagl’  imperadorì 
erano  larghissime , e la  disponibilità  dei  beni  dati 
in  feudo  riusciva  piena  nel  rinvestito,  come  suonava 
una  frase  perpetua  adoperata  in  quelle  investiture , 
et  quidquid  voluerint  faciant.  Ma  certi  usi  di  giuris- 
prudenza vi  si  applicarono  pure  a modo  di  consue- 
tudine, come  per  esempio,  che  nella  successione  di 
tali  feudi  imperiali  si  richiedesse  la  condizione  dì 
mascolinità. 

I prelati , non  altrimenti  che  i capitani  del  regno, 
davano  in  feudo  le  possessioni  che  muovevano  dalle 
loro  chiese,  ed  i vassalli  provveduti  di  simili  investi- 
ture per  farle  più  sicure  ne  chiedevano  al  papa  la 
conferma.  Ciò  non  toglieva  peraltro  che  la  suprema 
giurisdizione  sul  feudo  sempre  si  esercitasse  dal  si- 
gnore diretto  laico. 

La  facoltà  di  acquistare  e ritenere  feudi  non  era 
sul  principio  ristretta  se  non  da’  limiti  della  capacità 
di  adempiere  il  dovere  feudale.  Ma  poscia  si  allargò 
la  mano  nel  concedere  investiture,  onde  si  videro  i 
feudi  rimanere  anche  presso  gli  ecclesiastici  che  pure 
per  la  condizione  propria  del  loro  stato  dovevano 
rimanersi  lontani  dal  servizio  militare  che  era  il 
Principal  obbligo  dei  feudatarìi.  ’ 

\\  numero  e la  qualità  dei  diritti  utili  che  uniti 
col  feudo  cedevano  a prò  dell’investito,  non  altrimenti 
che  gli  obblighi  particolari  imposti  al  feudatario , 
stavano  descritti  nell’inveslitura  o si  stabilivano  per 
consuetudine.  Il  dovere  di  far  parte  dell’oste  del 
signore  in  tempo  di  guerra  si  limitava  per  lo  più 
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alla  difesa  del  territorio.  Conobbe  il  re  Manfredi 
quanto  dannosa  fosse  cotesla  soggezione  ad  un  prin- 
cipe, allorché  assalito  dalle  armi  di  Urbano  IV  e dei 
re  di  Francia  non  potè  muovere  le  sue  genti  oltre 
il  Garigliano  perchè  i suoi  feudalarii  già  corrotti  dal 
nemico  protestarono  che  le  loro  obbligazioni  non  si 
estendevano  che  alla  difesa  del  proprio  territorio  (1). 

La  più  distinta  prerogativa  feudale  era  poi  qqella 
di  esercitare  il  mero  e misto  impero  coll’intiera  giu- 
risdizione, cioè  uno  de’  più  importanti  attributi  della 
sovranità.  Il  nome  di  mero  e misto  impero  fu  tolto 
dalle  leggi  di  Roma  antica,  e quella  podestà  suprema 
del  magistrato  o del  principe  passò  nel  medio  evo  ai 
baroni  od  ai  militi  che  se  ne  valevano  senza  limiti 
e senza  discernimento  di  severa  giustizia.  Per  il  mero 
e misto  impero  il  vassallo  prendeva  cognizione  dei 
delitti  commessi  sul  territorio  del  feudo  ; carceri , 
tormenti  e patiboli' erano  grislromenti  d’autorità  a 
lui  nella  universal  confusione  affidati.  Molti  e terri- 
bili'sono  gli  esempi  dei  giudizii  feudali,  giudizii 
spesso  di  sangue  anziché  di  ragione , e dettati  da 
privati  interèssi  piuttosto  che  dal  venerato  impulso 
di  una  giusta  pubblica  causa.  Se  non  che  a paro  dei 
baroni  nelle  loro  castella  si  videro  i cittadini  nelle 
loro  case  in  città  popolose  sprezzare  Ja  santità  delle 
leggi  al  punto  di  farla  da  giudici  e da  carnefici  a 
loro  posta.  Cosi  Dino  Compagni  (2)  ci  lasciò  scritto 

(4)  Matteo  SpiDclli,  Ephenurides  IfeapolUana , ap.  Muratori,  R.  I. 
8.,  tom.  7,  p.  1101. 
fi)  Cronaca  lib.  S. 


_Digitized  by  Google 


170  STORIA  DBLLA  LBGISLAZIONB 

delia  famiglia  de’  Bostiehi , che  a’  suoi  tempi  còUa~ 
vano  gli  uomini  in  casa  loro^  le  qmli  eram  in  mer- 
calo  nuovo  nd  mezzo  della  ciUà , e di  mezwdi  gli 
metlcvano  al  tormento,  e volgarmente  si  dicea  per  la 
terra:  molte  corti  ci  sono  , e annoverando  i luoghi 
dove  si  dava  tormento,  si  diceva  « a' casa  i Bostidvi 
in  mercato  , 

Ma  questo  sempre  si  rawtsara  quale  enormità  di 
abusi,  laddove  nei  feudatarii  era  usanza  regolare  e 
concessione  di  legge.  E colla  ferocia  deirinlenzioae 
jsi  univa  lo  sfoggio  éeU’apparenza , alzando  a sigui' 
ficazione  d’onore  le  forche  sul  territorio  dei  feudi. 
Dall’altezza  loro  e dalia  forma  in  che  erano  fatte  si 
distingueva  la  maggiore  o minor  dignità  del  feuda- 
tario. Onde  avvenne  che  si  dovesse  talvolta  fmiare 
il  soverchio  lusso  che  iu  cotali  infelicissimi  islro- 
menti  si  spiegava  ; così  operò  Amedeo  Vili  duca  di 
Savoia,  prescrivendo  moderazione  a quegli  orna- 
menti (1),  non  aiti'ioienti  che  alla  soverchia  lautezza 
delle  festa  nuziali  ed  alla  solennità  delle  pompe  fu- 
nebri. , . 

Di  regola  il  feudatario  poteva  condannare  e far 
eseguire  la  sentenza  , ma  non  gli  era  permesso  di 
fare  grazia  al  delinquente  (S).  Al  principe  maggiore 
era  riservato  il  tesoro  della  clemenza  , ed  era  pare 
beneficio  particolare  del  principe  l’uso  delle  appel- 
lazioni mercè  delle  quali  si  correggeva  talvolta  l’ef- 
ferato  giudizio  del  feudatario. 

(1)  Decrel.  lib.  V,  De  furchit. 

(2)  Ucob.  de  8.  Georgio,  FeudalU  tractatus,  4567,  p.  SS. 
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La  ragione  di  conoscere  deile  «ause  civili  e di  go- 
dere i particolari  diriltà  provenienti  dai  fendi  s’inlen- 
deva  sotto  il  come  di  giuri^zione.  Non  faoevasi 
lecito  senza  special  concessione  ai  vassalli  l’iroporre 
pedaggi  o balzelli  nel  territorio  dei  feudi , ma  se  la 
prescrizione  del  tempo  m compiuta  ed  im memora- 
bile,  que’  carichi  non  si  toglievano. 

Le.  forme  delle  investiture  dei  feudi  orano  diverse 
secondo  ì gradi  dei  feudi  stessi  ; ooU’atto  >del  notaio 
che  dichiarava  il  vassallo  investito , si  univa  una 
specie  particolare  di  tradizione  simbolica.  Talvolta 
il  signore  donava  al  vassallo  una  coppa  d’argento , 
talvolta  un  bastone  od  una  sferza,  oppure,  nei  feudi 
maggiori , gli  consegnava  una  lancia  ed  un  gonfa- 
lone (i).  . i ^ 

La  materia  dei  diritto  feudale  governata  princi- 
palmente dalle  consuetudim,  e rannodata  coi  parti-^ 
colari  della  storia  di  ciascun  paese , era  di  gran  ri- 
guardo quando  stavamo  in  piedi,  i fendi  colie  loro 
prerogative.  £ chi  volesse  farne  anche  oggi  studio , 
sebbene  di  poca  utilità  fuorichè  il  caso  preciso  se 
ne  appresenU , dovrebbe  ricorrere  ai  trattoti  ed  ai 
coroenti  obe^ne  ragionano  dislintomenle.  Cosi  per 
quanto  appartiene  a’  fetidi  delie  Laoghe , illustre 
retaggio  dei  sette  marchesi  discendenti  dalla  stirpe 
Aleramica , si  può  consultare  con  frutto  il  trattato 
che  ne  compose  l’Eineccio;  per  ciò  che  concerne  ai 
feudi  del  Friuli  ed  alle  movenze  della  mensa  di  Aqui- 

(1)  Ducange,  Lexicon  ad  voc.  Investitura.  Montori,  AnHqmt. 
ned.  avi,  dissert.  Xi. 
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leia,  merita  osservazione  ii  traltatello  pubblicato  dal 
Muratori  Jn  fine  della  dissertazione  xi  delle  Antichità 
del  medio  evo.  Pe’  feudi  di  Sicilia  è notevole  la  deci- 
sione della  gran  corte  di  quel  regno,  pubblicata  nella 
causa  della  successione  al  principato  di  Butera  ed 
altri  feudi  vacanti  perla  morte  di  donna  Margherita 
d’Austria  e Branciforte  ; e la  celebre  disputa  di  Carlo 
Napoli  in  favore  del  principe  di  Cassare,  conosciuta 
sotto  il  titolo  di  Concordia  dei  diritti  baronali  e de- 
maniali', questo  lavoro  piacque  tanto  alla  nobiltà 
siciliana  che  fece  innalzare  una  statua  al  Napoli  nel 
palazzo  civico  di  Palermo  (1). 

Per  i feudi  di  Parma  è opportuna  la  Controversia 
scritta  da  Lelio  Boscoli  in  occasione  delia  vertenza 
sulla  successione  del  feudo  di  Calestano  (2).  Pongo 
queste  citazioni  anche  per  far  avvertiti  i lettori  che 
ricorrendovi  < vedranno  di  quanto  profonde  indagini 
occorresse  far  uso  a sciogliere  i nodi  delle  quistioni 
di  diritto  feudale  che  si  complicavano  di  varie  con- 
siderazioni non  meno  legali  che  politiche  ed  isteri- 
che. Il  feudo  rappresentava  la  grande  proprietà  nelle 
sue  relazioni  dirette  col  principio  governativo,  e sotto 
quest’aspetto  la  giurisprudenza  feudale  era  un  ele- 
mento di  ordine  pubblico.. Allorché  Carlo  Botta  ebbe 
a qualificare  fiiSatta  giurisprudenza  imbroglio  feu- 
dale, in  cui  quelli  che  più  vi  hanno  studiato , meno 

(4)  Orlando  I.  c.,  p.  so. 

(5)  Questi  due  ultimi  documenti  si  trovano  presso  11  De  Lu<a , Df 

fiudU,  dopo  il  discorso  108.  , 
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ne  sanno  (1) , convien  supporre  che  proferisse  co- 
tanto avventato  giudizio  in  odio  del  medio  evo  che 
in  tanto  disprezzo  egli  aveva.  Ma  cotesto  disprezzo 
accusa  forse  nel  Botta  più  che  altro un  difetto  dì 
Studio  di  quell’elà,  nella  quale  si  elaborarono  i fon- 
damenti della  civiltà  moderna,  e le  sue  sentenze  in 
ciò  sanno  più  di  retore  che  di  filosofo.  Non  dico  già 
che  si  possa  ragionevolmente  amare , come  alcuni 
ostentano  di  fare  , il  medio  evo , tempo  d’ignoranza 
e di  ferocia  secondo"  che  già  osservammo  , ma  rico- 
nosco che  merita  d’essere  seriamente  studiato , non 
altrimenti  che  i fisici  studiano  le  epoche  oscure  e 
terribili  delle  eruzioni  e dei  cataclismi  sulla  super- 
ficie^ del  globo.'  ‘ ‘ 

Faccìamòci  da  ultimo  a parlare  dei  duelli  giudizia- 
rii,  di  cui  accennammo  l’origine  e lo  scopo  primiero, 
in  Italia.  La  pratica  di  siffatti  esperimenti  si  tollerò 
lungamente,  e si  pose  in  forma  autentica  come  capo 
di  legge  generale  o particolare.  Sebbene  l’intrinseca 
immoralità  non  siasene  mai  disconosciuta  dalla 
Chiesa,  Tinfluenza  del  secolo  prevaleva. 

Vedemmo  già  nel  primo  volume  come  i capitolari 
d’Oltone  provvedessero  sopra  i duelli,  e come  se  ne 
usasse  anche  rispetto  agli  ecclesiastici.  Ora  qui  ag- 
giungiamo che  si  venne  coll’uso  ad  ammettere  che 
a’  deboli  ed  ai  pusillanimi  si  desse  un  campione.  Nel 
placito  tenuto  sul  territorio  d’Arezzo  m presenza  di 
Eleuperlo,  vescovo  di  quella  diocesi/nel  1010,  Ro- 
ti) Storùi  d'Italia  continuata  da  quella  del  Guicciardini^ 
lìb.  33,  all’anoo  4699. 
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dolfo  abate  del  monastero  delle  sante  Flora  e Lucilla 
mnoveva  lite  contro  un  certo  notaio  Pietro  figliuolo 
d’Andrea  per  una  possessione.  L’abate  s’era  tolto 
ad  avvocato  certo  Forsdfo  prode  ed  atante  della  per- 
sona. 11  notaio  cattivello  mal  poteva  reggere  al  pa^ 
ragone,  e parve  tanto  sprovveduto  di  forza  che  i giu- 
dici gli  concedettero  un  campione  (1),  Non  si  curò 
la  storia  di  riferirci  l’esito  della  pugna,  e noi  ci  coi- 
soliamo  agevolmente  di  questo  difetto. 

Prescindendo  dai  duchi  ordinarii,  sui  quali  non 
avremmo  nulla  da  aggiungere  di  particolare  in  questo 
luogo,  toccheremo  di  quelli^de’  principi,  che  si  pre- 
paravano con  grande  strepito,  e neU’efletto  si  ridoce- 
vano  a nulla  più  che  ad  una  clamorosa  farragine  di 
proteste  e ad  un  contraccambio  di  provocazioni.  Tal 
fu  la  sfida  che  Carlo  d'Angiò  dopo  la  rivoluzione  del 
vespro  faceva  passare  a Pietro  d’Aragona  divenuto  re 
di  Sicilia.  Portolla  un  frate  predicatore  , la  ricevette 
Pietro,  si  convenne  che  i due  re  con  cento  cavalieri 
si’alTrontassero  a provare:  Carlo,  come  provocatore^ 
essere  Piero  entrato  nel  reame  di  Sicilia  contro  ra- 
gione e in  mal  modo,  senza  sfidarlo  dapprima  ; e il 
re  d’Aragona  come  difensore  , che  roccupaztooe  e 
tutt’altro  operar  contro  Carlo  , macchia  non  fossero 
all’oaor  suo,  nè  fatto  da  vergognare  dinanzi  a dignità 
di  tribunale  o cospetto  d’tiom  giusto.  Il  convegno 
fu  stabilito  in  Bordeaux,  pel  1<>  di  giugno  1383.  Si 
chiese  i4  campo  franco  ad  Eduardo  re  d’Inghilterra, 
allora  signore  di  quella  città;  e si  pattuì  non  si  venisse 

(4)  Muratori,  Anliquit.  nud.  avi,  dissert.  89. 
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allo  scontro  se  non  presente  Eduardo.  Questi  non  ~ 
diede  il  campo  e non  recossi  a Bordeaux.  Vi  giunsero 
i.due  principi  rivali,  il  31  maggio  Piero,  il  1°  giugno 
Carlo;  corsero  la  lizza,  ma  senza  vedersi  l’un  l’altro. 
Ognuno  tornò  alle  prime  sue  sedi,  e lo  scontro  fu 
solo  di  protestazioni  e di  manifesti  (1).  - ^ 

Amedeo  VI  conte  di  Savoia , essendo  in  discordia 
con  Filippo  d'Àcaia  signor.di  Piemonte,  suo  cugino, 
cercò  di  staccare  da  lui  le  compagnie  tedesche, 
condotte  a’  suoi  servigi  dal  monaco  Hecz.  À questo 
iodiiisse  Amedeo  lettere  in  cui  chiamava  sleale  e 
malvagio  Filippo.  Il  condotliere  gli  rispose  ch’egli 
non  l’aveva  per  tale , e che  non  avrebbe  lasciato  il 
suo  servigio  se  non  dopo  il  tempo  pattuito  nella 
sua  capitolazione.  Allora  Amedeo  più  non  trattenen- 
dosi, in  altra  lettera  del  27  giugno  1368  gli  re- 
plicò che,  poicbè  diceva  essere  buono  il  principe,  ne 
aveva  mentilo;  portò  accuse  contro  a Filippo,  come 
fellone  , davanti  a Filippo  duca  di  Ghiarenza  , qual 
signore  diretto  dell’Acaia , ed  aH’imperatore , come 
a signore  supremo,  e da  ultimo  sfidò  formalmente  il 
cugino  e insieme  con  lui  la  compagnia  dell’Hecz. 
La^sfìda  fu  accettata  da  ambe  le  parti;  si  doveva 
combattere  cinquanta  contro  cinquanta;  il  campo 
erasi  preso  sui  coufini  di  Fossasio  ; il  giudice  eletto 
era  il  marchese  di  Monferrato;  il  dì • prefisso  il  15 
^osto,-L’a<nmiozk>  di  questa  tenzone  inquietò  non 
poco  i principi  vicini,  iMide  Galeazzo  Viscoati  ad 

(4)  Amari,  Un  periodo  delle  etorie  sieiliane  del  Mcole  xtn,  capitoli 
9 e 10. 
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impedire  che  il  duello  seguisse , intimò  a Filippo 
che  se  fosse  uscito  io  campo , avrebbe  trovato  le 
forze  milanesi  che  Tavrebbero  combattuto.  ' 

• Spaventatù'  Filippo • rivocava  la  sfida,  fuòricbé  il 
Conte  gli  desse  sicurtà  che  nè  il  Visconti  nè  altri 
si  sarebbe  immischiato  nella  loro  contesa.  Dielia 
Amedeo  ed  il  giorno  deputato  venne  in^Fossano  colle 
sue  genti  ; ma  Filippo  non  usci  dal  castello,  e mancò 
la  prova.  Secondo  ogni  probabilità  non  fu  codardia 
questa  nel  principe , ma  effetto  del  trovarsi  abban- 
donato dal  Monaco  e dalla  sua  compagnia  , che  ave- 
vangli  rotto  la  fede  in  quel  punto  (1). 

I duelli  più  frequenti , e che  riuscivano  a strage 
erano  que’  dei  privati.  In  varie  città  d’Italia  eravi 
un  luogo  destinato  a que’  combattimenti;  si  avevano 
guardiani  preposti  al  campo,  come  un  oficio  pub- 
blico. Una  famiglia  de’  Visconti  in  Verona  teneva  a 
modo  di  dignità  ereditaria  nel  secolo  xiu  il  possesso 
dell’entrata  e l’onor  dell’arena  in  occasione  delle 
pugne  che  in  essa  si  facevano  (2).'In  Padova  vi  aveva 

10  steccato  presso  là  porta  di  Bassanello , dove  si 
duellava  con  sicurezza  ; nel  Friuli  si  combatteva  nei 

< . • • 

(1)  Dalla,  Storia  de‘  principi  di  Savoia  del  ramo  (TAoawi,  tom.  I, 
pag.  2V5  a 228,  tom.  II,  lib. 

il  Dalla  a pag.  229  del  primo  tomo  aaddello  inclina  a credere  che 

11  Monaco  fosse  stalo  compro  dagli  avversarli  di  Filippo.  Ritrovo, 
egli  scrive,  che  nel  mese  di  novembre  ilei  i368  il  conte  Amedeo 
ordinando  il  pagamento  di  quattromila  fiorini  al  condottiero 
Becz , si  confessò  debitore  |di  somma  maggiore  dovutagli  • prò 
facto  Fossani  ». 

(2)  Maifei,  Kerona  illustrata. 
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prati  di  Camformio  (1).  L’uso  del  duello  giudiziario> 
frequente  ancora  nel  secolo  anzidetto  (2) , venne 
via  via  scemando  ; ma  non-  si  era  neppure  estinta 
nel  secolo  xvi , come  noteremo  nel  corso  di  questa 
storia. 

Minore  era  il  numero  dei  duelli  nei  liberi  Comuni 
che  nelle  monarchie  , > dove  gli  usi  germanici  più 
stavano  immedesimati  nell’indole  dei  governi  e nei 
costumi  dei  popoli.  Non  mancano  tuttavia  negli  sta- 
tuti dei  Comuni  esempi  di  ordini  che  in  certi  casi 
provvedevano  per  la  singolare  battaglia  (3). 

Un  breve  codice , a cosi  dire  , compiuto  degli  usi 
legali  intorno  alla  pratica  del  duello  giudiziario  si 
contiene  nelle  del  regno  di  Gerusalemme  nella 
parte  che  s’ intitola  i’ a//a  corte.  Si  sa  che  quelle 
assise  non  erano  se  non  l’epilogo  delle  consueta* 
dini  riputate  migliori  in  Europa^  e portate  da’  cro- 
ciali in  Terrasanta  ; che,  perduta  la  terra,  si  perdette 
pure  il  testo  della  legge,  cosicché  fu  d’uopo  poscia 
di  riordinarle,  a comodo  delle  regioni  di  Levante , 
ancor  tenute  da  principi  cristiani  ; che  il  riordi- 
namento si  fece  per  cura  di  Giovanni  d’Ibelin.  conte 
di  loppe  e d’Ascalona  ai  tempi  di  Federigo  II  ; che 
di  questa  compilazione  come  di  libro  autentico  si 
teneva  conto  in  Cipro  nel  secolo  xiv,  e che  sul  prin- 
cipio del  XVI  la  signoria  di  Venezia  ne  fece  fare  una 

(1)  Canciani,  In  Itgem  Burgundionum  Monitum. 

{t)  Ved.  la  costituzione  di.Federigo  II  di  Svevia , re  di  Sicilia,  sotto  i 
titoli  33  e 37  del  lib.  II,  delle  costituzioni  di  quel  regno. 

(8)  Cosi  negli  statuti  di  Nizza  raarittima  che  sono  del  secolo  xin  , per 
ì casi  di  rappresaglia,  e nelle  accuse  d’omicidio. 

Storia  dilla  Legùlaziont  — Voi.  II.  19 
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traduzione  dal  vecchio  francese  in  volgare  per  uso 
dei  magistrali  e de’  giudizii  in  Cipro.  Dal  che  tolto 
si  debbe  inferire  che  autorevoli  ed  in  piena  osser- 
vanza fossero  le  assise  sino  al  fine  del  medio  evo(i). 

Molli  capi  di  quelle  assise  à^Walla  corte  riguar- 
dano i giudiziali  duelli  (2),  e vi.  sono  le  regole  per 
i vari!  casi  delle  querele  e per  la  consegna  de’  pegni 
di  battaglia,  non  che  le  formole  colle  quali  si  chie- 
deva riparazione  o cimento.  Riferire- per  lo  minalo 
tutti  que*  lunghi  precetti  sarebbe  fuor  di  proposito, 
ma  per  non  lasciarnè  affatto  digiuno'  il  lettore,  chio- 
deremo questo  capo  col  racconto  del  modo  io  cui 
per  querela  di  assassinamento  o di  omicidio  si  aiTros- 
lavano  i cavalieri  (8).  - . ' 

I cavalieri  in  tale  occorrenza  dovevano  combattere 
a piedi  e senza  cuffia  , avere  il  capo  tosalo  alla  ro- 
tonda , ed  essere  vestiti  di  veste  vermiglia  o di  una 
sopravesta  o camicia  di  zendado  vermiglio  corta  al 
ginocchio ,-  colle  manille  corte  al  braccio  , e le  calze 
di  panno  o di  seta.  ' 

Le  armi  cohsislevano  in  una  lancia  e in  due  spade 
una  lunga  pendente  dalla  cintura,  e un’altra  attaccata 
allo  scudo;  lo  scudo  più  grande  della  persona  un 
palmo  e con  due  buchi  per  i quali  il  combattente 

(1)  V.  nn  egregio  lavoro  del  signor  Carlo  Giraud  intorno  sdla  storia 
delle  Assise  di  Gerusalemme,  intitolato:  Notiee  du  droit  franpait 
dans  l'Oritnt  au  mojfen  égt  et  sur  la  traduetion  grecque  des  As- 
sises  de  Jerusalem  Inserto  nel  tomo  2«  delle  Séaneet  et  travaux  de 
rAcadémie  des  sdenees  morales  et  politiques,  p.  261  e seg. 

(2)  Cancisni,  Barbarorum  leges  antiqucf,  tom.  5. 

(3)  Presso  il  Canciani,  I.  c.  p.  20A,  205. 
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potesse  veder  Tavversario.  Venuto  il  giorno  della 
pugna,  il  querelante  e il  querelato  ponevano  davanti 
al  signore  ed  alla  corte  molle  armi,  fra  le  quali  si 
sceglievano  quelle  che  si  userebbero  nel  coq^alti- 
mento.  Giuravano  amendue  i campioni  di  non  portar 
brevi  nè  caratteri , nè  incanti , di  non  averne  falli 
fare  da  altri  e di  non  ritenere  armi  occulte.  Entrati 
nel  campo  i campioni,  vi  trovavano  il  libro  dei 
santi  evangeli , e il  q,ucrelato  postosi  in  ginocchio  e 
messa  la  destra  sul  libro  aflermava  la  sua  innocenza, 
il  querelante  gli  diceva  che  ne  mentiva,  e accusavaio 
di  spergiuro,  dipoi  lo  pigliava  dal  pugno  e levavaio. 
Le  guardie  del  campo  gridavano  ad  alta  voce  che 
nessuno  ardisse  dare  disturbo  od  aiuto  ai  combat- 
tenti. Ciò  fatto  il  signore  diceva  alle  guardie  lascia- 
. teli  andare  insieme,  e tiratevi  in  una  parte  del  campo, 
e lasciateli  trovarsi.  Quindi  seguiva  la  pugna  ; $e  uno 
dei  campioni  diceva  la  parola  del  pentire,  era  subito 
' levato  via  e tratto  alle  forche  ed  impiccalo  per  la 
gola,  e similmente  lo  era  colui  che  fosse  ucciso  senza 
aver  proferito  quella  parola  che  ora  ha  suono  di  pietà, 
ed  allora  l'aveva  di  condanna. 

Un  compendio  di  antica  giurisprudenza  riguardo 
a’  duelli  ne  rimane  pure  nella  summula  de  pugna  et 
modis  purgationum  eius  qui  criminatur,  dettala  da 
Ugo  di  Porta  Ravennate,  giureconsulto  bolognese  del 
secolo  XII.  Principale  oggetto  di  quest’opera  è il  pro- 
vare che  le  parti  che  s’impegnano  a fornire  la  prova 
mercè  del  combattimento  giudiziario  non  debbono 
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prima  dar  giuramento  sul  merito  della  quistione  (1). 

Dopo  aver  toccato  di  tutte  queste  reliquie  di  usanze 
settentrionali,  facile  sarà  che  taluno  ci  chiegga  perchè 
non  abbiamo  fatto  parola  d’istituti  saraceni,  poiché 
anche  di  tali  barbari  non  ebbe  penuria  l’Italia.  E 
per  quanto  si  voglia  e si  debba  riconoscere  di  benigna 
influenza  dagli  studii  e dai  costumi  degli  Arabi  sulla 
civiltà  rinascente,  non  si  torrà  dal  fondamento  delle 
loro  istituzioni  l’impronta  del  dispotismo  e del  fana- 
tismo proprii  al  loro  governo;  Invano  la  memoria 
dèi  califfo  Ilarun  Arrashid  o del  successore  di  lui 
Al-mamun,  così  illustri  per  la  protezione  conceduta 
alle  lettere  (2),  invano  quella  del  valore,  della  cor-- 
tesia  e della  magnificenza  del  Saladino,  che  tante 
volte  veggiamo  celebrate  dai  nostri  novellieri  e poeti, 
s’adoprerebbero  a cancellar  tale  impronta.  Furono 
quelli  episodii  di  conforto,  lucidi  intervalli,  meteore 
luminose,  ma  non  si  mutò  per  ciò  l’intima  natura  di 
quel  governo. 

Rispondendo  adunque  al  quesito  che  ci  siamo  prò* 
posto,  avvertiremo  che  nell’isola  di  Sicilia,  che  fu  la 
stanza  dove  in  Italia  ebbero  i Saraceni  estensione  ed 
onore  di  regno,  non  lasciarono  essi  vestigio  parti- 
colare, che  segni  un  carattere  da  ritenersi  per  la 
storia.  Vi  fu  chi  cercò  di  far  credere  che  gli  ordini 
musulmani  in  Sicilia  fossero  pieni  di  tale  sapienza, 

(1)  Di  questa  iurAmvla  diede  particolare  raggaaglid  il  Savìgoy,  ed 
il  signor  Merkel  ad  essa  appose  Taric  diefaiaraziooi. 

(2)  A lolla  lode  di  Harun  Arrasbid,  che  fioriva  tra  l'anno  786  e 809 
dell’era  nostra,  ricorderemo  la  legge  ch’egli  fece,  che  nessuna  moschea 
potesse  giammai  essere  eretta  se  non  vi  si  aggiungeva  una  scuoia. 
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che  ne  disgraderebbe  le  leggi  de’  popoli  meglio  in- 
civilili;  ma  fauna  ardita  impostura  (1).  Attenendoci 
pertanto  alla  fede  dei  documenti  sinceri,  diremo  che 
i Siciliani  prima  che  cominciasse  l’invasione  musul- 
mana erano  governati  colle  parafrasi  greche  del  di- 
ritto giustinianeo  ordinate  da  Foca  e colle  costituzioni 
degli  imperatori  che  regnarono  da  questo  infìno  a 
Michele  Balbo.  Dopo  perdettero  l’uso  di  un  diritto 
pubblico  loro  particolare.  Non  si  può  asserire  che  il 
gran  fondamento  della  legislazione  politica  interna 
del  medio  evo  in  Europa,  cioè  lo  stabilimento  dei 
feudi,  avesse  un  simile  tra  i Musulmani,  ma  non  si 
può  negare  del  pari  che  il' tipo,  a cosi  dire,  dell’or- 
dine feudale  fosse  a quelli  sconosciuto  (^).  Intorno 

V . ^ , 

(1)  Ecco  il  fatto:  l’ab.  Vetta,  maltese,  pubblicò  sul  finire  dello  scorso 

secolo  un  codice  arabo-siculo,  trovalo  mercè  degli  studi!  di  alcuni  veri 
eruditi,  e singolarmente  del  benemerito  ab.  Rosario  Gregorio,  intiera- 
mente apocrifo.  ■ ' • . 

(2)  Piacemi  di  qui  riferire  parte  di  una  nota  apposta  all'istoria  di 
Sicilia  di  Al  Kadi  SheabboJin  pubblicala  da  Rosario  Gregorio  /'Re- 
rum Arabicarum  quee  ad  hisloriam  Sìculam  spectant  ampia  col- 
Uctio,  Panarmi  1790).  Ivi  scrive  il  .dottissimo  editore,  < Arabes 
c vocem  habent  qua  terrum  tigni ficat , quam  quii  a principe  in 

• utumjuum , non  aulem  plenum  dominium  accepit Sud 

• parum  rationi  consentaneum  videtur  eam,  quaecumque  fuerit,  feuduni 
« proprie  dictum  significasse,  cuni  iis  temporibus  baec  vox  feudi  neque 
« apud  nos  invecla  fuisset.  Scnsu  qiiidem  latiori  iutclligenda  videtur... 
■ Sed  hic  adnotandum  est  quandoque  ab  Ghalifis  provinciam  benefi- 

• eiariam,  fidufiarìam  provinciam  dalara  nonnullis  fuisse 

« Quemadmodum  inclinante  Chalifalu  Bagdadensi  niliil  aliud  ex  pristina 
« sua  amplitudine  Cbalills  superfuit,  nisi  ut  occUpatas  a varìis  dudbus, 
s cliam  ignotis  qnibusdam  rebellibus  provincias  beneficiario  iure 
m possideiidas  concedercnt  ita,  ut  in  Cbalifarum  clientela  essent,  aul  esse 

• se  profilerentur. 
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alla  legislazione  indigena  ripeteremo  con  Carmelo 
Martorana  (1):  Starai  contento^  o mio  lettore^  che  a 
conoscere  il  diritto,  civile  de'  Saraceni  siciliani  non 
dèi  più  cercare  alcun  corpo  di  leggi  particolare  alla 
Sicilia. 

Dopo  la  conquista  dei  Normanni  gli  Arabi  dimo> 
rami  in  Sicilia  parte  colà  rimasero,  parte  si  ritirarono 
in  Africa.  Ai  rimasti  nell’isola  non  mancò  la  prote- 
zione dei  nuovi  signori  che  serbarono  loro  intatta  la 
proprietà  dei  beni,  sufficiente  la  capacità  degli  ufizii 
civili,  libero  l’esercizio  del  culto. 

Federigo  li  lo  Svevo  fece  snidare  i Saraceni  dagli 
aspri  recessi  che  ancora  occupavano  nell’isola,' e li 
costrinse  a stanziare  in  Puglia  per  farsene  una  coorte 
pretoriana,  secondando  il  genio  ch’egli  aveva  per  lo 
arabismo,  oppure  per  convertirli,  com’egli  diceva  (2).  - 

(1)  Notizie  ttoriche  de'  Saraceni  Siciliani,  Palermo  183S,  tom.  3, 
p.  97.  _ ■ . 

(?)  Lettera  di  Federigo  pubblicata  da  lloffler,  Kaiser  Frid.  etc.  Monaco 
18*3.  V.  De  Blasiis,  Della  vita  e delle  opere  di  Pietro  della  Vigna 
P.  65.  , . . . • . . 
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CAPO  VII. 

* ) 
COSTITUZIONI  DI  PRINCIPI. 


Non  potendo  qui  tessere  il  catalogo  intiero  di  tutte 
le  leggi  generali  che  si  vennero  pubblicando  nella 
penisola  durante  il  corso  de’  tre  secoli  di  che  par- 
liamo, uopo  è il  restringerci  in  quelle  di  ipaggior 
fama,  e che  furono  ridotte  in  un  corpo  solo. 

Ragioneremo  pertanto  delle  costituzioni  del  regno 
di  Sicilia,  della  carta  delta  de  Logu  di  Eleonora, 
giudicessa  di  Àrborèa  in  Sardegna,  dei  decreti  di 
Amedeo  YIII  duca  di  Savoia,  e dei  decreti  de’ signori 
e duchi  di  Milano.  ' . - 
Quando  i principi  normanni  si  furono  impadroniti 
della  Sicilia  e del  regno  di  Napoli,  vollero  confermare 
la  loro  sovranità  coll’ ordinare  la  legislazione  del 
nuovo  Stalo,  dapprima  questa  legislazione  si  conte- 
neva nei  libri  delle  consuetudini  detti  defetarii,  i 
quali,  perduti  una  volta,  si  rinnovarono  per  autorità 
del  sovrano  e per  cura  di  Matteo  Notaio  (1).  Re  Rug- 

(1)  Hugo  Falcandus,  Ui$t.  Siculo,  ap.  Murai.  R.  I.  S.  tona.  7,  p.  293. 
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gieri,  che  era  figliuolo  del  conte  Ruggieri,  promulgò 
alcune  costituzioni  (1).  Seguirono  l’esempio  di  lui 
Guglielmo  1 e Guglielmo  11,  ma  s^nza  intraprendere 
una  vera  riforma  generale  di  legislazione,  lasciando 
anzi  che  le  varie  schiatte  esistenti  nei  loro  dominii 
usassero  dei  loro  antichi  diritti,  e Latini, «Greci,  Giu- 
dei, Saraceni,  ognuno  secondo  la  propria  legge  fos- 
sero giudicati  (2).  - . 

11  pregio  di  attuare  il  gran  disegno  della  pubbli-' 

(1J  Sono  da  vedersi  le  Assitce  regum  Sicilioe,  pubblicale  tra  le  Costi* 
’tuzioni  siciliane  stampate  in  Napoli  tiel  1786.  Queste. furono  oggetto  di 
profonde  ed  accurate  indagini  deireroditissimo  Giovanni  Herkel,  conse* 
gnate  in  un  opuscolo  intitolato:  Commentatio  qua  iurit  siculi  site 
assisarum  regum  regni  Sicilia!  fragmenta  ex  codicibus  manu  scri- 
ptis  proponuntur;  quale  opuscolo  venne  pubblicato  in  occasione  cbe 
nella  università  di  Halle  si  solennizzava,  addi  24  settembre  4856,  il'cin- 
quantcsimo  anniversario  del  dottorato  del  professore-  Hcnke.  Il  Merkel 
rinvenne  nella  biblioteca  Vaticana  un  codice  membranaceo  scritto  circa 
l'anno  1200,  che  contiene  con  varie  aggiunte  le  disposizioni  delle  Aasùs 
anzidetto.  £ incerto  a quale  dei  tre  re  di  Sicilia  sopra  nominati  si  abbia 
da  attribuire  la  raccolta  di  leggi  contenuta  in  quel  codice.  Leggesi  in 
esso  una  specie  di  proemio  iudirilto  ai  grandi  del  regno  ^proceresj  in 
cui  si  parla  della  riforma  delle  leggi  cbe  s'intendeva  di  fare  per  renderle 
più  miti,  e si  dice  tra  altre  còse:  * Nichil  enim  gratius  Deo  esse  pula- 
« rous,  quam  si  id  simpliciler  offerimus  , quod  eura  esse  cognovimus , 

« miserìcordiam  scilicet  atque  iustiliam  : in  qua  oblalione  regni  officium 
« quoddam  sibi  sacerdoti!  vendicai  privilegium,  unde  quidam  sapiens 
« legisque  peritus  iuris  interpretes  « iuris  sacerdotes  > appellai  • c poscia 
con  una  frase  che  pare  tolta  daU'odicrno  dizionario  legislativo  aggiunge 
< parcehdum  delinquentibus  curo  modcrantia  nostris  temporibus  apta 
« conveniens  esse  censemus  >.  E termina  con  questa  forraola  • Volurous 
« igitur  et  iubemus,  ut  sanctioncs  quas'in  prmsenti  corpore  sivc  pro- 
« mutgatus  a nobis  sive  composilas  vobis  facimus  exihiberi,  fideliter  et 
« alacriter  recipiatis». 

(J)  Uosario  Gregorio,  Considerationi  sulla  storia  di  Sicilia,  L.  I, 
«ap.  4,'p.  21. 
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cazione  d’un  codice  generale  per  i suoi  sudditi, 
d’onde  essi  ricavassero  difesa  de’  loro  diritti,  e la 
sovranità  riavesse  appoggio  alle/sue  prerogative  fu 
riservato  a Federigo  II.  Questo  principe,  del  quale 
abbiamo  già  tanto  parlato,  nelle  cui  vene  scorreva 
il  sangue  degli  imperatori  della  casa  di  Svevia  pel 
lato  paterno,  e pel  lato  materno  quello  dei  monarchi 
Normanni,  volle,  a prò  dei  sudditi,  imitare  l’esempio  di 
Teodosio  e di  Giustiniano.  Molte  nuove  leggi  egli  fece, 
molte  corresse  e riordinò,  e pòscia  insieme  le  rac- 
colse in  forma  di  codice  regolare. 

Ministro  di  Federigo  in  quella  insigne  opera  fu 
Pier  delle  Vigne,  suo  cancelliere  e giudice  della  gran 
Corte.  Per  lunghi  anni  tenne  Piero  le  chiavi  del  cuore 
del  suo  signore,  e lo  servì  col  maggior  lume  di  dot- 
trina, che  allora  aver  si  potesse,  come  ne  fanno  fede 
le  lettere  di  negozio  da  lui  dettate,  c che.  stampale 
si  leggono.  Fra  i tanti  esempi  del  variar  di  fortuna, 
memorando  sarà  sempre  quello  di  Pier  delle  Vigne, 
che  nato  in  Capua  in  basso  stato  tanto  si  alzò,  per 
valore  de’ suoi  meriti  presso  Federigo,  che  ne  divenne 
poco  meno  che  l’arbitro  d’ogni  suo  consiglio.  L’al- 
tezza del  grado  c la  fiducia  per  lui  acquistata  nel- 
l’animo  del  suo  sovrano  mossero.gli  invidiosi  baroni 
della  Corte  a congiurargli  contro  con  far  credere 
aU’imperatore,  che  Piero  s’intendeva  con  papa  Inno- 
cenzo 0 lo  tradiva.  Scritture  fittizie  c falsi  lestimonii 
sostennero  l’accusa,  e Federigo  ingannato  fece  abba- 
cinare il  fedele  ministro,  che  non  potendo  reggere 
a tanta  sventura,  come  disperato  si  diede  la  morte. 
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Onde  il  suicidio,  come  disse  Dante,  fu  in  lui  colpa  ed 
ingiustizia  ad  un  tempo  (i). 

ll.volurae  delle  costituzioni  del  regno  fu  pubblicato 
nel  mese  d’agosto  1232  in  un  solenne  concistoro 
tenuto  in  MeIG,  e quindi  tradotte  anche  in  greco,  lin> 
gua  allora  comune  nei  regno,  dove  già,  come  ac- 
cennammo nel  primo  volume , erasi  per  l’iuso  delle 
popolazioni  greche  colà  viventi  tradotta  la  legge  dei 
Longobardi.  Alcune-  leggi  fatte  dopo  da  Federigo, 
vennero  inserte  in  quel  volume,  e dagli  interpreti  si 
qualificarono  di  nuove.  * > ' . ^ , 

Questo  volume  si  divide  in  tre  libri,  il  .primo  dei 
quali  comprende  cento  titoli,  il  secondo  quarantotto, 
e il  terzo  sessanta.  11  concetto  di  siOatti  titoli  si  ri- 
ferisce principalmente  a materie  .di  governo  pub- 
blico, di  politica  economia,  di  diritto  penale,  e di 
rito  giudiziario,  anziché  ad  oggetti  di  ragion  civile. 

Se  non  si  può  ammirar  l’ordine  con  che  furono 
disposti  i capi  di  queste  leggi,  si  deve  almeno  aver 
riguardo  airimportanza  di  alcune  di  esse. 

Lo  studio  di  mantenere  la  pace  pubblica  nel  regno 
si  dimostra  per  varii  ordinamenti  rivolti  ad  impedir 
ogni  sorta  di  rappresaglia,  a vietare  la  delazione  delle 

(1  ) Inferno,  cauto  1 3.' 

Noi  abbiamo  seguilo  l' opinione  di  Dante  da  molli  altri  accolla  ebe 
Pietro  non  fosse  veramente  colpevole  — Più  accuratamente  esaminata 
la  diversità  dei  giudizi , lo  storico  della  vita  di  Pietro  , Giuseppe  De 
llasiis  si  ristringe  a dire  «Rimaner  sempre  oscura  l’accusa  anziché 
« può  dubitarsi  te  vera  colpa  egli  ebbe,  della  quale  mentre  un  sol 
« cronista  dice  rinvenute  le  prnove  nei  suoi  scrigni,  gli  altri  taccioBO 
« o Pignorano  ; — Della  vita  e delle  opere  di  Pietro  Della  Vigna, 
p.  493-94. 
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arali,  anche  ai  soldati,  neH’interno  del  paese,  eccet- 
tnati  i soli  casi  necessarii,  ed  a confermare  la  difesa 
del  debole  contro  il  potente  mercé  della  sola  invo- 
cazione del  nome  del -principe.  La  restituzione  in  fa- 
vore dello  spogliato  fu  estesa  anche  centra  il  deten- 
tore avente  causa  dallo  spogliatore. 

Due  tra  le , costituzioni' inserte  in  quella  compila- 
zione hanno  aspetto  cosi  particolare  da  essere  qui 
specialmente  ricordate.  Sono  esse  nel  titolo  -21  e nel 
26  del  terzo  libro.  Colla  prima  si  vieta  alle  figliuole 
de’  baroni  di  maritarsi  con  forestieri:  ed  il  Giannone 
riconosce  non  essersi  <M>tale  divieto  pronunziato  da 
Federigo  senza  forte  ragione,  poiché  avendo  am- 
messe le  femmine  alla  saccessione  dei  feudi,  ad  evitar' 
che  queste  maritandosi  trasferissero  i feudi  a famiglie 
a sé  ignote,  e forse  non  fedeli,  volle  che  senza  con- 
senso della  sua  Corte  non  potessero  ca'^sarsi.  Colla 
seconda  era  proibito  l'alienare  stabili  a favore  di  fon- 
dazioni ecclesiastichó  o pie,  e se  ad  esse  se  ne  la- 
sciassero per  testamento,  dovevansi  vendere  od  affit- 
tare ai  congiunti  prossimi  del  defunto  od  ai  borghesi, 
tra  il  termine  di  un  anno;  in  difetto  il  fisco  sene 
impadroniva'.  Molto'  si  disse  contro  questa  costitu- 
zione, che  da  alcuni  si' qualificava  di  sacrilega  perchè 
contraria  alla  libertà  ecclesiastica',  ma  in  sostanza 
non  era,  come  la  cosfituzione  istessa  si  spiega,  che 
una  rinnovazione  d’ordini  antichi  alquanto  iti  in 
disuso.  ‘ ' 

Finalmente  gioverà  a mettere  in  piena  luce  le  in- 
tenzioni generali  di  Federigo  rispetto  alla  legislazione 
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de’  suoi  Stati,  il  tilolo'31  del  primo  libro  delle  sue 
costituzioni,  che  qui  traduciamo  letteralmente.  La 
rubrica  è Della  osservanza  della  giustizia . < Non  senza 

< grande  accorgimento  > ivi  si  dice  c e matura  deli- 
« Aerazione  i Romani  colla  legge  regia  trasferirono 
« nel  loro  principe  il  diritto  e Tautorilà  di  fare  la 

< legge,  al  fine  cioè  che  nella  medesima  persona  che 

< comandava  ai  popoli  per  l’alta  potenza  di  Cesare, 
c l’origine  della  giustizia  provenisse  dalla  stessa  fonte 
( da  cui  la  difesa  ne  procedeva.  Onde  è facile  il 'còn- 
c vincersi  non  tanto  dell’utilità  quanto  della  neces- 
c sita  di  quel  provvedimento,  per  cui  nella-  stessa 
« persona  concorrendo'questi  due  elementi,  l'origine 
« del  diritto  eia  tutela  di  esso,  non  si  disgiunge  dalla 
« giustizia  il  vigóre,  e dal  vigore  la  giustizia.  Con- 
« viene  adunque  che  Cesare  sia  della  giustizia' padre 
c e figliuolo,  signore  e ministro;  padre  e signore 

< nell’csporre  le  regole  della  giustizia,  ed  in  osser- 
« varie  ; figliuolo  nel  venerarle,  e ministro  nel  mel- 
« lerle  ad  esecuzione. 

e Per  tale  savio  divisamente  Noi  dunque,  che  ri- 
c cevemmo  dalla  man  d’iddio  lo  scettro  deU’impero, 
« e tra  altri  reami  il  reggimento  del  regno  di  Sicilia, 

< dichiariamo  a tutti  i nostri  fedeli  di  questo  la  de- 
« cisa  volontà  nostra,  e come  ci  stia  a cuore  di  pro- 
« curare  a tutti^e  singoli  di  loro,' senza  la  menoma 
« eccezione  di  persone,  con  prontiludine  di  zelo  la 
a giustizia,  di  cui  possano  trovare  assistenza  per 
c mezzo  dei  'nostri  oficiali , ai  quali  è commesso 
€ d’amminislrarla.  Vogliamo  die  sieno  distinte  le 
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c incumbenze  di  quei  nostri  oficiali,  e gli  uni  atten- 
c dano  alle  controversie  civili,  e gli  altri  alle  crimi- 
€ nali  accuse  (i)  ». 

L’autorità  suprema,  che  si  riconosce  soggetta  alla 
legge,  che  promette  di  mantenere  fra  i sudditi  una 
egualità  perfetta  rimpetto  ad  essa,  che  non  lascia 
confondere  le  due  nature  aiTattò  diverse  di  giudizii, 
i criminali  ed  i civili,  è degna  di  tutta  lode.  E più 
largamente  la  si  deve- questa  retribuire  guardando 
alla  condizione  dei  tempi,  dove  non  vi  era  frequenza 
di  simili  esempi,  non  voce  di  opinione  pubblica  che 
li  suggerisse.  > . ' 

Sullo  scorcio  del  secolo  xiv  si  vide  in  una  regione 
dell’isola  di  Sardegna  promulgarsi  una  legge,  che  per 
la  sapienza  di  molti  precetti,  che  vi  si  racchiudono 
ottende  non  solamente  di  esser  estesa  a lutto  il  regno, 

(ly  II  rfgno  di  Federigo  H venne,  ton  pochi  anni,  iliustrato  da  nna 
magnifica  collezione  di  documenti,  intitoiata:  «Hiatorìa  diplomatica  Fre- 

* derici,  aive  constitutiones , priviiegia,  mandata,  instninichta , quae 

* auperaunt  istius  iroperatoris  etfiliorum  eìus;  accedunt  epi$(olx  Papa- 

* rum  et  docuroenla  varia  » . Questa  raccolta  fu  intrapresa  sotto  gli  au- 

spich  del  signor  Duca  diLuynes  francese,  òhe  ne  concepì  la  prima  idea  e 
ne  diresse  l'esecuzione.  La  compilazione  fu  condotta  felicemente  dal  sig. 
J.  L.  i.  Huillard-Bréholles  che  vi  aggiunse  note,  prefazione,  ed  una 
dottissima  introduzione  di  540  pagine.  • ' 

Se  dobbiamo  congratularci  coila  Francia  che  abbia  tali  mecenati  e 
tali  esecutori,  e ringraziare  ii  signor  Huillard-Bréholles  del  servizio  che 
ha  renduto  ai  nostri  studi!  storici^  non  possiamo  a meno  di  dolerci  che 
gTItaliani  lascino  cosi  da  altri  occupare  il  campo  che  essi  dovrebbero 
coltivare.  SinceriUk  di  patriotisroo,  severiU  di  studi!,  perseveranza  nel 
lavoro  e bando  agH  orgogli  non  giustificati  ; ecco  quanto  si  richiedeva 
far  si  che  gl'italiani  giungano  a tenere  il  luogo  che  loro  conviene  in 
quella  che  giustamente  chiamasi  repubblica  letteraria. 
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ma  ebbe  di  più  il  vanto  di  essere  tenuta  per  segno  di 
un  perfezionamento  sociale,  dal  quale  erano  allora 
ancor  lontane  le  più  vaste  contrade  del  continente 
italiano. 

Regnava  nella  provincia  d’Àrborèa,  contrada  posta 
nella  parie  occidentale  di  Sardegna,  un’antica  stirpe, 
forse  d’origine  pisana.  A Mariano  IV,  principe  à\'ve- 
duto  e va^or*oso,  era  succeduta  nel  governo  la  bgliuola 
dì  luì  Eleonora,  sposata  a Brancaleone  Doria,  la  quale 
investita  del  titolo  ereditario  di  giudicessa,  compiè 
in  modo  illustre  l’opera  della  legislazione  incomin- 
ciata dal  padre. 

Nel  1395,  e il  dì  di  Pasqua,  secondo  che  si  crede, 
fu  pubblicato  il  famoso  libro  delle  costituzioni  ed 
.ordinazioni  sardesche,  intitolato  anche  Carla  de LogUj 
vale  a dire  legge  territoriale,  diviso  in  centonovantotto 
capitoli.  Questa  legge  per  l’eccellenza  de’  suoi  prov- 
vedimenti non  tardò  ad~estendersi  a tutta  l’isola, 
poiché  in  seguito  alla  confermazione  della  medesima 
ottenuta  dagli  Slamenti,  che  sono  le  rappresentazioni 
degli  ordini  del  regno,  col  capo  11  delle  Córti,  cele- 
brate in  Cagliari  personalmente  nel  1421  dal  re  Al- 
fonso di  Aragona,  se  ne  stese  l’ossen’anza  a tulli  i 
villaggi  e luoghi  del  regno  di  Sardegna,  eccettuate 
le  città  dì  Cagliari,  Sassari,  Alghero,  Rosa  ed  Iglesias, 
le  quali  a tenore  de’  loro  privilegi  si  reggevano  coi 
proprii  statuti. 

‘ La  Carta  de  Logu,  pubblicata  più  di  quattro  secoli 
addietro,  contiene  molte  e particolari  disposizioni,  le 
quali,  al  dire  di  un  dotto  giureconsulto  sardo  che 
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la  prese  ad  illustrare  (1),  pressoché  tutte  convengono 
ai  costumi  dei  Sardi  dei  nostri  tempi. 

Le  leggi  penali  in  quella  carta  raccolte  si  mostrano 
ragionevoli,  avuto  riguardo  alla  condizione  assai 
fiera  e meno  colta  di  quel  secolo  e di  quegrisolani. 

Un’espressione  solenne  vi  s’incontra  nella  com- 
minazione delle  pene  più  gravi,  e per  somma  qua-' 
lunque  di  danaro  il  reo  non  iseampi.  All’ importan- 
tissimo e lodevolissimo  intento 'd’impedire  i delitti 
veniva  stabilita  in  ciascun  luogo  del  giudicato  una 
compagnia  scelta  di  pèrsone  zelanti  del  ben  pubblico, 
alle  quali,  sotto  giuramento  e con  raipaccia  di  una 
multa,  era  commessa  la  cura  di  chiarire  i misfatti 
della  loro  terra  e di  fermarne'  gli  autori  (2).  Tale 
obbligo  si  stendeva  agli  abitanti  tutti  di  qualunque 
Comune,  colla  multa  che  per  ciascun  delinquente, 
occulto  0 libero,  imponevasi  ai  popolani  (3).  Così  si 
suppliva  al  difetto^di  forza  armata  regolare,  e giu- 
stamente, in  quanto  si  trasferiva  qucH’incarico  in 
coloro  che  ne  sentivano  il  benefìcio,'  ed  accortamente, 
in  quanto  si  commetteva  a quelli  che^ avevano  il 
maggior  interesse  nel  purgare  la  loro  terra  dai  mal- 
fattori (4).  ' ; . . . 

Alcuni  provvedimenti  sopra  le  materie  civili  ac- 

• t 

(4)  Le  costilaziODÌ  dt  Eleonora  giudicessa  d’Arborèa  ecc.  colla  tradu- 
zione loUcrale  dalla  sarda  nell'ilaliana  favella'e  con  copiose  note  del  con- 
sigliere di  Stato  e Referendario  cav.  D.  Giovanni  Maria  Maoteli  de’  Man- 
nelli ecc.  eco.,  Roma  1803. 

(*)Cap.  16. 

(»)  Cap.  6 e 15.  . • 

(i)  Manno,  SCoria  di  Sardegna,  Ub.  IX. 
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cennano  ad  un  gran  candore  di  equità  che  era  ne 
costumi  del  popolo,  tanto  più  da  pregiarsi,  quanto 
più  diverso  da. ciò  che  generalmente  allofa  si  prati- 
cava sul  continente  italiano;  cosi  le  regole  concer- 
nenti alla  comunione  dei  beni  tra  i coniugi  nei  ma- 
trimonii  conchiusi  senza  dote  (i).  Cotesti  matrimonii 
senza  dote  erano  l’usanza  più  generale  dell'isola  e si 
chiamavano  all’uso  sardesco;  essi  producevano  l’ef- 
fetto di  rendere  comuni,  secondo  l’antica  consuetu- 
dine di  Sardegna,  i lucri  tutti  che  si  fanno  durante 
il  matrimonio  dal  marito  e dalla  moglie,  compresi  i 
frutti  dei  beni  che  l’uno  o l’altro  consorte  avessero 
dapprima',  o che  gli  pervenissero  in  progresso  per 
eredità,  donazioni  ód  altre  simili  cause,  ma  esclusa 
dalla  comunione  la  proprietà  di' beni  già  posseduti  o 
pervenuti  dopo  per  le  cause  suddette  (2).  . 

Nelle  successioni  si  dava  certa  preferenza  ai  maschi, 
ma  assai  limitata  e sempre  che  si  fosse  provveduto 
con  dote  alle  femmine.  Tale  è il  testo  del  capo  ,98 
della  Carla  de  Logu.  , , 

4 Costituiamo  ed  ordiniamo,  che  se  alcuna  persona 
« maritasse  tìgliuola  sua  a dote,  non  sia  tenuta  di 
» lasciarle,  nè  darle  in  vita,  nè  in  morte  sua,  se  non 
€ quello  che  avrà  dato  in  dote,  se  non  a volontà 
« sua;  salvo  che  s’essa  non  avesse  altro  figliuolo,  le 
« debba  lasciare  la  parte  sua  secondo  ragione  (8), 

(I)  Cap.  99.  ' ‘ • 

(i)  Mimeli,  I.  c.  p.  HO. 

(8)  Cioè  l’intiera  legittima  come  avverte  in  nota  il  Mameli , di  cui  ai 
riproduce  la  traduzione  esatta  della  Carta  de  Logu  dal  dialetto  sardo 
in  lingua  italiana.  ' 
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< computatavi  in  quella  parie  che  doverà  ancora,  la 
0 dote  che  avrà  avuto  finanzi:  e simigliantemente 
« s’intenda  per  tulli  i discendenti  suoi.  E tutto  Taltro 
« che  le  rimarrà  ne  possa  far  quello  che  le  piacerà  ; 

< ed  in  caso  che  moriss,e  intestata,  succeda  la  fi- 

li gliuola  femmina  maritata,  cogli  altri  fratelli  e so- 
li relle  sue,  diflalcata  dalla  parte  sua  quella  dòte  che 
€ avrà  avuto  »,  ^ ^ 

Poco  noto  in  Sardegna  al  tempo  dei  giudici  fu  il 
potere  feudale;  ma  col , crescere  del. dominio  degli 
Spagnuoli  la  mala  senmnza  dei  feudi  allignò  grande- 
mente in  quelle  terre  e le  fece  povere  e deserte. 

I principi  del  Piemonte  della  stirpe  di  Savoia  non 
poche  leggi  pubblicarono  degne  di  memoria  e di  lòde, 
ma  sopratulto  in  questi  secoli  primeggiano  i decreti 
di’Amedeo  Vili,  di  queirAmedep,  che  dopo  avere  sag- 
giamente per  lunghi  anni  governato  lo  Stato,  ne  con- 
segnò le  redini  al  figliuolo  Lodovico,  e si  ritrasse 
nella  solitudine  di  Ripaglia  ad  una  vita  contemplativa 
d’onde  i Padri  del  concilio  di  Basilea  lo  tolsero  per 
collocarlo  sulla  sedia  pontificale.  • 

Nell’anno  1430,  ai  17  di.  giugno,  nel  castello  di 
Sciamberl,  in  presenza  de’  grandi  e del  popolo  furono 
■pubblicali  i nuovi  decreti.  Il  duca  avverlivar  nel  suo 
proemio,  che  il  desiderio  di  procurare  ai  sudditi  il 
beneficio  dell’uso  incontaminato  della  giustizia  ave- 
vagli  mosso  il  pensiero  a raccogliere  gli  ordinamenti 
statuiti  da’  suoi  maggiori  insieme  con  quelli  già  da 
lui  disposti;  ed  ordinarli,  correggerli  e compirli  in 
guisa  che  servissero  di  norma  comune  per  tulli,  di- 

Storia  della  Legislationt  — Voi.  II.  13 


Digilized  by  Google 


194  STORIA  DELLA  LBO-ISL AZIONE 

chiarando  egli  espressomcDle  di  voler  vivere  sofia 
tal  regola,  e di  assogettarvi  Ja  polizia  del  suo  Stato. 

Spiegavasi  ancora  che  per  questi  decreti  non  si 
sarebbe  tolto  veruna  parte  d’autorità  alle  sacre  leggi 
divine  ed  umane,  e sarebbero  pure  rimaste  salve  lé 
buone  e lodevoli  usanze  del  ducato  d’Aosta  e del  paese 
di  Vaud,  contrade  che  non  si  reggevano  con  legge 
scritta,  ma  colle  proprie  consuetudini;  e salvi  pure 
sarebbero  i savii  statuti  delle  terre.d'Italia,  di  fHe- 
monte  e di  Provenza  sottoposte  al  suo  scettro. 

In  cinque  libri  si  dividono  questi  decreti.  Nel  prime 
si  tratta  delle  cose  ragguardanti  all’onore  ed  al  cuHe 
di  Dio,  a quei  delitti  che  contro  di  essi  si  commet- 
tono, ed  a quelle  persone  che  se  ne  dipartono.  Ep- 
però  si  comincia  dalla  jirofessione  della  fede  cattolica; 
dipoi  vi  si  parla  di  eresie  e di  sortilegi  ; ed  infine  si 
prescrivono  i limiti  della  tolleranza  mercè  di  cui  gli 
ebrei  si  lasciavano  abitare  negli  Stati  del  Duca.  Sif- 
fatta tolleranza  fu  anche  nei  tempi  più  antichi  sog- 
getto delie  cure  dei  conti  di  Savoia,  giacché  abbiamo 
memoria  che  il  conte  Edoardo  nel  11319  fece  disten- 
dere certi  regolamenti  onde  correggere  il  vizio  del- 
l’usura, cut  sfrenatamente  si  abbandonavano  gli  ebrm 
nella  SaVoia. 

In  questo  libro  si  vieta  la  comunanza  degli  ebrei 
coi  cristiani,  e s’impongono  le  cautele  per  le  quaU 
quelli  rimangono  segregati;  si  vieta  loro  l’eserctzhi 
dell’usura,  e si  stabiliscono  le  regole  con  cui  i co&- 
vertiti  dal  giudaismo  vogliono  essere  trattati,  rìcono- 
scendosi  ad  un  tempo  il  principio  che  nessuno  puè 
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essere  tratto  per  forza  alla  santa  religione  di  Cristo. 

11  secondo  libro  è lutto  intento  a descrivere  i varii 
uficii  del  Consiglio  residente  col  Duca,  e di  quello 
posto  in  Sciamberi,  e dei  principali  ministri  della 
giustizia;  non  che  a definire  i modi  di  lepere  le  as- 
sise generali,  e di  procedere  così  nelle  cause  civili 
come  nelle  criminali  inquisizioni..  Comprende  pure 
il  medesimo  le  regole  da  osservarsi  dai  preposti  alle 
finanze  ducali,  e il  modo  di  render  i conti  di  quanto 
da  esse  si  è speso,  c per  lo  minuto  si  spiegano  le 
incumbenze  dei  diversi  ufizialì  posti  a servigio  del 
sovrano  e del  pubblico.  E non  si  dee  pretermettere, 
che  nell’ingresso  di  questo  libro  il  Duca  rivolge  a’ suoi 
successori  il  discorso  nelle  seguenti  parole: 

( Volendo  adempiere  il  paterno  dovere  d’alTetto  e 
f di  disciplina,  a cui  siamo  tenuti  verso  i nostri  fi- 
c gliuoli  eredi.e  successori,  noi  lasciamo  loro  questi 
c ricordi  e questi  ammaestramenti.  Facciansi  imila- 
€ lori  degli  avi  nostri,  avi  d’illustre  memoria,  ser- 
c bando  incorrotta  la  fede  cattolica  e promovendo  il 
c culto  divino.  Vivano  una  vita  umile  e divola:  ten- 
c gansi  immaculati  dai,vizii;  mostrin$i  vigilanti  negli 
c esercizi!  delle  teologiche  e delle  morali  virtù.  Nella 
( giustizia  sieno  retti,  costanti,  e di  moderala  seve- 
f rità;  si  astengano  dai  moli  dell’invidia,  sieno  per 
« misericordia  clementi,  temperati  nelle  esazioni, 
< amanti  de’  buoni  loro  sudditi,  correttori  de’  mal- 
c vagi.  Procurino  la  pace  ed  abbiano  in  odio  le  guerre 
f ingiuste.  Scelgano  consiglieri  e ministri  savii  e 
. c dabbene,  e dispregino  gli  uomini  fallaci  ed  ingordi. 
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« Mantengano  infine  perpetua  sicurezza  nel  loro  Slato, 
« onde  la  Savoia  appieno  conservi  tra  i sudditi  e gli 
« stranieri  rutimologìa  del  suo  nome  che  suona  salva 
« via.  E mercè  deH'osseryanza  di  questi  precetti  pla- 
« Cato  il  Re  de’  cieli,  che,  se  non  è abbandonato,  mai 
« non  abbandona,  conservi  ed  accresca  fino  nei  più 
< tardi  secoli  lo  stato  pacifico  e prospero  dei  figliuoli, 
« dei  successori  e dei  sudditi  nostri 

Ora  da  questa  introduzione,  da  cui  esala  come 
un  profumo  di  sentimenti  patriarcali,  si  può  far  ra- 
gione della  rettitudine  che  mosse  Amedeo  nel  disten- 
dere le  sue  leggi. 

Nel  libro  terzo  si  descrivono  provvedimenti  parti- 
colari sopra  il  modo  da  tenersi  nelle  giurisdizioni 
dei  baroni,  dei  banderesi  e degli  altri  vassalli;  sopra 
le  enfiteusi  ed  i censi,  l’uso  delle  salvaguardie,  la 
libertà  del  pescare  e dell’andar  a caccia»  Si  ordinano 
le  solennità  necessarie  a far  salve  le  cose  dei  pupilli 
e dei  minori  ; si  prescrivono  le  forme  legali  per  le 
vendite^  le  donazioni,  i riscatti;  si  danno  istruzioni 
pe’  notai.  Si  provvede  intorno  alfesercizio  delle  arti 
così  liberali  come  meccaniche,  e si  fanno  regolamenti 
sopra  l’interna  polizia  dello  Stato. 

Il  quarto  libro  si  aggira  intieramente  intorno  alle 
tasse  ed  agli  emolumenti  da  pagarsi  per  gli  atti  giu- 
ridici e perle  pubbliche  scritture. 

Il  soggetto  del  quinto  libro  sta  nell’ordine,  col 
quale  volevano  essere  moderale  le  pompe  cosi  degli 
abiti  come  dei  conviti,  delle  feste,  de’  funerali  ed  altre 
tali  solennità.  * • ' 
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Dalla  dislinlissima  esposizione  degli  usi  di  quei 
tempi  nei  dominii  del  Duca,  che  vi  si  legge,  si  pos- 
sono trarre  varie  curiose  notizie  ragguardanti  ai  co- 
stumi ed  agli  uGzii  delle  diverse  classi  di  sudditi;  ma 
il  recitarle  non  si  confarebbe  coH’indole  dellà  nostra 
storia.  Qui  pertanto  ci  basterà  il  sapere,  che  il  Duca 
andava  con  sottigliezza  accennando  i mezzi  di  te- 
nersi in  una  onorata  parsimonia,  e che  la  scala  dei 
gradi,  per  cui  principalmente  si  disferenziavauo  le 
foggie  del  vestire,  era  composta  de’ baroni,  de’ militi, 
de’  dottori, 'de’  licenziali,  degli  scudieri  e de’  citta- 
dini viventi  delle  proprie  entrate,  cui  si  pareggiavano 
i maggiori^mercanli. 

Ouesta  raccolta  dì  leggi  distesa  per  opera  dei 
consiglieri  del  Duca,  cosi  chierici^  come  laici,  fu 
divisa  in  cinque  libri  perchè  vi  si  raffigurassero  le 
principali  virtù;  nel  primo  le  tre  cardinali';  nel  se- 
condo la  pruiTenza;  e nei  tre  ultimi  la  temperanza. 

Nella  clausola. finale,  con  che  il  sovrano  impri- 
meva l’aulorità  di  legge  perpetua  a’ suoi  decreti, 
si  dichiararono  nuovamente  salvi  i diritti' de’ chierici, 
salve  le  buone,'  ragionevoli  e lodevoli  consuetudini 
delle  città,  delle  ville  e de’  luoghi,  salve  le  franchigie 
legittime  di  tutto  il  paese,  e salva  infine  e riservata 
in  perpetuo  al  Duca  ed  a’  successori  di  lui  la  piena 
e libera  facoltà  di  spiegare,  interpretare,  correggere 
e mutare  questi  statuti,  e di  aggiungere  o togliere 
ai  medesimi  tutto  ciò  ohe  fosse  richiesto  d®lf  utilità 
0 dalla  necessità  dello  Stalo,  dalle  occorrenze  dei 
casi  0 dalla  varietà  de’ tempi. 
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Le  leggi  dei  duchi  di  Milano  delle  stirpi  de* Vi- 
sconti e degli  Sforza  non  furono  ridotte  in  forma  di 
regolare  compilazione,  ma  soltanto  al  fine  che  non 
si  smarrissero;  si  collocarono  in  una  specie  di  regi- 
stro, che  più  di  un  secolo  dopo  estinta  la  loro  si- 
gnoria fu  pubblicato  a documento  di'storia  anziché 
ad  uso  di  ordini  pubblici  (1).  Parve  tuttavia  neces- 
sario di  non  trapassare  in  assoluto  silenzio  cotali 
leggi  che  ebbero  ad  autori  principi  ragguardevoli 
per  ampiezza  di  dominio'.  Eccètto' per  alcuni  rari 
tratti  di  fervore  helVamministrazione  della  giustizia, 
non  si  avrà  guari  qui  l'occasione  di  lodare  i duchi 
'di  Milano,  i quali  intèsi  à soddisfare  ai  loro  parti- 
colari, e non  di  rado  vili,  interessi,  ed  alle  pazze  e 
turpi  loro  voglie  anziché  a provvedere  alla  felicità 
dello  Stato,  non  lasciarono  memoria  d’importanti 
ìnstituti  0 di  durevoli  benefizir  a prò  dei  popoli  sog- 
getti. : , 

Scortiamo  adunque  le  rubriche  dei  loro  decreti 
e le  pagine  della  loro  istona  per  farci  capaci' della 
verità  della  dura  ma  pur  vera  sentenza. 

I più  antichi  di  que’  decreti  hanno  per  'autore 
Luchino  Visconti,  e sono  del  1343.  Eèa  Luchino, 
se  non  provvido  legislatore,  almeno  zelatore  della 
giustizia.  Egli  non  volle  proteggere  veruna  fazione, 
ma  accomunò  una  sola  regola,  una  sola  legge  ad 

(I)  L’edizicne  di  questa  compilazione  preparata  dai  Senatori  Bonetto  e 
Brachirri  fu  data  alle  stampe  per  cura  di  Pietro  Paolo  Bonetto,  figliuolo 
del  Senatore  anzidetto,  sotto  il  titolo  di  Antiqua  ducutn  Mediolani 
decreta,  a Milano  nel  1654. 
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ogni  maniera  di  selle.  Per  liberare  le  strado  dai 
ladri  che  le  infestavano  si  volse  ad  un  partito  cui 
ripugna  rincivilila  condizione  deirodierna  polizia, 
ma  che  allora  non  fu  senza  utile  frutto.  Prese  egli 
al  suo  soldo  i masnadieri  islessi,  e li  rendette  cu- 
stodi della  sicurezza  dei  passaggi.  E a far  più  agé- 
voli le  comunicazioni  liberò  i viandanti  dalle  sogge- 
zioni che  loro  imponevano. i feudalarii  (1). 

Il  rimedio  apprestato  da  Luchino  Visconti  sarà 
meglio  valutalo  se  si  considera  come  pochi  anni 
dopo' Bernabò  Visconti  per  levar  via  dalle  strade 
pubbliche  i masnadieri  mandò  fuori  un  editto  col 
quale  , proibì  a lutti  di  andar  di  notte  per  quelle 
strade  sotto  pena  del  taglio  di  un  piede. 

Di  nessuna  cosa  più  solleciti  furono  i signori  di 
Milano,  che  di  frenare  gli  attentati  che  si  prepa- 
rassero contro  la  loro  dominazione,  ed  in  ciò  furono 
guidati  piuttosto  dairislinlo  della  ferocia  che  non  dai 
(lettami  della  prudenza. 

Con  decreto  del  2 di  gennaio  1363  Galeazzo  or- 
dinò che  in  tali  casi  la  forma  di  procedere  dovesse 
andare  sciolta  da  ogni  soggezione  di  regole,  in  via 
sommaria,  senza  solennità;  e,  quel  die  è peggio,  che 
tale  sua  legge,  contro  ogni  precetto  di  moralità  e di 
buon  senso,'  si  ritraesse  anche  ai  casi  passali. 

Pochissimo  solleciti  si  mostrarono  que’  signori  di 
attenersi  alle  regole  della  legislazione  ordinaria, 
quando  il  favore  o l’inleresse  particolare  ne  li  di- 
stoglievano. Qnde  Galeazzo  II  Visconti  meritò  d’es- 

(i)  Verri,  Storia  di  Milano,  tom.  2,  Milano,  (82i. 
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sere  ricordato  dallo  schietto  e sagace  cronista  Pietro 
Azario  per  aver  lasciato  libero  corso  all’applicazione 
delle  leggi  comuni  (1),  dove  per  la  rarità  dell’ecce- 
7Ìonc  si  può  far  ragione  della  usanza  comune  degli 
nitri  principi  di  quella  stirpe,  inchinevoli  più  che 
alla  legge  aH’arbitrio.  . - 

Ma  quello  che  più  accuora,  scorrendo  le  istorie 
e le  leggi  di  quei  principi,  si  è il -vedere  con  qual 
diligenza  tranquilla  insieme  e crudele  si  ordinassero 
i tormenti  e le  esecuzioni  ; come  a gocce  di  sangue 
e a gradi  di  spasimi  si  compiacesse  il  sovrano  di 
martoriare  le  sue  vittime.  Opera  peggio  che  di  car- 
nefice, anzi  di  tigre  piuttosto  che  d’uomo. 

Potrei-  citare  molli  esempi  di  cotesto  efferato  ri- 
gore, ma  inutile  e doloroso  sarebbe  il  fare  un  in- 
dice di  leggi  penali.  Ci  ristringeremo  pertanto  in 
una  sola  che  in  crudeltà  le  vince  tulle,  e se  non 
fosse  accertala,  per  sicurissimi  documenti,  da  ogni 
anima  bennata  si  terrebbe  per  incredibile.  Parlò 
della  spaventosa  quaresima  dello  stesso  Galeazzo  II, 
che  per  un  altro  rispetto  abbiamo  pure  dovuto  distin- 
guere a confronto  d’altri  principi  della  sua  schiatta. 
La  pena  dei  traditori  e de’  loro  complici  fu  da 
Galeazzo  protratta  a quaranta  .giorni  ed  alternata 
di  supplizii  e di  riposi  in  questa  forma  testuale 
d’un  decreto  conservatoci  dallo  stesso  Azario  (2). 

(4)  Petitìones  vel  numquatn  vel  raritiime  exptdiuntur,  quutn 
dominus  Galeaiius  sinat  ut  poUttatet  et  rectores  iuxta  loeorum 
Mtatuta  iudieent,  et,  etatutie  defieientihus,  iuxta  ius  commune  ete. 
Petri  Azarii  CbroDÌcon  ap.  Muratori  R.  I.  S.  tom.  16,  pag.  403. 

(8)  L.  c.  p.  410. 
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€ É intenzione  del  signore  che  a riguardo  de’ capi 
< traditori  s’incominci  il  gastigo  a poco  a poco.  — 
€ Il  primo  giorno  cinque  colpi  di  curio  — il  secondo 
« giorno  si  riposi  — il  terzo  giorno  parimente  cinque 
t colpi  di'  curio  — il  quarto  giorno  si  riposi  — il 
e quinto  giorno  parimente  cinque  colpi  di  curio  — 
« il  sesto  giorno  si  riposi  — 11  settimo  giorno  pari- 
s mente  cinque  colpi  di  curio  — l’ottavo  giorno  si 
c riposi.  — 11  nono  giorno  si  dia  loro  a bere  acqua, 
a aceto  e calcina  — il  decimo  giorno  si  riposi  — l’un- 
« decimo  giorno  similmente  acqua,  aceto  e calcina 
a ' — il  duodecimo  giorno  si  riposi  — il  decimoterzo 
e giorno  .si. strappino  loro  due  coregge  (di  pelle) 
« dalle  spalle,  e vi  si  faccia  sgocciolar  sopra  — il 
e decimoquarto  si  riposi  — il  decimoquinto  giorno 
« si  strappi  loro  la  pelle  di  sotto  le  piante  d’ambo 
« i piedi^  e poscia  si  facciano  camminare  su’  ceci  — 
c il  (fècimosesto  si  riposi  — il  decimosettimo  giorno 
K si  facciano  camminare  su’  ceci  — il  decimottavo 
c si  riposi  — il  decimonono  giorno  si  pongano  sul 
f cavalletto — il  ventesimo  si  riposi  — il  ventunesimo 
« giorno  si  pongano  sul  cavalletto  — il  ventiduesimo 
c si  riposi  — il  ventitreesimo  giorno  si  tragga  loro 
e -un  occhio  dalla  tèsta  — il  ventiquattresimo  si  ri- 
« posi  — il  ventìcinquesimó  giorno  si.  tagli  loro  il 
« naso  — il  ventiseesimo  si  riposi  — il  ventisettesimo 
« giorno  si  recida  loro  una  mano  — il  ventottesimo 
« si  riposi  — il  ventinovesimo  si  recida  loro  l’altra 
e mano  — il  trentesimo  si  riposi  — il  trentunesimo 
€ giorno  si  recida  loro  un  piede  — il  trentaduesimo 
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c si  riposi  — il  trentatreesimo  giorno  si  recida  loro 
• l’altro  piede  — il  trentaquattresimo  si  riposi  — il 
c trentacinquesimo  giorno  si  tagli  un  testicelo  — 
« il  trentaseesimo  si  riposi  — il  trentasettesimo  si 
« tagli  l’altro  testicolo — il  trentottesimo  si  riposi  — 

< il  trentanovesimo  giorno  si  tagli  loro  il  membro 

< virile  — il  quarantesimo  si  riposi  — il  quarantu- 
c nesimo  giorno  sieno  attanagliati  su  dì  un  carro  e 
« poscia  posti  sulla  ruota  >. 

E questi  strazii  non  furono  solamente  delirii  di 
minacce,  ma  si  misero  in  pratica  frequentemente 
negli  anni  1362  e 1363,  ed  unendosi  ai  forni  di 
Monza,  invenzione  di  Galeazzo  I,  ed  alla  graticola 
ardente,  invenzione  di  Bernabò,  fanno  di  questi  tre 
principi  un  triumvirato  di  moslri. 

- Aggiungasi  poi  alla  enorme  èrudelià  delle  pene 
la  mancanza  d’ogni  proporzione  nell’applicarle  ai 
delitti.  Si  pensi  che  quesl’istesso  Bernabò,  pazzo 
pe’  sollazzi  della  caccia,  si  volse,  come  narra  il 
Corio  (1),  contro  i miseri  sudditi  che  per  quattro 
anni  addietro  avevano  preso  porci  selvatici  od 
altre  selvaticine,  ed  a molli,  di  loro  faceva  dopo 
grandi  tormenti  cavare  gli  occhi  e indi  sospenderli 
per  la  gola’  Che  il  medesimo  non  fidandosi  degli 
ecclesiastici,- pubblicò  nel  1372  un  editto  pel  quale 
nessuno  di  loro,  sotto  pena  d’essere  arso  vivo,  po- 
teva senza  permesso' del  principe  allontanarsi  dal 
proprio  domicilio.  E dopo  il  racconto  di  tali  enor- 

* » • 

(1)  Bùiorit,  aU’anno  1374. 
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mità  potremo  sicuramente  qualificarne  di  peggio 
che  tiranni  gli  autori. 

Ma  pure  si  andò  più  oltre,  e siccome  i malvagi 
pure  si  sgomentano  delle  condanne  dell’opinione  pub- 
blica, si  volle  porre  un  freno  alle  lingue  di  chi 
parlasse  contro  il  principe.  E con  un  decreto  del 
mese  d’ottobre  1385  si  mandò  punirsi  chiunque 
avesse  detto  male -del  principe  o contro  i suoi  di- 
ritti, e senza  nè  regola  di  pena^  nè  ordine  di  pro- 
cesso si  commise  al  podestà  che  imponesse  tale 
gastigo  da  essere  esempio-  a, chi  volesse  imitare  i 
colpevoli.  . 

Fu  proibito  ad  un  tempo  perfino  di  proferire  il 
nome  di  popolo  (1),  tanto  si  temeva. che  quel  nome 
suonasse  come'  grido  di  libertà.  Finalmente  a com- 
piere celesta  serie  di  malaugurati  provvedimenti 
convien  che  si  noli  essere  sotto  pena  della  confisca 
di  tutti  i beni  e di  un  anno  di  carcere  vietato'  ai 
sùdditi  di  trasferirsi  colia  propria  famiglia  ad  abitare 
fuori  di  quello  Stato,  albergo  di  tanti  mali',  sede  di 
tante  vittime. 

Nella  compilazione  degli  antichi  decreti  che  ab-  ' 
biamo  citalo,  si  rinvengono  alcuni  ordini  composti 
di  molti  capi  che  formano,  a cosi  dire,  piccoli  co- 
dici parziali  di  leggi  sovra  date  materie.  Tali  «ono 
gli  ordini  sul  procedim'ento  giudiziario,  quelli  sulle 
esecuzioni  contro  i debitori  dello  Stato,'  gli  ordini 

(1)  Et  intendente»  quod  nulla  persona  audeat  nec  prasumat 
populum  nominare,  seilicet  quod  communitatem  et  eommune  to- 
lummodo  deòeani  appellare;  decreto  del  15  ottobre  13S5.  ' 
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sulle  cacce,  principalissimo  oggetto  delle  compia- 
cenze del  principe,  i regolamenti  sugli  imprestiti 
della  città  di  Milano.  • ' 

Non  anderemo  più  avanti  nel  riferire  le  leggi  dei 
vecchi  principati  italiani  ; ciò  che  ne  dicemmo  basta 
a porgere  un’idea  dell’indole  loro.  Osserviamo  sol- 
tanto ancora  che  tra  i nomi  dei  principi  legislatori 
in  Italia  debbono  primeggiar  quelli  di ‘.Federigo  II 
di  Svevia  e d’Eleonora  d’Arborèa,  poiché  i loro 
ordinamenti  ressero  meglio'  d’ogni  altro  contro  le 
forze  distruggi trici  del  tempo.  Studiandosi  quei 
principi  di  dare  leggi  bene  adatte  ai  costumi  de’ loro 
popoli  e d’innestarle^  a cosi  dire,  nella  loro  nazio- 
nalità, operarono  non  un  semplice  atto  di  potenza, 
ma  una  riforma  sociale  (1). 

. Tra  i cattivi  legislatori  porremo  coihe  pessimi 
i duchi  di  Milano,  la  cui  storia  fu,  come  vedemmo, 
contaminata  da  ogni  nequizia.  ^ . 

Affrettiamoci  al  dire  tuttavia  che  nel  corso  di  que- 
sta storia  non  mancheranno  alcuni  compensi  alta 
triste  impressione  che  il  nostro  racconto  debbe  aver 
fatto  suU'anirao  de’ lettori. 

Taluno  forse  sarà  sorpreso  che,  parlando  di  leggi 
e d’istituzioni  politiche  e giudiziarie,  non  siasi  ancora 
fatta  distinta  menzione  delle  assemblee  rappresenta- 
tive che  si  tenevano  in  certe  parti  dTialia  sottoposte 
a governo  monarchico.  E veramente  vi  furono  di 
tali  rannate  alle  due  estremità  d’Italia;  nelle  due 

(1)  Uguale  elogio  faremmo  dei  decreti  di  Amedeo  Vili  di  Savoia , se 
Don  fosse  ch'essi  in  Italia  cedevano  il  passo  al  diritto  statut»'io. 
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Sicilie  i colloquia  ovvero  i Parlamenti,  in  Piemonte 
i tre  Stali,  vere  rappresentanze  nazionali  convocate 
da’  rispettivi  Sovrani,  che  prendevano  parte  negli 
afTari  di  Stato,  ma  anzitutto  si  raccoglievano  per 
porgere  sussidii  finanziarii  al  Governo.  Vedemmo 
nel  primo  volume  un’assemblea  di  nobili  e di  depu- 
tati de’ Comuni  del  Monferrato  intervenire  in  una 
grande,  quistione  politica.  La  Sicilia  ci  offrirebbe 
una  istituzione  parlamentare  vigorosa,  e feconda,  se 
non  fosse  stata  per  lo  più  impedita  ne’  suoi  prov- 
vidi effetti.  L'origine  del  Parlamento  Siciliano  risale 
a un  dipresso  all’epoca  dell’origine  del  Parlamento 
Inglese,  gli  Stati  di  Piemonte  compaiono  poco  tempo 
dopo  che  si  tennero  in  Francia  gli  Stati  generali  (1). 
Queste  assemblee,  dove  molto  potevano  i nobili,  al- 
quanto i prelati,  e poco  la  borghesia,  non  si  occu- 
pavano di  leggi  salvo  che  colle  doglianze  che  pre- 
sentavano ai  principi  sopra  i danni  e gli  abusi 
occorrenti,,  e non  si  può  dire  che  i loro  atti  abbiano 
lasciato  una  traccia  profonda  nella  legislazione  dei 
paesi  ov’esse  furono  stabilite. 

(!)  V.  Mongitori:  Storia  de’  Parlamenti  di  Sicilia.  — Gregorio: 
Comiderazioni  mila  Storia  di  Sicilia.  — Palraeri  : Saggio  etorieo- 
politieo  della  costituzione  del  regno  di  Sicilia.  — Dal  Pozzo:  Essai 
sur  les  anciennes  assemblées  nationales  de  la  Savoie  et  du  Piéinont. 
— Sclopis:  Saggio  storico  degli  Stati  generali  e d'altre  istituzioni 
politiche  del  Piemonte  e della  Savoia. 
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CAPO  vm. 

LEGGI  RAGGUARDANTI  LTNDUSTRIA 
ED  IL  CQICMERCIO.  ' 


L’independenza  politica  ed  il.  risorgimento  sociale 
furono  tra  gli  Italiani  causa  ed  effetto  reciproco  di 
accrescimento  d’industria  e di  svolgimento  di  com- 
mercio. Allora,  come  anclie  adesso,  le  ricchezze 
attive  in  un  paese  erano  misura  ed  elemento  di  forza 
pubblica.  Gli  ordini  civili  dei  nostri  anljchr  fecon- 
davano le  contrade  che  altrove  giacevano  per  gU 
ordini  feudali  isterilite;  le  crociate,  che  avevano 
impoverito  il  più  dei  regni  in  Europa,  avevano  ar- 
ricchito le  repubbliche  italiane.  Le  arti*  inventrici, 
il  lusso  elegante,  il  conversare  urbano  andavano 
di  conserva  co’  magnanimi  propositi  e cogli  ardi- 
mentosi cimenti.  Tutto  era  molo,  attività,  vita, 
speranza.  Felici  troppo,  se  quegli  antichi  avessero 
saputo  cosi  bene  intendere'  il  governo  della  'patria 
come  intendevano  il  maneggio  del  patrimonio 
privato.  . . 
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L’associazione  era  il  più  possente  vincolo,  il  più 
pronto  veicolo  di  quelle  imprese  di  commercio  che 
ponevano  i mercatanti  in  figura  di  principi.  I più 
ricchi  s’accontavano  coi  meno  facoltosi  onde  soste- 
nere, secondochè  avverte  opportunamente  un  dotto 
scrittore  francese  (i)  c la  loro  aristocrazia  finanziera 
sulla  democrazia  dei  piccoli  capitali  >. 

Il  commercio  si  rallargava  e s’invigoriva  all’nura 
di  libertà  nei  Comuni  maggiori.  Già  per  noi  si  disse 
con  quali  e quanti  privilegi  si  mantenesse  al  di  fuori 
la  preponderanza  dei  mercatanti  italiani.  Ma  su  di 
ciò  ancora  insisteremo  per  rilevare  con  un  egregio 
spositore  di  queste  materie  (2),  essere  stato  partico* 
lare  alle  nostre  repubbliche,  che  una  gran  parte  della 
loro  corrispondenza  in  Italia  e fuori  risguardasse  il 
buon  andamento  della  mercatura. 

il  governo  di  Firenze  più  d’ogni  altro  era  di  con- 
tinuo sollecito  del  commercio  de’ suoi  cittadini  che 

^ r 

in  ogni  lato  d’Europa,  e in  Asia  e sulle  coste  d’A- 
frica  trafficavano.  Basta  esaminare  i registri  delle 
lettere  che  quel  governo  mandava  agli  Stati  ed  ai 
principi  d’Italia  e stranieri  per  convincersi  che  più 
della  metà  di  esse  concernono  gl’interessi  mercantili 
dei  Fiorentini. 

Le  tre'  più  potenti  repubbliche  d’Italia,  Venezia, 
Genova  e Firenze,  ci  forniranno . tratti  particolari  a 

(1)  Il  sig.  Troplong  nella  sua  introduzione  al  comentarìo  sul  tìtolo  del 
Coalratto  di  sodeU. 

<2)  U Mg.  GaaestriM  nel  discorso,  Su/U  relazioni  di  Firenze  col- 
tlhtgheria,  inserto  nel  tomo  IV  deU’^rcÀtoie  etorieo  iialiam,  Fi- 
renze 1843. 
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ciascuna  di  loro,  mercè  dei  quali  potremo  condurre 
un  prospetto  della  nostra  antica  legislazione  in  ma- 
teria d’industria  c di  commercio. 

Venezia  col  suo  poderoso  navilio  e colle  vaste 
sue  possessioni  in  Levante,  ci  porge  esempio  di  una 
stretta  e forte  combinazione  d’interessi  tra  la  po- 
litica c la  mercatura.  La  legislazione  veneziana  era 
pertanto,  riguardo  al  commercio,  subordinata  alle 
vedute  politiche  di  quel  governo  (1).  11  solo  cittadino 
veneziano,  la  sola  nave  veneziana  potevano  invo- 
care la  protezione  delle  leggi  e partecipare  nei  gua- 
dagni cospicui  che  si  facevano  coll’assistenza  della 
forza  pubblica.  Il  forestiere  poteva  essere  ammesso 
a godere  dei  diritti  di  cittadino  veneziano  ottenendo 
la  naturalità.  Questa  distinguevasi  in  due  gradi; 
di  quei  che  si  chiamavano  cittadini  de  intus  tantum, 
e di  quei  che  s’intitolavano  de  inlue  et  extra,  ki 
primi  non  si  concedeva  se  non  la  capacità  di  eser- 
citare corti  uffici  inferiori  ed  alcune  specie  d’indu- 
stria; ai  secondi  si  davano  tutti  i privilegi  interni, 
e la  facoltà  di  tenere  commercio  marittimo  come 
qualunque  suddito  d’origine  della  repubblica.  Il 
vero  cittadino  veneziano  non  pagava  generalmente 
che  la  metà  delle  gravezze  imposte  sLlle  mercanzie, 
e rispetto  a certi  dazi!  godeva  ancora  di  una  compiuta 
esenzione. 

(4)  V'ha  luogo  a credere  che  1 pili  antichi  atatuti  della  repubblica  di 
Venezia  sul  commercio  e la  mariueria  sieno  irrevocabilmente  perduti.  ' 

V.  Sagredo:  Studii  storici  tulle  contorlerie  delle  arti  edificative 
in  Venezia.  Venezia  1856,  p.J7-5l. 
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Con  un  decreto  del  senato  del  17  settembre  1363 
era  stato  proibito  ai  mercanti  veneziani  di  noleg- 
giare navi  straniere  per  caricarle  di  mercanzie  e 
trasportarle  in  Oriente.  Non  era  lecito  ai  proprietarii 
delle  navi  veneziane  di  ricevere  a bordo  mercanzie 
appartenenti  a forestieri. 

Varie  leggi  del  1309,  1328,  1463,  1488,  1490 
e 1496  vietavano  ai  Veneziani  di  vendere  navi  agli 
stranieri  e di  comperarne  da  loro;  e ad  un  tempo 
si  promuoveva  con  grandi  favori  la  costruzione  di 
bastimenti  nazionali. 

L’intenzione  della  legislazione  veneta  di  assog- 
gettare la  mercanzia  alla  nave,  escludendo  dalla 
protezione  del  governo  ogni  legno  che  non  fosse 
veneziano,  e le  proibizioni  agli  stranieri  di  fare 
traffico  di  mare  in  Venezia,  sopratutto  per  cose 
che  venissero  di  Levante,  miravano  a resultati  non 
diversi  da  quelli  che  poi  si  ottennero  con  tanta 
ampiezza  dagl’inglesi  mercé  del  famoso  alto  di  navi- 
gazione nel  secolo  xvii. 

Al  tempo  della  maggiore  prosperità  del  com- 
mercio veneziano  nel  secolo  xv,  oltre  la  navigazione 
per  ragion  di  commercio  intrapresa  da  semplici 
particolari,  eravene  una  che  si  faceva  direttamente 
per  conto  del  governo,  e si  esercitava  sulle  pubbliche 
galee  dette  di  mercato.  Alcuni  navili  o squadre, 
composta  ciascuna  di  varie  galee,  servivano  a quel- 
l’uso. Ad  epoche  fisse  esse  partivano  per  la  destina- 
zione ad  ognuna  di  loro  specialmente  assegnata,  e 

L:-  Storia  della  Ltgislaiione  — Voi.  II.  14 
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da  cui  prendevano  nome.  Alessandria  d'EgiUo,Berìto 
in  Soria,  Aleppo,  la  Tana  eia  Fiandra  erano  la  meta 
loro  prescritla.  I nobili  veneziani  s’imbarcavano  su 
queste  navi  cosi  per  attendere  ai  loro  tralTichi  come 
per  istruirsi  nelle  cose  di  mare.  Per  distogliere  o^i  > 
concorrenza  di  spedizioni  private  colle  pubbliche,  3 
senato  proibì  ad  ogni  bastimento  veneziano  apparte- 
nente ai  sudditi  di  volgersi  ai  porli  verso  cui  veleg- 
giavano i galeoni  di  mercato,  sotto  pena  di  confisca 
del  carico  (1). 

Venezia  possente  e temuta,  e giunta  al  grado  dì 
' prima  potenza  marittima  del  mondo  anziché  d’Italia, 
volle  farsi  riconoscere  sovrana  del  golfo  sul  quale 
ella  siede.  E l’ottenne  malgrado  delle  rivali  repub- 
bliche, e contro  ogni  parere  de’  giureconsulti  ebe 
difendevano  la  dottrina  del  mare  libero. 

Dopo  d’avere  nel  x secolo  cacciali  i Normanni 
che  infestavano  quelle  acque,  i Veneziani  presero 
di  fallo  il  dominio  del  golfo.  Nel  secolo  xiii  esa 
vollero  assumere  carattere  espresso  di  colai  signoria 
creando  l’oflicio  di  Capitanialo  del  golfo  cui  incum- 
beva  di  provvedere  alla  sicurezza  ed  alla  difesa  del 
litorale,  e d’impedire  che  nulla  si  facesse  in  quelle 
marine  senza  l’assenso  della  repubblica.  Final- 
mente nel  i273  quel  governo  ordinò  che  tulle  le 
navi  mercantili  che  passavano  tra  il  seno  di  Fano 
e le  bocche  del  Po  fossero  soggette  ad  un  dazio. 
Alti  clamori  e pronte  resistenze  s’alzarono" contro 

(0  CroUa,  Memoria  eterico- civili  eopra  le  eueeeetive  forme  dei 
governo  de'  Veneziani,  Veuezia  1818,  p.  141. 
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cotesto  decreto  nelle  città  vicine  cui  stava  a cuore 
di  mantener  libero  quel  tratto  di  mare.  1 Bolo- 
gnesi si  misero  alla  testa  degli  oppositori.  Si  venne 
alle  armi,  e i Veneziani  sotto  il  comando  di  Pier 
Gradenigo  disfecero  i loro  nemici.  Si  fece  quindi 
un  accordo,  in  virtù  del  quale  Venezia  rimetteva 
bensì  qualche  parte  della'  gabella  ai  Bolognesi  ma 
li  costringeva  ad  un  tempo  a riconoscerla  sovrana 
del  golfo,  mentre  si  procurava  pure  dagli  Anconi- 
tani la  cessione  delle  bocche  del  Po.  Questi  tut- 
tavia non  si  ristavano  dall’opporsi  alla  sovranità 
del  golfo  nelle  mani  dei  Veneti.  Si  volsero  al  papa 
affinché  s’interponesse  in  favore  della  libertà  del 
mare;  il  papa  avocava  l’alTare  al  concilio  generale 
allora  raccolto  in  Lione  di  Francia,  ma  i Veneziani 
ricusarono  di  tencVlo  per  giudice.  La  resistenza 
degli  Anconitani  non  fu  superata  che  colla  guerra. 
Tre  navili  spesero  i Veneziani  per  ridurre  Ancona 
a sottomettersi,  ma  alla  fine  la  vinsero,  c il  golfo 
stette  nella  loro  obbedienza. 

Dopo  d’aver  udito  a parlare  delle  forze  navali 
che  proteggevano  il  commercio  italiano,  non  sarà 
discaro  al  lettore  d’avere  un’idea  del  come  si  ordi- 
nasse allora  siffatto  ramo  di  servizio  pubblico.  Cosi 
gli  economisti  eruditi,  che  si  dilettano  di  questa 
maniera  di  ragguagli,  potranno  istituire  un  con- 
fronto tra  le  pratiche  moderne  e gli  usi  antichi. 
Marino  Sanuto,  patrizio  veneto,  molto  esperto  delle 
occorrenze  pubbliche  dei  primi  anni  del  xiv  se- 
colo in  cui  scriveva,  propone  al  papa  di  allestire 
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un  navilio  (1)  per  guerreggiare  contro  agrinfedeli. 

< Se  vostra  Santità  vuol  sapere  » egli  dice  « quanto 
« le  costerebbe  ad  averlo,  sappia  che  le  galere,  sia 
« clic  si  comperino  tutte  compite,  sia  che  si  facciano 
« costrurre  a bella  posta,  con  armi  ed  arredi,  cosle- 
« rebbero  da  15  mila  fiorini  ciascuna.  Per  il  ser- 
ti vizio  d'uomini,  facendo  entrare  in  calcolo  il  pane 
« e le  vettovaglie,  e supponendo  che  ciascuna  ga- 
« lera  abbia  a bordo  250  uomini  sotto  la  direzione 
<i  d’un  abile  sopraccomito  che  sia  in  caso  anche 
« di  aiutare  il  capitano,  la  spesa,  per  nove  mesi, 
« s’alzerà  a 70.  mila  fiorini.  Ciascun  fiorino  del 
« valore  di  due  soldi  grossi  veneziani.  Per  avere 
a buone  galere  » prosiegue  Sanuto  « vostra  Santità 
« potrà  procurarsene  una  dalli  Zaccharia,  genovesi 
(t  padroni  dell’isola  di  Chio,  Pallra  da  Guglielmo 
a Sanudo  .veneziano  e dalla  famiglia  Gisi  nelle  isole 
a.  vicine,  la  terza  dal  patriarca  e dal  clero  di  Co- 
ti stantinopoli.  I vassalli  dimoranti  nell’isola  di  Ne- 
« groponte  potrebbero  avere  il  carico  di  provvederle 
« dell’occorrente.  L’ordine  degli  Spedalieri  sarebbe 
•«  in  caso  di  fornirne  due;  la  sesta  potrebbe  essere 
^ donata  dall’arcivescovo,  dal  clero  e dalla  nobiltà 

di  Candia  ; il  re  di  Cipro  col  suo  clero  e co’  suoi 

< baroni  potrebbe  somministrarne  quattro,  ecc.  (2)  >. 

(1)  Secreta  fideltum  crucis,  lib.  1,  par.  IV,  cap.  7. 

(2)  t Indi  è da  veder  • scrive  il  dolio  sig.  senatore  Michele  Amari 
a facce  ò3-6i  della  sua  importantissima  prefazione  ai  Diplomi  arabi 
del  R.  Archivio  fiorentino,  Firenze  1863.  € Se  Marino  Sanuto  (1321) 
« pien  di  rabbia  com’egli  era  contro  i Sultani  d'Fgitto  abbia  esagerati 
* i carichi  del  commercio , ch’ci  fa  montare  ordinariamente  a un  terzo 
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E così  narrando  reconomista  veneziano  ci  lasciava, 
senza  avvedersene,  una  statistica  delle  forze  navali 
che  facilmente  si  potevano  raccogliere  nelle  marine 
di  Grecia  sotto  il  gonfalone  della  Chiesa  romana. 

Osserveremo  per  ultimo  che  'essendo  intenzione 
del  governo  veneziano  che  i suoi  sudditi  attendessero 
solamente  al  traffico  marittimo  e s’allontanassero 
dal  terrestre,  massime  co’  popoli  d’ollremonle,  un 
decreto  del  senato  del  1475  proibì  ai  sudditi  veneti 
l’andare,  in  Germania  ed  il  negoziare  co’ Tedeschi, 
fuori  che  ciò  seguisse  nel  fondaco  che  quella  nazione 
aveva  in  Venezia. 

Cosi  Venezia  si  studiava  di  concentrare  nelle  sole 
vie  della  sua  politica  anche  gl’  interessi  de’  suoi 
sudditi  ; e segregandosi  dai  concorsi  delle  altre 
nazioni  preparava  forse  i semi  della  sua  futura 
rovina.  Alle  istituzioni  veneziane  consacreremo  poi 
ancora  un  intiero  capitolo  nel  corso  di  questa  storia. 

Dalla  repubblica  di  Genova  noi  trarremo  gli 
esempi  di  avvedutissimi  ordini,  co’  quali  il  danaro 


• del  valore.  Pur  nè  le  gravezze  nè  le  molestie  menomarono  il  commercio 

• dell'Egitto  infino  alla  scoperta  del  capo  di  Ituona-Spcranza.  I pochi 

• documenti  pubblicati  di  Venezia,  Genova^  Pisa  e Firenze  lo  provarono 
« al  par  che  i ricordi  arabici  messi  in  luce  da  M.  DeSacy.  Nell’orgoglio  di 

• quell’attività  commebciale  che  si  esercita  ai  nostri  tempi,  stentiamo  noi 

• a credere  agli  attestati  del  grande  traffico  che  i Veneziaui  c Genovesi 

• conducevano  in  Egitto  in  su  la  fine  del  medio  evo  ; e staremmo  per 
■ dare  del  bugiardo  a Makrizi  (*|  quand’egli  scrive  che  net  1303  gìu- 

• gneva  io  Alessandria  una  nave  di  Franchi , il  carico  della  quale  dovea 
« pagar  di  gabella  40,000  dinar,  ossia  mezzo  milione  di  lire  nostre  >. 

(*)  Autore  della  Deterizione  dell'Egitto  e della  Storia  de’  Sultan 
Mamluki,  tradotta  in  francese  dal  sig.  De  Sacy. 
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privato  convertendosi  a prò  della  causa  pubblica, 
non  cessava  tuttavia  d’alimentare  la  durevole  ric- 
chezza delle  famiglie.  E le  migliori  teorie  sul  credito 
pubblico  si  vedono  messe  in  uso  presso  quella  repub- 
blica in  tempi  remoli,  cosicché  può  ella  senza  teme- 
rità aspirare  in  tal  parte  alla  gloria  dell’ invenzione. 

Povera  di  territorio,  ardimentosa  nelle  imprese, 
confidente  al  popolo  e diretta  da  un  istinto  mer- 
cantile, Genova  fin  dal  secolo  xii  s’era  messa  in 
una  via  di  combinazione  d’interessi  tra  il  governo 
ed  i governali.  Impegnando  accortamente  l'avve- 
nire per  far  fronte  alle  necessità  del  presente,  essa 
cedeva  ai  sudditi  parte  delle  gabelle  e ne  riceveva 
in  compenso  mutui  di  cospicue  somme  occorrenti  ai 
suoi  bisogni.  Coleste  alienazioni  pigliarono  nome  di 
compere.  La  più  antica  di  tali  alienazioni,  di  che  ri- 
manga notizia,  fu  quella  fatta  dopo  l’impresa  di 
Almeria  e Tortosa  in  Ispagna,  nella  quale  i Genovesi 
tuttoché  vincitori  e vantaggiali  di  larghi  privilegi 
pel  loro  commercio,  spesero  assai  più  di  quanto 
potevano  pagare  co'  mezzi  ordinari!.  Si  deliberò 
quindi  il  governo  di  vendere  tanta  parte  delle  en- 
trate pubbliche  quanta  sarebbe  stala  necessaria  a 
saldare  ogni  conto  in  un  tempo  determinato.  Dopo  il 
debito  per  Tortosa,  se  ne  contrassero,  per  le  vicende 
de’  tempi,  tanti  altri  che,  generandosene  confusio- 
ne, si  statuì  nel  1250  di  riunirli  sotto  il  nome  di 
compere  del  capitolo  a significare  il  pubblico  alto 
con  che  si  convenne  e capitolò  di  fondarlo  (1). 

(1)  Ved.  intorno  alle  compcre  ed  alla  casa  di  s.  Gkirgio  in  Geoora  il 
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Per  far  sieiiri  i creditori  dello  Stato  e rendere  re- 
golari i pagamenti  dei  frutti  ad  essi  dovuti,  eravi 
nn  officio  che  sopravvedeva  gl’  interessi  di  detti 
creditori  col  carico  speciale  di  riscuotere  i proventi 
delle  gabelle  assegnate,  di  corrisponderne  il  frutto 
dovuto  e d’impiegare  il  sopravanzante  all’estinzione 
del  capitale.  Quest'officio  si  chiamò  di  assegnazione 
dei  rootui. 

Liquidato  ogni  debito,  si  ordinò  che  il  nome  dei 
creditori  fosse  registrato  in  un  libro  detto  cartulario y 
in  tanti  fogli  distinti  quanto  era  il  numero  di  essi, 
con  annotazione  della  somma  dovuta,  e progressi- 
vamente di  tutte  le  partite  state  loro  pagate  in 
saldo  de’  frutti,  ed  a conto  di  capitale.  La  fede  pub- 
blica solennemente  impegnata  era  la  guarentigia 
sola  proposta  ai  creditori,  ma  questa  mai  non  fallì 
finche  rimase  in  piedi  il  governo  patrio  che  l’aveva 
giurata.  Colonna  chiamavasi  il  credito  iscritto  e 
colonnante  il  creditore.  Ogni  credito  ne’  mutui,  o 
partecipazione  nelle  compere,  era  diviso  in  azioni  di 
100  lire  ciascuna,  che  si  chiamavano  luoghi  perchè 
allogati  nelle  compere  o mutui. 

Gli  antichi  regolamenti  del  debito  pubblica  ge- 

DÌ9C9n9  del  marekese  Girolamo  Sem  intorno  alte  eowrpere  di 
A.  Giorgio , mscrto  n«l  4«  volume  della  Storia  di  Genova  di  qud- 
raatore. 

Saggio  sopra  la  banca  di  s.  Giorgio,  del  conte  Luigi  Corvetto, 
47M. 

Memoria  sopra  Vantico  debito  pubblico,  mutui,  compere, e banca 
di  s.  Giorgio  in  Cenouardell'avv.  Carlo  Cuneo. 

Memorie  sulla  banca  di  s.  Giorgio  del  sig.  Lobero. 
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novese  che  si  conservano  ancora  oggidì  nell’archivio 
di  S.  Giorgio  hanno  per  titolo  regulae  comperarum 
capiluli  ; senza  data,  fuorichè  quella  della  loro  con- 
ferma nel  1303  e 1316. 

Un’  amministrazione  assai  complicala  dirigeva  co- 
testo  stabilimento  di  debilopubblico,  e privilegi  impor- 
tanti vi  stavano  aggiunti  per  conservarne  il  deposito. 

Fra  tali  privilegi  accenneremo  uno  che  con  spe- 
ciale denominazione,  chiamavasi  volgarmente  dalla 
legge  ille  super  quem,  e che  ristringeva  la  possibi- 
lità del  regresso  sui  luoghi  delle  compcre  ai  debili 
ed  alle  obbligazioni  delle  persone  nominativamente 
iscritte  nella  costituzione  del  luogo. 

A molle  vicende  andò  soggetto  lo  stabilimento  delle 
compere  sul  quale  naturalmente  influiva  la  prospera 
0 l’avversa  fortuna  della  repubblica,  senza  che  per- 
altro, come  si  disse,  si  mancasse  nella  fede  impegnata. 

Il  provento  che  sul  principio  si  corrispondeva  ai 
colonnanii  era'il  7 per  cento  netto  di  spese. 

Questo  sistema  dei  mutui  o delle  compcre  fu  il 
principio  onde  si  svolse  poi  l’istituzione  della  famosa 
casa  0 banco  di  S.  Giorgio,  di  cui  già  più  d’una  volta 
si  ebbe  occasione  di  parlare  nel  primo  volume  di 
questa  storia  (1). 

La  repubblica  era  ridotta  aH’eslremo  pericolo  della 
sua  esistenza  quando  il  maresciallo  di  Boucicault^ 

(4)  Dobbiamo  avvertire  che  ivi  abbiamo  seguito  l'opinione  del  Varese 
nella  sua  Storia  di  Genova.  Essendosi  posteriormente  pubblicato  il 
libro  che  abbiaro  citalo , deU'avvocato  Cuneo , ò d'uopo  che  i lettori 
sappiano  che  questi  si  diparte  dall'opinione  del  primo,  V.  1.  c.  p.  70. 
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mandato  colà  dal  re  di  Francia,  eletto  per  malaugu- 
rato consiglio  a protettore  dello  Stato,  la  faceva  da 
tiranno  anziché  da  paciere. 

Nel  1407  convocato  dal  governatore  il  Consiglio  • 
degli  anziani  coll’intervento  degli  ufllzii  di  provisione 
e della  moneta,  si  venne  al  partito  di  commettere  ad 
un  magistrato  straordinario  di  trovar  modo  che  il 
Comune  uscisse  salvo  dalla  ingente  mole  di  carichi 
che  l’opprimeva. 

I deputati  a quel  magistrato  (1)  ebbero  piena 
autorità  di  redimere  e liberar  le  rendite  del  Comune, 
liquidare  ed  esdebitare  i luoghi  delle  compere,  ri- 
vederne i conti,  riscuoterne  le  assegnazioni,  delibe- 
rarne i proventi,  riformarne  gli  ordini  e privilegi,  e 
fare  quelle  altre  riduzioni  e pagamenti  che  stimato 
avessero  necessarii  od  utili,  secondo  la  propria  co- 
scienza, e senza  formalità  di  giudizio,  e per  quanto 
fosse  possibile,  senza  danno  di  chicchessia  (2). 

Questo  magistrato,  che  assunse  il  titolo  di  vene- 
rando ufficio  degli  olio  prudenti  signori  incaricati 
dell' esdebitazione  delle  compere,  condusse  a felicis- 
simo termine  l’opera  intricatissima  e pericolosa. 

Chiamati  a sé  ed  uditi  i compartecipi  ed  interessati, 
Tufficio  predetto  liquidò  in  breve  tempo  e soppresse 
le  vecchie  compere  pagando  a coloro  che  il  richie- 

(4)  I cui  nomi  essere  debbono  Tenerabili  fìncbè  sarà  pregiata  la  virili 
cittadina , e che  a significazione  d’onore  qui  si  ripetono  ; erano  cioè 
Giorgio  e Giovanni  Loraellini,  Federigo  di  Promontorio  , Bartolomeo  de 
Pagana,  Raffaele  Vivaldi , Antonio  Giustiniani , Luciano  Spinola , Lazaro 
Tarigo. 

(5)  Cuneo,  I.  c.  p.  77. 
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devano  V imporlo  dei  loro  luoghi  al  ragguaglio  di 
lire  100  caduno  ed  il  frutto  in  ragione  di  lire  selle 
all’anno. 

Di  tante  'compere  che  rimanevano,  ne  istituì  una 
sola  sotto  rinvocazione  di  S.  Giorgio,  assegnò  a<I 
essa  tanta  parte  delle  obbligate  gabelle  quanta  oc- 
corresse a servire  grinleressi  ed  a sostenere  Tarn- 
ministrazione,  a rinnovare  le  code  di  redenzione  ^ 
istituzione  ingegnosissima  di  cui  parleremo  in  ap- 
presso, ed  a mettere  in  serbo  un  fondo  residao  di 
cassa  che  fu  dichiarato  inviolabile. 

Il  provento  annuo  da  corrispondersi  ai  creditori  fa 
pure  tassato  al  7 per  100.  Si  dichiararono  intangibili 
i luoghi  di  S.  Giorgio,  fuorché  per  i preveduti  e spe- 
cificati casi  di  costituzioni  di  doti,  di  pagamenti  di 
legati,  e di  successioni. 

Senza  entrare  per  lo  minuto  nella  descrizione  di 
tutti  gli  ordinamenti  con  che  la  casa  di  S.  Giorgio 
venne  sostenuta  dal  governo  di  Genova , accenne- 
remo soltanto  che  nel  1417  si  confermò  la  giurisdi- 
zione civile  e criminale  ad  essa  spettante.  Nel  1420 
si  dichiarò  che  nei  luoghi  una  volta  obligati  non  si 
potesse  più  aver  regresso  nemmeno  dai  venditori  ; 
nel  1425  si  stabilì  che  i salvicondotti  conceduti  dal 
governo  non  fossero  valevoli  per  i debitori  verso  S. 
Giorgio.  In  fine  nel  1488  il  governo  si  obbligò  di 
non  creare  nuove  imposte,  e di  non  aumentare  le 
esistenti  in  pregiudicio  di  quelle  assegnate  all’ufficio 
di  S.  Giorgio,  o frammischiarsi  per  nulla  nelle  cose 
ragguardanli  l’amministrazione  di  S.  Giorgio. 
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Da  quanto  si  venne  esponendo  si  raccoglie  facil- 
mente che  Toperazione  degli  otto  savii  incaricati 
delle  esdehilazioni  delle  compcre  fu,  come  si  suol 
dire  oggidì,  una  conversione  ed  una  consolidazione 
di  debito  pubblico.  Ma  se  si  raffronta  il  modo  con 
cui  fu  condotta  l'antica  con  quello  nel  quale  si  com- 
pierono in  tempi  moderni  simili  operazioni,  credo 
che  il  pregio  rimarrà  ai  più  vecchi  anziché  ai  più 
giovani  sistemi. 

L’estinzione  progressiva  del  debito  pubblico  si 
eseguiva  mercè  delle  code  di  redenzione.  Per  cono- 
scere questo  metodo  convien  sapere  che  la  repub- 
blica di  Genova  non  vendeva  mai  gabella  senza  ser- 
barne una  parte  per  sé,  che  lasciava  moltiplicare 
onde  redimere  la  gabella  istessa  venduta.  Se  si  fosse 
lasciato  operare  tranquillamente  questo  metodo  di 
redenzione,  sarebbe  venuto  il  tempo  in  cui  tutto  il 
debito  pubblico  dello  Stato  sarebbesi  veduto  estinto. 
Ciò  non  compliva  al  governo  il  quale  voleva  tenere 
obbligate  alla  sua  esistenza  anche  le  sostanze  dei 
particolari;  epperò  quando  i moltiplici  erano  giunti 
ad  un  certo  segno,  o vi  era,  o si  supponeva,  un  bi- 
sogno di  danaro,  il  governo  li  ritirava  lasciandone 
peraltro  sempre  una  parte  ad  agire. 

Anche  a’  privati  era  permesso  d’istituire  moltiplici 
co’  proventi  dei  luoghi  di  loro  proprietà  in  guisa  che 
da  piccoli  esordii  di  lievi  somme  si  vennero  via  via 
formando  capitali  cospicui  ed  a fondare  con  essi 
tante  pie  istituzioni  delle  quali  Genova  va  merila- 
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mente  fastosa  (i).  I capitali  destinati  a moltiplico 
erano  per  legge  di  fondazione  dichiarati  inalienabili 
nè  i proventi  potevano  essere  distratti  ad  uso  diverso 
da  quello  del  moltiplico  finché  si  fosse  adempiuto  lo 
scopo  della  fondazione  proposta. 

In  certe  gravi  congiunture  le  famiglie  dei  fonda- 
tori ricorrevano  al  senato  perchè  derogando  alla 
legge  assegnasse  loro  qualche  somma  sui  moltiplici 
a loro  favore.  Ed  il  senato,  previa  matura  cogni- 
zione di  causa  , si  piegava  talvolta  alle  richieste,  così 
veramente  però  che  mai  non  si  estinguesse  il  molti- 
plico,  ma  soltanto  se  ne  ritardasse  il  compimento. 

Termineremo  questi  cenni  sulle  operazioni  dello 
stabilimento  di  S.  Giorgio  col  richiamare  il  giudizio 
che  ne  aveva  portato  il  Machiavelli  e che  nel  prece- 
dente volume  già  abbiara  riferito.  Ripetendo  però  il 
concetto  del  Segretario  fiorentino  lo  esprimeremo 
colle  parole  del  Serdonati,  traduttore  della  Storia  ge- 
novese di  Uberto  Foglietta  (2).  — c I rettori  della  città 
« sono  forzati  a giurare  di  non  toccare  le  cose  di 
« S.  Giorgio. . . Si  che  dentro  al  medesimo  cerchio 
« di  mura. . . si  rinchiuggono  due  repubbliche,  l’una 
c piena  di  romori  e travagliata  e lacerata  dalle  di- 
€ scordie  civili  e dalle  sedizioni , e Taltra  quieta  e 
' « pacifica,  la  quale  conserva  gli  antichi  costumi  in- 
« corrotti  ed  è buon  esempio  e fuori  e dentro  ». 

Ma  dobbiamo  tuttavia  aggiungere  che  da  ultimo  là 
Banca  di  S.  Giorgio  non  consisteva  in  altro  che  in  un 

(1)  Cuneo,  I.  c.  p.  436. 

(2)  Lib.  10. 
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aggregato  di  rendite  pubbliche  retto  da  un’ammÌDÌ> 
strazione  indipendente  ed  impiegalo  nel  pagamento 
di  pubblico  debito. 

Se  sotto  la  bandiera  del  Leone  di  San  Marco  si 
vide  il  commercio  italiano  far  prove  gagliarde  e lu- 
crose, se  nelle  profonde  combinazioni  del  suo  debito 
pùbblico  Genova  trovò  accrescimento  di  potenza,  e 
salvezza  nei  pericoli,  Firenze  otterrà  anch’essa.un 
encomio  particolare  per  avere  promosso  l’industria 
interna  in  tre  rami,  ognun  de’  quali  di  grandissima 
importanza,  vogliam  dire  nelle  arti  della  lana,  della 
seta  e del  cambio.  Queste  tre  arti  signoreggiavano, 
a così  dire,  il  commercio  fiorentino,  il  quale  a sua 
volta  mercé  di  esse  primeggiava  in  Europa. 

Fin  dal  secolo  xiii  le  fabbriche  di  tessuti  di  lana 
erano  fiorentissime  in  quella  città.  L’ordino  reli- 
gioso degli  Umiliali  aveva  molto  contribuito  a cre- 
scere quell’industria , ed  il  governo  ne  lo  aveva 
ricambiato  del  benefizio  concedendo  immunità  da 
ogni  maniera  di  carichi  pubblici  alle  persone  ed  ai 
beni  appartenenti  a quell’ordine  (1).  Non  dissimile 
privilegio  si  dava  agli  operai  forestieri  venuti  a Fi- 
renze per  esercitar  tale  industria  (2).  Certi  quartieri 
particolari  nella  città  erano  destinali  allo  stabili- 
mento di  quelle  manifatture.  Nè  il  padrone  di  una 
casa  che  avesse  ricevuto  in  essa  come  pigionali  gli 
uomini  di  quell’arte,  poteva  congedarli,  a meno  che 
egli  stesso  s’impiegasse  in  quell’induslria.  Vielavasi 

(1)  Statuì,  fior.  lib.  IV.  Traci,  de  extimis  rubr.  9. 

(2)  Jbid.  rub.  38. 
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agli  operai  di  trasportarsi  coll’arte  loro  fuori  di  città. 
£d  eguale  divieto  si  estendeva  all’estrazione  delle  ma- 
terie prime.  Prendevansi  precauzioni  severe  affinchè 
i prodotti  delie  fabbriche  fiorentine  non  solamente 
reggessero,  ma  vincessero  al  paragone  dei  prodotti 
di  fabbrica  straniera. 

L’introduzione  dei  pannilani  dall’ estero  era  in 
parte  assolutamente  proibita,  in  parte  sottoposta  ad 
un  dazio  di  5 fiorini  d’oro  per  ciascuna  pezza  di 
34  braccia. 

Ai  fabbricatori  fiorentini  veniva  interdetto  di  rite- 
nere e di  vendere  tessuti  di  lana  fatti  al  di  là  delle 
Alpi.  Colai  commercio  era  riservato  ad  una  classe 
particolare  di  mercatanti,  che  chiamavasi  di  Cali- 
mala. Questo  nome  indicava  specialmente  coloro  che 
facevano  venire  di  Francia  e da  qualsivoglia  altro 
paese  forestiero  de’  pannilani  per  poscia  rivenderli. 
Ogni  pezza  di  quei  tessuti  doveva  portare  alle  due 
estremità  l’impronta  del  suggello  deU’arte  di  Cali- 
mala. E i venditori  fiorentini  aggiustavano  poi  an- 
che cotali  panni  a colori  e a forme  particolari. 

Non  era  lecito  a chicchessia  di  ricevere  in  pegno 
dagli  operai  gl’istroraenti  del  loro  mestiere. 

Finalmente  l’arte  della  lana  non  altrimenti  che  le 
altre  grandi  corporazioni  d’industria  teneva  leggi  ed 
ordini  suoi  propri!,  ed  aveva  tribunali  distinti  pel 
suo  uso. 

Essa  era  quasi  considerata  quale  potere  distinto 
nello  Stalo,  e si  videro  i Consoli  deU'arte  di  Cali- 
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mala  iotervonire  ad  trattalo  tra  Siena  e Firenze  nei 
i204  (1). 

Le  fabbriobe  di  tessuti  di  lana  dal  principio  del 
secolo  XIV  in  Firenze  erano  al  numero  di  300,  da 
cui  uscivano  circa  100,000  pezze  all’anno.  I fon- 
dachi e le  botteghe  per  la  vendita  dei  pannilani  fo- 
restieri erano  20;  vi  entravano  ogni  anno  da  circa 
10,000  pezze  del  valsente  di  più  di  300,000  fiorini 
d’oro,  senza  tener  conto  di  quelle  che  da  Firenze  si 
mandavano  fuori  Stalo.  Questo  traifico  di  tessuti  fo- 
restieri crebbe  ancora  nel  secolo  xv  (2). 

L’Italia  va  debitrice  a Ruggieri  re  di  Sicilia  dell’in- 
Iroduzione  delle  manifatture  della  seta.  Pare  che  i 
Siciliani  avendo  appresa  quell’arte  dai  Greci,  l’ab- 
biano trasmessa  ai  Lucchesi , e che  quando  Uguc- 
cione  della  Faggiuola  nel  1315  mise  a sacco  Lucca, 
gli  operai  siensi  di  là  trasferiti  in  Firenze.  Sappiamo 
nullameno  per  documenti  autentici  che  già  prima, 
cioè  sin  dal  principio  del  secolo  xiii,  l’arte  della  seta 
era  stabilita  a Firenze.  Ma  si  può  credere  che  essa 
siasi  accresciuta  dopo  l’arrivo  degli  artieri  di  Lucca. 

I privilegi  di  che  godeva  l’arte  della  seta  erano  a 
un  dipresso  uguali  a quelli  conceduti  all’arte  della 
lana.  Nè  si  mancò  di  promuovere  la  produzione  della 
materia  prima.  Assai  tempo  avanti  che  si  volgesse 
scria  attenzione  al  setificio,  i gelsi  abbondavano  in 


(1)  Gio.  Villan.  Cronache  univera.  lib.  II,  cap.  93.  — Benedetto  Dei, 
Cronache,  p.  22. 

(2)  V.  Pagnini;  Della  decima  ecc.,  H,  98. — Ammirato:  Storie  fi<h- 

rmtitte  lil,  87. 
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Italia.  Se  ne  prese  quindi  maggior  cura,  e nel  1423 
si  dichiararono  esenti  da  ogni  specie  di  dazio  le  fo- 
glie dei  gelsi  ed  i filugelli  che  si  portavano  in  città. 
Nel  1440  fu  ordinato  a tutti  i coltivatori  di  piantare 
ogni  anno  almeno  5 alberi  di  questa  specie  nelle 
terre  per  loro  coltivale.  Poscia  per  rafforzare,  come 
è costume,  la  proiezione  col  divieto,  nel  1443  fu 
proibito  di  estrarre  foglie  di  gelsi,  filugelli  e seta 
non  solamente  dalla  città  di  Firenze,  ma  anche  da 
tutto  il  suo  contado  e distretto.  Sul  finire  del  secolo  xv 
più  di  80  fabbriche  di  drappi  di  seta  erano  in  Fi- 
renze, donde  se  ne  faceva  ampio  negozio  in  Euro- 
pa, in  Levante  e sulle  coste  di  Barberia. 

Nessun  popolo  dopo  il  risorgimento  della  civiltà 
fu  più  sollecito  dei  Fiorentini  del  traffico  della  mo- 
neta e dei  capitali  circolanti.  Maggior  emporio  al- 
lora non  vi  era  per  quel  commercio  che  Firenze.  I 
mercanti  fiorentini  disponevano  della  maggior  massa 
di  capitali  in  tal  genere  che  vi  fosse  in  Europa.  Il 
papa,  i re  di  Francia  e d’Inghilterra,  c i principi 
d’Italia  ricorrevano  in  ogni  frangente  alle  borse  di 
que’  mercanti.  E a porgerci  idea  de’  capitali  di  che 
costoro  disponevano,  basta  la  descrizione  che  ne  dà 
Giovanni  Villani,  nel  libro  12°  delle  sue  Cronache 
universali,  del  fallimento  della  compagnia  de’  Bardi. 
Ivi  si  vede  quale  e quanta  sia  stata  quella  che  oggi 
chiameremmo  crisi  commerciale,  avvenuta  per  la 
guerra  sopraggiunta  tra  il  re  di  Francia  e quel  d’In- 
ghilterra. Ed  i consigli  che  lo  scrittor  fiorentino 
porgeva  a mezzo  il  secolo  xiv  a’  suoi  concittadini, 
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non  sarebbero  fuor  di  proposito  anche  per  le  arri- 
schiale imprese  d’oggidì. 

I mercanti  fiorentini  di  maggior  polso , come  i 
Bardi,  i Peruzzi,  gli  Acciaiuoli,  i Bonaccorsi,  i Coc- 
chi, gli  Anlcllesi,  i Corsini,  que’da  lizzano,  i Peron- 
doli,  gli  Alberti,  tenevano  banco  in  tutte  le  città  più 
floride  di  commercio  che  allora  si  avessero. 

Al  paro  delle  altre  arti  quella  del  cambio  aveva 
leggi  speciali  che  la  reggevano. 

Tra  gli  statuti  dell'arte  del  cambio  che  si  conser- 
varono in  Firenze  i più  antichi  sono  del  1299,  ma 
vi  è fatta  menzione  di  statuti  anteriori. 

Colesti  mercanti  cambiatori,  o prestatori  che  dir 
si  vogliano,  dimoravano  nei  sili  più  popolosi  di  Fi- 
renze, vale  a dire  in  mercato  nuovo  ed  in  mercato 
vecchio;  non  era  permesso  che  negoziassero  altrove. 
Davanti  alle  loro  botteghe  erano  tavole  sulle  quali 
stavano  esposti  i danari  ed  i libri  di  conti.  Ogni  ope- 
razione di  cambio  e di  prestilo  doveva  essere  de- 
scritta su  que’  libri,  e seguire  col  mezzo  di  sensali 
approvali. 

Era  vietalo  ai  cambiatori  e prestatori  di  fare  so- 
cietà con  forestieri,  e con  ecclesiastici.  L’arte  del 
cambio  aveva  i suoi  consoli  che  vegliavano  sopra 
l’adempimento  dei  precetti  della  legge. 

Non  vi  era  legge  in  Firenze  che  ponesse  un  li- 
mile legale  all’usura.  A procurare  utili  impieghi  di 
danari  secondo  le  circostanze  delle  persone  servi- 
vano certe  istituzioni  particolari,  come  il  monte,  di 
che  già  parlammo  nel  primo  volume  di  questa  Slo- 

Storia  della  Legùlasione  — Voi.  II.  15 
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ria,  e quello  dello  delle  doli,  crealo  nel  1425,  per 
cui  col  niolliplico  degl’inlcressi  s’ingrossava  la  somma 
ivi  dcposla,  da  restituirsi  in  capo  a quindici  anni, 
se  il  deponente  viveva,  e da  ricadere  a profitto  del 
monte,  se  quegli  era  morto. 

L’ingegno  de’  Fiorentini  si  assottigliava  nel  tro- 
vare spedienli  per  arricchire,  ed  il  buon  governo 
delle  famiglie  impediva  i disordini,  le  manteneva  as- 
segnole  nelle  spese,  e continuava  ne’?'icorrfi  (1)  dai 
padri  ai  figli  una  specie  di  tradizione  domestica  d’am- 
maestramento d’esperienza.  Nessun  più  bello  e piè 
veridico  ritratto  dell'ordine  interno  delle  case  dei 
Fiorentini  e dello  spirilo  di  famiglia  d’allora,  ci  può 
essere  ofTerlo  che  quel  che  si  legge  ne’  due  trattati 
scritti  nel  xv  secolo,  l’uno  da  Matteo  Palmieri  col 
titolo  della  Vita  civile,  l’altro  da  Agnolo  Pandolfini 
con  quello  di  Governo  della  famhjUa. 

Si  è già  da  noi  falla  parola  de’ Banchi,  de’ Monti, 
e d’altre  istituzioni  di  credito;  aggiungiamo  ancora 
che  il  debito  pubblico  fu  oggetto  di  serie  considera- 
zioni per  parte  dei  vecchi  finanzieri  e giuristi  italiani. 
Uno  degli  uomini  dotali  di  più  vasta  comprensione 
negli  sludii  legali  che  visse  nel  xvji  secolo  ed  il  cui 
nome  si  ripete  sempre  con  lode  nella  nostra  Storia, 
il  Cardinale  Giovambatista  De  Luca,  ci  lasciò  una  cu- 
riosa monografia  di  questa  materia  nel  suo  trattalo 
De  locis  montium  non  vacabilium  urbis;  egli  segna 
le  vicende  del  debito  pubblico,  e ne  discute  la  mora- 
li) È noto  come  molli  di  questi  ricordi  ovvero  libri  di  famiglia  esi- 
stono ancora,  e si  vanno  via  via  pubblicando. 


Digitized  by  Google 


CAPO  Tm. 


227 


IHà;  estendendosi  partiOolormente  ad  esaminarlo 
sotto  ffiiesto  secondo  aspetto.  Mentre  riconosce  i van* 
faggi  di  simili  stabilimenti  ne  scorge  pure  i non  lievi 
inconvenienti,  e teme  che  il  godimento  tranquillo  dei 
proventi  dei  fondi  pubblici  distolga  troppo  gli  uomini 
daH’nbiludine  del  lavoro,  nè  si  mostra  senza  inquie>' 
tudine  rispetto  ai  principi  che  conlraendo  prestiti 
enormi  impegnano  l’avvenire;  quod  ita  est,  egli  dice, 
supplantare  succe^isorcs. 

II  commercio  e Tindustria  erano  le  predilette  cure 
de’ liberi  Italiani.  Ugual  favore  non  si  estendeva  alla 
coltivazione  delle  terre.  Le  soggezioni  feudali,  le 
decime  ed  altre  simili  prestazioni,  i vincoli,  i fre- 
quenti casi  di  guerre  interne  che  disertavano  le 
campagne,  toglievano  aU’agricoltura  il  naturale  svol- 
gimento che  avrebbe  potuto  ottenere. 

Non  si  rimasero  tuttavia  in  certe  condizioni  di 
tempi  e di  cose  principi  c Comuni  dallo  attendere  a far 
fiorire  quella  essenzialissima  fra  lo  arti  sociali.  Fede- 
rigo Il  di  Svevia,  tanto  accorto  quanto  valoroso  prin- 
cipe, s’era  messo  tra’primi  in  questa  via.  Le  posses- 
sioni di  terreni  erano  nel  medio  evo  il  nerbo  del 
patrimonio  del  principe,  con  che  anche  si  provvedeva 
alle  occorrenze  pubbliche.  Federigo  possedeva  in  Sici- 
lia vasti  poderi  e varii  sili  che  si  chiamavano  di  regale 
sollazzo.  Egli  pigliava  cura  di  far  quelli  coltivare  a 
5pese  proprie:  nel  territorio  di  Siracusa  promuoveva 
la  coltivazione  della  vite  ; nel  podere  di  Favara  stu- 
dinvasi  di  far  allignare  palmizii,indigo,alcana  ed  altre 
piante  che  dall’India  erano  a luì  recate.  Gli  armenti 
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e le  mandre  non  isfuggivano  alla  sollecitudine  di  lui; 
le  gregge  egli  affidava  specialmente  ai  Saraceni  rima- 
sti nell’isola,  con  un  certo  patio  che  si  diceva  a parte 
od  a gabella.  Le  marescalle  o razze  di  cavalli  gli 
fornivano  tanti  animali  da  poterne  vendere  dopo  es- 
sersi provveduto  di  quanto  gli  abbisognava  per  l’uso 
della  sua  corte  (1).  1 proventi  de’  fondi  rustici  so- 
vente si  pagavano  al  principe  in  natura,  ed  in  propor- 
zione che  crescevano  i prodotti,  egli  aveva  cura  di 
scemare  la  retribuzione  annuale.  Federigo  si  occupava 
altresì  dello  spaccio  di  que’  prodotti  e dello  scambio 
delle  derrate  interne  colle  estere.  Egli  negoziava  per 
suo  conto  particolare  (2).  Ma  coteste  protezioni  e 
cotesti  impulsi  non  lasciavano  però  di  degenerare  in 
un  monopolio.  Si  conservano  ancora  parecchi  ordini 
da  quel  re  indiritti  ai  portolani,  onde  impedire  che 
nessuna  nave,  cosi  nazionale  come  genovese  o pisana 
prendesse  carico  prima  che  i bastimenti  rogj  avessero 
ricevuto  o venduto  il  loro.  I latifondi  da  lui  posseduti 
in  Sicilia  inceppavano  la  coltivazione  nei  patrimonii 
privati.  Siffatto  enorme  abuso  era  giunto  al  segno, 
che  Ruggiero  de  Amicis,  giustiziere  dulia  provincia 
al  di  qua  del  Salso,  dovette  informare  il  re  che  gli 
abitanti  di  Sciacca,  di  Girgenti  e di  Licata  non  ave- 
vano più  mezzo  di  procacciarsi  legno  sufficiente  per 
costrurre  un  aratro. 

Non  debbesi  tuttavia  tacere  che  i mercanti  fore- 

(1)  Ved.  Discorti  intorno  alla  Sicilia  di  Rosario  Gregorio:  Palermo 
4831,  voi.  9. 

(i)  Gregorio  l.  c.  racconta  varie  circostanze  di  quel  negozio. 
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slìerì  che  venivano  a dimorare  in  Sicilia  vi  si  tro- 
vavano bene  accolti  , cosi  essendosi  praticalo  fin 
da  quando  i principi  normanni  vinsero  i Saraceni 
neH’isola. 

Nella  superiore  Italia  e sopratutlo  nel  Milanese 
si  fecero  anticamente  ampii  canali  per  il  trasporto 
delle  mercanzie,  e per  l’irrigazione,  e grandi  opere 
idrauliche  a prò  deH’agricoUura.  Landolfo  il  vec- 
chio, storico  milanese  del  x secolo,  narra  che  il  ca- 
nale che  va  da  Milano  al  Lamhro,  serviva  in  tempi 
remoti  alla  navigazione.  Sotto  i Torriani  s’intra- 
presero grandi  lavori , che  dovevano  far  godere 
Milano  dei  vantaggi  d’una  navigazione  artificiale. 
Tra  il  finire  del  xii  ed  il  cominciare  del  xiii  secolo 
si  trassero  dall’Adda  e dal  Ticino  i due  maggiori 
canali  che  scorrano  oggidì  nella  provincia  di  Mi- 
lano. Nel  secolo  xiv  i Milanesi  avevano  pensato  di 
rendere  navigabili  il  canale  dello  Vecchiabbia  ed  il 
fiume  Lamhro  per  congiungere  la  città  di  Milano  al 
Po.  Da  certi  statuti  di  que'  tempi  erosi  ordinalo  lo 
scavamento  d’un  canale  navigabile  per  comunicare 
tra  Milano  e Venezia  (I). 

Nè  i legislatori  italiani  trascuravano  i provvedi- 
menti sopra  l’irrigazione  agraria.  Alcuni  precetti  a 
ciò  relativi  che  ora  attraggono  a sé  rattenzipne  degli 
statisti  stranieri , poiché  ne  fu  provata  pel  corso 
di  secoli  la  utilità , risalgono  a tempi  antichi.  Con 
lo  statuto  del  Comune  di  Verona  del  1455  s’intro- 

‘ (1)  Ved.  Istoria  del  progetto  delle  opere  per  la  navigazione  tn- 
tema  del  Milanese,  di  Giuseppe  Bruschelti,  Milano  1821,  cap.  1. 
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(lusso  la  servilù  legale  del  passaggio  delle  acque  sul 
fondo  altrui;  e la  coUivazione  del  riso  divenuta  fre'^ 
quenle  in  Italia  nel  secolo  xv  diede  occasione  a 
certe  regole  di  giurisprudenza  pratica  che  non 
furono  smesse  dappoi.  11  che  io  nolo  per  dovere 
di  storico  anche  a questi  giorni  in  cui  s’alzano  in 
Italia  possenti  voci  a riprovare  la  coltivazione  delle 
nostre  terre  a risaia  (1).  E forse  sarebbe  da  desi- 
derare che  la  quistione  a ciò  relativa  fornisse  occa- 
sione di  considerare  se  vi  sia  modo  e quale  di  ri- 
parare ai  mali  provenienti  alle  popolazioni  da  sif- 
fatta coltura  senza  perderne  l’uso  colà,  dove  i terreni 
non  ammettono  altra  produzione  profìcua  al.pari  del 
riso. 

Quanto  ai  diversi  modi  di  possesso  e di  coltiva- 
zione de’  beni  rurali,  più  coll’uso  che  non  col  di- 
sposto di  legge  espressa  vi  si  provvedeva.  Molta  con- 
fusione eravi  allora  tra  le  varie  specie  di  contratti, 
le  ragioni  dei  feudi  e le  esigenze  del  fìsco.  Grande 
incertezza  regnava  del  pari  nelle  transazioni  civili, 
occorrendo  spesso  dubbietà  gravissime.  Se  nel  silenzio 
0 nell’oscurità  delle  convenzioni  si  dovesse  far  capo 
al  diritto  civile  od  al  diritto  canonico,  od  agli  statuti 

(1)  Della  risaie  in  iialia  e dflla  loro  introduzione  in  Tosemsus, 
libri  3 (li  Francesco  Puccinotti,  Livorno  1843. 

È poi  singolarmente  degno  di  considerazione  su  questa  materia  il  rap- 
porto letto  al  quinto  Congresso  scientifico  raccolto  in  Lacca , neil'ada- 
nanza  del  25  di  settembre  i 8 43,  dalia  .Commissione  tMcartcafa  di  atm- 
diare  e di  riferire  sull’influenza  iyieniea  delle  risaie.  V.  numero  S 
del  Diario  del  (^ingresso. 

La  quistione  delle  risaie  occupò  pur  anche  l’altenzione  del  Parlamento 
subalpino  e del  Parlamento  italiano,  ma  finora  non  appare  risolta. 
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municipali  per  ricavarne  le  norme  d’inlerpretazioni, 
od  i mezzi  di  supplire  a’  difetti,  spesso  s'invocavano 
gii  usi  feudali  che  si  tenevano  di  gran  momento,  e 
le  frequentissime  analogie  che  erano  tra  i feudi  e le 
enfiteusi  con  tutti  i contratti  ad  esse  affini  favorivano 
cotesta  giurisprudenza  d’assimilazione  (1). 

Varie  erano,  secondo  la  varia  condizione  delle 
terre  e de’  paesi,  le  regole  ragguardanti  le  col- 
ture , gli  affitti , le  allogagioni.  La  coltura  a mezza- 
iuolo in  parecchi  luoghi  d’Italia,  e sopratutto  in  To- 
scana, merita  l’attenzione  e gli  elogi  degli  agronomi 
non  meno  che  degli  economisti  (2). 

Quantunque  il  diritto  commerciale  non  siasi  ri- 
dotto a forma  distinta  di  teoria  specifica  prima 
del  secolo  xvi  mercè  degli  studii  particolarmente 
di  Bartolomeo  Slraccha  , non  è men  vero  peraltro 
che  i principi!  sostanziali  di  questa  parte  della  giu- 
risprudenza erano  già  prima  noli  ed  osservati  dagli 
Italiani. 

Noi  già  vedemmo  come  l’elemento  primitivo  del 
contratto  di  società  , il  principio  d’associazione , si 
fosse  esteso.  11  grande  uso  che  se  ne  faceva  v’intro- 
dusse importanti  modificazioni  secondo  la  diversità 
delle  persone,  de’  tempi  e de’  luoghi. 

Il  contratto  di  cambio  grandeggiava  nelle  transa- 
zioni commerciali  in  cui  erano  interessati  gritaliani 
per  il  largo  commercio  di  numerario  fatto  da  loro. 

(1)  V.  l’egregio  libro  di  Girolamo  Poggi:  Saggio  d’un  trattato 
toorieo-pratieo  $vl  $i$tema  livellare.  Firenie  1829-82. 

(2)  V.  Sismondi:  ffouveaux  prineipet  d'deonomie  politique. 
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I giureconsulti  furono  solleciti  di  disgiungere  da 
questo  contratto  l’idea  di  usura  che  l’avrebbe  esposto 
alle  censure  della  Chiesa  (1).  E qui  si  avverta  che 
tutti  i nostri  antichi  dottori  qualificano  l’usura  di 
crimine  meramente  canonico  [crimcn  mere  canoni- 
cum).  Quindi  la  podestà  civile  condannando  l’usura, 
non  si  dava  però  pensiere  di  punirla,  fuorichè  colla 
confisca  delle  spoglie  dell’usuraio  , il  più  sovente 
dopo  la  morte  di  lui. 

Sebbene  l’uso  delle  tratte  o lettere  di  cambio  s'in- 
contri sin  dal  secolo  xiv,  non  è a dire  con  ciò  che 
in  esse  già  concorressero  tutti  i requisiti  d’oggidi. 
Fra  i più  antichi  esempi  che  si  abbiano  di  queste 
lettere,  soglionsi  citare  quelle  indicate  da  Baldo, 
l’una  cioè  colla  data  del  1381,  sotto  nomi  supposti, 
l’altra  con  nomi  reali , tratta  da  Borromeo  de’  Bor- 
romei  di  Milano , il  9 maggio  1395,  sopra  Alessan- 
dro Borromeo  e Domenico  de  Andrea, 

A questi  esempi  un  altro  si  potrebbe  aggiun- 
gere poco  men  antico  e più  famoso,  vale  a dire  il 
mandato  mercantile  della  ragione  Giovanni  de’  Me- 
dici e compagnia  di  Venezia  alla  ragione  Romei  e 
compagnia  di  Norimberga  , del  16  aprile  1419  , per 
liberare  dalla  prigionia  Baldassare  Cossa  ossia  Gio- 
vanni XXllI  (2). 

(1)  Baldo  de  Ubaldis  nel  Tractatus  solemni$  de  eonstituto,  tratta 

questa  quistione,  < numquid  sit  hoc  licitura,  vidclicet  quod  roercalor 
< recipiat  a me  in  hac  civìtate  Centura  florenos , et  occasione  cambi! 
« faciat  mihi  dari  in  civilate  Meapolis  nonaginta?  et  videtur  quod  sic. 
• Hsec  eniro  non  est  usura,  sed  pcriculi  pretiura  ; duramodo  non  nimis 
« encedat  raodùm  • . V.  anche  Pagnini,  della  Decima.  ■ 

(2)  Archivio  storico  italiano,  tom.  4,  p.  435. 
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' Una  giurisprudenza  erasi. formata  in  Italia  tra  il 
XIV  ed  il  XV  secolo  in  materia  di  lettere  di  cambio; 
e ne  fanno  testimonianza  le  opere  di  Bartolo  , di 
Baldo,  di  Paolo  di  Castro  e di  Bartolomeo  Cipolla. 
Troviamo  in  esse,  per  esempio,  espressa  la  dottrina 
deiraccetlazione  necessaria  a rendere  efficace  la  cam- 
biale, ma  nulla  vi  si  racchiude  in  riguardo  ^\\q  girale, 
l’uso  delle  quali  s’introdusse  in  tempi  posteriori. 

Le  regole  sopra  i fallimenti  mercantili  sono  an- 
che antiche  fra  noi.  Firenze  e Milano  osservavano 
certi  usi  che  passarono  poscia  in  [forza  di  giu- 
risprudenza in  altre  piazze  di  commercio.  Si  te- 
neva per  regola  che  se  un  negoziante  non  pa- 
gava i suoi  creditori  fra  un  dato  termine  od  almeno 
non  porgeva  loro  sicurtà  idonea  , dovesse  essere  di- 
chiarato in  istato  di  fallimento.  I creditori  del  fallito 
venivano  per  contributo,  e secondo  che  insegna  Paolo 
di  Castro , erano  in  diritto  di  essere  pagati  con  ri- 
duzioni graduate  a proporzioni  fìsse,  senza  riguardo 
tra  essi  a que’  che  avessero  anteriorità  o poziorità 
d’ipoteche,  o privilegio  d’azioni  personali  o reali. 
Eranvi  di  già  allora  sindaci  deputati  al  fallimento, 
ed  il  concordato  da  questi  conchiuso  col  fallilo,  avu- 
tone l’assenso  dalle  due  terze  parti  dei  creditori , 
obbligava  i rimanenti  creditori , quando  anche  non 
fossero  stali  chiamali,  e non  avessero  avuto  notizia 
deH’aggiustamento. 

Dopo  d’aver  ragionalo  dei  progressi  dell’induslria 
e del  commercio  non  dobbiamo  omettere  d’avver- 
tire che  i governi  d’ allora  s’adoperavano  ad  impe- 
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dire  che  i progressi  deU’industria  noa  fomentassero 
quelli  del  lusso  nelle  famiglie.  Alle  querele  dei  mo- 
ralisti s’accoppiavano  le  prammatiche  o riforme  delle 
pompe.  Ma  la  magnificenza  dei  monumenti  pubblici 
si  procurava  con  ogni  studio  , e quando  gl’ingegni 
addottrinati  rammentarono  la  riverenza  che  meritano 
i frammenti  ed  i ruderi  della  classica  grandezza  ita- 
liana, non  si  tardò  a vietare  la  distruzione  di  quelli. 
£d  un  vecchio  statuto  di  Roma , ed  una  bolla  di  un 
papa  letteratissimo  e d’elegantissimo  ingegno.  Pioli, 
si  possono  addurre  ad  esempio  dell’energia  con  che 
si  cercava  di  serbare  il  rispetto  dovuto  agli  avanzi 
delle  opere  deU’arte  antica  (1). 

Dalle  considerazioni  che  concernono  più  che  altro 
interessi  privati,  passiamo  ormai  a quelle  che  rag- 
guardano  direttamente  l’ordine  pubblico,  vogliamo 
dire  il  diritto  di  battere  moneta , il  catasto , ed  i 
tributi. 

Il  diritto  di  battere  moneta , che  si  annovera  tra 
ì regali  riservati  all’impero  da  Federigo  1 in  Ron- 
caglia, non  tardò  a tornare  in  possesso  de’  Comuni 
italiani,  toslocbè  questi  ebbero  pieno  dominio  delle 
cose  loro.  Anzi  dall’esercizio  del  diritto  di  battere 
moneta  si  argomentò  titolo  di  sovranità  propria. 
Così,  colla  consueta  sua  eleganza  di  modi , osserva 
il  Borghini  (2)  : c Qualunque  città  da  sé  e del  sue 

(1)  Lo  statato  è il  ìi  del  .lo  libro,  e si  esprime:  ne  minia  eiaitat 
defórmelur,  et  ut  antiqua  aidi/teia  decorem  urbù  publice  reprte- 
eentent.  La  bolla  è in  data  del  28  aprile  I48t. 

(2)  Diecore»  delia  moneta. 
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Dome  batte  moneta,  ha  un  buono  e sicnro  pegno 
del  suo  non  dipendere  da  altri , o di  quella  libertà 
di  vassallaggio  che  i nostri  vecchi  dicevano  fran- 
chezza , ch’era  insomma  non  avere  particolare  ser- 
vitù di  signore  straniero  >.  Ma  se  indubitato  vuol 
riputarsi  cotesto  segno  d’indepmdenza , non  si  di- 
mentichi tullavia  che  in  mollissimi  luoghi  una 
espressa  o tacita  concessione  di  signore  apri  la  vìa 
ai  Comuni  od  a'  vassalli  di  battere  a loro  posta  mo- 
neta. Onde  passò  poi  in  adagio  legale,  nee  ullum 
iurium  maieslalis  est  quod  facilius  inferiorilrns  com~ 
municetur  vel  concessione  vel  proescriplione  y ut  esl 
communis  opinio  (1). 

Unitamente  pertanto  alle  monete  battute  nelle 
zecche  dell’ imperatore,  del  papa  e degli  altri  mag- 
giori principi  si  scorgevano  in  corso  quelle  di  si- 
gnori di  minor  conto  e di  Comuni.  Non  era  infre- 
quente che  questi  impetrassero  facoltà  dì  battere 
moneta  dopo  che  già  l’avevano  battuta , cosicché 
in  tal  parte  dell’istoria  della  legislazione  conviene 
accuratamente  distinguere  resistenza  in  fatto  della 
fabbrica  di  monete  dai  titolo  in  diritto  che  l’auto- 
rizzava (2).  . 

L’impronta  della  moneta  imperiale  portava  il 

(1)  GIos.  in  rubr.  cod.  De  veter.  num.  po(ett. 

(2)  In  materia  di  nonele  iuliane  sono  singolarmente  da  consultare 
il  Carli  nella  sua  opera  classica  della  moneta,  il  Borghini  nel  precitato 
suo  discorso , il  Vemaaia  sulla  moneta  Secutina , e la  receute  opera 
dal  sig.  Candolfi,  delV antica  moneta  di  Genova.  Finalmente  le  varie 
preziose  monografie  monetarie  di  cui  andiamo  debitori  al  sig.  car. 
Domenico  Promis  bibliotecario  del  re  a Torino. 
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monogramma  del  sovrano  al  centro,  il  nome  In  giro 
sul  diritto  , la  croce  sul  rovescio.  Quando  una  città 
esercitava  cotal  diritto  in  virtù  di  una  concessione 
particolare,  il  nome  di  essa  iscrivevasi  intorno  alla 
croce.  Se  la  moneta  si  batteva  alla  macchia , essa 
assumeva  un  tipo  (fltrove  riconosciuto.  In  certi  fu- 
rori di  popolo , in  certe  contingenze  straordinarie 
si  batteva  moneta  per  attestare  un  diritto  acquistato. 
Così  nella  rivoluzione  di  Roma  al  tempo  di  Arnaldo 
da  Brescia  usci  fuori  la  moneta  che  si  chiamò 
provisina  dal  nome  di  provisiones  che  si  dava  ai 
proventi  delle  Chiese  (1).  Le  repubbliche  italiane 
conchiudevano  spesso  convenzioni  tra  loro  in  ma- 
teria di  monete , impegnandosi  talvolta  a mantenere 
le  rispettive  loro  specie.  Talvolta  esse  facevano 
trattati  in  punto  di  commercio  come  , per  citarne 
alcuni  de’  più  antichi , sono  quelli  tra  Bologna  e 
Ferrara,  pubblicali  dal  Muratori,  del  19.05  e del 
1209  (2). 

Alcuni  feudatari!  esercitavano  in  regioni  diverse 
il  diritto  di  battere  moneta  (3). 

Per  vizio  comune  dei  governi  a que’  tempi  la 
moneta  si  peggiorava  nell’intrinseco  mentre  se  le 
conservava  lo  stesso  valor  nominale.  Quindi  si  ge- 
nerava confusione  nelle  transazioni  commerciali, 

(1)  Muratori  Aniiquit,  ital.  m.  <evi,  dissert.  S7  e 28. 

(3)  AntiquU.  tned.  avi,  dissert.  37. 

(3)  Ved.  per  esempio,  Memorie  storiche  de'  Tissoni,  conti  di 
Desana  e notizie  delle  loro  monete , del  mio  compianto  amico  l'ab. 
Cazzerà , Torino  1843;  e sul  medesimo  tema  l’opera  recentissima  del 
sig.  cav.  Domenico  Prumis. 
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quindi  scapito  d’interessi  privati  che  poi  finiva  a 
danno  del  pubblico.  I giureconsulti  erano  spesso 
interrogati  del  come  sì  dovessero  regolare  i con- 
tralti quando  nell’intervallo  tra  la  convenzione  e 
l’esecuzione  il  valore  delle  monete  avesse  sofferto 
mutazione.  Baldo , il  cui  nome  torna  frequente  e 
sempre  con  grande  autorità  nelle  cose  spettanti  al- 
l’anlica  nostra  giurisprudenza , discusse  profonda- 
mente quella  materia  in  uno  de’  suoi  consigli  (1). 

In  mezzo  a tanta  corruzione  d’ordini  monetali 
bello  è il  vedere  sorgere  illustri  esempi  di  lealtà  e 
di  buon  reggimento.  Si  citerà  fra  lutti  uno  di  che  si 
fa  menzione  frequentissima  nella  storia  italiana , il 
fiorino  di  Firenze  coniato  nel  1252.  Era  esso  al 
principio  del  peso  di  72  grani  di  Firenze  ; ma  come 
i Veneziani  nel  1283  ebbero  coniato  il  loro  ducalo 
del  peso  soltanto  di  71  grani  di  Firenze,  fu  forza  ai 
Fiorentini  di  ridurre  d’alquanto  il  peso  del  loro , 
ma  sempre  però  si  mantenne  prossimo  ai  24  ca- 
rati (2). 

Nel  secolo  xiv  Giacomo  d’Aragona  re  di  Sicilia 
volle  riformare  il  sistema  suo  monetale.  Mandò 
fuori  un  editto  con  cui  prescriveva  che  la  moneta 
nobile , cosi  d’oro  come  d’argento , dovesse  essere 
giusta  ed  appieno  corrispondente  alla  tassa  stabilita 
dalla  legge.  Vietò  ad  un  tempo  che  s’impiegasse 
la  forza  a far  ricevere  qualunque  specie  di  moneta 

(I)  Consil.  499.,  Coram  vobi$,  voi.  I. 

(i)  Corderò  di  s.  Quintino,  Della  zecca  e delle  monete  degli  antichi 
marchesi  della  Toscana,  Pisa  1821,  p.  1&6. 
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si  fosse.  Ma  reffelto  non  corrispose  aU’inteniióae 
del  legislatore. 

11  sistema  dei  pubblici  tributi  erasi  intieramente 
mutato  da  quello  che  era  sotto  i Romani.  Appena 
qualche  nome  c qualche  regola  sulle  riscossioni  ac- 
cennavano alle  antiche  gravezze.  Le  immunità  eccle- 
siastiche e feudali  sottraevano  gran  massa  di  beni  dai 
carico  delle  gravezze  pubbliche.  Coleste  possessioni 
privilegiate  non  soggiacevano  a coilelle  di  tributi , 
fuori  che  in  certi  casi  gravissimi,  per  sostener  guerre 
riputate  sante,  o per  difesa  dello  Stato.  Le  maggiori 
difficoltà  s'incontravano  nel  combinare  le  esenzioni 
dei  chierici  colle  esigenze  del  governo  (1).  Con  di- 
stinzioni e con  dichiarazioni  intricate  si  procedeva 
in  questa  materia,  e talvolta  i giureconsulti  non  erano 
insistenti  nelle  prime  dottrine  e mutavano  parere  a 
seconda  delle  circostanze. 

Cosi  fu  di  Bartolo  il  quale,  dopo  aver  negato  che 
i beni  posti  a registro  d’un  Comune,  e poscia  acqui- 
stali da  ecclesiastici  divenissero  per  questo  fatto 
successivo  ipso  iure  esenti  dai  tributi , fini  coll’ab- 
bracciare  l’opinione  contraria. 

1 baroni  ed  altri  possessori  di  feudi , lullochè  a 
riguardo  di  essi  liberi  dal  contribuire  nelle  gravezze 
pubbliche  purché  prestassero  il  servizio  del  feudo, 
venivano  non  di  rado  assoggettali  a straordinarii 
tributi.  11  sovrano  chiedeva  loro  sussidii  {nuxilia), 

(1)  Una  dislinta  e sagace  spiegazione  dei  casi  in  cui  i chierici  potevano 
venire  astretti  alle  collette  per  le  loro  proprietii  fondiarie , e di  quelli  in 
cui  ne  erano  dispensati , si  legge  nel  commentario  ai  capitoli  di  re 
Carlo  II  di  Napoli.  Venezia  4S9t),  p.  534, 513. 
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cbe  qaalche  volta  pigliavano  and)C  nome  di  pi'esU 
0 preslanze. 

11  sussidio  0 la  tassa  imposta  ripetutamente,  e 
riscossa  senza  contrasti  passava  in  consuetudine. 
Questo  nome  s’incontra  spesso  nel  prctt.o  significato 
d’imposta  (1).  Ciò  che  era  stato  provvedimento  fatto 
per  occorrenze  particolari , e come  chiamavasi  an- 
ticamente occasio , si  trasformò  insensibilmente  in 
tributo  ordinario. 

Sebbene,  a norma  dei  principi!  di  diritto  pubblico 
generalmente  invalso  al  medio  evo,  non  si  potessero 
accrescere  le  imposizioni  senza  il  consenso  dei  sud- 
diti, non  di  rado  accadeva  che  il  governo  quelle  au- 
mentasse senza  ricercare  altrimenti  l’altrui  approva- 
zione. Il  popolo  pagava  ma  a malincuore , e con 
biasimo  aperto  cbiamavale  male  tolte  o mal  danaro. 
li  governo  riscuotendo  l’imposizione  non  badava  al 
biasimo , e non  isdegnava  di  servirsi  delio  stesso 
nome  che  aveva  suono  di  condanna. 

D’antica  origine  era  pure  la  consuetudine  di  porre 
tempo  per  tempo  secondo  l’arbitrio  un  tanto  per 
Cesta  a ciascuno,  a titolo  di  tributo.  Il  che  a Firenze 
chiamavasi  accatto. 

• Tutte  le  repubbliche  italiane  usarono  di  questo 
modo  spedito  ed  efficace  di  far  danaro  senza  troppo 
avvedersi  cbe  con  ciò  si  consumavano  o rendevansi 
improduttivi  molti  capitali.  Tali  prestanze  facevansi 
talvolta  a'  pura  perdita  dei  contribuenti  senza  pro- 
messa di  rimborso;  altre  volte  quando  le  somme  erano 

(1)  Muratori,  AntiquU.  med.  avi,  dìMert.  !9. 
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più  rilevanti  si  rimborsavano  dopo  un  cerio  tempo 
con  cedere  ai  prestatori  l’equivalente  in  luoghi  di 
Monte  (1). 

Non  è neppure  da  dimenticarsi  il  sistema  che  eravi 
ne’ vecchi  tempi  in  Italia  d’imporre  le  lasse  prediali 
ai  comuni  collettivamente  non  ai  proprietarii  indivi- 
dualmente, sistema  che  veste  apparenza  di  equità  e 
di  economia  ma  che  non  potè  reggere  a fronte  della 
raiTinata  arte  finanziaria  moderna. 

Quanto  abbondassero  i balzelli  ed  i dazii  posti 
sulle  mercanzie  e sulle  derrate , e come  Cne  fosse 
l’astuzia  dei  finanzieri  italiani  in  tal  parte,  già  si 
disse  nel  primo  volume. 

Gli  ordini  pubblici  su  questa  materia  non  meno 
che  sulla  riscossione  di  ogni  maniera  di  tributi 
variava  co’  luoghi,  co’  tempi  e colle  occasioni.  Non 
è parte  dell’opera  nostra  il  discorrerli  parlilamenle. 
Un  cenno  solo  faremo  di  alcune  leggi  di  Napoli  al 
tempo  degli  Angioini , perchè  si  collegano  con  fatti 
.e  con  istituzioni  di  gran  momento.  Vivendosi  allora 
in  Napoli,  come  scrive  il  Giannone  (2) , per  collcUCy 
Carlo  I concedette  ai  nobili  molle  prerogative  intorno 
a tali  pagamenti,  non  permettendo  che  contribuissero 
co’  popolani.  Voleva  egli  che  separatamente  dal  po- 
polo quelle  i nobili  pagassero;  onde  i nobili  esige- 
vano per  la  nobiltà  ed  i popolani  pel  popolo.  E per 
favorire  maggiormente  la  nobiltà  napoletana , nel 

(1)  V.  Cenni  sloriei  delle  leggi  sulfagricollura,  del  sig.  Senatore 
Knrico  Poggi,  toni.  2 , p.  tSÓ-S*. 

(2)  Istoria  del  regno  di  Napoli,  lib.  SO,  cap.  4. 
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primo  anno  del  suo  regno  confermò  il  privilegio  già 
concedulole  dal  re  Manfredi  di  dividere  Ira  i mem- 
bri che  la  componevano  la  sessagesima  parte  del  itts 
delle  mercanzie  che  entravano  in  Napoli  tanto  per 
terra,  quanto  per  mare. 

Dagli  specchi  d’entrata  e d’uscita  di  alcune  delle 
maggiori  repubbliche  italiane  che  giunsero  fino  a 
noi,  come  quello  del  Comune  di  Genova  nel  1303 
pubblicato  dal  Cuneo  (1),  e quelli  lasciatine  da  Gio- 
vanni Villani  (2) , e dall’elenco  dei  diritti  antichi  e 
nuovi  di  finanze  che  erano  stabiliti  in  Napoli  sotto 
la  dinastia  degli  Angioini  quale  ci  conservò  Andrea 
d’ Isernia  ne’  suoi  comenti  alle  costituzioni  del 
regno  (3) , vediamo  che  nè  pochi  nè  lievi  erano  i 
balzelli  imposti  ai  cittadini  ed  ai  terrieri.  E le  regole 
di  precauzione  sopratutto  alle  porte  della  città  erano 
all’avvenante.  Abbiasene  qui  un  solo  esempio  in  ciò 
che  racconta  Ascanio  Condivi  nella  vita  di  Michelan- 
gelo Buonarroti.  Venuto  questo  sommo  artefice, 
giovanissimo  ancora,  a Bologna  al  tempo  di  Messer 
Giovanni  Bentivoglio , e non  sapendo  la  legge  colà 
vigente,  che  qualunque  forestiere  entrasse  in  Bologna 
fosse  in  sull’ugna  del  dito  grosso  suggellato  con  cera 
rossa  , entrò  senza  il  suggello , e tosto  fu  condotto 
aH’ufiìcio  delle  bullelle  e condannato  in  lire  cinquanta 
di  bolognini. 

(I)  Memorie  sópra  l'antico  debito  pubblico,  mutui,  compere  e 
banca  di  s.  Giorgio  in  Genova,  p.  258. 

(i)  Cronaca  universale,  lib.  XI. 

(3)  Lib.  1. 

Storia  delta  Lsgielasions  — Voì/JI.  18 
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Col  ristrignersi  che  facevano  le  investiture  feu**-- 
dali  e le  possessioni  ecclesiastiche , e col  rallargarai 
la  libera  proprietà  privala  , si  venne  ogni  dì  più 
scorgendo  come  fosse  necessario  di  ordinare-  i re*-- 
gislri  e le  stime  che  dovevano  servir  di  base  al 
tributo.  Fin  dal  secolo  xiii  il  censo  milanese  fu 
regolarmente  stabilito  per  cura  di  due  pwdestà  ^ 
Angiiissola  e Gozzadini , e coiraulorità  di  Martino) 
della  Torre  (1).  Nel  secolo  xiv  lutti  i nostri  grand» 
dottori , Alberico  di  Rosate , Bartolo , Baldo  si  rife#* 
riscono  nei  loro  Consigli  ad  un  registro  comunale, 
dove  stavano  allibrati  i beni  ad  valorem  et  prò  nu* 
mero  iomalantm.  Nel  secolo  xv  poi  lo  stabilimentoi 
del  catasto  in  Firenze  fti  un  avvenimento  di  grande 
importanza  politica,  ricordato  da  lutti  gir  storici  di 
(fuella  città,  che  ebbero  per  la  felicità  deH’ingegno 
il  privilegio  di  rendere  celebri  al  mondo  i fatti  loro 
municipali.  A questo  cfTello  nel  1427  si  vinse  una 
provvisione,  che  si  stimassero  tutti  quanti  i beiri 
cosi  mobili  come  immobili  di  ciascun  cittadino,  fwr 
descriversi  con  ipiesla  condizione  a’  libri  pubblici  ; 
che  se  ne  difalcasse  la  valuta  delle  case  e delle 
masserizie  per  uso  dei  padroni , e più  ducali  do- 
gento  per  ciascuna  testa  libera  che  si  trovava  hr 
casa  ; valutando  la  rendita  a lire  sette  per  centinaio^ 
la  quale  fosse  la  spesa  di  quella  bocca,  e tutto  il  re» 
stante  dc..c  facoltà  sopportasse  respellivamcnte  l’ag- 
gravio. Cotanta  fu  rallerazionc  di  cotaf  ordine,  os- 

(1}  Vedi  Colta  Morandini,  Il  censimento  milanete. 
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«erva  Jacopo  Pitti , di  cui  ripetiamo  le  parole  (1) , 
da’  modi  passati  nel  contribuirsi  al  pubblico  dai 
privati  moneta  , che  tale  che  soleva  per  una  im- 
posta venti  ducati  sborsare,  ne  pagava  trecento.  E 
perchè  nel  distribuire  questa  gravezza , avverte  il 
Machiavelli , si  aggravavano  i beni  di  ciascuno , il 
che  i Fiorentini  dicono  accatastare , si  chiamò  essa 
catasto. 

I mezzi  i più  energici  di  esecuzione  si  concede- 
vano dalle  leggi,  alTinchè  le  riscossioni  dei  tributi  e 
de’  balzelli  d’ogni  maniera  seguissero  prontamente 
e senza  scapito.  Fra  gli  altri  si  usava  di  negar  giu- 
stizia ai  debitori  renitenti  finché  avessero  soddisfatto 
al  Comune;  — Nulltis  audiatur  de  iure  suo  qui  dare 
aliquid  teneatur  Communi  (2). 

Ma  dopo  d’aver  toccato  di  tanti  rami  d’industrra  e 
di  commercio,  di  tanti  provvedimenti  di  gabelle  e di 
finanze  c’è  d'uopo  ancora,  onde  procurarci  una  giusta 
idea  de’  tempi , di  parlar  del  più  ingiusto,  del  più 
riprovevole  de’  commerci,  quello  della  proprietà  del- 
l’uomo sull'uomo  ; proprietà  diciamo  di  fatto  e di 
violenza,  non  mai  di  vero  diritto,  perchè  diritto  non 
v’ha  contro  la  norma  segnata  da  Dio  e dalla  natura^ 
Pure  vi  fu  commercio  di  schiavi  in  Italia  e durò  lun- 
gamente. Nè  farà  maraviglia  il  riandare  coleste  mi- 
ti) Moria  fiorentina  tino  al  15i9,  llb.  I. 

V.  i nuovi  doeimenli  intorno  al  Catasto  fiorentino  pei  quaU 
vien  dimostrato  che  la  proposta  del  medesimo  non  fu  di  Giovanni 
do'  Medici,  pobblicati  per  cara  di  Pielro  BerU.  — Nel  giornale  degli 
Archivii  loscani,  1860,  primo  trimestre. 

(2>  Stat.  Fior.  lib.  IV.  Traet.  de  extimis,  mbr.  13. 


Digitized  by  Google 


244  STORIA  DELLA  LEGISLAZIONE 

serie  quando  si  pensa  che  anche  oggi  in  quella  luce 
di  civillà  che  ci  fa  lauto  superbi,  fra  genti  cristiane 
' e che  si  pretendono  civili  la  schiavitù  dura  ancora  e 
della  più  triste  specie,  e per  farla  durare  non  si  ri- 
fugge neppure  dagli  orrori  di  guerre  civili. 

Notiamo  anzitutto,  secondo  l’elimologia  da  alcuni 
dotti  assegnata,  che  i compratori  davano  agli  uomini 
da  loro  comprali  nome  di  Slavi,  desumendolo  dalla 
presunta  loro  origine  (1). 

Rammenta  la  storia  che  i Califi  di  Cordova  , i 
principi  Edrìsili  e gli  Aghiabili  d’Africa  neirviii  c nel 
IX  secolo  cercavano  slavi  ovvero  europei  perché  di 
minor  costo  e di  maggiore  abilità  , ed  i mercatanti 
italiani,  francesi  c catalani  loro  ne  recavano  ripor- 
tando in  cambio  oro  e merci  preziose  (2). 

Più  che  in  ogni  altra  parte  d’Italia  colesta  schiavitù 
privatasi  tenne  in  Venezia,  perchè  coll’occasione 
dei  Iradìchi.di  mercanzie  si  facevano  compre  e ven- 
dile d’uomini  e di  donne,  e tanto  ne  era  cresciuto  il 
numero  che  il  governo  veneto  ne  cavò  profitto  di 
balzelli  per  l’erario  pubblico  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIV , al  tempo  della  guerra  co’  Genovesi  e coi 
Padovani,  quando  nel  1379  uscì  decreto  che  impo- 
neva ai  proprielarii  di  schiavi  una  gabella  di  tre  lire 
venete  di  piccoli  per  ciascuno  di  loro. 

Se  la  proprietà  di  uno  schiavo  era  inVenezia  sotto- 
posta alle  stesse  regole  che  ogni  altra  specie  di 

(!)  V.  Amari:  I diplomi  arabi  d$l  R.  Archivio  fiorentino.  Fireott^, 
Le  Monnier,  1863.  Prefazione  p.  U. 

(i)  Lo  stesso,  1.  e.,  molli  ve  ne  avevano  di  origine  tartara  e russa. 
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proprielà,  non  mancavano  però  atti  legislativi  nei 
quali  venivano  agguagliati  gli  schiavi  ai  famigli , le 
schiave  alle  fantesche  ed  alle  balie.  Cosi  l’uso  mi- 
tigava il  principio,  ed  i costumi  modificavano  la 
legge. 

Gli  schiavi  di  regola  non  esercitavano  verun  di- 
ritto civile  nè  erano  ammessi  a testimoniare  in  giu- 
dizio se  non  in  certi  casi  specialissimi  dove  non  si 
avesse  altro  mezzo  di  procacciarsi  informazioni  (1). 

Oltre  alla  schiavitù  propriamente  detta  erano  nei 
dominii  veneti  persone  di  condizione  servile  tempo- 
raria  come  quella  de’  galeotti  volontarii , e le  cosi 
dette  amme,  cioè  fanciulli  nati  d’ingenui  o di  liberti 
cristiani,  da  poveri  genitori  esposti  in  vendita  in  età 
minore  di  10  anni , comprati  dagli  speculatori  e 
condotti  in  Venezia  quali  veri  schiavi. 

. Con  provvisione  del -22  novembre  1386  si  ordinò 
che  le  anime  si  dimettessero  libere  e franche  qua- 
lunque volta  ognuna  d’esse  sborsasse  al  padrone  sei 
ducati  pel  suo  riscatto , obbligandole  in  caso  diverso 
a servirlo  per  uno  spazio  di  tempo  fissato  dapprima 
a 4 e poscia  a 10  anni,  però  con  proibizione  assoluta 
sotto  gravissime  pene  di  rivenderle.  Le  provvide  re- 
strizioni imposte  a questo  commercio  fecero  poi  sì 
che  esso  scomparisse  prima  della  fine  del  secolo  xv. 

Nel  regno  di  Candia  si  avevano  i villani  o servi 

(1)  V.  su  questa  e sovra  ogni  altra  parte  di  notizie  relative  a tale 
materia  la  Dissertazione  del  sig.  cav.  Vincenzo  Lazari  intorno  al  traffico 
ed  alle  condizioni  degli  echiavi  in  Venezia  ne’  tempi  di  mezzo , 
inserto  nel  primo  volume  della  Miscellanea  di  sloriaJlaliaDa.  Torino 
1863. 
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della  gleba,  stretti  al  fondo  con  obbligo  jdi  lavorare 
due  0 tre  giorni  per  settimana  a vantaggio  del  pa- 
drone e con  libera  disponibilità  degli  altri  ; e non 
dissimili  da’  villani  di  Candia  erano  i pariclU  di 
Cipro  fatti  pure  inamovibili  sul  designato  terreno. 

La  schiavitù  più  o meno  estesa  era  anche  nei 
diversi  Comuni  d’Italia,  ed  opera  lenta  fu  il  liberar- 
sene. Per  non  accumulare  soverchie  notizie  che  poco 
si  differenzierebbero  le  une  daU’aUre , avvertiremo 
soltanto  coma  a mezzo  il  secolo  xiii  in  alcuni  Co- 
muni già  si  procedesse  regolarmente  all’emancipa- 
zione dei  servi  (1)  » e qui  diciam  servi,  vale  a dire, 
coloni  indigeni  stretti  alla  gleba  e non  schiavi,  perchè 
questi,  privi  d’ogni  libertà  della  persona,  erano  an- 
zitutto il  prodotto  di  spedizioni  o di  commerci  trans- 

(1)  Nell'archivio  nolarUe  di  Bologna  si  conserva  un  codic«  intitolato 
Paradisut  contenente  le  disposizioni  fatte  da  quei  Comune  nel  1257 
sotto  il  podestà  Bonaccorso  di  Sorcsina,  per  l’eraancipazitme  de’  serri 
nel  territorio  bolognese;  in  un  altro  codice  dello  stesso  archivio  ioti- 
titolato  Registrum  novrnn  sì  racchiudono  i partiti  intorno  a questo 
medesimo  soggetto.  Il  prezzo  del  riscatto  fu  fissato  a lire  dieci  per 
ciascun  servo  di  ti  o più  anni,  e a lire  8 per  quelli  d’età  inferiore.  H 
numero  dei  padroni  e dei  acni  è quale  apparisce  dallo  specchio  seguente 
diviso  per  quartieri. 

Quartieri  Padroni  Servi 


S.  Procolo 

121 

4962 

Porta  Ravegnana 

45 

728 

S.  Pietro 

66 

4424 

Porta  Stiera 

175 

1572 

405 

6681 

V.  Bendiconto  della  tornata  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per 
le  provincie  di  Romagna  del  25  maggio  4862;  estratto  dal  Monitore  di 
Bologna. 
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marini , mentre  gli  altri  astretti  soltanto  al  servizio 
del  fondo  si  trovavano  sparsi  su  tutta  la  superficie 
della  penisola.  Col  decrescere  del  commercio  marit- 
timo in  Italia  venne  scemando  anche  la  schiavitù. 
Mano  mano  che  questo  trafilco  sfuggiva  insensibil- 
mente ai  nostri,  i Portoghesi  e gli  Spagnuolì. prende- 
vano ad  esercitarlo  sopra  una  scala  più  vasta  per  la  fa- 
cilità di  ottenere  a vantaggiosissimi  patti  sulle  coste 
dell’Africa  occidentale  i negri  da  trasportarsi  nel 
nuovo  mondo  (1).  Pur  sempre  lamenteremo  che  que- 
sta triste  macdiia  di  schiavitù  legalmente  riconosciuta 
rimanga  sulla  storia  della  nostra  legislazione,  e che 
non  siasi  registrato  ne’  nostri  annali  qucH’adagio 
«del  vecchio  diritto  francese  : Toutes  personnes  soni 
franches  en  ce  roiaume , et  sitasi  qu'un  esclave  a 
mlleinl  les  marches  dìiceÌMi^  se  faisanl  bapliter,  est 
affranchi  (2). 

(])  Lazari,  Dissertazione  sovra  citala;  l’ulliino  dei  documenti  con- 
cernenti la  schiavitù  negli  Stali  veneti  riferiti  da  questo  autore  è del 
-1576. 

(2)  Jnstitutiens  eoutumièret,  d’Autonio  Lo^iael.  liv.  I,  VI. 
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CAPO  IX. 

TRIBUNALI  £ RITO  GIUDIZIARIO. 


Non  sempre,  anzi  non  spesso,  i tempi  tonsentono 
a che  le  migliori  leggi  si  facciano.  Gli  accidenti 
della  politica , l’incapacità  o la  malvagità  di  quelli 
che  tengono  il  potere  di  consigliarle  o di  sancirle , 
ì moti  o troppo  impetuosi  o troppo  lenti  delle  pas- 
sioni pubbliche  sono  altrettanti  impedimenti  alla 
formazione  di  una  legislazione  provvida  e saggia. 
Ma  il  mettere  a eseguimento  le  leggi  che  già  esi- 
stono è cosa  che  dipende  dalla  sola  moralità  pub- 
blica. Per  quanto  male  disposto  sia  il  governo  e chi 

10  rappresenta  nell’ amministrare  la  giustizia,  un 
popolo  ben  naturato  e non  guasto  otterrà  sempre 

11  compimento  di  questo  officio  che  è primo  dovere 
del  governante  e primo  diritto  de’  governati.  Ep- 
pcrò  se  nelle  istorie  s’incontra  che  non  si  amministri 
regolarmente  la  giustizia  in  un  paese , si  può  fran- 
camente asserire  che  il  popolo  che  vi  abita  è 
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corrotto  nel  costume  e si  fa  dimentico  della  sua 
dignità. 

E qui  dobbiamo  rinnovare  il  lamento  che  già 
facemmo  nel  primo  volume  di  questa  istoria  sopra 
il  difetto  di  giustizia  civile  che  patirono  glltaliani 
durante  la  vigoria  di  quelle  prime  forme  di  governi 
da  loro  scelti.  Difetto  di  giustizia  originalo  piut- 
tosto per  colpa  d’uomini  e di  tempi  che  non  per 
vizio  d’istituzioni , poiché  anche  in  questa  parte 
d’ordinamento  civile  l’Italia  vide  sorgere  nel  suo 
seno  i germi  felici  d’un  precoce  incivilimento,  ma 
li  dovette  ben  presto  mirare  malconci  dalie  domina- 
trici passioni. 

La  varia  indole  di  leggi  che  si  erano  introdotte 
in  Italia  colle  varie  dominazioni  barbariche  richie- 
deva che  diversi  giudici  vi  fossero  secondo  la  re- 
spettiva  qualità  di  ognuna  di  esse  : sebbene  si  può 
credere  che  non  sempre  e non  dappertutto  ogni 
schiera  di  gente  che  osservasse  una  legge  speciale 
avesse  pure  un  giudice  particolare  per  applicarla. 
Bensì  più  che  la  stirpe  delle  persone,  la  qualità  dei 
negozi!  ricercava  , secondo  l'uso  de’  vecchi  tempi , 
giudici  e forme  speciali.  Credevasi  particolareg- 
giando  di  crescere  speditezza  e semplicità  nella 
decisione  delle  liti , quando  in  effetto  a forza  di 
spartire  le  giurisdizioni  si  creava  una  moltipli- 
cità  di  ambagi,  e si  scemava  la  forza  e la  dignità 
del  tutelare  principio  della  giurisdizione  ordinaria  e 
comune. 

Cominciando  da  una  divisione  di  attributi  che 
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dovrebbe  a nostro  credere . accogliersi  in  ogni  beai 
disposto  sistema  di  ordinamento  giudiciario,  la  giu- 
risdizione sopra  le  cause  civili  si  disgiungeva  da 
quella  sui  processi  criminali.  Giudici  distinti 
diversità  di  riti  attendevano  a rendere  ragione  nel- 
l’una  e neH’allra  specie  di  controversie. 

La  giurisdizione  ordinaria  si  esercitava  in  alcuni 
luoghi  da  collegi  , in  altri  da  individui.  Siccome 
non  si  può  esitare  a dare  la  prderenza  alla  com- 
posizione collegiale  dei  tribunali  avvertiremo  cl^ 
*la  più  antica  forma  dei  veri  giudizii  italiani  am- 
metteva il  concorso  di  più  persone  nel  proferine 
sentenza. 

Due  esempi  fra  molli  addurremo  di  sifialta  forma 
collegiale.  L’uno  è dei  consoli  de’  Comuni , i <{uali 
secondo  l’antica  usanza  amministravano  la  giustizia 
come  giudici  ordinarii;  l’altro  di  qi^le  curie  spe- 
ciali che  provvedevano  sopra  certi  determinali  ne- 
gozi! ; tale  era  la  curia  dei  Ireguam  che  si  trova  in 
Lucca  Gno  dai  tempi  della  contessa  Matilde,  che  era 
composta  di  tre  consoli , ed  alla  quale  si  attribui- 
vano le  cause  per  pensioni  ^ rendite  e allìtti , quelle 
nasceuli  dal  diritto  che  aveva  il  cittadino  di  obbli- 
gare gli  uomini  dei  relaiivi  paesi  a coltivare  le  terre 
sue  ivi  poste,  e quelle  ìnGne  intorno  |a  controversie 
dipendenti  dalla  Gera  di  s.  Regolo  (1). 

La  sposizione  dì  uno  dei  più  antichi  giudicati  di 
tribunale  comunale,  di  cui  sia  rimasto  il  breve  au- 

(1)  Ciglietti,  Della  legitlaxione  di  Lueea-,  opere  del  marchese 
aatooio  Musanoca,  tom.S,  p.aiA. 
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tenlìco  in  Italia,  porrà  soU’occlik)  al  lettore  la  sem- 
plicilà  del  rito  e la  niaturilà  del  giudicato  (1). 

S’agitava  lite  ndl  1147  davanti  a’  consoli  di  Ve> 
rona  tra  i conti  di  Runco , il  tutore  del  conte 
Ualrcgolati  e Tarciprele  e i canonici  della  Chiesa  di 
santa  Maria  e san  Giorgio  Maggiore.  Si  trattava  di 
sapere  a chi  spettasse  la  corte  dì  Cerata.  La  pre- 
tendevano i conti  suddetti  per  titolo  di  feudo  eredi- 
tario; i canonici  coll’arciprete  all’opposto  la  volevano 
per  sé , dicendo  che  loro  mi  stata  data  per  con- 
cessione deli’  imperatore  e del  papa.  Dopo  molle 
dilazioni  la  sentenza  fu  pronunciata  il  dì  14  delle 
calende  di  giugno  dai  quattro  consoli  dì  quella  città 
nel  palazzo  ed  alla  presenza  del  vescovo  ; con  essa  si 
assolvettero  i canonici  dalla  petizione  degli  attori.  La 
formola  della  sentenza  è preceduta  da  un  breve  sunto 
della  causa,  senza  che  appaia  esservi  stato  assistenza 
d’avvocati  o ministero  di  causidici , ed  ognuno  dei 
quattro  consoli  esprime  la  sua  individuale  adesione, 
e vi  è soUoscritlo  in  compagnia  di  molti  tesli- 
monii  {2}. 

(1)  Alcune  uotizie  di  più  antiche  forme  di  giudizìi,  quali  sì  serbavano 
hi  Italia  nel  secolo  xi  si  possono  ricavare  da  nn  documento  corredato 
d’osservazioni  inserto  nelia  storia  della  badia  di  Monte  Cassino  di  Luigi 
Tosti  Cassinese.  Napoli  1842,  tom.  I,  p.  238  a 264.  Di  quest’esempio, 
come  troppo  discosto  dall’epoca  di  che  ragioniamo,  non  abbiamo  creduto 
di  doverci  servire  nel  testo. 

(2)  Qaeslo  breve  o carta  di  giudicato  si  legge  presso  l’CgbeUi 
Italia  sacra,  tom.  5,  p.  783).  La  formola  della  sentenza  è in  questi 
termini: 

« Uenrious  consal  consUio  aliorum  cossnium  talem  sententiam  dixit: 
« ego  secundnm  illas  rationes  quas  audivi,  absolvo  canonicos  ab  bac 
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Allorché  nella  costituzione  interna  dei  Comuni 
italiani  si  cercò  di  raccogliere  in  un  più  stretto 
fascio  le  forze  politiche  e le  civili,  e si  chiamò  il  po- 
destà dal  di  fuori  ad  essere  primo  magistrato  della 
repubblica,  si  volle  anche  che  questi  seco  conducesse 
giudici , ovvero  se  gli  diedero  consoli  di  giustizia 
che  provvedessero,  altri  nelle  cause  civili,  altri  nelle 
criminali,  sotto  la  superiore  ispezione  del  podestà. 

L’introduzione  dell’officio  del  podestà  non  migliorò 
sicuramente  l’amministrazione  della  giustizia , sia 
perchè  mercè  di  essa  si  collegò  di  troppo  l’eser- 
cizio del  potere  giudiciario  con  quello  del  potere 
politico , e cosi  la  vera  o la  supposta  ragione  di 
Stalo  prevalse  alla  schietta  voce  della  giustizia , 
sia  perchè  dandosi  quasi  in  appallo  a quel  supremo 
officiale  il  carico  di  far  rendere  ragione  ai  privali , 
egli  per  risparmio  di  spese  sceglieva  a giudici  gente 
prezzolata  ed  ignorantissima. 

Si  è detto  che  si  distinguevano  le  materie  nel- 
rattribuirle  alla  cognizione  dei  rispettivi  giudici; 
Ed  oltre  alla  generale  distinzione  tra  le  cause  civili 
e le  criminali  vuoisi  notare  quella  delle  cause  di  dazii 
e di  gabelle,  e d’ogni  altro  concernente  il  patrimonio 
del  pubblico.  In  alcuni  luoghi , come  per  esempio 
nella  repubblica  fiorentina , la  cognizione  di  siffatte 
cause  era  attribuita  al  capitano  del  popolo  il  quale 
non  altrimenti  che  il  podestà  la  esercitava  per  mezzo 
di  giudici  che  traeva  seco. 

« lite,  et  ab  hoc  petitorìo  judicio  possessionis,  scilicct  de  suprascripta 
. • Carte  Cereta  >. 
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I giudici  ricevevano  provvisione  dal  Comune  ed 
avevano  dirillo  alle  sportole  chp  loro  si  pagavano 
dai  litiganti.  Nel  regno  di  Napoli  lucrosa  più  che 
altrove  poteva  considerarsi  la  professione  di  giu- 
dice, poiché  Federico  li  di  Svevia  (1)  oltre  all’asse- 
gnarle  un  salario,  ed  al  permetterle  di  ricevere,  per 
una  sola  volta,  cibarie  in  dono  dai  litiganti,  le  attri- 
buiva un  diritto  a ritrarre  la  trentesima  parte  del 
valore  dell’oggetto  della  lite  decisa  o transatta. 

li  diritto  canonico  fra  le  tante  e saluberrime  inno- 
vazioni portate  nel  procedimento  giudiciario  di  che 
parleremo  in  appresso , introdusse  anche  quella  di 
rendere  l’amministrazione  della  giustizia  gratuita  (2). 
Ed  i duchi  di  Savoia  furono  ne’  loro  Stati  pronti  a 
seguire  coteste  massime  come  si  dimostra  per  i de- 
creti di  Amedeo  Vili  (3). 

Co’  veri  giudic',  preposti  come  olTiciali  del  pub- 
blico a rendere  ragione,  non  vogliono  essere  confusi 
i collegi  de’  giudici  e de’  notai  che  erano  in  parec- 
chie città  d’Italia,  di  cui  abbiamo  già  fatto  parola 
in  questa  istoria  (i),  i quali  s’accomunavano  co’  notai 
e formavano  una  compagnia  di  professione  privile- 
giata nelle  cose  giuridiche,  ma  non  rivestita  di  qualità 
di  tribunale.  . . 

(I)  Colla  costiluzione,  eum  circa  hisUtiatratnitet  che  formali  Ut.  74 
del  primo  libro  delle  costituzioni  del  regno. 

(S|  Si  riconobbe  dal  diritto  canonico  che  i Tescovi  habent  reddiluc 
«t  iuta  epùeopalia  per  qua  sunt  debitore!  iuititia,  Extrav.  de  vita 
et  honeitate  clericor,  cap.  cum  non  ab  homine. 

(3)  Lib.  S. 

(4)  Voi.  I,  p.  1S7. 
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In  Firenze  cotesto  collegio  veniva  annoverato 
tra  le  arti  maggiori , ed  era  congregazione  moUo. 
antica  e risalente  per  lo  meno  al  principio  del  secolo 
xii  (1). 

I giudici  per  lo  più  erano  dottori  di  legge:  non 
essendolo , come  in  alcuni  lìsmghi  e ne’  più  vecchi 
tempi , prima  di  proferire  sentenze  ricevevano  il 
voto  in  iscritto  di  un  assessore  giurisperito. 

Perchè  la  decisione  delle  cause  si  maturasse  bene 
e profondamente,  uno  statuto  di  Roma  (2)  prescrive 
ai  giudici  di  Campidoglio  di  conferire  insieme  sui 
punti  più  gravi  di  quisttoni  che  loro  si  appresenta» 
vano  a sciogliere,  ed  impone  una  molta  al  caparbio 
die  non  cercasse  sussidio  di  dottrina  da'  suoi  col- 
leghi. 

Premesse  queste  generali  considerazioni  vediamo 
quali  fossero  i tribunali  priimipali  stabiliti  ndle 
varie  contrade  d’Italia  per  amministrar  la  giustizia 
nei  secoli  di  che  parliamo,  e poscia  toccheremo  al- 
quanto delle  forme  colle  quali  si  conduceva  il  pro- 
cesso della  causa,  oltre  ciò  che  ne  abbiamo  già  detto 
nel  primo  volume. 

Gli  ordinamenti  de’  tribunali  nel  più  dei  Comuni 
italiani  a’  tempi  antichi  erano,  come  si  è detto,  assai 
semplici.  Il  podestà  ed  il  capitano  del  popolo , i 
giudici  pel  civile  c pel  criminale  componevano  l’in- 
tiero sistema  dell’ordine  giudiziario.  CoU’andar  del 
tempo  crescendo  le  occasioni  di  liti  ed  i pericoli 

(<)  SalvelU,  Antiquit.  fiorentina,  p.  SS,  354. 

(2)  Al  capo  90  del  primo  libro. 
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d’insidie  civili,  e più  di  lutio  avvenendo  pertorba- 
zioni  politiche , si  dov^tero  mutare  alquanto  le 
forme  primitive  di  quell’ordine.  Tanto  più  poi  ciò 
si  dovette  fare  per  aderire  ai  desiderii  dei  cittadini 
avidi  d’entrare  ne’  magistrati  gindiziarii.  Così  in 
Firenze  si  creò  il  magistrato' detto  degli  otto  di 
halia  per  le  cause  criminali  e per  la  polizia  delia 
ciifà,  e quello  chiamato  degli  otto  di  pratiea  per 
rrsohere  le  interne  controversie  tra  i magistrali,  ed 
invigilare  alla  conservazione  della  giurisdizione  deb 
Comune.  Ma  il  magistrato  che  per  TestensioBe  deb 
suo  oiheio  e per  la  bizzarra  sua  costituzione  merita 
di  essere  particolarmente  descritto  tra  i Fiorentini 
è quello  che  già  accennammo  nel  primo  capo  di 
questo  volume. 

b Guelfi  di  Firenze  avendo  cacciato  nel  1267  i Ghi- 
bellini da  quella  città,  questa  perchè  rimasta  tutta  in 
loro  mani  divenne  capo  della  lega  guelfa  toscana.  Essa 
in  tale  qualità  presiedeva  a tolte  le  città  dell’auione 
guelfa  e creò  il  magistrato  à^’eapitani  di peerte guelfa.  ' 
Cotesto  magistrato  sapeva  più  del  politico  che  del 
ghiifeiario,  ma  siccome  infliggeva  pene,  può  mettersi 
in  ischiera  anche  cogli  altri.  La  massa  de’  Guelfi  o 
la  parie  guelfa  era  composta  dai  capitani , dal  con- 
siglTo  (fi  credenza,  o consiglio  segreto  dei  priori  della 
parte  ^ dal  consiglio  dei  cento  della  parte , dal  con- 
siglio de’  sessanta  della  parte , e dal  sindaco  accu- 
satore dei  Ghibellini.  Il  magistrato  dei  capitani  dì 
parte  guelfa  formava  uu  vero  Stalo  nello  Stato,  aveva 
leggi  proprie  falle  da  sé>  e si  rappresentava  come 
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sovrano.  Esercitava  esso  il  veto  sugli  onori  e sui 
beneficii  pubblici , non  potendo  nessun  cittadino 
essere  ammesso  agli  squittinii  del  palazzo  se  prima 
non  era  approvato  dai  capitani  di  parte. 

Più  fiero  esso  divenne  quando  nel  1457  si  diede 
autorità  ai  capitani  di  chiarire  iGhibellini,  e chiariti 
significar  loro  ed  ammonirli  non  prendessero  alcun 
magistrato  ; alla  quale  ammonizione  se  non  ubbi- 
dissero, rimanessero  condannali.  Da  questo  nac- 
que che  poscia  tulli  quelli  che  in  Firenze  furono 
privi  di  poter  esercitare  i magistrati  si  chiamarono 
ammoniti.  Ma  questa  specie  d’inquisizione  politica 
non  ebbe  lunga  vita,  perocché  poscia  il  popolo  le- 
vando alla  massa  de’  Guelfi  con  la  legge  d’ammoni- 
zione tutta  quella  potenza  di  giurisdizione  inquisi- 
toria politica  che  ne  costituiva  il  nerbo , la  ridusse 
a tenere  semplice  potere  civile  ed  economico  che 
durò  lungamente  (1). 

Un  magistrato  speciale  ebbe  pure  Firenze  in  quei 
tempi  sopra  gli  aflari  del  commercio.  Chiamavasi 
de’  sei  di  mercanzia  ed  aveva  per  debito  lo  invi- 
gilare a che  le  leggi  e gli  statuti  ragguardanti  al 
commercio  fossero  diligentemente  osservali , e che 

(1)  Là  storia  della  parte  guelfa  in  Firenze  fu  svolta  maestrevol- 
mente dal  dottissimo  prof.  cav.  Francesco  Bonaini  in  una  Memoria 
inserta  nel  giornale  storico  degli  arebivii  toscani.  In  esso  si  risale 
alPorìgìne  della  fazione  (1315)  si  espone  la  costituzione  dell'ufficio  o 
magistrato  di  detta  parte  (1367),  e se  ne  scorrono  le  vicende  fino  alla 
legge  del  18  ottobre  1SÌ6  che  vietò  ai  forestieri  l'esercizio  di  cariche 
nella  repubblica , e quindi  sino  alla  soppressione  definitiva  di  quel  ma- 
gistrato, molato  di  tanto  da  quel  di  prima,  nel  1769. 
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secondo  quelli  si  governassero  pure  le  relazioni  tra 
i > mercatanti  fiorentini  in  paesi  stranieri.  Quindi 
allorché  tra  Ormanno  del  Nero  e Giovanni  de’  Por- 
tinari,  Giovanni  de’  Boscoli  e compagni  si  cominciò 
a muover  lite  per  affari  di  negozio  nello  parti  di 
Ungheria,  il  governo  fiorentino  raccomandava  seve- 
ramente al  del  Nero  di  non  agitar  quella  lite  se 
non  davanti  alla  corte  delia  mercanzia  in  Firenze, 
vietandogli  di  proseguirla  presso  verun  altro  tribu- 
nale (1). 

Venezia  che  tenne  sempre  ne’  suoi  ordini  civili 
e politici  un  certo  carattere  di  matura  prudenza 
che  mancava  per  lo  più  nelle  altre  costituzioni  di 
repubbliche  italiane , in  materia  di  giudizi!  fin  da 
tempi  più  antichi  procedeva  collegialmente.  Nel 
1479  secondo  la  più  comune  opinione  crasi  colà 
stabilito  un  Consiglio  di  quaranta  nobili  cui  si  de- 
volvessero le  appellazioni  dalle  sentenze  dei  ma- 
gistrati della  capitale  e da  quelle  dei  rettori  del 
Dogado,  della  Dalmazia  e degli  altri  Stati  da  mare. 
Quel  Consiglio  aveva  giurisdizione  così  nel  civile 
come  nel  criminale;  presiedevalo  il  doge;  e prese 
poi  titolo  di  quarantia.  Crescendo  il  numero  delle 
cause , se  ne  creò  un  altro  composto  di  egual  nu- 
mero di  giudici  sul  principio  del  xv  secolo.  Cia- 
scuna quarantia  aveva  incumbenze  speciali , l’una 
-cioè  si  occupava  di  cause  civili , l’altra  di  proce.':.‘;i 
criminali.  Nel  corso  di  quel  secolo  sulla  proposta 

(I)  Canestrini,  Discorso  sulle  relazioni  di  Firenze  coll’Ungheria  : 
neW Archivio  storico  italiano,  lom.  IV,  p.  189. 

Storia  delta  Legiflazione — Voi.  II.  17 
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di  Luca  Pisani  si  creò  una  nuova  quaranta  civile: 
per  conoscere  degli  appelli  dalle  sentenze  dei  giudici 
di  lerraferma. 

11  governo  veneto,  scosso  lo  spavento  che  gli  aveva 
impresso  la  congiura  di  Bainmonle  Tiepolo  , pensò 
di  creare  un  magistrato  che  con  autorità  estesis- 
sima, con  procedimenti  pronti  cd  inflessibili  prov- 
vedesse alia  conservazione  dello  Stato  forse  più 
ancora  che  alTamministrazione  della  giustizia.  Il 
Consiglio  de’  X fu  questo , il  cui  nome  nella  storia 
veneziana  desta  non  di  rado  terrore.  Alta  cognizione 
del  Consiglio  de’  X appartenevano  tulli  gli  affari 
di  Stato  i più  gelosi , come  di  ribellioni  e congiure  , 
e tutte  le  cause  criminali  de’  nobili.  Da  questo  Con- 
siglio si  formava  il  famoso  tribunale  de’  tre  inqui- 
sitori di  SlatOy  che  aveva  autorità  assoluta  ed  ina{K- 
pcllabile  su  tutto  ciò  che  riguardava  la  polizia  dello 
Stato. 

Quantunque  secondo  l’ uso  del  foro  veneto  in 
tutti  i giudizii  cosi  civili  come  criminali  si  dovesse 
lasciar  libero  il  parlare  agli  avvocati,  e pubblico  il 
diballimenlo  delle  cause,  eravi  però  eccezione  nelle 
vertenze  portate  davanti  al  Consiglio  de’  X , dove  i 
rei  erano  accusali  con  scritta  relazione  dall’oppo- 
nente avogadore  e difesi  con  scritta  allegazione 
dai  loro  avvocati.  Da  quanto  si  racconterà  in  ap- 
presso del  processo  istituito  contro  il  conte  Carma- 
gnola s'avrà  più  la'rga  notizia  delle  forme  del  pro- 
cedimento veneziano  in  queste  materie  di  delitti  di 
Stalo. 
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E più  ampiamente  ancora  parleremo-  nel  corso  di 
questa  storia  delle  istituzioni  veneziane , dedicando 
ad  esse  un  capo  intiero;  solo  vogliamo  qui  ancora 
accennare  un  tratto  caratteristico  dei  costumi  vene- 
ziani a mezzo  il  secolo  xv , ed  è che  sotto  il  doge 
Pasquale  Malipiero»  dopo  la  deposizione  di  Francesco 
Foscari>  si  ordinò  che  il  doge  andasse  almeno  ogni 
mercoledì  per  palazzo  ricordando  la  spedizione  delle 
cause  e raraministrazione  incorrotta  della  giusti- 
zia (1). 

fi  Roma  erano  da  osservarsi  due  istituzioni  di- 
stinte d’ordini  giudiziarii , quelle  cioè  dipendenti 
dalla  sua  costituzione  municipale  e quelle  intro- 
dotte dal  sovrano  pontefice,  la  giurisdizione  delle 
quali  in  certe  parli  si.  estendeva  anche  a paesi  stra- 
nieri. 

L’ordinamento  della  giustìzia  municipale  dì  Roma 
era  composto  di  varii  ulTicii  a capo  dei  quali  slava  il 
senatore  ^ ultimo  vestigio  anzi  simulacro  dell’antico 
governo  repubblicano.  Al  senatore  facevano  corona 
i giudici  collaterali,  ossia  la  curia  di  Campidoglio, 
i giudici  delle  appellazioni  e quelli  dei  malefizii,  ov- 
vero de’  criminali.  Il  giudice  della  camera  , o patri- 
monio della  città  , prendeva  cognizione  dì  tutte  le 
qoistioni  ragguardanli  alle  entrate  ed  ai  diritti  della 
città. 

1 Conservatori  della  camera  della  città,  o patri- 
moniali che  dir  si  vogliano,  soprantendevano  alla 
conservazione  dei  pubblici  edifizii  ed  alle  congre- 

(4)  SaDsovino:  F«net/a  de«enila,  lU».  IBI. 
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gòzionidellearliede’  mestieri,  al  fine  massimamente 
d’impedire  che  per  questi  non  si  creassero  monopo- 
lii  (1)  ; invigilavano  le  dogane  e le  gabelle,  e pronun- 
ciavano sulle  appellazioni  di  certe  cause  straordina- 
rie. Tenevano  inoltre  i medesimi  ispezione  di  polizìa 
generale  sopra  la  città  ed  il  distretto  di  Roma. 

’ I Capi  delle  Regioni  {caporioni)  esercitavano  giu- 
risdizione di  eguol  tempra,  ma  in  grado  inferiore, 
ed  avevano  incumbenze  rivolte  a reprimere  gli  oziosi 
ed  i prodighi,  ed  a promuovere  i matrimoni!  (2). 

Nella  prima  metà  del  secolo  xv  fu  creato  rofficio 
di  sopranlendente  per  decidere  le  querele  mosse 
contro  la  maggioranza  dei  cittadini,  de’  loro  officiali 
e de’  forestieri,  visitare  le  carceri,  e rilasciare  a suo 
talento  i carcerati  (3). 

Sul  finir  di  quel  secolo  Alessandro  VI  introdusse 
l’uso  de'  pacieri y i quali  dovevano  con  ogni  solleci- 
tudine adoperarsi  a mettere  pace  tra  tutti  quei  che 
nudrivano  aperte  inimicizie , fossero  Romani  o fo- 
restieri , chierici  o laici , ad  eccezione  tuttavia  dei 
prelati  (4).  Ed  amplissima  ed  inappellabile  autorità 
davasi  a cotesti  pacieri  di  far  eseguire  i loro  provve- 
dimenti. 

<1)  Et  ne  monopolia  per  arlificet  et  iptorum  università  tee,  ani 
aliquof  eonsttlutiones  fiant,  qua  statutis  generalibus  urbis  contra- 
rtentur,  cap.  29  del  lib.  I degli  statuii  di  Roma. 

(2)  Homines  tam  mascutos  quam  faminas  ad  matrimonium 
habiles  excitare  ad  eontrahendum.  Stal.  di  Roma,  lib.  I,  cap.  55. 

(3|  Et  debent  careeres  visitare,  et  inde,  partibus  audilis , rela- 
xari  posse  prout  sibi  visum  fuerit  expedire,  ibid.  cap.  3i. 

(4)  Statuto  di  Roma,  lib.  i,  cap.  82. 
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■ Pochi  cenni  sono  questi  che  diamo  dei  precetti 
contenuti  negli  Statuti  di  Roma , non  senza  peraltro 
esprimere  il  desiderio  che  avremmo  , se  le  propor- 
zioni deH’opera  nostra  cel  permettessero , di  desu- 
mere da  essi  un  quadro  compiuto  degli  usi , dei 
costumi  e deireconomia  interna  della  città  di  Roma, 
principalissima  sempre  nella  nostra  penisola.  Tanto 
più  che  non  ci  pare,  che  molti  tra  quelli,  che  hanno 
tolto  a descrivere  la  condizione  interna  del  popolo 
italiano  in  quei  secoli , vi  abbiano  dato  finora  sufll- 
cienle  attenzione  (1). 

In  Roma,  riguardata  come  sede  del  governo  pon- 
tificio , occorrono  da  considerare  le  due  antiche  e 
famose  istituzioni  del  Concistoro  e della  Rota. 

A imitazione  del  Consiglio  supremo,  che  gl’im- 
peradori  avevano  presso  di  sé,  cui  davasi  nome  di 
concistoro  per  consultare  sul  reggimento  dello  Slato, 
il  pontefice  raccolse  a sé  dintorno  i principali  chie- 
rici, e particolarmente  i parroci , che  essendo  im- 
piegati a servizio  permanente  delle  Chiese  circon- 
vicine, prendevano  titolo  d’ incardinati , donde  poi 
ebbero  origine  ì cardinali.  Questo  concistoro  sul 
principio  attendeva  non  meno  al  governo  pubblico, 
che  alla  definizione  delle  liti  che  gli  si  portavano 
dinanzi.  Crescendo  il  numero  delle  cause  col- 
ti) Questo  voto  espresso  nella  prima  edizione  della  nostra  Storia,  fu 
assai  pili  tardi  adempito  in  parte  colla  pubblicazione  della  Storia  della 
«itlà  di  Roma,  scritta  in  tedesco  dal  signor  Ferdinando  Gregorovius; 
Cuehiehte  der  Sladt  Rome  im  Mittelalter.  Stuttgard  1859.  Novella 
e dolorosa  prova  che  gl'italiani  lasciano  troppo  spesso  ad  altri  l'onore 
(Timpreudere  faticosi  lavori  per  illustrare  le  patrie  memorie. 
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J’estfiiidersi  deU’aulorità  pontificia,  si  ridusse  H con- 
cistoro a giudicar  quelle  soltanto  c^he  erano  piti 
gravi,  le  altre  erano  decise  dal  papa  coirintervento 
e col  volo  de’  suoi  cappellani , e di  là  sorse  il  tri- 
bunale della  Rota , i cui  membri  anche  oggidì  ser- 
bano titolo  di  cappellani  pontiiicii.  11  più  antico  re- 
golamento di  questo  tribunale , che  si  conosca  è 
quello  che  si  racchiude  in  una  costituzione  di  papa 
Giovanni  XXII  del  1326. 

Dcirinnuenza  grandissima  acquistata  poi  dalla 
Rota , che  divenne  magistrato  non  più  solamente 
giudiziario  ma  legislativo  pur  anche,  poiché  modifi- 
cava a suo  arhilrio  la  giurisprudenza , parleremo 
nel  decorso  di  questa  storia  quando  si  avrà  a dis- 
correre delle  istituzioni  creale  o rassodale  nel  se- 
colo XVI. 

Veniamo  ora  agrislituli  proprii  dei  regni , che , 
per  quanto  concerne  all’ amministrazione  della  giu- 
stizia , prevalsero  a quelli  de'  muuicipii  e delle  re- 
pubbliche. 

Savi  e valenti  nell'ordinare  le  leggi  del  regno  furono 
ì principi  normanni,  insignoritisi  delle  Sicilie  ; ma 
quegli  che  condusse  ad  una  perfezione  unica  piutto- 
sto che  rara  per  i suoi  tempi  la  pubblica  costituzione 
dello  Stato,  sopratiillo  in  fallo  d’amministrazione  di 
giustizia  , fu  Federigo  II  di  Svevia,  Egli  come  già 
si  è dello,  cominciò  dal  porre  per  base  ddl’ordina- 
raento  di  tali  leggi  i principii  saluberrimi  di  ra- 
gione civile  e politica;  che  ogni  giurisdizione  viene 
dal  principe  ; che  la  legge  ed  i magistrali  debbono 
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«sserc  eguali  per  tutti  i sudditi  ; che  la  giurisdizione 
«ivile  e la  criminale  debbono  stare  divise  l’una  dal- 
l’altra. 

L’ordine  giudiziario  introdotto  nel  regno  rispon- 
deva per  gradi  e per  distinzione  d’oficiialla  semplicità 
di  quelle  idee  ed  alla  severità  di  quei  principi!.  Ma 
Federigo  non  si  astenne  egli  neppur  sempre  dalle 
vie  oblique,  adescato  dall’interesse  della  sua  corona. 
Ciò  avvenne,  per  esempio,  quando  stabili  la  Corte 
Capuana,  un  tribunale  eretto  per  rivedere  tutte 
le  precedenti  alienazioni  ed  investiture  di  diritti  de- 
maniali. 

Colale  stabilimento  soggiacque  al  biasimo  nel  quale 
incorrono  lutti  i tribunali  d’eccezione  creati  aH’op- 
portuiiilà  dei  casi  dove  il  governo  abbia  interesse 
diretto. 

11  sistema  ordinario  dell’oidine  giudiziario,  si  di- 
stingueva in  tre  gradi  di  giudici,  cioè  i baiuli,  i ca- 
■merarii  e i giustizieri. 

Il  baiulo  era  uomo  prescelto  per  probità  anziché 
per  dottrina , quindi  nel  rendere  ragione  era  assi- 
stito da  assessori  giurisperiti  ; la  giurisdizione  ba- 
iulare  comprendeva  tutte  le  cause  civili  (eccettuate 
quelle  dei  feudi)  e le  criminali  (tranne  quelle  invol- 
venti  pena  di  corpo  afllitliva);  se  gli  aflìdava  pure 
la  vigilanza  della  polizia.  Ogni  città  demaniale  aveva 
il  suo  baiulo.  Ogni  provincia  aveva  un  maestro 
camerario  ed  un  giustiziere.  Il  camerario  eserci- 
tava la  giurisdizione  civile  in  tutta  la  provincia,  eleg- 
geva i baiuli , ad  eccezione  di  quei  di  Napoli , di 
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Messina  e di  Capua , che  erano  eleni  dal  re;  cono- 
sceva in  prima  istanza  delle  cause  fiscali  ed  altre 
privilegiate,  e rivedeva  in  grado  di  appello  quelle  già 
decise  dai  baiuli  e dai  camerarii  inFeriori. 

Il  giustiziere  della  provincia  era  giudice  superiore 
ai  camerarii;  e sentenziava  assistito  da  un  giudice 
e da  un  notaio. 

Finalmente  a capo  di  tutto  l’ordine  giudiziario  sta- 
va il  Gran  Giustiziere,  o più  esattamente  il  Maestro 
Giustiziere  che  risiedeva  nella  Corte  del  principe  ed 
aveva  per  assessori  quattro  giudici,  dai  quali  tutti 
poi  si  componeva  \9gran  Corte  di  giustizia  del  regno. 
La  gran  Corte  era  tribunale  d’appello,  e privilegiato 
ad  un  tempo,  poiché  ad  essa  spettava  la  cognizione 
in  prima  istanza  delle  cause  di  delitti  di  lesa  maestà, 
di  feudi  quaternati,  delle  persone  addette  al  servizio 
della  persona  del  sovrano,  e dei-poveri  che  avevano 
libera  l’elezione  del  foro  (1).  Il  lettore  non  man- 
cherà di  riflettere  su  quest’assimilazione  de’  cortigiani 
e dei  poveri  nell’estensione  di  un  privilegio  che  com- 
pensava cosi  colla  diversità  della  condizione  ciò  che 
poteva  in  sé  avere  di  troppo  esuberante  dal  principio 
dianzi  dichiarato  d’eguaglianza  dei  sudditi  davanti 
alla  legge. 

Coll’andar  del  tempo  l’uflìcio  di  Gran  Giustiziere  in 
Sicilia  si  tenne  talvolta  per  trasmessibile  agli  eredi,  e 


(I)  Consta,  regni Sieilice  lib.  I,  tit.  38 necnon  et  miterabilium 

personarum , quorum  est  privilegium  forum  eligere , corporali 
prcestito  sacramento  quod  adeersariorum  suorum  forte  potentiam 
perhorrueunt,  causar  audiat,  ete. 
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vacando  di  fallo  il  trono,  si  aveva  per  principale,  anzi 
per  soprantendenle  Tamministrazione  det  regno  (1). 

Non  ostante  l’ordine  giudìciario  per  Federigo  di 
Svevia  stabilito  ad  uso  comune,  non  si  cangiò  tut- 
tavia l’istituzione  dei  giudizii  di  pari  dapprima  intro- 
dotti per  certe  cause  (2). 

Per  invigilare  su  quanto  toccava  baroni  e popoli 
Federigo  stabili  i sindacali  che  si  tenevano  due  volle 
l’anno,  nello  stesso  tempo  in  selle  luoghi  diversi. 
Comuni  c particolari  uomini  potevano  portarvi  i loro 
richiami. 

Un  delegato  speciale  del  principe  vi  presedeva. 

Quel  re  lasciò  ai  baroni  e loro  baili  il  giudizio  delle 
cause  civili  sul  territorio  de’ rispettivi  feudi,  ma  ri- 
servò a sé,  secondo  l’usanza  Normanna,  la  giustizia 
criminale.  Rispettò  le  consuetudini  e le  franchigie  de’ 
Comuni  senza  però  lasciarsi  distrarre  dal  pensiero  di 
far  rientrare  i borghesi  non  altrimenti  che  i baroni 
nel  diritto  comune  (3). 

Col  mutarsi  la  dinastia  de’ reali  di  Sicilia,  si  mutò, 
più  che  la  forma,  lo  spirito  delle  prime  istituzioni 

(I)  Rosario  Gregorio,  BibUotheea  seriplorum  qut  res  in  Sicilia 
getta$  sub  Aragonum  imperio  retulere,  (ora.  ì p.  434-35. 

|S)  Constit.  regni  Sicilia,  lib.  3 , tit.  19.  Nel  comeulario  a questo 
titolo  Andrea  d’Isemia  avverte  che  l'istituzione  del  « maestro  giusli- 
ziario  non  derogò  alla  pienezza  di  giurisdizione  che  la  Corte  dei  Pari 
eaercilava  nella  cognizione  delle  cause  ad  essa  affidate,  Bete  constUutio 
est  regie  Bogerii  et  non  est  sublata  per  eonstitutionem  super  de 
officio  magist.  itistit-  magna  et  de  officio  iust.  lib.  I,  eie. 

(3)  Il  sig.  Giovanni  Manna  nella  sua  opera  intitolata:  Della  giuri- 
tprudensa  e del  foro  napolitano  dalla  sua  origine  fino  alla  pub- 
blicazione delle  nuove  leggi,  Napoli  1839,  p.  94. 
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che  si  erano  ordinale  dai  re  di  stirpe  normanna  o 
sveva.  11  re  Roberto  singolarmente  colle  quattro  sue 
UUere  arbiirarie  disturbò  la  bella  armonia  ideala  da 
Federigo.  Con  tali  lettere  s’ampliò  nei  giudici  l’arbi- 
irio  nelle  regole  da  osservai'si  nella  formazione  dei 
processi  e nella  classificazione  delle  pene,  lasciandosi 
facoltà  agli  ullìziaii  regii  di  amméttere  composizioni 
usando  clemenza,  o di  attenersi  ai  rigor  delie  leggi. 

Non  si  può  mancare  di  qui  osservare  ciò  che  venne 
già  avvertito  da  uno  scrittore  di  chiaro  nome,  che 
prese  a trattare  appositamente  della  giurisprudenza 
e del  foro  napolitano  {!),  cioè  Timportanza  delle 
compilazioni  delle  leggi  o costumanze  con  che  si  re- 
golavano i giudizi!.  Due  compilazioni  di  tal  fatta  me- 
ritano particolare  considerazione  nei  tempi  dei  quali 
discorriamo,  quella  dei  riti  della  R.  Camera  della 
Sommaria,  e quella  dei  riti  della  Gran  Corte  della 
Vicaria.  La  prima  fu  lavoro  privato  d’Andrea  d’iser- 
nia,  che  v’inserì  molte  importanti  notizie  della  storia 
delle  finanze  napoletane,  ed  altre  non  meno  interes- 
santi di  quella  del  foro  e dei  tribunali.  La  seconda  fu 
opera  del  tempo  degli  Angioini,  procurala  e solen- 
nemente autenticata  da  Giovanna  II,  e «può»  secon- 
do che  dice  il  Manna  « essere  sicuro  argomento  del- 
la cresc.ente  avvocheria,  dei  crescenti  inviluppi  delle 
procedure  e dell’immenso  profitto,  che  già  comincia- 
va a trarre  il  fisco  dai  cavilli  e dalle  liti  ». 

Sotto  la  dinastia  degli  aragonesi  seguirono  novità 

(1)  Huillard-Bri'hoUes:  Hiifria  diplomatica  Frtdtrici  i/,  el«. 
introduzione,  p.  406. 
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grandi  negli  ordini  giudiziali;  ed  in  particolar  modo 
Alfonso,  erede  adottivo  di  Giovanna  11  servi  a iar 
mutar  faccia  a’suoi  tribunali  di  Napoli,  coll 'innestarvi 
modi  spagnuoli  (1).  11  gran  principio  stabilito  da 
Federigo  li,  cbe  ogni  giurisdizione  venisse  dal  re,  fu 
violalo  coll’allribuire  die  si  fece  dirilli  di  mero  e 
misto  impero  ai  feudatarii.  In  quest’età  d’indeboli- 
mento di  forze  vive  politiche,  in  Napoli  la  professione 
deU’avvocalo  e del  giureconsulto  cominciò  a rive- 
stirsi di  una  gravità  ed  importanza  non  ordinaria,  ed 
a sceverarsi  e scompagnarsi  dagli  altri  studi!  e pro- 
fessioni ; e questa  mutazione  era  sufOcientemente 
dimostrata  dal  numero  dei  curiali,  che  moltiplicava  e 
cresceva  di  giorno  io  giorno.  Ciò  si  prenda  come  se- 
gno infallibile  di  decadenza  nel  regno,  di  confusione 
di  poteri  e di  corruzione  di  costumi.  Il  che  tutto  si 
verificò  pur  troppo  ed  ampiamente  in  quelle  regioni 
da  tal  epoca  in  poi. 

Il  tribunale  della  gran  Corte  era  stato  il  supremo 
ed  il  più  importante  sotto  i Normanni  e gli  Svevi; 
sotto  gli  Angioini  s’innalzò  la  Corte  della  Vicaria  (2), 
presieduta  dal  governatore  o vicario  ; queste  due 
Corti  furono  poscia  unite.  11  re  Alfonso  I istituì  un 
tribunale  superiore  d’appellazione,  al  quale,  ad  imi- 
tazione di  ciò  che  si  usava  in  Ispagna,  diede  nome 


(4)  Be  Laea,  de  prteemifunt.  dì*c.  n.  6. 

Coo  molla  e recondita  erudixione  parla  della  Corte  della  Vicaria 
a sìg.  Giuseppe  Maria  Fusco  nel  suo  libro:  Sull’argenteo  imbusto  al 
primo  patrono  S.  Gennaro  da  re  Cario  secondo  d'Angiò  decretato. 
napoli  issa,  p.  SS. 
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di  consiglio,  cui  dal  luogo  dove  soleva  raccogliersi, 
venne  il  predicalo  di  Santa  Chiara. 

Nell’opposta  eslremità  della  penisola,  cioè  in  Pie- 
monte, governalo  da  circa  otto  secoli  dall’augusta 
stirpe  dei  prìncipi  di  Savoia,  troviamo  stabilimenti 
diversi  di  tribunali. 

Il  governo  dei  principi  dì  Savoia  ritraeva  alquanto 
di  quello  del  vicino  reame  di  Francia,  a cui  si  acco- 
stavano quelli  non  meno  per  la  prossimità  dei  luoghi, 
che  per  il  continuo  commercio  tra  i due  popoli,  e le 
frequenti  alleanze  tra  le  due  famiglie  regnanti. 

Le  città  principali  del  Piemonte  per  inveterala 
consuetudine  0 in  virtù  di  antichi  privilegi  serbavano 
ordini  giudiziarii  non  dissimili  da  quelli  dei  Comuni 
di  Lombardia. 

- • Nel  rimanente  dello  Stato,  i balli  nei  più  antichi 
tempi  tenevano  autorità  principale,  e due  ve  n’erano, 
uno  nella  valle  di  Susa,  l’altro  in  quella  d’Aosta.  11 
ballalo,  uffìzio  proprio  del  reggimento  savoiardo, 
non  durò  lungamente  in  Piemonte,  e dal  regno  di 
Amedeo  Vili,  .cioè  dal  principio  del  xv  secolo,  si 
ristrinse  quell’ufficio  particolarmente  alle  còse  politi- 
che, e si  allargò  in  ciò  che  ragguarda  all’ammini- 
strazione della  giustizia  il  potere  de’giudìci.  I giudici 
dovevano  tenere  le  assise  nei  luoghi  consueti  almeno 
quattro  volle  all’anno  ; i giudizii  criminali  si  termi- 
navano in  queste  assise  dopo  spirato  il  termine  della 
difesa.  1 castellani  adempievano  anche  entro  ristretti 
limili  le  parti  di  giudice. 

Un  Consiglio  composto  di  varii  membri  costituiva 
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1]  tribunale  superiore.  Esso  aveva  autorità  di  avocare 
a sé  qualunque  causa  se,  per  riguardo  alle  per- 
sone 0 alle  cose  cui  quelle  si  riferivano,  credesse 
spediente  il  farlo.  E ciò  si  compiva  eziandio  quando 
le  parli  litiganti  avrebbero  prescelto  di  non  scostarsi 
dal  foro  ordinario. 

Un  tribunale  di  grado  ancor  superiore  fu  crealo  nel 
1430  da  Amedeo  Vili;  chiamavasi  Suprema  Generale 
Udienza,  e doveva  adunarsi  una  volta  l’anno  nel 
mese  di  moggio.  Il  sovrano  determinava  il  luogo  dove 
s’adunasse  la  Suprema  Generale  Udienza  e vi  presie- 
deva, 0,  se  ne  fosse  impedito,  mandava  a fare  le  sue 
veci  un  eminente  personaggio  ed  alcuni  dottori.  Que- 
sti si  sceglievano  tra  forestieri  od  almeno  tra  quei 
che  non  facevano  parte  del  Consiglio  ordinario.  La 
Suprema  Udienza  conosceva  di  tutte  le  cause,  che  le 
si  portavano  innanzi  in  via  di  supplicazione  dalle 
sentenze  proferite  dal  Consiglio  residente  col  duca, 
che  era  diverso  dal  Consiglio  ordinario  di  cui  abbia- 
mo parlalo;  conosceva  parimenti  delle  querele  di 
nullità  delle  sentenze  dei  magistrali  inferiori,  ed 
infine  di  tutte  le  doglienze  che  le  si  facessero  da  chic- 
chessia contro  i giudici  ed  altri  ufliziali  di  giustizia 
sul  modo  con  cui  adempievano  il  loro  ufficio. 

Si  cerca  se  in  Italia  vi  fosse  ab  antico  pubblico 
ministero  presso  ì tribunali,  che,i  sostenendo  la  causa 
pubblica,  promovesse  le  accuse  contro  i delinquenti, 
vegliasse  sull'osservanza  delle  leggi,  e stesse  a guar- 
dia dell’ordine  pubblico? 

Ebbe  Venezia,  prima  forse  d’ogni  altro  governo 
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italiano,  sul  finirò  del  medio  evo  una  magistratura 
che  teneva  tutti  i caratteri  d’un  pubblico  ministero 
largamente  ideato,  e rorlemenle  costituito;  Xavogaria 
del  Comune,  che  esisteva  fin  dal  secolo  xiii.  1 tre 
uflìziali  distinti  col  nome  di  avegadori,  che  componer 
vano  quel  magistrato,  ebbero  in  sui  principio  auto* 
rilà  di  agire  e decidere  nelle  controversie  tra  il 
fisco  ed  i privali.  Il  loro  capitolare,  o come  oggi  di- 
rebbesi  regolamento,  impone  il  giuramento  di  procu- 
rare il  profitto  e l’onore  di  Venezia,  di  procurare 
e ricevere  tulli  i beni,  cioè  l’erario  e le  rendite  dello 
Stato  detenute  da  alcuno,  con  diritto  di  chiamare  il 
detentore  davanti  ai  magistrali  e di  astringere  i debi- 
tori al  pagamento,  L’oflicio  loro  si  andò  via  via  am- 
pliando ed  ebbe  per  obbielto  di  fare  osservare  le  leg- 
gi universalmente.  Divennero  gli  avogadori  pubblici 
avvocali  della  repubblica,  portavano  le  cause  ai  tri- 
bunali competenti  e facevano  nei  proces»  Tuflìzio 
di  accusatori  dei  rei  (1). 

In  Napoli  trovasi  pure  sin  dal  premenlovalo  secolo 
XIII  messo  in  pratica  unaspeciedi  pubblico  ministero, 
tuttoché  le  costituzioni  di  quel  regno  non  lo  anno- 
verino tra  gli  offìcii  paresse  descritti.  In  un  giudicalo 
della  gran  Corte,  proferitone!  1231,  leggiamo  essersi 
mandalo  un  avvocato  della  medesima  per  promoo- 
• 

(I)  Ved.  Tratori,  Saggio  sulla  storia  errilo,  politie^,  ecelsriastiea 
eee.  degli  Stati  della  repubblica  di  Venezia,  lom.  II,  p.  371. 

Di  tutta  questa  materia  deU'origine  del  pubblico  ministero  io  Italia 
ebbi  già  a parlare  più  lungamente  nel  mio  libro , Delfaulorilà  giudi- 
otaria,  Torino  4843,  pag.  152  a 158. 
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vere  e ri<]urre  a termini  regolart  un  processo  crimi- 
nale (1). 

Qualche  affinila  coiristitiuione  di  un  pubblico  mi- 
nistero ebbero  pure  i cmscrvalùri  di  legge,  istitu- 
zione creala  in  Firenze  nel  1429,  che  doveva  vegliare 
sulle  capacilà  di  quelli  che  erano  tratti  da  alcun  officio 
del  Comune,  sul  modo  con  che  i medesimi  si  gover- 
navano, c riceveva  le  querele  di  quelli,  die  in  alcuna 
maniera  si  sentivano  aggravali  da  qualsivoglia  uiì- 
ciale  (2). 

Nel  corso  di  questa  storia  vedremo  rallargarsi  Tisti- 
luzione  del  pubblico  ministero  a comune  beneficio 
dei  principi  e dei  popoli. 

Venendo  ora  a parlar  delle  forme  di  giudizii  con- 
verrà anzitutto  notare  una  duplice  influenza  cui 
quelle  soggiacquero,  influenza  cioè  del  risorto  di- 
ritto romano,  ed  influenza  del  diritto  canonico,  che 
si  formava  appunto  in  quei  tempi  e suppliva  coi 
mezzi  additati  dairesperienza  presente  a quel  che 
mancava  d'opportunità  nel  vecchio  diritto  romano. 
Quindi  nelle  regole  canoniche  concernenti  i proce- 
dimenti forensi  entrarono  varie  usanze  germaniche 
per  lunga  consuetudine  accomunate  con  i costumi 
degrilaliani. 

Infiniti  trattati  si  scrissero  da  giurisperiti  in  questa 
materia  che  guarda  si  da  presso  grintèressi  di  lutti 
■gli  uomini  raccolti  in  società.  Prima  del  secolo  xiil 

(1)  Mario  Pagano,  Considerazioni  sut  processo  criminale,  ncU’ap- 
pendice. 

(2)  Scipione  Ammirato,  Istorie  fierentine,  ad  ann. 
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stranienti  avremmo  potuto  accennare  di  non  piccola 
importanza  se  fossero  stati  distesi  con  intenzioni 
precise  di  luoghi  e di  tempi,  in  vece  che  non  rac- 
chiudono per  lo  più  se  non  uno  sfoggio  di  trite 
massime  morali  e declamazioni  rettoriche.  Vogliam 
dire  le  istruzioni  politiche  e giuridiche  che  talvolta 
si  compilavano.  Di  questa  fatta  è l’opuscolo  .scritto 
verso  il  1222  che  porta  il  titolo  metaforico  di  Ociiltis 
pasloralis  pascens  officia  et  coiUincns  radium  dul- 
cibus  pomis  suis  (1).  L’autore  di  questo  opn.scolo  si 
propone  d’insegnare  ad  un  podestà  futuro  tutte  le 
parti  dell’officio  cui  è chiamalo  a reggere.  E per 
quanto  ragguarda  ramministrazìone  della  giustizia, 
a crescere  refficacia  di  precetti,  egli  introduce  un 
dialogo  tra  la  giustizia  interrogante  ed  il  podestà 
rispondente.  Sifl'alta  compilazione,  come  osserva  il 
Muratori,  più  che  d’altro  sa  di  studii  claustrali,  onde 
non  si  può  collegare  direttamente  colle  nostre 
ricerche. 

Già  abbiamo  ragionato  a lungo  delle  relazioni  tra 
il  diritto  civile  e il  diritto  canonico,  e deH’autorità  da 
questo  assunta  in  alcune  materie  che  prima  si  rego- 
lavano unicamente  da  [quello.  Soggiungeremo  ora 
che  Innocenzo  HI  ed  il  quarto  concilio  laterancnse 
gettarono  i fondamenti  del  processo  in  iscritto,  che 
serve  ad  escludere  sospezionc  di  frode  c dà  lestimo- 

Tractalus  eatuum  in  quibus  eitatio  non  valet.  — Ritus  iudiciorvm 
ad  practicam.  — Tractatus , pracedentium  explicalio.  — Orda 
judieii. 

(4)  Inserto  nel  tomo  IV  delle  disserlazioni  del  Muratori  sulle  Aiitichitit 
del  medio  evo. 

Storia  della  Legislazione.  — Voi.  II.  18 
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nianza  alla  posterità  della  regolarità  de’falti  presenti. 
Il  canone  xi  di  quel  concilio  (1)  prescrive  che  cosi 
nel  gindicio  ordinario  come  nello  straordinario,  il 
giudice  abbia  sempre  assistenza  di  persona  pubblica 
(notaio)  se  gli  sarà  possibile,  o di  due  uomini  suIB- 
cienti  che  mettano  in  iscritti  esattamente  lutti  gli  alti 
del  giudizio,  vale  a dire  le  citazioni,  le  dilazioni, 
le  ricusazioni,  le  eccezioni,  le  petizioni,  e risposte, 
le  interrogazioni,  le  confessioni,  le  deposizioni  dei 
lestimonii,  le  produzioni  d’istromcnti,  le  interlocu- 
torie, le  appellazioni,  le  rinuncie,  le  conclusioni,  e 
tutti  gli  altri  incumbenti,  accompagnando  il  tutto 
colle  indicazioni  dei  luoghi,  dei  tempi  e delle  per- 
sone. E di  lutti  colesti  alti  si  debba  dar  copia  alle 
parli,  e ritenersi  dagli  scrittori  Tot  iginale  per  togliere 
aH’occorrenza  dei  casi  ogni  motivo  di  dubbio. 

Questo  canone  si  tiene  per  fondamento  primo  del 
processo  formale  ditfuso  dipoi  in  tutta  Europa. 

Il  iiiclodo  delle  citazigni  e la  sostanza  del  pro- 
cesso furono  determinati  anche  con  felice  successo 
dal  diritto  canonico,  il  quale  volle  che  solo  in  ciò  si 
avesse  riguardo  al  fallo,  e prescrisse  per  refl’ello 
sicuro  delle  citazioni  che  esse  si  eseguissero  sia  alla 
persona,  sia  al  domicilio  (2),  e misurò  da  quelle  il 
cominciamenlo  della  lite.  La  facoltà  di  convenire  il 
reo  nel  luogo  del  contratto  si  restrinse  dal  diritto 
canonico  al  solo  caso  che  quegli  ivi  personalmente 
si  rinvenisse. 

(1)  Gap.  Il,  De  probation.,  nelle  decretali  di  Gregorio  l\. 

(2)  V.  i titoli  de  iudiciis  e de  libell,  oblat.  nelle  decretali. 


Digitized  by  Google 


CAPO  IX. 


275 


Le  rkonvenzionali  furono  con  più  facilità  am- 
messe, e si  diedero  norme  più  acconcie  a condurre 
tanto  i giudizi!  sominarii  quanto  gli  ordinari!,  la  cui 
fonie  liiUavia  si  deriva  dalle  leggi  romane  (\).  Si 
accagionò  da  taluni  il  diritto  canonico  d’aver  troppo 
dilfuso  l’uso  del  giuramento  come  prova  nei  giudizi!; 
ma  conviene  osservare  che  nei  canoni  e nelle  epistole 
ponlideie  dei  più  antichi  tempi  non  si  fa  quasi  men- 
zione di  tal  genere  di  prova  (2).  Probabilmente  quel- 
l’uso venne  più  che  da  altrove  desunto  dalle  regole 
che  si  usavano  nel  foro  civile.  Checche  ne  sia,  egli 
è certo  almeno  che  la  prova  per  giuramento  si  riputò 
sempre  sussidiaria  in  difetto  d’altre  prove  (8).  Non 
mancò  il  diritto  canonico  di  ordinare  che  nelle  liti  si 
tentassero  anche  le  vie  di  conciliazione,  eccettuali 
i soli  casi  in  cui  la  natura  del  soggetto  il  vietasse, 
come  nelle  cause  matrimoniali  (4). 

Nelle  appellazioni  ciò  vi  fu  di  particolare  introdotto 
dalle  leggi  canoniche,  che  si  distinsero  i due  elTclli, 
il  devolutivo  ed  il  sospensivo.  1 termini  rigorosi  per 
la  perenzione  delle  istanze  giuridiche  furono,  mercè 
di  (|uestc  leggi,  posti  in  desuetudine:  il  che  parmisia 

(1)  Capii.  IO,  da  off.  $t  pot.  iud.  deleg. 

Cap.  I,  de  foro  covtp.  iii-6o 

Vod.  inoltre  il  libro  già  da  noi  citalo  del  sig.  consigliere  Giovanni 
■Rocco  intitolato  ; lus  canonieum  ad  civilem  iurisprudentiam  perfi- 
ciiindam  quid  attulerit.  Palermo  <839,  che  ci  Tu  di  non  lieve  uliiità 
nel  distendere  questo  sunto. 

{±)  Hocco  I.  c.  p.  89,  Van  Espen,  tu«  eecles.  univers.  par.  3,  cap.  8, 
tit. 

(.>;  (jipit.  3,  De  transaelionibus, 

(i)  Capit.  ultimo.  De  probationibut. 
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Sialo  di  nocumenlo  anziché  d’ulile  all’ordine  giudi- 
ziario. 

In  nessuna  parie  poi  delle  norme  forensi  si  fece 
per  il  dirillo  canonico  modificazione  lanlo  essenziale 
quanto  nelle  quislioni  di  possesso. 

I rimedii  possessori!  acquislarono  un’ampiezza  ed 
un  vigore  che  prima  non  avevano.  Il  famoso  Canone 
rcdinlegranda  sunt  omnia  cxpolialis  vel  eieclis  epi- 
scopis , che  si  legge  nel  decreto  di  Graziano  (1), 
tullochè  apocrifo  (2),  contiene  il  resultato  della  pra- 
tica generale  che  allora  si  seguiva  nei  tribunali  ec- 
clesiastici. Quella  pratica  si  era  derivata  dalle  usanze 
generalmente  invalse,  nelle  quali  avevano  parte  ezian- 
dio i vestigi  dei  costumi  germanici  lasciatine  per  il 
lungo  soggiorno  eli  quelle  genti  in  Italia.  Quindi  ne 
deducono  illustri  scrittori  che  a tali  regole  servisse 
di  fondamento  la  dottrina  della  saisina  germanica, 
cioè  di  quella  teoria  del  possesso  di  fatto  che  era  di 
tanta  autorità  presso  i popoli  d’origine  settentrionale. 
Noi  non  negheremo  che  l’elemento  germanico,  come 
usa  dire  oggidì,  siasi  anche  introdotto  nella  forma 
dei  procedimenti  giudiziari!  stabiliti  secondo  il  diritto 
canonico,  ma  avvertiremo  del  pari  che  tutti  i lesti 
di  leggi,  tutti  i commenti  di  giureconsulti  usciti  in 
Italia  dal  xiii  secolo  in  poi,  esponendo  od  illustrando 
i fondamenti  loro,  non  ricorrono  che  alle  sagre  carte 
ed  al  corpo  del  dirillo  romano  (3). 

(1)  Causa  3,  quaest.  l,  can.  3. 

(3)  Ved.  Berai^i,  Graliani  canonet  etc. 

(3)  Più  eslcsatnenlc  di  ciò  nel  libro  cit.  Dell'autorità  gitidisiaria , 
p.  160  a 162. 
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Mentre  ci  occupiamo  della  storia  generale  della 
legislazione  italiana  non  potremmo  entrare  in  molti 
particolari  dei  varii  riti  parziali  che  presso  i varii 
popoli  della  penisola  si  serbavano  nei  giudizii.  Tut- 
tavia a far  paga  anche  su  di  ciò  la  curiosità  dei  let- 
tori porgeremo  alcuni  brevi  cenni  di  varii  tra  que’ 
riti. 

JVel  titolo  2idel  libro  11  delle  costituzioni  del  regno 
di  Sicilia,  Federigo  II  stabilisce  il  procedimento  giu- 
ridico {processus  iudicii)  e cosi  letteralmente  prov- 
vede: — « Poiché  sarà  stata  legittimamente  conte- 
;stata  Ialite  vogliamo  che  da  ambe  le  parti  si  dia. giu- 
ramento intorno  alla  calunnia  (1)  secondo  i sagri  pre- 
cetti degli  antichi  prìncipi;  adempiuto  questo  irremis- 
sibile incumbente,  la  parte,  che  fa  da  attore  o da 
accusatore,' dee  ad  un  tempo  presentare  da  sé  o per 
mezzo  del  suo  avvocato  lutto  ciò  che  appoggia  od 
amminicola  sua  prova;  e nel  giorno  medesimo,  od 
al  più  tardi  nel  seguente  le  proponga  in  iscritti.  Per 
diritto  comune  più  tardi  non  se  gli  dìa  udienza,  fuo- 
richè  si  vengano  allegando  privilegi  di  minori,  di 
donne,  od  altra  causa  sopravegnente.  Parimenti  il 
reo  principalmente  convenuto  od  accusato  sia  solle- 
cito di  proporre  tutte  ad  un  tratto  le  difese  che  di 
diritto  in  giudicio  gli  competono;  e da  sé  o per 
mezzo  del  suo  avvocato  procuri  di  presentarle  alla 
corte  in  iscritto  entro  il  predetto  spazio.  Abbiano 
amendue  le  parti  lo  stesso  termine  a provare  le  pro- 

( I ) Giurassero  cioè  che  neirislanza  promessa  e sosleuula  nulla  vi  sa- 
rebbe di  calunnioso. 


Digitized  by  Google 


278  STORIA  DRLLA.  LBOlSL AZIONE 

poste.  Ove  poi  le  cause  si  trattino  per  mezzo  di  pro- 
curatori 0 di  difensori  nei  casi  in  cui  questi  possono 
intervenire,  il  procuratore  alleghi  quei  diritti,  o il 
difensore  opponga  quelle  difese  che  sa  competere  alla 
parte  principale.  Del  resto  se  per  avventura  allegherà 
la  sua  ignoranza  potrà  riseiTare  alla  coscienza  della 
parte  principale  i suoi  diritti.  Cosi  veramente  che  fra 
il  termine  predetto  dato  alle  parti  per  le  prove,  il 
procuratore  debba  provare  tanto  ciò  che  da  princi- 
pio oppose  quanto  ciò  che  per  il  suo  principale  gli 
giunse  dopo  a notizia.  Ordiniamo  poi  per  quanto  far 
si  possa  senza  pericolo  della  cau.sa.  e senza  scapito, 
delle  cose,  che  i giudici  i quali  presiedono  alle  cogni- 
zioni in  ogni  specie  di  cause,  accorcino  il  termine  per 
la  prova  in  tutte  le  sovradette  vertenze  ed  altre  che 
la  natura  dei  giudizii  richieda  >. 

Do|>o  aver  udita  questa  saggia  coslitnzione  di  un 
principe  che  sapeva  come  il  prolungare  le  liti  sia  un 
danno  clfetlivo  alle  parti,  facciamoci  a considerare 
quale  andamento  avessero  le  cause  criminali  e civili 
in  Firenze  verso  il  fine  del  secolo  xiii. 

Il  podestà  esercitava,  come  abbiamo  già  detto,  la 
sua  cognizione  sopra  tulle  le  cause  criminali.  Depu- 
tava tre  de’ suoi  giudici  per  vederle.  Ognun  di  loro 
comprendeva  nella  sua  giurisdizione  due  sesti  della’ 
città.  Ciascheduno  faceva  le  cause  denunziategli,  non 
poteva  alcuno  denunziare  reato  ad  altro  giudice  di 
quello  del  suo  sesto;  il  reo  seguitava  il  foro  deifal» 
loro;  i forestieri  denunciavano  a qual  giudice  più  loro 
piaceva.  Nelle  cause  leggiere  i giudici  potevano  piglia- 
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re  accuse  soltanto  dalTingiuriato  o suo  parente,  nelle 
gravida  ognuno.  L’accusa  doveva  essere  soscritla  dall’ 
accusatore,  altrimenti  era  nulla.  Non  si  poteva  proce- 
dere per  inquisizione  se  non  in  caso  che  l’ingiuriato 
«psuoi  parenti  richiesti  che  accusassero,  noi  volessero 
fare,  o se  il  richiederli  fosse  molto  incomodo.  L’ac- 
cusatore giurava  di  proseguire  l’accusa  e davane  mal- 
levadore per  soldi  cento;  il  reo  era  citato  a spese 
dell’attore:  se  non  compariva  nel  termine  era  citato 
per  bando  con  riserva  di  tempo,  secondo  la  (jualità 
della  causa,  della- persona  e del  luogo;  se  compariva 
dopo  il  termine,  ma  avanti  la  condannazione  pagan- 
do soldi  dodici  per  il  bando  era  libero  da  esso.  Era 
il  reo  esaminato  e se  delle  cose  imputategli  non  sa- 
^va  scusarsi,  rimaneva  convinto,  né  più  poteva  di- 
fendersene; si  scriveva  resamina  ed  assegnavasegli 
dieci  giorni  di  tempo  a difendersi;  del  resto  i testi- 
moni convincevano  ma  si  aveva  sei  giorni  di  tempo  a 
riprovarli,  dopo  i quali  vcnticin<|ue  ne  aveva  il  giu- 
dice a esaminare  e conferire  la  causa  col  podestà  ed 
altri  giudici,  e,  quelli  finiti,  altri  cinque  a dar  la 
sentenza. 

- Le  cause  civili  in  prima  istanza  erano  conosciute 
per  i giudici  de’scs/t.  1 giudici  erano  cittadini  dottori; 
ogni  sei  mesi  si  mutavano,  Appellavasi  al  giudice 
delle  appellazioni  che  era  forestiere  e dottore,  il  cui 
ufTìzio  durava  un  anno.  L’appellazione  doveva  essere 
ialerposta  fra  due  giorni  dalla  sentenza  data,  presen- 
tata fra  otto  dall’interposta  appellazione,  proseguita 
in  venti,  e sentenziata  fra  quindici,  utili,  se  però  il 
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t3mpo  non  fosse  prorogalo  dalle  parli.  Se  la  senlenza 
del  giudice  delle  appellazioni  era  conforme  alla  pri- 
ma, era  finita  la  causa  : se  no,  aveva  appello  al  pode- 
stà, che  la  faceva  vedere  per  i suoi  quattro  giudici 
collaterali,  e la  senlenza  loro  stava  poi  ferma,  nè  avera 
appello- (1). 

Tutto  questo  sistema  di  cognizioni  venne  poi  mo- 
dificalo per  lo  stabilimento  delle  corti  degli  alto  dì 
ìndia  od  altre  di  che  si  è parlalo. 

Un  bel  documento  d’ordine  giudiziario  ci  rimane 
nella  Carla  de  Logu  della  Giudicessa  d’Arborèa,  in 
tutto  ciò  che  concerne  i tribunali  collegiali  o come 
si  chiamavano  in  Sardegna  le  corone.  Sopralullo  degno 
di  memoria  n’é  il  capitolo  71,  dove  Eleonora  coman- 
da a’  suoi  uffiziali  « di  non  reggere  corona  con  me- 
no di  cinque  uomini,  c lascia  ai  litiganti  libertà  di 
chiamar  testimoni  infino  a dieci  non  più,  purché 
anche  abbiano  dicioll’  anni  compiuti.  Sentite  le 
prove  addotte  pei  litiganti,  prescrive  quel  capitolo 
che  il  curatore  che  reggerà  la  corona  ecciti  a giu- 
dicare i leali  della  corona,  (2) e quello  che 

giudicherà  la  maggior  parte  dei  leali  faccia  scrivere 
dallo  scrivano  della  corona,  e mandilo  ad  esecuzione; 
ed  i leali  e giudicanti  che  saranno  nelle  corone,  sie- 
no  tenuti  a giudicare  in  coscienza  delle  anime  loro, 
la  miglior  ragione  e giustizia  che  loro  ne  parrà,  non 
giudicando  però  contro  la  Carta  de  Logu». 

(1)  Ved.  Delizie  degli  eruditi  Toteani,  tom.  9,  face.  256  e scg. 
Più  ampiamente  di  tutto  ciò  già  si  è scritto  nel  libro,  Dell'autorità  gin- 
•dixiaria,  cap.  6. 

(2)  Cioè  i membri  che  la  compongono. 
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Dai  provvedimenli  generali  passando  ai  riti  par- 
ziali è d’uopo  osservare  che  il  giudizio  di  pari  si 
manlènne  in  qualche  uso  sino  al  fine  del  secolo  xv, 
poiché  vediamo  i feudisli  di  quelle  età  ragionarne 
ancora  come  d’oggetto  di  pratica.  I pari  della  curia 
tenevano  giurisdizione  sulle  cose  feudali,  secondo  che 
avvertimmo  di  già  nel  primo  volume  di  questa  Sto- 
ria. Pari  della  curia  chiamavansi  i convassa'.li  che  aves- 
sero giurato  fedeltà  allo  stesso  signore  per  altri  feudi; 
e dovevano  essere  di  condizione  uguale  a quella  del 
vassallo  litigante,  cioè  se  questi  fosse  conte  o barone, 
i pari  dovevano  scegliersi  tra  i rivestiti  di  simile  di- 
gnità. La  giurisdizione  deipari,  tuttoché  laici,  com- 
prendeva anche  le  cause  tra  il  vassallo  ed  il  suo  si- 
gnore se  vescovo.  A comporre  la  corte  dei  pari  si  pren- 
deva per  iscelta  di  egual  numero  dalla  parte  del  signore 
e da  quella  del  vassallo  litigante,  e la  giurisdizione 
attribuita  a questa  corte  si  pareggiava  all’ordina- 
ria (1). 

Negli  Stati  soggetti  ai  principi  di  Savoia  segui- 
vasi  per  oso  antichissimo  dai  tribunali  una  forma  di 
procedimento  assai  breve  che  dicevasi  stile  di  sigil- 
lalo (2).  Per  esso  trattandosi  di  debiti  pecuniali  il 
creditore  faceva  apporre  all’atto  pubblico  che  gli 
serviva  di  titolo,  il  sigillo  di  uno  dei  tribunali  dello 
Stato,  e chiedeva  che  per  farlo  eseguire  si  lasciassero 
compulsorie  al  debitore  ; se  questi  ricusasse  di  sod- 
ili Ved.  lacobini  de  s.  Geòrgia  feudalis  tractatus.  1567,  pag.  331 
« seguenti. 

(3)  Slilue  tigillaii. 
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disfare  aH’obbligo  conlratto  s’istituiva  un  giudizio 
sommai'io  che  si  doveva  compiere  fra  tre  mesi,  al 
più  lardi  fra  sei,  seppure  per  molivi  speciali  non  si 
prolungava  il  termine. 

Se  il  sigillo  apposto  agrislromenli  ricognilivi  di 
quc’ debiti  tua  di  uno  Ira  i Consigli  del  sovrano,  gli 
alti  cosi  sigillali  prendevano  autorità  di  cosa  giudi- 
cala, contro  cui  non  era  più  lecito  di  addurre  altra 
eccezione  fuori  delle  perentorie. 

I processi  clic  s’isliluivano  in  ogni  parie  d’ilalia 
per  la  inquisizione  eccicsiaslica  meritano  anche  par- 
ticolare ailenzione  cosi  per  lo  scopo  che  avevano, 
come  per  il  modo  col  quale  erano  condotti. 

Si  rammenterà  il  lettore  come  nel  corso  di  questa 
storia  siasi  avvertilo  clic  la  difesa  delia  libertà  eccle- 
siastica era  uno  dei  punti  consccrali  nel  diritto  pub- 
blico del  medio  evo,  e l’inquisizione  contro  la  eretica 
pravità  slava  tra  i più  stretti,  raccomandali  per  quella 
difesa  alla  potenza  anche  del  braccio  secolare. 

Un  rito  particolare  si  osservava  nei  processi  del- 
l’inquisizione destinato  a sciogliere  i procedenti  dai 
varii  impedimenti  che  si  sarebbero  incunlrali  se- 
guendo le  forme  ordinarie.  Contro  le  regole  coranni 
di  diritto,  in  essi  si  ammettevano  per  testimoni  i 
complici,  le  persone  di  cattiva  vita  e di  pessimi  co- 
stumi , chiunque  insomroa  potesse  informare  si  ascol- 
tava in  causa  d’eresia,  lasciando  alla  prudenza  de’giu- 
dici  il  valutare  le  loro  testimonianze  (I). 

II  procedimento  doveva  farsi  colla  maggiore  sem- 

(t)  Capii.  5,  De  haretic.  in-6o. 
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|)licUà,  e sema  strepito  nè  figura  di  avvocali  o di  re- 
gole giudiziarie.  Si  poteva  tener  celalo  al  reo  il  nume 
degli  accusatori  e dei  testimoni  sempre  quando  oc- 
corresse di  ciò  fare  per  evitare  pericoli,  massime 
trattandosi  d’inquisizioni  dirette  contro  persone  po- 
lenti, di  cui  poscia  si  avessero  a temere  le  veur 
dette  (I).  1 perseveranti  neU’errofe  ed  i recidivi,  re- 
lapsi,  abbandonali  al  braccio  secolare  dovevano  senza 
remissione  essere  assoggettali  alla  pena  (2). 

Alcuni  provvedimenti  a cautela  contro  gli  eccessi 
in  cui  fossero  per  cadere  gli  inquisitori  si  leggono 
nelle  Clementine,  raccomandandosi  loro  parlicular- 
menle  di  non  abusare  della  licenza  ad  essi  data  di 
portare  armi,  e di  non  eslorquire  con  male  arti 
danaro  (3). 

Nel  secolo  XIV  si  rallentò  alquanto  il  vigore  del-  , 
l’inquisizione.  A Venezia  andò  in  disuso  il  giura- 
mento del  podestà  per  i’esterminio  degli  eretici,  a 
Firenze  fu  vietato  all’inquisizione  d’avere  carceri 
proprie  e d’intromettersi  in  cognizioni  di  cose  tem- 
porali (4). 

Cu’  processi  contro  gli  eretici  si  confondevano 
pure  quelli  contro  gli  stregoni  e le  maliarde.  Cre- 
devasi  comunemente  che  la  setta  delle  streghe 
avesse  avuto  in  queste  conli-ade  origine  dal  1300  in 
circa,  e siccome  si  sosteneva  che  l’esercizio  dell’arle 

(1)  C*pit  20,  De  haretit. 

(2)  Sine  itila  penitut  audienlia  relinquendi  sunt  iudicio ueeuktri^ 
Cap.  4 , De  hterelie.  in-6*. 

(ó)  Capii.  2,  lib.  2,  til.  3,  Clernentin.  ‘ - 

(4)  V.  quanto  si  è avvertito  di  sopra  al  capo  v.  . . i 
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diabolica  fosse  cosa  positiva,  se  ne  distingueva  il 
recente  uso  dall’antico,  che  secondo  la  dottrina  con- 
segnata nel  canone  12,  causa  26,  questione  5 del 
decreto  di  Graziano  si  reputava  fantastico  (1). 

Per  degnissimi  riguardi  di  prudenza  si  richiedeva 
per  lo  più  dai  governi  civili  che  a siffatti  procedimenti 
contro  gli  stregoni  assistessero  anche  dottori  laici  (2). 

A coloro  che  sono  vaghi  di  certe  delicatezze  mo- 
rali anche  tra  i severi  cancelli  della  giustizia,  ci  piace 
il  riferire  il  modo  col  quale  lo  statuto  di  Roma  (3) 
ordinava  si  dovesse  procedere  contro  le  donne  accu- 
sale od  inquisite  di  delitti.  Se  una  donna  veniva  im- 
putala di  crimini  leggieri  doveva  andare  a difendersi 
alla  chiesa  di  Santa  Maria  di  Araceli,  o se  non  vi  si 
volesse  recare,  il  notaio  doveva  venire  alla  casa  di 
lei  per  riceverne  le  risposte.  Se  Timputazione  era  di 
fatti  più  gravi,  non  poteva  essa  allora  esimersi  dal- 
Taddare  a quella  chiesa  per  rispondere  aH’accusa. 
Se  i crimini  ascrittile  non  portavano  che  pena  pecu- 
niaria, era  esente  dal  carcere  purché  desse  sicurtà 
di  soddisfare  al  giudicato. 

(I)  Bernardino  da  Como  nel  trattato  intitolato,  Luetma  inquitilo- 
rum  heerelica  pravitatis,  inserto  nel  tomo  XI,  parte  2 della  raccolta; 
Iracttttus  tlluUr.  Venezia  1584,  dice  che  la  sella  delle  streghe  non  esi- 
steva tempore  quo  eompilalum  fuit  denretum  per  dominum  Gratia- 
num..,.  pradicta  autem  strigiarum  seda  pullulare  capii  tantum- 
modo  a eentum  quinquaginta  annis  dira,  ut  apparet  ex  pro- 
eessibus  inquisitorum , qui  sunt  in  arckiviis  inquìsilionit  nostra 
Comensis. 

(i)  Ponzinibio  nel  trattato  De  lamiis,  inserto  nel  precitato  volume 
Tradatus  illusir. 

(3)  Lib.  2,  cap.  8. 
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Se  la  pena  minacciata  era  corporale^  essa  intanto 
si  consegnava  ad  un  monislero  con  promessa  di 
non  uscirne  senza  licenza  del  senatore.  Non  poten- 
dosi avere  tale  promessa,  la  medesima  si  sosteneva 
nella  cancelleria  del  Campidoglio,  in  luogo  separato, 
a spese  della  Camera  sino  al  giorno  della  sentenza. 

Ma  mentre  i magnanimi  propositi,  i sottili  avve^ 
dimenti,  le  savie  cifeospezioni  si  mostravano  nelle 
leggi  per  procurare  una  retta  amministrazione  della 
giustizia,  s’incagliava  il  corso  di  questa  per  i cavilli 
forensi,  e per  le  impunità  tollerale.  Di  cavilli  forensi 
non  che  un  uso  pratico  erasi  fatto  un  sistema,  la  dot- 
trina cioè  delle  cautele. 

Con  questo  nome  s’indicavano  e s’insegnavano  certi 
mezzi  di  mala  fede  o d’astuzia  co’ quali  davanti  al 
giudice  si  potesse  scansare  la  pena  alla  colpa,  o far 
trionfare  in  casi  difficili  il  buon  diritto.  1 dubbi!  cui 
aprivano  l’adito  le  tante  e diverse  leggi  ancora  in 
vigore,  le  discordanti  opinioni  dei  dottori,  la  vacil- 
lante autorità  dei  giudici,  servivano  maravigliosa- 
mente a mantenere  in  credito  le  cautele..  Giurecon- 
sulti di  chiaro  grido  ci  lasciarono  ampii  trattati  di 
cautele,  fra  gli  altri  Baldo,  e Bartolomeo  Cipolla. 
Vero  è che  il  buon  senso  del  pubblico , giusto  esti- 
matore delle  cose  anche  in  morale,  non  s'accomo- 
dava guari  dei  cavilli  che  si  nascondevano  spesso 
sotto  quel  manto  di  precauzioni,  onde  si  diceva  per 
ischerzo,  a dinotare  alti  o parole  di  furbi  e raggira- 
tori, che  elle  erano  cautele  del  Cipolla  (1). 

(1)  Ved.  Tractatus  cautelarum  omnium  eie.  Lugduni  1577. 
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Ma  più  clic  i vizii  ilei  foro  il  difeUo  negli  ordini  di 
buon  governo,  nella  polizia  pubblica  quale  oggi  si 
cliinma,  guastava  l’uso  della  giustizia.  Già  abbiamo 
veduto  come  in  molli  luoghi,  slugolarmeole  nel  Milsh 

' Non  »i  poò  negare  che  molti  dei  me»n  proposti  In  queste  cautele 
Siena  riprovevoli , ma  re  ii'lia  anche  non  pochi  che  senza  offesa  dot 
g^iusto  mirano  a mettere  in  salvo  i contraenU,  od  i litiganti  dai  lac- 
ciuoli die  possa  loro  tendere  l'ultrui  malizia.  In  alcuni  luoghi  di  questi 
trattali  si  raccontano  anche  certe  storielle  di  pronti  accorgimenti  e di 
spiritose  invenzioni  impiegate  tutte  a ottimo  fine.  Hiacemi  di  narrarne 
due  quali  cc  le  riferisce  Baldo  ^l.c.  p.  415  e 43ì). 

Mentre  alcuni  muratori  stavano  falibrìcando  un  palazzo  in  una  pul>- 
Mira  via,  passa  un  tale  che,  non  badando  ad  un  gran  peso  che  si  ca- 
lava , nè  alle  grida  di  guarda  guarda  dei  muratori , viene  percosse 
gravemente  da  una  pietra.  I muratori  accusali  daxanli  al  giudice  per 
questo  fatto,  del  quale  non  si  a\eva  testimonio  estraneo,  ricorrono  al 
Pillo  , illustre  giureconsulto.  Questi  udendo  che  non  eravi  testimonio 
che  potesse  deporre  come  i suoi  clienti  avevano  gridato  guarda  guarda 
per  meltere  in  avvertenza  il  passeggiere  prima  che  giungesse  alla  fab- 
brica, disse  loro:  non  è la  ragione  che  vi  manchi,  è la  prova;  perè 
qu  indo  domani  saremo  davanti  al  gindiee  nessuno  di  voi  altri  parli 
per  qualsivoglia  interrogazione  che  vi  si  Ihcci'a:  io  solo  risponderò. 
Venuti  costoro  rimjomani  davanti  al  giudice  in  presenza  dell'accu.salore, 
cominciò  il  giudice,  ad  eccitarli  a rispondere  all’accusa  contro  di  essi 
proposta.  Ma  fattosi  innanzi  Pillo  gli  disse,  che  i suoi  clientt  non  po- 
tevano rispondere  perchq  erano  mutoli.  Sorge  l’accusalore  ed  escUiaa: 
questo  è falso,  poiché  quando  fui  percosso  essi  gridavano  guarda 
guarda  \ ciò  udito  Pilio  nc  dedusse  di  bocca  dell’accusatore  stesso 
apgiinicnto  deU'iHnocenza  degli  arcusati , onde  furono  assolti. 

Un  ricco  voleva  assolutamente  che  un  povero  gli  vendesse  nn  pode- 
retlo  che  aveva,  c il  povero  ricus.nva.  Per  vendicarsi  del  rifiuto  il  ricco 
sotto  colore  (l’amicizia  richiese  i!  povero  che  volesse  ricevere  in  cu- 
stodia alcuni  dogli  pieni  d'olio.  Acconsenti  il  povero  senza  esaminare 
la  quantità  del  liquore  che  in  quelli  si  conteneva.  Il  ricco  aveva  co’ 
pieni  posto  anel>e  di  quelli  riempiuti  soltanto  sino  alla  metà  , e dopo 
qualche  tempo  scoperti  i dogli  accusò  il  depositario  d’averne  rullalo 
la  quantità  che  mancava.  Il  povero  era  stalo  mal  cauto  ricevendo 
come  pieni  in  deposito  i dogli  ch’erano  mezzo  vuoti,  ma  non  trovava 
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pese,  Tautorilà  del  sovrano  fosse  impotente  contro  il 
numero  e Tinsolenza  dei  banditi  e dei  ladroni.  Al- 
cuni principi  vedendo  crescere  il  numero  dei  delitti, 
crescevano  il  numero  delle  leggi  per  reprimerli,  ma 
erano  voci  vane,  senza  effetto.  Ricord  insi  le  avven- 
ture di  quel  Ghino  di  Tacco  rammentato  da  Dante,  e 
dai  Boccaccio,  che  usava  cortesia  di  gran  signore  e 
fierezza  di  masnadiere,  che  per  vendetta  di  un  fratello 
fatto  morire  per  sentenza  di  Benincasa,  ammazzava 
questo  giudice  sul  suo  tribunale  frammezzo  a mille 
astanti,  e che  poi  rispondeva  a papa  Bonifazio  vili, 
essersi  dato  all’arte  della  rapina  per  trovarsi  in  grado 
di  esercitare  la  virtù  della  liheralilà  (l). 

Finalmente  non  trapassi  inosservata  una  conside- 
razione, che  scegliamo  tra  molte  che  addurre  si  po- 
trebbero. Pochi  principi  abbondarono  tanto  nel  dare 
provvedimenti  di  sicurezza  pubblica  come  papa  .\les- 
sandro  VI,  e lo  attesta  il  quarto  libro  degli  statuti 
di  Roma,  eppure  a’suoi  dì  quella  città  era  piena  di 

modo  a provare  la  sua  innocenza.  Dn  avvocato  die  pigliava  cura  ca- 
I ilatevole  de’  poveri,  viene  ad  assisterlo,  ed  anzi  tutto  chiede  si  fac- 
.ciaoo  vuotare  i dogli,  onde  si  veda  quale  quantità  di  posatura  s'avesse 
nei  dogli  che  erano  rimasti  pieui  e in  que'  che  si  trovavano  a metà 
vuoti.  Cosi  fu  fatto,  e vedutosi  come  la  posatura  non  rispondeva  che 
alla  quantità  che  ancor  rimaneva,  fu  scoperta  la  malafede  del  ricco  ed 
il  povero  usci  d'alTanno. 

^ L’iUusIre  Antonio  Rosmini  nella  sna  filosofìa  del  diritto,  voi.  I.  p.  17, 
saette  tutti  in  un  fascio  i li  aitali  delle  cautele  e li  chiama  c/etestaÀi'fi;  e 
forse  in  questa  parte  sarebbe  stalo  degno  di  quello  scrittore,  prudente 
ed  erudito,  l’usare  opportune  distinzioni. 

(t)  Boccaccio,  Decamer.  giornata  10,  novella  ì. 

Benvenuto  da  Imola,  Coment,  in  Danlis  Commd.  ad  cani.  6 Piar  - 
galoriij  vere.  13. 
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delitli  che  andavano  impuniti.  E ne  fece  egli  tremenda 
prova  in  quel  misterioso  assassinio  di  Giovanni  Borgia 
duca  di  Gandia.  Questo  giovane  recavasi  una  sei*a  a 
diporto  in  un  sito  di  Roma  accompagnato  da  un  solo 
staffiere  e da  un  tale,  che  colla  faccia  velata  era 
spesso  venuto  a visitarlo.  Congedato  lo  stalliere,  il 
duca  più  non  si  vide.  Cercossi  dappertutto  inutilmente. 
Alfine  un  uomo,  che  in  quella  notte  stava  a custodire 
legname  sulla  riva  del  Tevere  raccontò  che  aveva 
veduto  uscire  dalle  strade  circostanti  uomini  di  sop- 
piatto a spiacela  via,  e credendo  che  nessuno  li  ve- 
desse, dare  un  segno,  al  quale  s’avanzò  velocemente 
un  cavaliere  che  teneva  in  groppa  sul  suo  cavallo 
bianco  un  cadavere,  e giunto  alla  riva  lo  precipitava 
nel  fiume.  Interrogato  dal  governatore  di  Roma  quel 
guardiano  di  legnami  perchè  non  avesse  rivelato  al 
governo  le  cose  vedute,  rispose,  che  a’suoi  di  aveva 
veduto  le  centinaia  di  cadaveri  buttarsi  nel  fiume  ap- 
punto in  quel  luogo  senza  che  mai  l’autorità  pub- 
blica se  ne  fosse  preso  pensiero  (1). 


(1)  Retpondit  suìs  diebus  te  viditte  eenlum  in  divertii  noeti- 
but  in  /lumen  proiiei  per  dictum  locum  , et  numquam  aliqua 
eorum  cura  ett  habita.  Eccardus:  Corput  hittoricum  med.avi, 
tom.  2,  p.  2082. 

Udo  scriltore  che  assunse  non  è gran  tempo  l'arduo  impegno  di  ria- 
bilitare la  memoria  di  Alessandro  VI  raccolse  in  un  capitolo  di  quel  suo 
libro  tulli  i particolari  ragguardanti  l'assassinio  del  Duca  di  Gandia. 
V.  Borgia  ottia  Alettandro  VI  papa  e i tuoi  contemporanei  per  C. 
Domenico  Cerri.  Torino  |8S7,  p.  4i4  c seg. 

E poiché  si  tocca  delle  riahililarioni  cì  piace  il  notare  che  nella 
Notiiie  inedite  di  Raffaello  da  Urbino , tratte  da  documenti  del- 
V Archìvio  palatino  di  Modena  (inserte  nel  fascicolo  2 del  volume  I 
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Trecento  pescatori  ricercarono  il  cadavere  nel 
fiume  e lo  trovarono  vestilo  di  lutto  punto,  coi  da- 
nari nei  guanti,  cosicché  la  morte  del  duca  di  Gandia 
non  avvenne  per  amor  di  preda,  ma  per  vendetta  o 
per  punizione  privala. 

Se  gritaliani  avessero,  come  per  esempio  l’hanno 
i Francesi,  il  vezzo  di  ridurre  a modo  di  spettacolo  i 
tratti  disgiunti  dalla  loro  storia  Ondo  appagare  ogni 
accesa  e talvolta  indiscreta  curiosità  di  lettore,  i temi 
al  certo  non  mancherebbero  di  svariati  racconti. 

Quanti  casi  pietosi  o terribili,  gloriosi  od  infami 
addurre  si  potrebbero  nella  sola  storia  dei  criminali 
giudizi!?  E non,  come  altrove  talvolta  si  lece,  da 
oscuri  fatti  o da  incerte  tradizioni  si  caverebbero  gli 
esempi,  ma  sibbene  da  episodi!  delle  più  importanti 
vicende,  alternati  d’aflctti,  ed  intrecciali  a modo 
degli  artifizi!  d’un  dramma. 

Col  desiderio  d’accennare  come  si  possa  intrapren- 
dere celesta  relazione  di  famosi  processi  a uso  della 
storia,  e più  ancora  ncirintento  di  mostrare  in  qual 
guisa  si  mettesse  in  molo  raulorità  delle  leggi,  par- 
leremo di  alcuni  giudizii  che  suonarono  altamente 
tra  gli  avi  nostri.  Di  quattro  toccheremo  più  dislcsa- 

deglt  Alti  e memorie  delle  RR.  Deputaxioni  di  Storia  patria  per 
le  prouincie  Modenesi  e Parmensi , il  Unlo  dolio  quanto  diligente 
signor  marchese  Giuseppe  Campori  parlando  di  Alfonso  I d’Este  duca  di 
Ferrara,  dice:  Lucrezia  (Borgia)  sposatasi  a lui  ripugnante , ma 
astrettovi  da  politiche  necessità,  passò  in  Ferrara  dodici  anni  di 
vita  senza  colpa  di  cui  rimanga  tradizione  non  vana  o documento, 
cancellando  la  n\acchia  che  le  male  azioni  de’  suoi  congiunti  ave- 
vano impressa  sul  nome  di  lei. 

Storia  della  Legiilazivtu  — Vo'.  U.  19 
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menle,  cioè  di  quelli  di  Corradino  e di  Danle  Alighie- 
ri, del  conte  Carmagnola  e di  Cicco  Simonella. 

Così  vedremo  in  lem[)i  e luoghi  diversi,  a ^S’apoli, 
a Firenze,  a Venezia  ed  a Milano  il  raggiro  della 
politica  alTaticarsi  a vestire  la  forma  di  un  alto  giu- 
ridico, maschera  infausta,  che  cresceva  hrutlczza  al 
misfatto.  Vedremo  i traditi  dalla  fortuna  condannarsi 
per  sentenza  di  giudice,  c le  condizioni  diverse  d’uo- 
mini illustri,  l’erede  dei  Cesari,  un  valoroso  condol- 
ticre,  un  savio  ministro,  livellarsi  sotto  la  mano  del 
carnefice. 

A questi  più  estesi  ragguagli  terranno  dietro  più 
brevi  cenni  d’altri  giudizii  che  desiarono  gran  ru- 
more ai  loro  tempi. 

La  battaglia  di  Tagliacozzo  aveva  deciso  la  sorte 
del  regno  di  Napoli.  Corradino  coll’eredilà  degli  avi 
aveva  pure  raccolto  quella  degli  odii  dei  perseculoci 
della  sua  casa.  Salvatosi  dalla  ben  combattuta  e mal 
riuscita  tenzone  insieme  col  suo  fido  e valoroso  amico 
il  duca  d’Austria,  egli  era  giunto  in  una  terra  dei 
Frangipani  sulla  marina  di  Roma,  e fotta  armare 
una  saettia  s’avviava  in  Sicilia  ribellatasi  in  suo  fa- 
vore. Uno  della  famiglia  de’Frangipani  appena  co- 
nobbe chi  fosse  l’ospite  sventurato  che  usciva  a sal- 
vamento da  quella  spiaggia,  lo  inseguì  in  mare,  lo 
prese  co’ suoi  compagni  e donollo  a Carlo  d’Aiigiò, 
da  cui  ricevette  il  prezzo  del  sangue  tiadito  (1). 

Venuti  (juegl’infelici  in  potere  di  Carlo , videro 
contro  di  loro  istituirsi  un  giudizio,  c formarsi  una 

(1)  Gio.  Villani,  lib.  7,  cap.  29.  Saba  MaUspina,  Hisl.  lib.  4,  cap.  (S. 
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inquisizione  di  traditori  della  corona  e di  nemici 
alia  Chiesa. 

Il  ti  ibunale  era  composto  di  molti  giudici  ai  quali 
Carlo  fece  una  preliminare  interrogazione;  cioè,  se 
egli  potesse  condannare  Corradino  e i compagni  di 
lui,  per  avere  mosso  le  armi  contro  ii  re,  e spogliati 
cd  arsi  alcuni  monasteri? 

La  consulta  fu  lunga  prima  che  si  rispondesse, 
agitata  la  controversia,  diversi  i pareri.  Molti  dei 
giudici,  a capo  dei  quali  slava  Guido  di  Suzaria  (1), 
«no  dei  più  reputati  giureconsulti  di  quell’età,  non 
consentivano  alla  condanna  a morte.  Adducevano  a 
difesa  di  Corradino  essere  egli  stato  fatto  prigione 
mentre  ritiravasi  dalla  battaglio,  dopo  aver  preso  le 
armi  per  ricuperare  uno  Stato  che  teneva  per  suo. 
Non  trovo  che  si  parlasse  della  violenza  usatagli  sul 
libero  mare,  uscendo  da  terra  straniera;  colali  av- 
verlcn/e  di  diritto  delle  genti  non  si  usavano  allora. 
Quanto  al  delitto  apposto  a Corradino  per  la  distru- 
zione dei  monasteri,  osservavano  essere  questi  cc- 


(ly  Di  questo  illustre  giureconsulto  lombardo  leggesi  una  erudita 
biografi.')  nell’opera  eccellente  del  Sarti:  De  ciane  arcliigymnaeii  Bo- 
nonieneis  profeseoribue  a sa-eulo  xi  ad  etrculum  xiv,  tom.  I,  part.  1, 
|).  166-CS. 

A noi  piace  di  ricordare  particolarmente  questo  nome  alla  gioventù 
italiana  purebé  desideriamo  che  anzitutto  da  essa  s'ammirino  gli  esempi 
di  coraggio  civile  c di  scliictta  dottrina,  quali  ne  offre  la  persona  di 
<;iiido,  ad  encomio  del  quale  ripeteremo  ancora  il  detto  det  Sarti; 
Denique  laudatur  Suzariue  quod  naturalis  philosophiee  expera 
non  eeeet:  quod  rarum  erat  in  Jureconsultie  eorum  temporum. 

Di  Guido  parla  pure  il  Savigny  nella  Storia  del  diritto  romano  nel 
nedio  evo,  tom.  2,  p.  130  c scg.,  traduzione  del  sig  C.  C.  Bollati. 
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cessi  propri!  della  licenza 'delle  gcnli  d’arme,  non 
colpa  del  giovine  principe. 

A fronte  di  quei  che  non  riputavano  Corradino 
degno  di  morte  sorsero  gli  altri  giudici  che  avevano 
venduto  l’anima  alle  voglie  di  Carlo.  11  numero  vinse 
la  ragione  e la  sentenza  capitale  fu  pronunciata.  Ma 
tra  gli  stessi  cortigiani  dcU’Angioino  essa  si  riputava 
ingiusta  ed  opera  degna  di  chi  aveva  condotto  il  pro- 
cesso, cioè  di  Roberto  di  Bari,  uomo  di  poca  dottrina 
e giunto  per  favore  e non  per  merito  aH’altò  grado 
di  protonotario  del  regno.  Narrasi  dagli  scrittori 
prossimi  a quell’età,  che  il  genero  di  re  Carlo  diede 
di  uno  stocco  al  giudice  che  aveva  proferito  colai 
condanna,  e lo  uccise  in  presenza  dello  stesso  Carlo 
gridando  non  esser  lecito  di  condannare  a morte  si 
grande  e gentile  signore.  Neppure  una  voce  si  alzò 
a difendere  il  giudice,  anzi,  se  crediamo  a Giovanni 
Villani  (1),  il  re  e tulli  i baroni  ammirarono  ilnobil 
cuore  di  chi  l’aveva  ammazzato. 

Carlo,  per  togliersi  la  taccia  d’aver  soddisfatto 
ad  una  privata  vemlelta  nello  spegnere  Corradino, 
fece  vista  di  volerne  rimettere  la  sorte  al  giudizio  di 
un  numeroso  e solenne  tribunale.  E dal  cenno  che 
ne  dà  lo  storico  Saba  Malaspina  mollo  istruito  di 
questi  casi,  direbbesi  colla  lingua  legale  che  si  ado- 
pera di  presente,  essersi  formato  un  gran  giuri  per 
sottomettere  Corradino  ai  rappresentanti  della  giu- 
stizia del  paese  (2). 

(I)  Lib.  7,  cap.  29. 

(2j  Saba  Malaspina,  Histor.  lib.  4,  cap.  16,  così  si  esprime:  • Rex 
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Il  modo  con  che  Corradino  incontrò  la  morte  fu 
già  soggetto  di  laute  patetiche  descrizioni,  che  forse 
non  sarebbe  mestieri  il  ridirlo.  Ma,  a costo  anche  di 
parer  soverchio  nel  ripetere,  non  mi  rimarrò  dal 
farne  qui  parola,  perchè  non  è mai  troppo  il  com- 
pianto su  casi  cotanto  deplorabili. 

Corradino  slava  giuocando  agli  scacchi  quando  gli 
si  annunzia  la  fatale  condanna.  Sorge  all'istante  e 
non  si  mostra  sollecito  d’altro  che  di  compiere  gli 
estremi  doveri  di  religione.  Il  29  ottobre  del  1278 
quesl’uUimo  germoglio  di  pianta  cotanto  famosa  fu 
inesorabilmente  reciso. 

Sulla  piazza  del  mercato  in  Napoli  slava  eretto  il 
palco  ferale,  adorno  quasi  a regia  pompa.  Lo  ascende 
impavido  Corradino  seguito  da’  suoi  compagni,  fra 
quali  il  duca  d’Austria,  indivisibile  suo  alleato.  Ascolta 
la  sentenza  lettagli  da  Roberto  di  Bari  e la  chiama 
illegittima  perche  proferita  contro  un  capo  regale, 
ingiusta  perche  posala  su  false  accuse.  Spogliasi 
quindi  le  prime  vesti  e tra  la  folta  del  popolo  getta 
il  suo  guanto,  segno  d’investitura.  Adempiute  queste 
pani  di  principe,  egli  tutto  si  raccoglie  nel  più  caro 
dei  pensieri  che  lo  stringesse  aliavita,  ed  esclamando 
ahi  madre  mia,  quanto  dolorosa  novella  avrai  di  me! 
sottopone  il  capo  alla  scure.  Dicono  che  re  Carlo  si 
compiacesse  d’essere  da  una  finestra  testimonio  al 

« antem  ex  generosis  civilatibus  Terra*.  Laboris  et  principatas  syniiros 
« du3s  bonos  viros  ex  qualibcl  terra  prò  Corradi  li  fententia  Neapolim 
* c3n\ocavit,  ut  non  suum  quod  acturus  erat  de  Corradino  iuJicium  vi* 
« derctur,  sed  polius  hominum  de  centrata  >. 
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Toscana»  (la  papa  Bonifacio  \III,  invecti  di  sedare  gli 
animi,  gli  eccitava.  Mentre  Carlo  stava  in  Firenze 
eravi  venuto  in  qualità  di  podestà  Gante  de’ Gabrielli 
da  Gubbio,  uomo  rigido  e ardito,  il  quale  aderente 
ai'  guelfi  perseguitava  i ghibellini.  Appena  entrato 
in  ufficio  egli  si  volse  contro  dodici  dei  passali  priori 
di  Firenze;  accusandoli  come  colpevoli  di  estorsioni 
cri  avversarii  a Carlo  di  Valois.  Dante  Alighieri,  al- 
lora ambasciatore  a Roma,  era  tra  i dodici  accusati. 
Senza  troppo  curarsi  della  regolarità  del  rito  giudi- 
ciario,  nè  di'  quelle  che  ora  chiamiamo  guarenligie 
dell’accusato,  il  podestà  Gabrielli  procedeva,  come 
era  mala' usanza  dei  tempi,  dietro  a cièche  afTermava 
essere  pubblica  fama.  La  sentenza  si  pronunciò  senza 
indugio,  e-  portava-  in<  termini  generici,  che  i rei 
feccrunt  baraltcrias  et  accepertiul  quoti  non  licebut, 
vcl  nlilcr  qnam  licebat  per  Icges  (1),  fuori  che  contro 
due  di  quei  priori  contro  cui  si  articolavano  accuse 
speciali,,  ma  Danto  non  era  del  numero.  Per  tale  sen- 
tenza, in  data  del  27  di  gennaio  1302,  l’Alighieri 
era  punito  di  multa  in-  lire  ottomila.  Aggiungevasi 
che  non  pagando  la  multa  fra  certo  tempo  le  sostanze 
di  lui  dovessero  devastarsi  e mettersi  al  fisco.  Anche 
pagando  se  gl’intimava'  l’esilio  per  due  anni  dalla 
Toscana  e ciò  prò  bono  pacìs.  Dalle  quali  parole  io 
mi  argomento  che  la  colpa  di  Dante  consistesse  tutta 
nell’  essere  alieno  dalla  parte  che  comandava  in  pa- 
tria. Onde  per  non  porgere  esca  al  fuoco  colla  pre- 
senza di  gente  abbattuta  sì  ma  non  umiliata,  si  cer- 
ti) Delizie  degli  eruditi  Toscani,  toni.  10,  p.  73. 
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cava  con  falsi  prelcsli  di  allonlanare  costoro  dalle 
sedi  native.  E cosi  operava  Gante,  vero  giudice  di 
tribunale  rivoluzionario  come  lo  qualifica  il  Gin- 
gucné  (1). 

Ma  la  sentenza  die  abbiamo  riferito  non  era  che 
di  minaccia.  Non  tardò  a sopraggiugnere  un’altra  più 
grave.  11  10  di  marzo  dello  stesso  anno  1302,  quel 
podestà  vedendo  che  i condannali  non  avevano  pur- 
gato la  loro  contumacia,  tenendoli  per  confessi,  pro- 
nunciò contr’essi  la  pena  di  essere  arsi  vivi  qualun- 
que volta  cadessero  in  potere  del  Comune  (2).  Nè  i 
dodici  priori  furono  le  sole  villime  di  quel  tribunale 
rivoluzionario;  una  folla  d’uomini  meno  illustri  sog- 
giacquero allo  stesso  destino.  Le  vendette  dei  Neri 
contro  i Ciancili  non  si  contentavano  di  poco,  e come 
ci  lasciò  scritto  Dino  Compagni  furono  piti  di  scccnto, 
i quali  andarono  stentando  per  lo  mondo  chi  qua  e 
chi  là. 

E per  lo  mondo  andò  stentando  Dante,  né  per 
quante  accoglienze  oneste  e festevoli  egli  ricevesse 
in  terra  straniera,  non  gli  usci  però  mai  dal  cuore 


(1)  Hisioire  lilUraire  d’Ilalie,  tom.  I,  chap.  7. 

(2)  Vcd.  Tirabosclii,  Storia  della  letteratura  italiana,  lib.  3, 
cap.  2. 

L'illustre  Cesare  Ralbo  ncll’applaudita  sua  opera  intorno  alla  vita  di 
Dante,  al  lib.  I,  cap.  12,  pende  a credere  che  la  seconda  condanna  di 
Dante  sia  posteiiore  di  un  anno,  cioè  si  debba  riferire  al  IO  marzo 
1303,  c sia  slata  provocala  dall’opposizione  falla  da  Danle  ad  una  prov- 
visione d'aiuti  dati  a Carlo  il  2G  marzo  1302.  La  quìstìone  non  pare 
decisa  ancora  per  difetto  di  documenti , epperò  noi  abbiamo  seguito 
la  pib  antica  c più  comune  cronologia. 


Digilized  by  Google 


CAPO  IX. 


297 


lo  memoria  del  dolce  ostello  della  sua  giovinezza. 
Nella  -divina  commedia,  quella  fidala  ed  illustre 
espressione  d’ogni  suo  intimo  pensiero,  quello  spec- 
cliio  delfanimo  suo,  non  trovasi  una  parola  che 
accenni  alla  persona  dei  giudici  ed  al  tenore  della 
condanna.  Vi  è lamento  di  figlio  strappalo  dal  seno 
della  madre,  vi  è rimprovero  di  cittadino  di  libera 
repubblica,  ma  non  rancore  di  privala  passione  in- 
vendicata. La  causa  pubblica  grida  altamente  negli 
scritti  di  Dante,  la  privata  tace. 

Tornando  per  ultimo  sulla  qualità  delle  imputa- 
zioni fatte  a Dante,  e sulle  presunzioni  della  sua 
reità,  io  ripeto  volentieri  col  Dalbo  ; « Siffatte  accuse 
« non  determinale,  aggiunte  ad  una  principale  anche 
€ vera,  non  sono  in  buona  regola  tenute  per  vere 

nemméno  nelle  cause  di  delitti  privali  ; tanto  meno 
« nelle  politiche  ». 

Dalle  ire  sfogale  nei  popolosi  tumulti  quali  si  ave- 
vano tra  i Fiorentini,  entriamo  nc’cupi  recessi  della 
politica  veneziana,  dove  l’interesse,  o,  secondo  che 
altri  lo  chiama,  la  ragione  di  Stato  si  adorava  come 
divinità  suprema  cui  non  si  ricusavano  sacrifizii  di 
sangue.  ‘ 

Francesco  Bussone,  piemontese,  dal  luogo  della 
nascita  dello  il  conte  Carmagnola,  era  passalo  dagli 
stipendi  del  duca  di  Milano  a quei  della  signoria  di 
Venezia  e ne  capitanava  gli  eserciti  nella  guerra  so- 
stenuta contro  quel  duca.  Uomo  di  gran  rinomanza 
per  virtù  militare,  non  si  scostava  dall’usanza  dei 
condottieri  dell’età  sua,  ma  non  riuscì  a togliersi  i 
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pericoli  cremigli  dalla  diffidenza,  non- so  se  giusta  od 
ingiusta,  del  suo  novello  sovrano. 

Era  l’anno  143^,  ed  il  Carmagnola  aveva  svernato 
colle  sue  genti  su  quel  di  Brescia,  quando  a lui'  si 
appresenla  nei  primi  giorni  di  aprile  Giovanni  de  Ini» 
periis,  segretario  della  repubblica.  Con  modi'  pieni 
di  ossequio  e di  cortesia  il  segretario  Io  invita  a nome 
della  signoria,  di  cui  esibisce  le  credenziali,  a recarsi 
con  ogni  sollecitudine  a Venezia.  La  causa  delPinvito 
diceva  essere  per  consultare  sui  provvedimenti  per 
la  guerra:  che  si  voleva  condurre  più  risolutamente 
nella  prossima  estate. 

Colto  aU’improvviso  il  Carmagnola,  non  ha  sospetto 
dell’aggualo  die  gli  si  tende.  Tiene  l’invilo  del  se- 
gretario e con  esso  approda  a Venezia  il.  7.  d’aprile. 
Vi  è accollo  con  grandi  significazioni  d’onore;: entra 
in  palazzo,  chiede  udienza  dal  doge,  ma  gli  si  ri* 
sponde  che  il  principe  ò indisposto*  e lo  vedrebbe 
l’indomani.  Frattanto  s’erano  allontanali  i*  seguaci 
del  conte,  o come  egli  attraversava'  il  cortile  per  an- 
darsene a casa,,  uno  dei  gentiluomini  che  lo  accom- 
pagnavano gli  dice  — signor  conio  venga  da  questa 
parie,  cd  accenna  alla  via  che  mette  al  ponte*  dei 
sospiri.  — Non  è la  strada,  rispondo  il  Carmagnola. 
Anzi  è la  via-  diritta,  replica  Ifaltro,  e in  quel  punto 
sbucano  gli  sgherri  edj  afferrano  il  conte  che  accor- 
tosi della  trama  c prevedendone  il  fine  esclama  : son 
morto  ! ' 

Mentre  il  Carmagnola  sL  mandava.  in<  prigione  a 
Venezia,,  si  anraslaivana  in  Brescia  la<  moglie  di  lui 
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Antonietta  Visconti,  Giovanni  de  Moris  suo  cancel- 
liere, ed  i suoi  famigli.  E tutti  erano  condotti  a Ve- 
nezia. Gli  furono  tolte  tutte  le  scritture,  confiscati  i 
tesori  che  railitando  aveva  raccolto,  e |irima  ancora 
che  il  conte  fosse  giudicato,  il  Consiglio  de’ X si  valse 
di  quel  denaro  per  dare  il  soldo  alle  truppe  onde 
non  mormorassero. 

L’ii  di  «Ilici  mese  d’aprile  si  cominciò  il  processo 
coU’ordinare  un  collegio  d’esamina  ch’era  composto 
di  Luca  Morosini  consigliere. 

Antonio  Barharigo  ) 

Bartolomeo  Morosini  capi  dei  X. 

Marino  Landi 


Marco  Barhadiciì»! 
Lodovico  Venco 


I inquisitori. 


Francesco  Viaro 
Francesco  Loredano 


I avogadori  del  Comune. 


A supplire  il  Barharigo  ed  il  Loredano  furono  de- 
putati Daniele  Vettori  e Paolo  Correr. 

Questi  giudici  ebbero  facoltà  amplissima  per  co- 
strurre  il  processo,  come  dì  procedere  anche  pervia 
di  tortura  contro  ri  conte,  ed  il  cancelliere  di  lui,  e 
chiunque  altro  paresse  colpevole  d’avere  operalo 
contro  l’onore  e lo  stato  della  repubblica. 

Molli  esami  si  fecero,  ne’  quali  secondo  l’uso  i capi 
de’  X interrogavano  l’accusato  ed  il  cancelliere  nc 
scriveva  le  risposte. 

Dopo  una  breve  interruzione  cagionata  per  la  so- 
praggiunta settimana  santa,  il  processo  è ripreso  e 
continuato  di  di  c di  notte.. 
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Il  5 di  mng"io  si  fece  relazione  in  Consiglio,  si 
lessero  le  esamino  e le  scrillure,  e si  concliiuse  contro 
il  Carmagnola  come  colpevole  di  falli  e di  trattali  a 
pregiudizio  dello  Stalo  di  Venezia,  epperò  reo  di  tra- 
dimento di  quel  dominio. 

Conforme  al  rito  del  Consiglio  de’ X l’accusalo  non 
fu  né  udito  nè  difeso  oralmente. 

Venlisei  voli  bianchi  contro  un  verde  (1)  e nove 
rossi  dichiararono  il  Carmagnola  colpevole  di  tra- 
dimento. Messosi  poi,  secondo  l’uso,  di  nuovo  il 
partito  sopra  la  qualità  della  pena,  la  sentenza  fu 
data  con  soli  diciannove  voli  contro  diciassette.  Essa 
portava  clic  il  Carmagnola  fosse  condotto  col  bavaglio 
in  bocca  e colle  mani  legale  al  tergo  in  mezzo  alle 
due  colonne  della  piazzetta,  e colà  gli  fosse  mozzalo 
il  capo  dalle  spalle. 

La  pingue  sostanza  del  conte  fu  messa  al  fesco, 
cavandosene  però  assegnamenti  alla  moglie,  ed  alle 
figliuole  di  lui.  Alla  prima  si  diede  il  fruito  di  dieci 
mila  ducali  impiegali  nella  camera  degli  imprestili 
col  patto  ch’ella  dovesse  abitare  in  Treviso;  alle  al- 
tre furono  stabiliti  cinque  mila  ducati  di  dote  per 
ciascuna  coll’obbligo  di  stare  nel  dominio  veneziano 
e di  non  maritarsi  fuorichè  con  licenza  del  Consi- 
glio de’  X. 

La  sentenza  contro  il  Carmagnola  fu  eseguita  il 

(1)  Nei  roncigli  della  repulihiira  Veneziana  le  risoluzioni  si  prende- 
vano a maggioranza  di  voti  per  via  di  pallotte  di  panno  die  s'intromet- 
tevano in  un  bussolo  a tre  scompartimenti  ; il  bianco  era  per  la  con- 
danna; il  verde  per  la  liKera/.ione;  il  rosso  indicava  che  la  cosa  non  era 
chiara,  e si  voleva  considerare. 
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giorno  stesso  della  condanna.  La  vedova  ed  il  can- 
celliere furono  liberali  dal  carcere  due  giorni  dopo 
la  morte  del  conte  (1). 

Ma  qui  ricorre  la  frequente  interrogazione  che  si 
fa  dopo  aver  narralo  simili  esecuzioni  di  giudreii  go- 
vernali da  interessi  polilici:  — Il  conte  Carmagnola 
era  egli  veramente  reo,  oppure  una  sospettosa  po- 
litica lo  fece  parer  tale?  Nò  dalla  breviloqua  senten- 
za, nè  da  ciò  che  si  conosce  degli  alti  del  processo 
di  lui  si  può  avere  mezzi  sufficienti  a chiarire  non 
che  a sciogliere  il  terribile  dubbio.  Tulli  gli  storici 
s’accordano  nel  dire  che  il  governo  veneziano  non 
aveva  più  fiducia  nel  suo  capitano,  e il  Machiavelli 
va  più  in  là  osservando  che  perchè  i Veneziani  non 
volevano  nè  potevano  licenziarlo  per  non  perdere  ciò 
che  avevano  acquistalo,  ondechè,  furono  necessilali, 
per  assicurarsene,  d' ammazzarlo.  Forse  il  Segreta- 
rio Fiorentino  accusando  colesla  spaventosa  neces- 
sità diede  nel  segno  per  scoprire  la  causa  di  quella 
molte.  Certo  é inoltre  che  quel  bavaglio  in  bocca 
con  cui  fu  condotto  al  supplizio  mostra  il  timore  che 
si  aveva  ch’egli  parlasse  ; e la  voce  sparsa  c con- 


ti) Ho  compilato  questa  relazione  sopra  i documenti  estratti  dai  re- 
gistri del  Consiglio  de’  X serbati  nell’archivio  di  s.  Marco  a Venezia 
registro  n.  1 l\misto.  Seme  l iZO-31 , pubblicati  dal  sig.  cconle  Cibrario 
nell’opuscolo  intitolato:  La  morte  del  conte  Carmagnola  illustrata 
con  documenti  inediti,  Torino  I83i. 

L’imparzialità  storica  m’impone  però  di  avvertire  che  il  raconto  del 
processo  del  Carmagnola  che  si  legge  nella  Storia  di  Venezia  del- 
l'abate Capelletti  si  scosta  alquanto  dalla  relazione  dataci  dal  signor 
Cibrario. 
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•fermala  per  autorità  d’  uomini  gravissimi  che  la 
morte  del  conte  Carmagnola  fosse  stata  <lcliberala 
assai  prima  clic  si  cominciasse  il  processo,  diede  a 
credere  che  nella  inquisizione  giuridica  non  si  fosse 
cercalo  altro  che  un  pretesto  per  adombrare  la  prima 
deliberazione  (1).  Ad  ogni  modo  il  Carmagnola  se 
non  forni  argomento  sicuro  di  colpa  ne  diede  al- 
meno sospetto.  Ed  il  sospetto  era  caso  di  morte  presso 
la  dilTidenle  repubblica. 

Sul  Unire  dello  stesso  secolo  xv  si  vide  nel  domi- 
nio degli  Sforza  un  miserando  spettacolo  nel  giudi- 
zio capitale  di  un  ministro  colmo  d’anni  c di  meriti. 
Le  riconciliazioni  dei  tristi  sono  spesso  suggello  alla 
rovina  dei  buoni.  Lodovico  Maria  Sforza,  il  Moro, 
era  tornato  in  amicizia  con  Giovanni  Galeazzo  duca 
di  Milano,  e con  Bona  di  Savoia  madre  di  lui.  La 
fazione  ghibellina,  governata  in  Milano  da  Giovanni 
Borromeo,  da  Pietro  da  Posteria,  è da  Antonio  Mar- 
nano, aveva  giuralo  la  morte  di  Cicco  Simonella,  ca- 
labrese, che  era  stalo  per  molli  anni  principal  mini- 
stro ed  anima  di  ttitli  i consigli  del  duca.  Per  degne  e 
nobili  ripugnanze  il  Simonetta  s’era  mostrato  avverso 
al  favore  di  che  godeva  in  corte  della  duchessa  un 
Antonio  Tassino  divenuto  di  scalco  intimo  consiglie- 
re. Il  Tassino  accortosi  deH’avversione  del  Simonetta 

(l)  L opinione  che  la  morte  del  Carniagiiola  fosse  stata  risolata  assai 
prima,  e Icnutane  segreta  la  deliberazione  per  assteararne  l’effetto,  la 
troviamo  fra  altri  espressa  neinstoria  del  Poggio;  e Fra  Paolo  la  ripete 
solennemente  dioemlo  * essere  antico  vanto  dalia  eircespexioma  vena- 
xiana,  l’aver  tenuto  celata  scrupolosamente  per  otto  mesi  la  rìsulantme 
della  mofte  del  conte  Carmagnola  ». 
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non  tardò  ad  accostarsi  ai  nemici  di  lui , e procurò 
il  ritorno  del  Moro.  Appena  questi  era  g^iunto  che  il 
Simonetta  si  presentò  alla  duchessa  ed  annunziolle 
con  profetica  voce  che  presto  ella  perderebbe  lo  Sta- 
to, egli  la  vita.  Né  altramente  avvenne.  Pochi  mesi 
Uopo  Cicco  fu  fallo  prigione  nelle  stanze  del  Moro, 
mentre  si  mcllcva  a sacco  l’abilazionc  di  lui,  c tosto 
dopo  in  compagnia  di  Giovanni  suo  fratello,  antico 
segretario  del  duca,  fu  mandato  nel  castello  di  Pa- 
via. Appena  si  seppe  la  prigionia  del  Simonetta  cal- 
dissime raccomandazioni  si  porsero  ai  principi  per 
ottenerne  la  liberazione;  vennero  perfino  oratori  del 
duca  d’Austria  ad  Jm[>lorarla.  Ma  non  s’ebbe  in  ris- 
posta altro  che  buone  parole.  Giunse  poco  stante  a 
Milano  un  altro  acerbo  nemico  di  Cicco,  Roberto 
Sansevcrino  che  ad  istignzion  del  Borromeo,  del  Pu- 
slerla'e  d’altri  loro  aderenti,  persuase  al  Moro  di  far 
morire  il  Simonella.  Fu  quintli  estorta  alla  duchessa 
una  lettera,  il  7 d’agosto  1480,  con  cui  ordinava  a 
fiorino 'Colli  d 'Alessandria,  capitano  di  giustizia,  a 
Teodoro  Pialli,  giureconsulto,  ed  a Francesco  Bolla, 
causidico,  con  assistenza  d’altri  ministri  tutti  d’animo 
avverso  a Cicco,  d’istituire  conlFesso  un  processo. 

Portava  la  commissione  a’  giudici,  che  si  proce- 
desse contro  il  Simonetta  secondo  giustizia  bensì , 
ma  colla  maggiore  sollecitudine  (1).  La  sentenza  di 
marie  pronunziata  il  ilO  ottobre  4480  fu  eseguila  lo 
stesso  giorno.  Il  testo  della  sentenza  fu  pubblicalo  (2), 

(1)  Expediant  prirmisia  quanto  eitius  fieri  poisit. 

(3)  De  Rosmini  Istoria  di  Milano,  1831),  tom.  a 213. 
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noi  furono  pcrallrp  pii  alti  del  processo  cui  quello 
si  riferiva.  Dalla  senlenza  suddetta  si  riscontrano 
alcuni  dei  fatti  imputati  al  Simonetta;  spesseggiano 
in  .essi  gli  atti  qualilìcati  contrarii  a Lodovico  Sforza 
ed  a Roberto  Sanseverino,  l’eccesso  d’autorità  arro- 
gatasi dal  ministro,  il  costante  rifiuto  di  lui  di  fer- 
mare pace  parzialé  col  re  di  Napoli  e col  papa , se 
ad  un  tempo  non  vi  si  comprendevano  i Veneziani, 
cosicché  tutta  Italia  si  comprendesse  neH’accordo. 
Tutte  queste  accuse  accennano  ad  un  contrasto  d’o- 
pinioni politiche  anziché  ad  una  serie  di  misfatti  dal 
canto  di  Cicco,  E più  probahdrnente,  guardando  alle 
persone  ed  ai  tempi,  non  v’era  appiglio  a mettere 
quello  in  accusa  fuoriché  per  la  sete  di  vendetta 
onde  ardevano  i nemici  di  lui. 

La  voce  del  pubblico  che  suonò  unanime  e forte 
abbastanza  da  vincere. i silenzii  dei  cortigiani’  pre- 
dicava il  Simonetta  innocente  (1).  Che  più?  Lo  stesso 
duca  di  Milano  ebbe  con  lardo  ed  infruttuoso  rav- 
vedimento ad  assolverne  la  memoria.  Questi  nel  giu- 
gno del  148^  invitando  a’  suoi  stipendii  il  conte 
d’Amazia,  genero  dell’ucciso  ministro,  raccomandava 
a’  suoi  messi  inviali  presso  il  conte  che,  óve  egli 
facesse  difilcoltà  di  accellare  le  offerle  per  la  morte 
del  quondam  messer  Ciccho,  lo  assicurassero  che  la 
potissima  cagione  d'essa  morte  era  stato  il  signor 
Roberto  (Sanseverino),  quale  pcì'  la  sua  perversa  e 
maligna  natura  e per  l'inimicizia  cd  adii  grandis- 
simi con  i quali  sempre  aveva  persèguilalo  messer 

(I)  Corio,  Storia  di  Milano,  all'aiino  4 i80. 
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Cieche  pose  omne  cura  et  pensere  a farlo  morire,  nè 
mai  riposò  finché  ebbe  Vintento  suo,  come  voi  messer 
Ugo  (volgendo  qui  il  duca  il  discorso  al  suo  messo) 
assai  sete  informato , e Nicolino  da  Bormio , quale 
alle  volle  è stato  intemuncio,  può  rendere  buona  te- 
stimonianza, e noi  per  la  superiorità  aveva  allora  il 
signor  Roberto  della  nostra  zente  d'arme  fussemo  co- 
stretti commettere  la  causa  iudicialmente  e riportar- 
sene solennemente  alla  sentenza  pronunciala  (1). 

Da  queste  parole  testuali  delle  lettere  ducali  fac- 
cia ragione  il  lettore,  se  maggiore  debba  essere  il 
compianto  per  la  morte  del  ministro,  od  il  rimpro- 
vero alla  perversa  condiscendenza  del  principe  (2). 

Abbiamo  esposto  quattro  istoriche  scene  che  pos- 
sono essere  soggetto  degno  alle  meditazioni  de’ savi, 
e per  poco  che  volessimo  estendere  la  nostra  narra- 
zione moltissimi  altri  casi  di  memorandi  giudizii  ci 
verrebbero  sotto  la  penna. 

Vedremmo  per  esempio  in  Napoli  aprirsi  un  so- 
lenne giudizio  di  pari,  all’uso  antico  serbatosi  in  quel 
regno,  quando  nel  1487  Ferdinando  I,  rotta  la  data 
fede,  fece  arrestare  i baroni  che  avevano  contro  di 
lui  congiurato.  La  Curia  dei  pari  pronunziò  sentenza 
di  morte  contro  tre  di  essi  quali  rei  confessi  di  par- 
tecipazione nella  congiura,  e contro  il  quarto  ch’era 


(1)  Ved.  Rosmini,  I.  c. 

(2)  Intorno  alla  condanna  di  Cicco  Simonetta  Ted.  la  Cronaca  mode- 
nete  di  Iacopino  dt’  Bianchi  detto  de’  Laneellotti  nel  tomo  I della 
serie  delle  cronache  tra  i Monumenti  di  storia  patria  delle  province 
modenesi.  Parma  1861,  p.  43. 

.Storta  delta  Legiiìatione  — Voi.  II.  20 
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il  segretario  Petriicci  per  non  aver  rivelalo  il  segreti^ 
(Iella  cospirazione  di  che  aveva'  avuto  notizia  dal 
conte  di  Sarno. 

La  congiura  de’  baroni  ed  il  supplizio  con  cui  f» 
terminala  sono  stali  descritti  mirabilmente  da.  Ca- 
millo Porzio  quasi  contemporaneo  di  que’  Calli.  Ed 
in  proposito  della  condanna  del  PcLrucci  avarie  l’e- 
gregio storico  essere  opinione  di  Barhlo  giureeo»^ 
sullo  potersi  condannare  ih  conscio  alla  morie;  e qv4mi~ 
tunqne  da  altri  giuristi  ella  non  sia  approvala  o 
come  non  vera  o come  troppo  rigorosa,  è nondimen» 
dai  principi  moderni  inviolabilmente  cnslodita.  Ma  i 
progressi  della  vera  filosoGa  del  diritto  ed  il  costume 
divenuto  più  mite  neirodierna. giurisprudenza.,  hanno 
fatto  mutare  quella  dottrina , e ciò  che  chiamavasi 
concorso  negativo  (1)  segue  una  ragione  di  pena  di- 
versa da  quella  de’  rei  del  positivo  delitto  (2). 


(1)  Nota  acutamente  il  celebre  sig.  Pellegrino  Rossi  nel  suo  trattato 
di  diritto  penale  che  concorso* negativo  contiene  deux  mots  étonnét 
de  se  trouver  ensemble. 

(2)  V.  /.a  ^ngiura  de'  Baroni  del  regno  di  Napoli  contro  U 
re  Ferdinando  /,  di  Camillo  Porzio  , ridotta  alla  sua  vera  lezione,  di 
molle'  note  adornala,  ed  ora  per  la  prima  volta  de’  Tamigorati  processi 
contro  i segretarii  del  re  e contri)  i baroni  seguita;  per  cura  del  comm. 
Stanislao  D'Aloe.  Napoli  1850,  p.  ^12. 

« Due  sono  questi  processi  giacché  la  causa  del  Petrucci  trattandosi 
di  regii  impiegali  tcnevasi  distinta  dall'altra  de’  maggiori  nobili.  Il 
primo  processo  pertanto  fu  diretto  contro  racsser  Antonello  Pelrucd 
scgrclario  del  re,  i figli  di  lui,  Francesco  conte  di  C^iriuela,  e CioTinni 
Antonio  conte  di  Polieaslro,  e contro  mesBcr  Fpacesco  Coppola  conte 
di  Samo,  per  commissione  data  dal  re  addi  20  agosto  448&  a quattro 
dei  giudici  consiglieri  presieduti  dal  vice-protoootario  del  regoo,  per 
macchinazioni , congiura , cospirazione,  unione,  trattato,  soUa^ 
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1‘  l,a  storia  di  Toscana  che  è}  tanta  parte  di  queUa 
fdTlalia  ci  porgerebbe  molli:  casi  curiosissimi  di  gio^ 
che  svelano  l’indole  dei  tempi  dove  sono  seguii^ 
jQuelle  giustizie,  talvolta  diremmo  grandemente  a- 
jCerbe,  talvolta  più  che  snervale,  ci  additano  le  in- 
fluenze cui  andava  soggetto  il  governo  dei  popolo. 
Spessissimo  anche  nel  cerchio  di  un  giudizio  vediamo 
ravvolgerei  intrighi  di  private  vendette  ed  astuzie  più 
«he  da  altro  consigliale  dalla  cupidigia.  Cosi  avvenne 
nd  caso  di  Cosimo  il  vecchio  de’  Medici. 

Era  Cosimo  oltremodo  ricco,  o fosse  per  Tesilo 
.felice  de’  molli  traflichi  cui  attendeva,  ovvero,  come 
,ne  correva  voce  a’  suoi  tempi,  per  certi  tesori  na- 
scosti da  Baldassarre  Cossa  che  questi  gli  aveva  ri- 
velato morendo.  Pei  capitali  di  che  poteva  disporre 
4iUargandosi  di  giorno  in  giorno  più  il  commercio 
;di  Cosimo,  ne  venne  a scapitare  quello  delle  altre 
possenti  case  di  Firenze.  1 nemici  di  lui,  fra  i quali 
-primeggiavano  le  famiglie  degli  Albizzi , Peruzzi, 

vazione  e rivelazione  di  segreto.  Il  processo  venne  condotto  nelle 
férme  allora  usate,  colla  chiamata  di  gran  numero  di  testimonii.  Data 
U Beuleiua,  i Petrucci  si  rimisero  alla  clemenza  ed  alla  coscienza  del 
re , mentre  il  Coppola  si  tacque.  L’altro  processo  comprendeva  molU 
<le’  primari  signori  del  regno,  e particolarmente  i Del  Balio  ed  i San- 
Acveriao,  gih  collegati  contro  al  re  eoa  papa  Innocenzo  Vili.  La  rovina 
«he  segui  per  questa,  lega  e sollevazione  fu  tale  che  i baroni  rialzarono 
il  capo  al  tempo  della  venuta  di  Carlo  Vili,  ed  in  altre  occasioni  come 
dorante  l’assedio  di  Lautrec , e contro  D.  Pietro  di  Teledo  all’epoea 

Umori  per  l'inquisizioBe  spagnuola , pure  raristocrazia  non  potò 
joai  più  riacquistare  quella  forza  cd  autorità  di  cui  aveva  goduto  per 
l’addietro.  .Ma  colla  rovina  dcU’aristocrazia  rimase  anche  infranta  la  forza 
del  regno  ccc.  ecc.  » 

f ulreAtDio  «lorica  ilaliano,  18CI , dispensa  la. 


Dìgitized  by  Google 


1 


308  STORIA  DBLLA  LEOISLAZIONB 

Strozzi  e Barbadori,  si  studiarono  a tutto  potere  di 
metterlo  in  mala  vista  al  popolo.  Lo  accusavano  fra 
le  altre  cose  che  impiegasse  molti  operai  in  Lione 
ed  in  Anversa  onde  provvedere  i Francesi,  gli  Spa- 
gnuoli  e gl’inglesi  di  quelle  mercanzie  ch’essi  prima 
traevano  di  Toscana. 

L’ira  del  popolo  non  tardò  a svegliarsi,  e Cosimo 
fu  rinchiuso  in  una  oscura  prigione,  mentre  i suoi 
nemici  consultavano  sul  modo  più  spedito  di  farlo 
morir  col  veleno.  Governava  le  carceri,  dove  era  Co- 
simo, Federigo  Malavolla,  il  quale  consapevole  dei 
rei  disegni  de’  nemici  de’  Medici  si  piegò  facilmente 
a metterne  in  salvo  Cosimo  che  gli  aveva  promesso 
larghissime  ricompense.  Onde  sollevare  l’animo  del 
suo  prigioniero  il  Mala  volta  gli  aveva  procurato  per 
qualche  ora  la  compagnia  del  Farganaccia.  Era  co- 
stui un  uomo  di  basso  stato,  ma  di  maravigliosa 
piacevolezza,  astuto  molto  ed  avvenevole,  solito  a ' 
usare  co’  grandi  che  prendevano  diletto  del  suo  con- 
versare, e sopratutto  con  Bernardo  Guadagni  al- 
lora in  carica  di  gonfaloniere,  uffìzio  supremo  nella 
repubblica.  Cosimo  seppe  tosto  giovarsi  dell’incontre 
del  Farganaccia,  e dopo  alcuni  discorsi  gli  pose  in 
mano  un  anello  spezzato,  dicendogli  lo  portasse  al 
priore  di  santa  Maria  Novella  il  quale  veduto  quel 
contrassegno  gli  avrebbe  immediatamente  dato  cento 
scudi  d’oro  per  lui  e mille  da  portare  in  dono  al  Gua- 
dagni; Farganaccia,  allettato  più  ancora  dalla  spe- 
ranza del  premio  che  dalla  fiducia  deH’incumbenza, 
allo  spuntare  del  dì  vola  dal  priore  di  santa  Maria, 
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gli  mostra  il  contrassegoo  e ne  riceve  il  consaputo 
danaro;  di  là  passa  a casa  del  Guadagni  e sveglia- 
tolo, narra  il  pericolo  di  Cosimo,  facendogli  suonare 
all’orecchio  la  certezza  del  premio  se  mai  giungeva 
a salvarlo. 

Il  gonfaloniere  non  fu  sordo  alle  parole  del  Far- 
ganaccia.  E siccome  non  era  neppure  nemico  a Co- 
simo, nè  alieno- dal  dono,  si  deliberò  di  salvare  il 
Medici,  ma  per  non  dare  sospetto  a chi  lo  voleva 
morto,  fece  andar  innanzi  il  processo  in  cui  si  accu- 
sava Cosimo  d’aver  macchinato  contro  la  libertà  della 
patria.  Al  vedere  cotesto  moto  il  prigioniero  se  ne 
stava  di  mala  voglia  e dubitava  che  il  Farganaccia  e 
il  Guadagni  lo  avessero  tradito.  La  causa  portala  im- 
provvisamente davanti  agli  Otto  di  balia  venne  decisa 
con  una  sentenza  che  ordinava  il  bando  perpetuo  di  Co- 
simo dallo  Stato  di  Firenze  e ch’egli  sarebbe  per  cura 
de'  magistrati  tratto  di  carcere  e tradotto  al  confine. 

In  questa  guisa  il  gonfaloniere  giunse  ad  impedire 
che  i nemici  di  Cosimo'prendessero  apertamente  le 
armi  contro  di  lui,  od  eccitassero  a tumulto  il  popolo. 
E sotto  apparenza  di  procurare  l’esecuzione  della 
sentenza,  pose  Cosimo  in  sicurezza  dagli  agguati  che 
i suoi  avversarli  gli  avrebbero  tesi  (1).  Cosi  fu  salvata 
la  vita  a un  benemerito  cittadino  che  doveva  poscia 
ritornare  alle  native  sue  sedi  per  essere  salutalo  col 
titolo  di  padre  della'patria  (2). 

(1  ) Intorno  a questo  processo  vcd.  Paolo  Giovio  nell’elogio  di  Cosimo 
de’  Medici,  e Varillas,  Le$  anecdolet  de  Fiorente,  tom.  I. 

(3}^Ma  que’  che  tengono  per  dannoso  l’avvenimenlo  al  potere  della 
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' Con  tali  esempi!  di  processi  famosi  si  chiude  le 
prima  parte  di  fjueslo  secondo  volume,  e cos4  con 
argomenti  di  cittadine  discordie  avrà  fine  la  spusà-^ 
zione  delle  vicende  della  legislazione  non  allrirnentì 
che  hanno  termine  tutte  le  altre  parti  deiranlic» 
Storia  italiana. 

f ■ . ^ 

iiinrglia  de’  MeAki  oi  dicono  di  vedere  nefle  istorie  del  Nardi  qaante 
costasse  a Firenze  il  ritorno  di  Cosimo  preceduto  dallo  sbandimetilo  dai 
più  ragguardevoli  cittadini. 


FINE  DELLA  PARTE  PRmA. 
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alla  parte  prima  del  secondo  Toluoe 
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liOCVIflKJirTO 

TRATTO 

DALL’ARCHIVIO  CAPITOLARE  D’IVREA  (»). 


Copia  autentica  nei  protocolli  Mazzo.  I.  A.  fol.  218.  ■ 


Comunicato  all’Autore  di  quecta  Storia 
dall’iUuatre  tuo  collega  ed  amico  Cavaliere  Amkoso  PairaoR. 


Anno  Dominìcse  Nativitatìs  MCCXXXVII  Indici.  X, 
uUiroo  die  decembris.  In  nomine  Dni.  Àmen.  Gum 

O Ho  credalo  alile  di  pubblicare  qaeslo  documenlo  perchè  serre 
a mellere  sollo  agii  occhi  del  lellore  la  posizione  delle  relazioni  tra  un 
fiero  Comune  piemonlese  ed  il  suo  vescovo  in  un  tempo  in  cui  gii  ordini 
di  pubblico  reggimento  eransi  già  pienamente  svolti  tra  noi.  Questa 
transazione  c anteriore  d’assai  agli  statuti  d'ivrea  pubblicati  dalla  R. 
Deputazione  sopra  gli  studi!  di  storia  patria  nel  volume  che  contiene  le 
leggi  municipali. 

Sioria  della  Legùlazionc.  ~ Voi.  II.  *20 
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commune  et  homines  Yporediae  prò  communi  emis' 
seni  castrum  de  Septima,  quod  est  ecclesiae  Ypore- 
(iiae^  et  tenetur  in  feudum  ab  ecclesìa  Yporediae , 
domino  Obérto  Dei  gratia  Yporediae  epìscopo  re- 
clamante et  contradicenle , etiam  banna  «xlorsis- 
sent  et  accepissent  servientibus  sive  nuncìis  episcopi 
faciendo  servitium  curiae  et  episcopi  Yporediae.  In- 
super  fecissent  qusedam  statata  in  qaibus  prohibe- 
batur  ne  aliquis  de  iurisdictione  Yporediae  posset 
vendere  vel  ‘donare  ecclesiis  vel  clericis  Yporediae 
alìquas  terras  vel  possessiones  nisi  retinendo  fodro 
vel  talìa  communi  dando  prò  praedictis  terris  vel  pos- 
sessionibus  venditis  vel  donalis,  et  fodrum  extorsis- 
sent  et  abstulissent  quibusdam  ecclesiis  et  clericis 
Yporediae  de  rebus  et  possessionìbus  acquisilis  et 
quibusdam  clericis  prò  possessionìbus  patrimoniali- 
bus.  Insuper  fecissent  quacdam  alia  statuta  contra 
lìbertatem  ecclesiae,  et  quaedam  contra  speciale  ius 
episcopi  et  ecclesiae  Yporediae,  quae  quidem  statuta 
prò  magna  parte  inferius  conlinentur.  Quare  domi- 
nus  Obcrtus  Dei  gratia  Yporediensis  episcopus  no- 
lens  tantum  praeiudicium  ecclesiae  Yporediensis  am- 
plius  pati  vel  tollerare,  praemissa  adroonilione,  sicut 
debuit,  ut  statata,  quae  facta  erant  contra  liberlatem 
ecclesiae  et  specialiler  contra  ius  speciale  praedictae 
ecclesiae  et  ipsius  domini  episcopi  destrucrent  et 
cassarent,  fodra  et  banna  quae  extorserant  clericis 
et  ecclesiis  et  servientibus  suis  et  liominibus  resar- 
cirent  seu  restiluerenl,  et  ipsum  commune  Yporedia? 
et  homines  Yporediae  praedicta  Tacere  contumaciter 
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inslìnctu  diabolico  recusarent,  rectores  et  omnes  de 
credentia  et  oficiarios  et  consiliarios  accensis  cande- 
lis  excomuoicavit  et  analhemalizavit  et  cìvitatem 
uaiversaliter  supposuit  interdicto  ecclesiastico.  Et 
quia  in  eadem  sententia  excomunicationis  inslinctu 
diabolico  perseverassent  separati  a comunione  f)-» 
delium^  tandem  divina  gralia  permovente  domini 
reversi  ad  cor  admonitionem  et  inslantiam  domini 
Raynerii  de  Solerio  praepositi  Yporediae  et  fratria 
Jordani  de  ordine  fralrum  minorum  resipiscere  et 
concordare  volentes  quae  male  faciebant  et  fecerant 
contra  ecclesiam  et  episcopum , poteslas  et  creden-; 
tiarii  nomine  totius  comunis  iiiraverunt  stare  man- 
dalis  ecclesise  et  episcopi,  nomina  quorum  inferius 
contineotur.  Qui  dominus  Oberlus  dei  gratia  episco- 
pus , receptis  iuramenlis  et  promissionibus,  habilo 
Consilio  fralrum  suorum  et  capitali,  prancepit  ut  sta- 
tala et  capitala  inferius  scripta  moveantur  parlim  ex 
loto  nec  amplius  Gant  nec  opponanlur  a communi 
yporediense  vel  eorura  recloribus  qui  prò  tempore 
fuerint,  et  parlim  emendentur  secundura  quod  in 
ipsis  stalulis  et  capitulis  conlinelur.  , 

SlaluLorura  lenor  liic  est.  . 

Stalutum  est  qund  nullus  homo  qui  non  fueril  de 
iurisdiclione  Yporedine  veiuiat  pannum  et  fustanum 
ad  relalium  in  mercato  Yporediap  nec  in  civilate 
Yporediae,  exceplis  pannis  albasii,  nec  eraat  ad  sta- 
teram  ad  minulum.  Salvo  iure  et  lionore  domini 
episcopi  Yporediae  et  ecelcsiae,  salvis  item  nundinis, 
et  salvo  hoc  quod  si  islud  capiluluin  csset  contra 
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concordiam  Vercellarum,  sit  cassum.  Islùd  èx  lolo 
móveatur,  nec  amplius  apponatur. 

Item  de  nundinis  et  debitis  faciant  dari  denarii  ires 
prò  libra  si  instrumentum  inde  fuerit  cum  dampnis 
et  expensis  et  creditor  petierit  sine  sacramento  et 
cum  sacramento  denarii  quatuor  prò  libra  prò  vier^ 
dono  et  expensis,  retento  in  meo  arbitrio  salario  in- 
dicis  et  consiliatura  et  salario  scriptoris  quod  faciam 
dari.  Sciendo  tamen  de  salario  iudicis  utrum  fuerit 
iussio  promissio  an  non.  Istud  statutum  super  debU 
tis  quae  de  cetero  fient  non  habeat  locum,  non  ob- 
servelur. 

llem  teneatur  potestas  vel  consules  Tacere  men^ 
surare  omnes  starios  vini  et  grani  istius  civitatis  sen 
eminas  grani  ad  eminam  pelrae  de  mercato,  et  sta- 
ri um  vini  ad  slarium  Conradi  Alamanni  infra  XV 
dies  postquam  intraverit  suum  regimen,  et  Tacere  de 
sestario  vini  IIII  quartanas,  et  quartana  duas  medias, 
et  de  media  dnos  quartinos,  ita  quod  illi  duo  quar- 
tini sint  media  quartana.  Et  de  grano  fìat  emina  et 
quartana  et  media  quartana,  et  sint  requisita  duas 
vices  in  anno,  et  ille  cui  ìnveniretur  falsa,  det  soli- 
dos  V prò  hanno.  Hoc  salvo  quod  per  nuncios  domini 
episcopi  in  die  mercati  quum  celebratur  forum  et  in 
nundinis  adequentur  et  mensurentur  omnes  men- 
surae  ad  alnarum  et  rasorum. 

Item  si  quis  homo  Yporedi®  vel  extra  Yporediam 
appellaverit  aliquem  hominum  Yporediac  vel  iuris- 
dictionis  coram  aliquo  iudicc  delegato  extra  civitatcm 
quod  communc  Yporediae  et  iurisdiclio  teneatur  iu- 
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vare  reum  expensis  comraunis  bona  fide,  duinmodo 
posset  habere  rationem  coram  domino  episcopo  vel 
coram  consulibus,  vel  potestate  Yporedise  et  iuris- 
dictione  qui  prò  tempore  fuerit.  Et  si  non  posset  ha- 
bere rationem  commune  non  teneatur  de  praedicUs 
expensis  et  salvis  causis  de  senlentiis  appellatis  in 
quibus  commune  Yporediae  et  iurisdictio  non  lenea- 
tur  Tacere  alìquas  expensas.  Et  hoc  capitulum  ha- 
beat  locum  si  placuerit  credenliae  vel  maiori  parli. 
Hoc  capitulum  non  habeat  locum  contra  ecclesiam 
et  clericos  et  specialiter  contra  dominum  episcopum 
et  capitulum. 

Item  si  quis  serviens  laycus  alicuius  clerici  fecerit 
aliquod  dampnum  vel  malefìcium  alicui  de  iurisdic- 
tione  Yporediae,  dominus  episcopus  a die  qua  requi- 
situs  fuerit  post  XV  dies  teneatur  Tacere  iustitiam 
et  rationem  oflenso,  nisi  lune  esset  tempus  feriarum 
quod  impedire  posset  iusliliae  exibitionem  vel  cause 
cognitionem.  Et  tunc  si  episcopus  iustitiam  non  Ta- 
cerei vel  relardaret,  et  dictus  serviens  coram  pote- 
slate  vel  consulibus  iustitiam  nollet  Tacere  et  aliquod 
malum  ei  evenerit,  de  dampno  et  maleficio  ille  qui 
Tacerei  ei  malum  non  teneatur  de  hanno. 

Item  teneatur  potestas  Tacere  saxire  ad  petitionera 
creditoris  de  bonis  debitoris  vel  bonorum  suorum  ho- 
minum  ubicumque  Tuerint  in  civilate  Yporediae  vel  in 
podeio  (1)  Yporediae  quousque  credilor  sit  securus  de 
suo  debito.  Nec  potestas  possil  ipsas  res  desaxire  nisi 


(I)  Poderto. 
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per  ToiuDtateia  crodilopis.  Et  hoc 'capilulum  habeat 
locurn  in  hominiibus  iqui  fiooo.  ;su’Bt  de  iunisdiDtiooe 
Yporedite  tam  in  piùndipalibuB  flebiliorihus  >quai£  in 
secimdariiis,  buKìs  dt  exceptotiB  'equis  0(»nitina  el 
castelianorom  et  «fcxriim  senti fororom  iqai  acm  po£- 
sìnt  saxiri  vel  capi  de  debilis  himc  <netro  sme  «orwo 
parabola.  Boc  capitai  uni  non  babeat  iocum  in  cln* 
ricis  et  in  hommibus  comm  et  'spedaliter  in  borni* 
nibns  domiiiui  episcopi  et  ecclesi»  Yiporedife. 

Ilem  quod  nliquis  homo  Yparediai  non  dcbeal 
noe  possh  vendere  aliquani  ten'am  vcl  possessinoeia 
alieni  lio.mini  qui  non  sit  de  iurisdicliooc  Y’poredi» 
ex  illis  terris  est  possessionibus  quae  sunt  in  campa- 
gna yporediensi  voi  in  costa  Calamalii  a lacu  Uqeik 
schi  citra,  et  qui  oomlra  foccnit  isolval  prò  banno 
lihras  K.  Salvo  quod  dominns  episcopus  el  clerid 
Yporcdiac  possimi  eraere  et  ffuilibel  eis  vendene,  el 
habeant  et  ileneani  d'ictas  possessiones  el  alias  quas 
tenoni  libere^  sine  talia  <et  fodro  dando  comimiai. 
Et  qoi  non  lemeantur  islo  statuto^  non  impedianivf 
per  npsuiD. 

llom  turo  qiood  cnpiana  vel  capere  ifaciani  iilum 
bannitum  qui  fnerit  banisi^tus  hi  oc  retro  prò  naa- 
leficio  quod  fecisset  in  persona  botniniim  ypore- 
diensMBin  vel  ivrisdidlienis,  nisi  fnerìt  aiTidatus  per 
credentiam  hona  fide  sd  pelerò,  nisà  illum  qui  se 
concordatius  fuerìt  voi  ooDOorda\erìt  otun  connnoni. 
Et  polestas  teaealur  faocne  precotta  ri  prò  roercata 
iurisdiclionis  Yporediaì  Lannizzalos  illos  quos  ban- 
nizzavit.  Salvo  honore  domini  episcopi  el  ocdesùc 
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¥poredise , et  quod  per  isftnd  statiflmm  non  fispt  <ei| 
prseiudicium.  * 

Ilem  ordinamus  quod  ille  qui  non  liabuerrt  nude 
solvul  nisi  ifi  feudis  quod  credilor  hftbeat  medteta- 
tem  godìmenlorum  feudi  ,-et  olia  medietas  remanept 
vassallo  ut  servial  feudum,  et  quod  ■pateslas  vel  con*- 
Bules  facianl  credilori  duri  istam  fn<odietatein  godi* 
raenloruTB.  Hoc  capitulum  non  babeal  locum  in  feu* 
dis  episcopi  et  eccilesiae  ypcrediensis.  Isla  fiant  salvn 
iure  et  honore  domini  episcopi  tporediensis  <01  ec* 
desile  in  hiis  et  in  aliis,  ita  quod  per  ista  non  fiat 
in  aliquo  preiudicium  eccslesi®,  et  salvo  iure  coni* 
inunis  in  aliis.  • > 

Item  prsecepil  ut  infrascripta  baroia  et  fodra  et 
extorsiones  reslituantur.  Ista  sunt  banna:  vidcHcttt 
Bolid.  LXqui  fuerunt  ablaii  Philippomo  Punoie.  Item 
sol.  LX  qui  fuerunt  ablali  cuidam  ruBtico  de  Blen* 
cba.  Itera  sol.  XXV  qui  fuerimt  ablati  'cuidarn  mo- 
naco sancti  Eusebii.  l't/em  granai»  et  sai  iquod  'Cx- 
traxeronl  de  ecclesia  S.  Easebii.  Item  solid.  XV* 
rmper.  qui  fuerunt  ablati  S.  Martino  de  plano. 
sol.  XX  qui  fuerunt  ablati  piseposito  Montisìovi&. 
jteni  solid.  XXV  qui  fuerunt  ablati  Marra,  iltem  £oy 
dra  ablata  domino  praiposito  let  dommo  maiofri  et 
aliis  ecclesiis,  et  qood  dicto  praeposilo  «et  xnaicnù  de 
inioria  eis  facla  occasione  salisfiat. 

Ilem  praecepil  sub  debito  iuramenti  qttod  non  ac- 
cìpiant  nec  imponant  fodirum  vel  laliani  de  cantero 
tdericig  vel  ecclesiis  Yporedise  poro  bonis  et  rebus  et 


Digitized  by  Google 


320 


APPENDICE 


possessionibus  quas  habent  vel  habuerint  quocum- 
que  modo. 

De  abreviaturis  tabellionum  decedentium  sive  mo- 
rienlium  in  tali  concordia  fuerunt  dictus  dominus 
epìscopus  cum  Communi,  quod  nisi  labellio  dece- 
dens  alieni  notano  commiltat  vel  duxerit  comitten- 
dum,  dieta  breviata  seu  protocolla  deponantur  apud 
duos,  quorum  unus  eligatur  per  episcopum  alius 
per  credenciam.  Et  cum  contigerit  fuerint  instm- 
menta  quae  facta  non  fuerint  exlrahi  de  dictis  abre- 
viariis,  represenlent  se  dicti  duo  custodes  Corani 
epìscopo  et  fiat  dìclum  instrumentum  de  parabola 
epìscopi  et  conscientia  amborum  custodum,  et  iu- 
rent  dicti  custodes  dieta  breviario  bona  fide  custo- 
dire et  salvare;  ita  quod  de  dictis  breviariìs  alicui 
dampnum  non  contingat  prò  posse  suo.  Et  hoc  idem 
iuret  et  servet  ille  qui  habuerìt  breviario  de  volun- 
tate  notarii  decedentis. 

De  facto  vero  castri  Septimi  in  tali  concordia  fue- 
runt quod  quarta  pars  castri  superìus  et  inferìus  in 
forcia,  turrìbus,  et  aliis  sicut  totaliter  emerant  a 
lacobo  filio  domini  Conradi  parvi  et  de  hiis  qnar^ 
possident  in  ilio  castro  et  videntur  habere,  sit  epi- 
scopi Yporediae  ad  perpetuum,  et  illam  quartam 
partem  teneat  episcopus  qui  fuerit  prò  tempore  prò 
ecclesia  yporediensi , nec  illam  quartam  partem 
possit  vendere  vel  alienare  vel  infeudare  olii  vel 
aliis,  sed  semper  remaneat  ecclesia^,  et  dieta  quarta 
pars  quae  est  episcopi,  et  tres  partes  quae  sunt  cora- 
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rnunrs  YporedisB  remaneant  dicto  communi  in  omni- 
bus sicut  superius  dictum  est,  teneantur  et  possi- 
deantur  communiter  prò  indiviso  per  ecclesiam  et 
episcopum  Yporediae  etcommune  Yporediae.  Ila  quod 
episcopus  habeot  quartam  partem  sicut  dictum  est 
prò  indiviso  cum  communi  Yporediae,  et  commune 
Yporediae  dictas  tres  partes  prò  indiviso.  Et  eo- 
dem  modo  dictum  commune  dictas  tres  partes  non 
possit  vendere  vel  infeudare  vel  alio  modo  alienare 
nisi  de  voluntate  episcopi  et  ecclesiae  Yporediae. 

Item  quod  Torcia  quae  est  in  ipso  castro  remaneat 
nec  alia  fìat  nisi  de  communi  voluntate  episcopi  et 
ecclesiae  Yporediae  et  communis  Yporediae.  Castel- 
lanus  ibi  ponatur  de  communi  voluntate  episcopi 
et  ecclesiae  Yporediae  et  communis  Yporediae,  et  prò 
tribus  partibus  quas  retinet  commune  Yporediae  in 
dicto  castro  teneantur  consules  vel  potestas  qui  prò 
tempore  fuerint  Tacere  fidelilatem  episcopo  prò  ec- 
clesia yporediensi  cum  certa  quantilale  ^hominum 
meliorum  sicut  ordinaverit  dominus  Raynerius  de 
Solerio  praepositus  yporediensis  et  dominus  Ardicio 
Potestas  yporediensis,  et  illa  fìdelitas  duret  ad  tem- 
pus  episcopi  cui  facta  Tuerit  et  successori  de  novo 
renovetur.  Et  caslellanus  qui  ibi  Tuerit  iuret  epi- 
scopo et  communi  communiter  prò  custodia  castri 
Tacienda  et  teneatur  iura  mento  domino  episcopo  sicut 
communi,  et  ista  fiant  salvo  iure  omnium  consortum  ' 
de  Septimo. 

Item  suprascriptus  Episcopus  praecepit  quod  ca- 
tenae  quae  erant  fìxae  in  muro  domus  communis 
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eixtrahanlar  et  reiaove»nlur,  nec  in  pcrpetuum  de 
celerò  apponanlnr.  • 

llem  convenit  inier  dictum>  episcopucn  et  coirnnune 
i]uod  pacla  et  convenliones  faclae  et  concordia  de 
caslro  Septimi  inier  eccksviani  et  comnuine  Vporedise 
scribantur  in  libro  slalutorum  de  communi  super 
4juibus  iurenl  poleslas  et  consules  qui  fuerinl  prò 
tempore  in  inilio  sui  rcRiminis  dieta  pacla  el  eon- 
venliones  super  caslro  Septimi  facere  inviolabiliter 
observare  el  eflìcaciler  facere  obscrvari. 

Nomina  verum  illorum  qui  iuraverunt  suol  ista: 
videlicel,  dominus  Ardicio  de  S.  Martino  Poleslas 
Yporedite,  dominus  Pelrus  de  Cremona  eius  iudex. 
Malheus  de  Solcrio  {se^jtwno  altri  molli  nomi}.  Qui 
dominus  Àriiicio  Poleslas  de  voluntale^  consensu  et 
mandalo  credenciariorum  qui  fuerunt  ad  sonum 
<cam pansé  more  solilo  convocali,  et  ipsi  credenciarii 
•nomine  el  vice  communis  el  bonninum  yporedien- 
slum  prò  slipulatione  promiserunL  iam  dicto  domino 
episcopo  recipienti  vice  et  nomine  ecclesia  el  capi- 
tuli  et  tolìus  cleri  omnia  instruroenta  et  singula 
pnecepla  convenliones  el  pacla  el  concordias  atten- 
dere el  observare,  el  l'ala  et  firma  tenere,  el  nullo 
tempore  occasione  aliqua  in  perpetuura  conlravenire 
omnia  bona  prmdicli  communis  prxseiUia  et  futura 
prò  inslrumenlis  omnibus  et  singulis  altendendis  et 
observandis  inde  pigo. 

Iliis  pcractis  ibidem  diclus  dominus  opiscopus  po- 
teslalem  et  credenciarios  et  commune  et  homines 
.^poredienses  ab  excomunicatione  qua  tenebantur  ab- 
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solvit  et  interdiclum  relaxavit  et  inde  plura  instru- 
menta  unius  lenoris  fieri  praecepeninl.  Actiim  in  pa- 
lacio  dicli  domini  episcopi.  Testes  fuerunl  rogali  do- 
nainus  lohanpqs  archipresbiler  et  dominiis  lacobus 
de  domino  Opizio  canonico  eporediensi  et  dominus 
Petrus  Capellanus  islius  domini  episcopi,  et  Peretus 
et  Golofredus  et  Raymundus  et  dominus  Andreas  et 
Oberlus  omnes  de  Palacio  et  alii  quam  plures.  Ego 
Golofredus  nolarius  sacri  palacii  interfui  et  rogalus 
hanc  carta m Iradidi  atque  scripsi. 


FINE  dell’appendice 

delU  prima  parte  del  secondo  rolnme. 
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CAPO  I. 

INFLUENZA  DELLA  DOMINAZIONE  STRANIERA 
SULLA  LEGISLAZIONE  D'ITALIA 
DAL  SECOLO  XVI  AL  SECOLO  XVII. 


La  fìnzione  omerica  espressa  in  questi  versi  : 

« L'onniveggente  di  Saturno  figlio 
c Mezza  toglie  ad  un  uom  la  sua  vìrtude 
t Come  sopra  gli  giunge  il  di  servile  (1)  », 
può  applicarsi  non  meno  ai  singoli  uomini  che  alle 
intiere  nazioni.  Perocché  quando  un  popolo  perde 
l’idea  ed  il  sentimento  di  una  vita  propria  e si  trova 
compresso  dalla  volontà  di  chi  non  ha  comuni  con 
esso  nascita,  costumi,  interessi,  a lui  vengono  meno 
le  forze,  od  il  discernimento  neU’usame. 

Egli  quindi  o si  lascia  avvilire  e cade  ad  un  tratto 
vittima  silente,  o prorompe  in  sterili  ed  incomposti 
risentimenti,  i quali  anziché  scemare  accrescono  la 
sua  sventura. 

Ma  la  venuta  di  quello  che  Omero  chiama  giorno 
servile,  è provocata  da  vizii  degli  uomini  che  guastano 
il  loro  presente,  e perdono  il  loro  avvenire. 

(()  Odissea,  lib.  17,  traduzione  del  PindenonU. 
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Cosi  gran  parte  d’Italia,  nel  secolo  xvi,  perdette 
({ue’  beni  di  cui  non  aveva  saputo  provvidamente 
giovarsi,  e quattro  nobilissime  regioni,  Napoli,  Sicilia, 
Sardegna  e Lombardia,  dovettero  sottoporsi  a giogo 
straniero. 

Non  entra  nel  nostro  assunto  il  discorrere  minu- 
tamente le  cause  che  produssero  tanta  sciagura,  ma 
non  sarà  fuori  d’uopo  lo  accennarne  alcune  che  a 
giudizio  nostro  ne  paiono  meritare  maggiore  con- 
siderazione. 

Difetto  di  virtù  pubblica;  prevalenza  ne’ grandi 
dell’interesse  individuale  all’amor  della  patria,  iner- 
zia ed  avvilimento  nella  moltitudine;  diffidenza  nei 
propositi;  intemperanza  ne’partiti:  ecco  le  sorgenti 
d’onde  scaturì  la  rovina  morale  e politica  dell’Italia. 

Lorenzo  il  magnifico  vide  il  pericolo  che  sovra- 
stava agl’italiani  e cercò  di  porvi  riparo.  Mentre  che 
egli  visse  fu  sempre,  secondo  la  bella  espressione  di 
Filippo  de’Nerli,  Vago  della  bilancia  intra  i principi 
d'Italia;  ma  a compiere  l’opera  sua  gli  manc.arono 
spazio  di  vita  e fermezza  di  dominio.  Tuttavia  noi 
consiglieremo  sempre  di  'studiare  i divisamenti  di 
quell’uomo  che  cosi  bene  conoscevi}  i veri  interessi 
italiani  a'suoi  tempi , e con  arte  tanto  fina  quanto 
profonda  avrebbe  voluto  tutelarli  e congiungerli  a 
benefizio  della  patria  comune. 

Morto  Lorenzo,  conosciutisi  i disegni  di  Francia, 
cominciarono  a piegarsi  gli  animi  prevedendo  un 
variar  di  fortuna.  Nessuna  bandiera  nazionale  vi 
aveva  a cui  rannodarsi;  ognuno  pensava  a fare  il 
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suo  prò.  Quell’islesso  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vin- 
cola, che  poi  fatto  papa  col  nome  di  Giulio  II  levò  il 
grido,  tante  volte  dappoi  ripetuto  con  non  guari  mi- 
glior successo,  Fuori  il  barbaro^  crasi  egli  pure  sotto 
il  pontificato  di  Alessandro  VI  condotto  a Carlo  Vili 
in  Lione  e congiunto  cogli  altri  che  la  turbazione 
d’Italia  procuravano  (i).  Epperò  disse  bene  chi  av- 
verti, che  gli  stranieri  non  aprirono  le  porte  d’Italia, 
ma  trovaronle  fellonescamente  spalancate  (2). 

Ora  gli  stranieri  furono  sopra  Tllalia,  ed  a’  Fran- 
cesi che  la  coi’sero,  succedettero  gli  Spagnuoli  che  la 
lennero. 

Ma  questi  governi  stranieri  poco  influirono  sulla 
composizione  delle  leggi  generali;  moltissimo  sulle 
leggi  speciali,  come  sulfamministrazione  del  paese. 

I Francesi  si  contentarono  per  lo  più  di  ordinare 
nelle  provincie  italiche  da  loro  occupate  un  magi- 
strato 0 parlamento  che  provvedesse  alla  giustizia 
senza  curarsi  di  mutare  sostanzialmente  gli  ordini  del 
governo.  Cosi  fece  Lodovico  XII  quando  per  lettere 
patenti  date  in  Vigevano  l'il  di  novembre  1499  creò 
un  nuovo  senato  in  Milano  alla  foggia  de’  parlamenti 
francesi,  composto  di  diciasette  consiglieri,  di  cui 
due  essere  dovevano  chierici,  quattro  militari  ed  un- 
dici dottori;  e di  questi  undici  cinque  essere  dove- 
vano d’oltremonte  e sei  italiani  (3).  Cotesto  senato 

(1)  Guicciardini. 

(2)  Salvagnoli,  Saggio  civile  sopra  Pietro  Verri. 

(3)  Un  illustre  savoiardo,  che  Tu  poi  arcivescovo  di  Torino , ed  i cui 
meriti  sono  superiori  alla  fama  di  che  ii  suo  nome  gode  oggidì,  Claudio 
di  Seyssel  d’Àix,  faceva  parte  di  questo  Magistrato. 
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aveva  giurisdizione  sopra  il  territorio  del  duc^o  di 
Milano  e della  contea  d’Asti. 

Non  altrimenti  operò  Francesco  I,  il  quale  occu- 
pato colle  sue  armi  il  Piemonte^  stabilì  in  Torino 
nel  1539  una  camera  de’  conti  che  governasse  te  ma- 
terie fiscali,  ed  un  parlamento  composto  di  un  presi- 
dente, di  selle  membri,  di  due  mastri  di  richieste  o 
riferendarii  (1),  e chiamò  i Piemontesi  a godere  di 
tutti  i diritti  e privilegi  che  competevano  ai  sudditi 
francesi  di  antica  origine.  Nè  sotto  il  dominio  fran- 
cese cessò  d’esistere  la  Rappresentanza  del  paese  (2). 

Il  duca  di  Milano  Francesco  Sforza  aveva  commesso 
a Giacomo  Filippo  Sacco  presidente  del  Senato  di 
quello  Stato,  di  eleggere,  col  parere  di  esso  sènato, 
alcune  persone  che  raccogli  esse  ro  gli  sparsi  decreti 
degli  antecedenti  sovrani,  e ne  formassero  una  com- 
pilazione colle  correzioni  occorrenti.  Il  presidente 
adempì  l'incumbenza,  ed  il  codice  delle  nuove  co- 
stituzioni di  Milano  fu  compilato  principalmente  per 
cura  di  Francesco  Lampugnano  e di  Egidio  Bossi 
cittadini  e senatori  milanesi. 

Quando  Carlo  V s'impadronì  della  Lombardia  il 
lavoro  non  era  terminato,  ma  l’imperatore  ordinò 
che  si  continuasse  da  que’ medesimi  l’opera  incomin- 
ciata, e tosto  che  fu  compiuta  approvolla,  per  lettere 
patenti  date  in  Milano  il  27  d'agosto  1541,  col  titolo 
di  Coslitiizioni. 

(1)  heìYHitfria  éel  PiemonU  di  Lodovico  Della  China,  Tomo 
4«W,  pag.  887. 

(2)  V.  l’Appendice  n«  1. 
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' Queste  costituzioni,  divise  in  cinque  libri,  conte- 
nevano disposizioni  varie  cosi  sopra  lo  stabilimento 
dei  Magisti'ati,  come  sopra  diverse  materie  che  si  re- 
golavano a modo  di  eccezioné,  mentre  in  genere  la 
legislazione  riposava  sul  gius  romano,  sugli  usi  fo- 
rensi, e sugli  statuti  de’  comuni. 

L’oggetto  principale  delle  costituzioni  milanesi  era 
però  il  diritto  pubblico  interno,  sia  quello  che  so- 
pravvede all’uso  delle  cose  private,  sia  quello  che 
reprime  i reati. 

Notevoli  sono  in  esse  i precetti  sopra  l’annona,  le 
irrigazioni,  le  pene.  Ci  arresteremo  un  istante  sulle 
due  ultime  citate  materie,  e rammenteremo  che  con 
saggio  accorgimento  i Lombardi  provvidero  d’antico 
a rendere  grandemente  profìcuo  il  corso  delle  acque 
discorrenti  pel  loro  territorio  (I);  avvertendo  che  la 
pratica  illuminata  dall’esperienza  sin  dai  tempi  più 
Temoli  precedette  in  questi  lavori  lo  svolgimento  delle 


(1)  La  legislazione  sopra  le  irrigazioni  nell’alta  Italia  merita  sìngo- 
terUsima  attenzione.  Kaccomanderomo  sopratstto  ^ chi  voglia  istruir- 
sene di  ricorrere  alia  Raccolta  d’autori  che  scrissero  sul  molo  delle 
acque,  stampata  a Parma  nel  i766,  alla  classica  opera  del  Romagnosi 
sulla  condotta  delle  acqne,  al  vecchio  trattato  di  Pecchio,  De  Acque- 
ductu,  all’opera  deircsiroìo  cav.  Giacomo  Giovanetti,  di  cui  compian- 
giamo ia  perdita , inUtolata  : Du  régime  dei  eaux  et  particulière- 
ment  de  celiti  qui  tervent  aux  irrigationi.  Paris,  Imprimerie  Royale, 
4844. 

£d  intine  non  per  valore  intiinseco,  ma  per  qualche  analogia  di  ri* 
cerche  si  citerà  una  Memoria  Sur  la  UgUlatUm  de  la  haute  Italie 
«n  matiire  d’irrigationt,  che,  scritta  dall’autore  di  questa  Storia,  fu 
trasmessa  all'Istituto  di  Francia,  e riprodotta  quindi  in  esteso  estratto  nel 
Jfonifeur  delti  11  dicembre  1843. 
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teorie,  fino  a che  queste  pur  giunsero  ad  agevolarne 
ed  assicurarne  le  regole. 

Principalissima  disposizione  delle  costituzioni  mi- 
lanesi a prò  delle  irrigazioni  fu  quella  che  manteneva 
come  ragione  di  diritto  la  servitù  di  passaggio  del- 
Tacque  per  gli  altrui  fondi  a comune  vantaggio  del- 
l’agricoltura (1). 

Noteremo  in  secondo  luogo  che  vietasi  in  esse  co- 
stituzioni l’alienazione  di  beni  immobili  ai  collegi  ed 
università  esistenti  nello  Stato,  come  anche  l’aliena- 
zione di  rendite  annue,  e di  usufrutto  di  beni  a per- 
sone non  suddite  del  dominio  milanese  (2). 

Per  essere  vieppiù  sicuro  dell’andamento  delle 
cose  pubbliche  lo  stesso  imperator  Carlo  V prese  a 
regolar  più  ampiamente  i principali  ufiicii  giudiziarìi, 
con  ordini  appositi  dati  inWorms  il  6 d’agosto  1545, 
dove  si  vedono  specificate  le  incombenze  del  senato,  ' 
del  magistrato  ordinario  e straordinario,  e delle  biade, 
e del  gran  cancelliere  (3). 

Tra  il  governatore  adunque,  che  per  lo  più  era 
uomo  di  spada,  il  gran  cancelliere  ed  il  senato,  tro- 
vavasi  ristretta  l’onnipotenza  della  dominazione  spa- 
gnuola  sul  territorio  soggetto.  Infelicissima  oligarchia 

(1)  CoTutit.  tnediolati. , lib.  IV,  Rubrira  de  Àquis  et  Fluminibus. 

(2)  Ibid.,  lib.  IV,  tu.  de  Peenit,  »\  Collegiit  Vniversitatibiu,  eie. 

(3)  V.  • Gridano  geoerale  delle  Grida,  Baudi,  Ordini,  Editti,  Prov- 
« visioni,  Pramatiche,  Decreti,  ecc.,  fatti  e pubblicati  per  ordine  dell! 

« Eccellentissimi  signori  Governatori,  che  hanno  governato  Io  Stato  di 
« Milano,  ecc.  ecc.,  in  Milano  1688,  nella  Regia  Ducal  Corte  per  Marco 
« Antonio  Pandolfo  Malalesta  ». 

Tom.  I in  fine,  pag.  SSi  a 226. 
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che  si  convertiva  non  di  rado  in  nudo  arbitrio:  e 
questo  arbitrio  era  fatto  legale  poiché  al  senato  erasi 
dato  potere  di  derogare  alle  leggi  (1). 

Con  questo  concorso  di  esorbitanze  di  autorità  e 
di  collegi  dispotici,  si  serviva  male  il  sovrano,  peggio 
lo  Stato. 

Era  uso  di  quel  governo  quando  temeva  la  neces- 
sità della  guerra,  sempre  mossa  a talento  della  corte 
di  Madrid,  dì  provvedere  ai  bisogni  presenti  senza 
prendersi  sollecitudine  deU’avvenire. 

In  que’ frangenti  vendevansi  in  Lombardia  i fondi 
demaniali  e le  entrate  regali;  e per  rifarsi  poi  del  per- 
duto ìnventavansi  nuove  gabelle  e nuovi  aggravii. 

Uno  scrittore  di  gran  nome  ci  ha  lasciato  un  qua- 
dro condotto  con  molta  diligenza  delle  miserie  econo- 
miche di  queU’età  (2),  a cui  noi  rimanderemo  il  let- 
tore, non  consentendoci  i limiti  di  questa  istoria  io 
entrare  in  que’ particolari. 

Sopra  due  soli  risultati  di  quelle  amministrazioni 
cercheremo  che  si  fermi  ora  l’occhio  dal  lettore. 

Dapprima  lo  volgeremo  sui  provvedimenti , tanto 
più  ineflìcaci  quanto  più  ripetuti,  onde  richiamare  i 
proprietarii  alla  coltura  dei  loro  beni  che  lasciavano 


(1)  CotutU.,  ut.  de  Senatu:  • Habeatque  idem  Senalus  auctorilatem 
« coDsUluUones  Prìncipis  coDUrmandi,  infirroandi  et  toilendi,  ac  coa- 
■ cedeadi  quascumque  dispecsaliones,  eUam  coalra  Statata  et  Consti- 
« taUonea  >. 

V.  Mogno  Fossati  nei  Commentari!  a quelle  Costitnzioni. 

(9)  V.  Le  memorie  eloriehe  eulla  Economia  pubblica  dello  Stalo 
di  Milano,  del  conte  Pietro  Verri,  nella  Raccolta  di  Sentii  vortt  del 
medesimo  autore.  Firenze  1854,  voi.  I,  pag.  401  e seg. 
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andar  derelitta  per  le  troppe  gravezze  che  su  di  essi 
cadevano.  Nèrautorilà  del  duca  diSermoneta,  di  don 
Luigi  de  Guzman  Ponze  de  Leon,  del  conte  di  Melgar, 
del  marchese  conte  di  Finto  ed  altri  governatori  che 
si  esercitarono  in  quella  bisogna,  bastò  a sanare  un 
male  che  aveva  cosi  profonde  radici;  nè  vi  rìuscivà 
meglio  il  conte  di  Sirvela  obbligando  i cittadini  che 
abitassero  in  villa, più  del  tempo  limitato  dalle  costi- 
tuzioni a trasferirsi  in  città,  o in  difetto  a pagare  le 
gravezze  personali  imposte  a chi  stava  nella  cerr 
chia  civica  (1). 

Faremo  poscia  parola  della  mancanza  di  vero  prò- 
sidio  alla  sicurezza  personale  degli  abitanti.  In  ub 
paese  coperto  di  soldati,  si  costringevano  non  di  rado 
ì pacifici  contadini  a fare  di  giorno  e di  notte  con- 
tinua guardia  sopra  i campanili,  onde  dar  avviso  cd 
suono  delle  campane  agli  abitanti  e vicini  d’inseguire 
gli  assassini  ed  i ladri  (2). 

Ma  la  vigilanza  del  governo  poco  o nulla  poteva 
contro  lo  scorretto  vivere  c le  perverse  abitudini.  La 
povei'tà  e l’ozio  crescevano  da  un  lato , e dall’altro 
gli  alti  tirannici  e le  sfrenate  libidini.  Torme  di  ma- 
landrini si  appoggiavano y come  era  uso  dire  a quei 
tempi,  a gentiluomini,  ufficiali,  o mercanti,  e sotto 
pretesto  di  accompagnarli  o di  far  loro  spalla,  com- 
mcUevano  ogni  maniera  di  disordini.  ] 

(1)  V.  Le  Gride  relative  di  que’  governatori  nel  Gridario  ^cfMrsk 
sovracitato. 

L’ordine  del  conte  di  Sirvela  è del  16  marzo  4613.  Ibid. 

(i)  Grida  del  cardiaai  iufanle  del  12  di  giagno  163i.  Gridario  gé* 
nerale  suddetlo. 
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Nè  si  limitavano  cotestoro  a quella  che  alcuni 
scrilUiri  chiamarono  professione  (ch'io  chiamerei 
abituale  reato)  dei  bravi,  cioè  badonare  appostata^ 
mente,  bacchettare  e sfrisare  in  faccia  (1),  ma  tra- 
scendevano a più  gravi  misfatti. 

Quello  poi  che  più  dimostra  la  corruttela  di  quei 
tempi  ed  il  vizio  di  quel  governo,  è il  vedere  uomini 
d’illustri  natali  farsi  capi  a questi  ribaldi,  e diven- 
tar omicidi  e ladroni  da  strada. 

Così  nella  serie  delle  gride  troviamo  i bandi  che 
attestano  le  scelleraggini  di  Annibale  Porrone  (2), 
del  cavaliere  di  Malta  Giuseppe  Lampugnano  (S),  del 
marchese  Gian  Francesco  Malaspina  di  Zerba  (4),  e 
del  conte  Giovanni  Mariano  (5),  per  tacer  d’altri  che 
soverchio  sarebbe  qui  il  ricordare.  Ma  nè  la  severità 
delle  pene  ordinarie  e straordinarie  portale  dalle  co- 
stituzioni, nè  il  rigore  di  quelle  che  di  mano  in  mano 
si  aggiungevano  non  valsero  punto  a scemare  la  quan- 
tità dei  reati  che  si  venivano  commettendo. 

Le  origini  di  questo  crescente  male  erano  riposte 


(1)  Cario  Moriiio,  Storia  de'  Itfunicifii  italiani  Uluttrati  con 
cumenli  inediti. 

Voi.  3,  pag.  H2. 

Si  citano  ivi  alcune  Grkie  del  1598. 

£ chi  non  ricorda  qui  le  eloquenti  pagine  di  Alessandro  Manzoni  nd> 
l’iinpareggiabile  romanzo  dei  Promessi  Sposi! 

(2)  Bando  del  4 ottobre  1659  del  governatore  conte  di  Fuensaldagna. 
(8)  Bando  del  28  febbraio  4647  dèi  governatore  contestabile  di  Ca- 

Mifrlia. 

(4)  Bando  deH‘11  dicembre  1648  del  governatore  marchese  conte  di 
mulo. 

(5)  Bando  del  33  agosto  16SI  dello  atesso  governatore. 
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nei  difetti  del  governo,  deH’educazione,  delle  abitu- 
dini di  famiglia;  si  cercava  di  curare  il  sintomo,  non 
si  penetrava  sino  alla  causa  del  morbo  che  travagliava 
la  società.  Quindi  il  male  progrediva,  e fu  visto  farsi 
vieppiù  spaventoso  al  tempo  della  guerra  tra  il  1743 
ed  il  1745. 

' Allora  Teccellenza  del  governatore  e la  sapienza 
del  senato  non  seppero  far  altro  se  non  ricorrere  a 
quei  rimedii  che  noi  volentieri  chiameremmo  dispe- 
rati. Si  bandi  la  pena  d’esilio  contro  coloro  che  riu- 
niti in  numero  maggiore  di  due,  entrassero  armati 
nel  paese,  e si  diede  a chiunque  del  popolo  la  facoltà 
di  ammazzarli  impunemente;  si  aflidò  la  difesa  dei 
sudditi  alla  volontà  di  ciascuno,  al  suono  delle  cam- 
pane a martello,  al  furore  degli  assembramenti. 

Ma  come  era  da  prevedere,  il  popolo,  lacerato  dal- 
Toffesa  e rifinito  dalla  difesa,  perdé  coraggio  e di- 
venne più  facile  preda  ai  ladroni.  Ed  il  senato  usando 
del  suo  potere  straordinario  inventò  una  nuova  specie 
di  supplizio,  ed  invece  della  forca  inflisse  a que’  de- 
linquenti la  pena  deU’ampulazione  delle  mani  ondo 
la  susseguente  vita  fosse  loro  più  penosa  delia 
morte  (1). 

Infelicissima  invenzione,  sterile  del  desiderato  ef- 
fetto, che  non  avrebbe  punto  migliorato  lo  stato  della 
Lombardia  se  non  fosse  sopraggiunto  a ristorare  la 

(1)  La  descrizione  di  queste  tristi  vicende  della  legislazione  penale  in 
Lombardia  leggesi  esposta  in  istile  ciceroniano  dal  conte  Gabriele  Verri, 
avvocato  fiscal  generale  di  quel  ducato  nel  suo  Prodromtu  de  ortu  et 
progreseu  iurie  JUediolaneneit,  pag.  4 38* 39-40. — Non  è a dire  come 
la  forma  classica  pregiudichi  alla  efficacia  di  questa  sposìzione. 
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condizionò  di  quelle  provincie  il  saggio  governo  di 
Maria  Teresa, 

La  proiezione  della  dominazione  spagnuola  invece 
di  fecondare  inaridiva,  e volgeva  a vantaggio  di  po- 
chi anziché  di  molli  tutto  ciò  a cui  si  stendeva. 

Dopo  essersi  istituito  nel  1593  in  Milano  il  Banco 
di  S.  Ambrogio,  il  governo  comminò  cento  scudi  di 
multa  a chi  non  ne  onorasse  le  cedole;  si  fece  lecito 
al  Banco  d’impossessarsi  delle  regalie  del  pane,  del 
vino,  della  carne,  della  macina,  della  legna,  de’polli 
ed  altre  vettovaglie.  La  .città  sovvenuta  da  esso,  isti- 
tuiva altre  regalie  e gliele  dava  in  isconlo.  Così,  per 
valermi  delle  parole  di  un  illustre  scrittore,  la  cillà 
e i nobili  costituirono  una  specie  di  dominio  sopra  il 
popolo  che  consideravasi  suddito  a questi  anziché  al 
sovrano  (1).  Non  era  più  governo  di  principe,  ma 
sibbene  dispotismo  d’armi  e di  toghe,  poiché  i mag- 
giori interessi  dello  Stalo  si  riducevano  in  mano  di 
pochi,  anche  quando  si  trattava  di  fornire  danaro  in 
forma  di  donativo  sulla  richiesta  del  re.  A tale  scopo 
le  proposizioni  facevansi  in  Milano  ad  una  Cameretta 
di  sessanta  gentiluomini  eletti  dalla  cillà  (2). 

Non  vogliamo  tuttavia  parer  troppo  eccessivi  nelle 
nostre  censure,  e siccome  per  gli  affari  del  mondo 
in  ogni  somma  di  male  entra  pure  una  qualche  fra- 
zione di  bene,  cosi  non  tralascieremo  dal  ricordare 

(<)  Cesare  Cantìi,  L’abate  Panni  e la  Lombardia,  p.  493. 

(%)  V.  Relazione  dello  Stato  di  Milano,  verso  il  1560,  esistente 
nel  Museo  Trivulzio,  addotta  in  parte  dal  cav.  Cesare  Cantò  nella 
Scorsa  cTun  Lombardo  negli  Archivi  di  Venezia  a facce  52  e seg. 
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due  atti  che  si  possono  ascrivere  a lode  del  governo 
spagnuolo  in  Lombardia.  Intendiamo  parlare  prima 
del  rifiuto  di  ammettere  nello  Stale  il  tribunale  del* 
l’inquisizione  ^lagnuola  c-be  lo  stesso  cardinale  Pai* 
lavicino,  scrittore  al  certo  non  sospetto,  non  esitò  di 
chiamare  spaventoso  (1).  E n’abbia  lode  il  duca  di  Ses- 
sa, sebbene  più  forse  se  ne  debba  attribuire  a Pio  IV 
ed  al  cardinale  Carlo  Borromeo,  che  cessando  quel 
pericolo  bene  meritarono  dei  loro  concittadini. 

Accenneremo  dipoi  alcune  provvide  gride  uscite 
dai  governatori  marchese  De.  Velada,  principe  di  la- 
gne, e principe  Carlo  di  Lorena  con  tale  saviezza  da 
disgradarne  il  vanto  delle  declamazioni  moderne.  E 
quelle  si  riferivano  tutte  all’abolizione  del  Lotto  (2). 

Abbiamo  di  sopra  pronunziato  il  nome  di  Maria 
Teresa,  ma  a questo  dobbiamo  accoppiare  quello 
dell’illustre  principe  Eugenio  di  Savoia  che  preparò 
le  vie  ad  un’equa  amministrazione  nel  Milanese.  Ap- 
pena egli  fu  governatore  di  quello  Stato  scomparvero 
le  estorsioni,  e gl’ingiusti  riparti  che  lino  allora  si 
facevano  nell’alloggia mento  militare,  soggetto  di  tante 
querele  de’  municipi!. 

11  maggior  bene  si  ebbe  sotto  il  regno  della  lodala 
sovrana,  principessa  d’incliti  pregi  e di  rara  equità  (r3). 

(1)  Storia  del  Concilio  di  Trento,  lib.  XXII.  cap.  8,  n®  3. 

(2)  V.  l'opera  postuma  del  conte'Ilarione  Pelilli  di  Roreto,  Del  giuoco 
del  lotto,  considerato  ne'  suoi  effetti  morali,  politici  ed  economici. 
Torino  1853 , pag.  173  e seguenti.  — Quest’opera  , frutto  di  lunghi  e 
gravi  stodR,  diretta  ad  ano  scopo  morale  ed  utile  quanto  altro  mai,  è 
ano  dei  maggiori  titoli  di  benemerenza  acquistata  da  quel  preclaro  dt- 
tadino  ed  egregio  economista  di  cui  tulli  lamentiamo  la  perdita. 

(8)  L’equiU  di  Maria  Teresa  lampeggiò  ancora  a froide  di  un  atto 
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Più  prudente  de’  suoi  figli  essa  diede  alk  cose  del  suo 
governo  un  indirizzo  che  pochi  potevano  prevedere, 
nessuno  poteva  disapprovare. 

La  lesgislazione  economica  venne  sopratuUo  mi- 
gliorata, e quel  territorio  che  dianzi  pareva  per  le 
violenze  e per  ogni  maniera  d’abusi  pressoché  iste- 
rilito, tornòalla  naturale  stupenda  fertilità.  Lasciamo 
che  parli  uno  dei  valpnt’uomini  che  mercè  de’ loro 
studii  e della  loro  applicazione  più  giovarono  in  que’ 
tempi  alla  Lombardia. 

£ questi  Gian  Rinaldo  Carli  che  tanta  parte  ebbe 
Bell’ ordinare  il  censimento,  atto  insigne  di  cui  og- 
gidì ancora  si  provano  i benefici  elTetti:  < Se  ai 
< confronto,  egli  dice,  delle  deplorabili  miserie  alle 
« quali  lo  Stato  di  Milano  fu  sottoposto  fino  al  prin- 
c cipio  dì  questo  secolo  (xviii),  cagionate  non  tanto 
c dal  flagello  della  peste  e della  guerra,  quanto  dalla 
( non  retta  amministrazione  degli  affari  de’  pubblici, 
c dagli  arbitri!,  e dalla  altrettanto  ineguale  che  in- 
c giusta  distribuzione  ed  esazione  de’ carichi,  po- 
c Diamo  le  circostanze  de’  tempi  presenti,  ne’  quali 
€ un  tribunale  tutore  della  comunità  e della  pere- 
« quazione  de’  carichi,  toglie  onninamente  il  modo 
c di  fomentare  gli  abusi  c gli  arbitri!  deU’uomo  ; che 
€ per  conseguenza  il  possessore  sa  quanto  deve  pagar 

di  debolezza,  quando  Grmando  il  trattato  colla  Prussia,  del  4 di  marzo 
1772,  per  lo  smembramento  della  Polonia,  si  espresse  in  questo  modo: 
Placet  « poiché  tanti  grandi  e dotti  nomini  vogliono  che  cosi  si  faccia; 
« ma  longQ  tempo  dopo  la  mia  morte  si  vedili  quale  sia  la  conseguenza 
« d'aver  cosi  calpestato  tutto  ciò  che  rino  ad  ora  fu  tenuto  per  giusto  e 
« per  sacro  ». 

,'Lord  Mahoa,  nUtory  of  Englami,  toni.  V,  p.  387. 
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c di  tributo  al  principe,  e la  ragione  per  cui  deve 
« pagare,  sicuro  di  non  essere  d’ inferior  condizione 
« d’ogni  altro  : che  il  popolo  non  più  sottoposto  al- 
< Tarbitrio  degl’inesorabili  amministratori,  invece  di 
« venti,  venticinque  scudi  per  lesta,  contribuisce  ora 
c soltanto  lire  selle  all’anno  ecc.  ecc.  >,  con  quel  di 
più  che  è interessantissimo  a leggersi  (1),  ma  che 
non  s’accorda  co’  ristretti  limiti  della  nostra  storia. 

Ed  il  lodalo  Carli  col  filosofo  Pietro  Verri  (2)  presie- 
devano al  supremo  Consiglio  di  economia  che  rifor- 
mava onestamente  e saviamente  la  moneta.  Posero 
opera  efficacissima  anche  in  tal  parte  il  celebre  giu- 
reconsulto ed  economista  toscano  Pompeo  Neri,  e 
l’illustre  ministro  del  re  di  Sardegna  conte  Giambat- 
tista Bogino. 

Desiderava  questo  valente  statista  che  il  beneficio 
di  una  opportunissima  uniformità  in  tale  materia  si 
avesse  ad  estendere  a tutta  la  penisola:  c ma  volle 
« il  malvagio  destino  d’Italia  che  non  avessero  buon 
« esito  i trattali  intavolali  da  lui  con  le  altre  italiche 
« potenze  per  accomunare  a tulle  una  sola  mone- 
ta (3)  >.  Ed  un  intendimento  di  cosi  manifesta  co- 
ti) Presso  il  Cantò  nel  citato  libro,  L'abate  Panni,  ecc.,  pag.  195. 

(2)  Ripetiamo  con  compiacenza  le  seguenti  parole  di  Giambattista 
Say,  buon  giudice  in  queste  materie: 

« Le  comte  de  Verri  est,  ì ma  connaissance,  le  premier  qui  ait  dit 
« en  quoi  consistait  le  principe  et  le  fondement  du  commerce  : il  a dit 

• en  1 77 1 : Le  commerce  n'ett  réellement  autre  chose  que  le  trant- 

* pori  dee  marchandiees  d’un  lìeu  à un  autre  >.  (Meditazioni  sulla 
economia  politica). 

Traité  (ficonomie  polilique.  —Paris  1817,  tom.  I,  p.  14. 

(3)  Cosi  il  preclaro  conte  Prospero  Balbo  nella  vita  del  conte  G.  B. 
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mune  utilità  non  potè  ridursi  ad  effetto  se  non  dopo 
gli  straordinarii  avvenimenti  politici  de’ nostri  giorni. 

Cesare  Beccaria  insegnava  l’economia  pubblica  con 
forti  sensi  e libere  opinioni  (1)  e crollava  col  suo  li- 
bro Dei  delilli  e delle  pene  il  lurido  e sanguinoso 
edifizio  della  vecchia  legislazione  penale. 

Di  cosiffatti  progressi,  che  furono  promossi  dalla 
sapienza  della  sovrana  e de’  suoi  ministri,  quali  il 
Pallavicini,  il  Cristiani,  il  Firmian  ed  il  Wilzecli,  il 
maggior  merito  tuttavia  vuoisi  attribuire  al  concorso 
de’  lumi  e delle  opere  degli  uomini  i più  illustri  del 
paese  stesso,  che  usando  della  fiducia  che  il  governo 
poneva  in  loro  ne  rendevano  nazionale,  per  cosi  dire, 
Famministrazione,  emulavano  quelli  che  con  Omero 
continueremo  a chiamare  giorni  servili. 

Venuto  poscia  Giuseppe  II,  la  Lombardia  assaggiò 
queU’ammasso  di  cambiamenti  che  precipitosamente 
quel  principe  voleva  introdurre.  Ben  definì  il  modo 
di  procedere  di  Giuseppe  il  re  di  Prussia  Federico  II, 
quando  disse  ch’egli  nel  camminare  faceva  il  secondo 
passo  avanti  il  primo;  e così  dopo  aver  lutto  tentato 
non  riuscì  a fondar  nulla. 

Bogino,  nella  Serie  di  vite  e ritratti  de’  famosi  personaggi  degli 
ultimi  tempi.  Milano  1815  1816. 

Quasi  due  secoli  prima  Gasparo  Scaruffl  aveva  nella  sua  Zecca  vni- 
versale  proposto  una  riforma  monetaria  eguale  e generale  per  tutta 
l’Europa. 

(1)  Lo  stesso  Giambattista  Say,  nel  citato  suo  libro,  tom.  4,  p.  62, 
dice:  < Beccaria  dans  un  cours  public  d’écoiioroie  politiqne  qu'il  fìt  à 

• Milan  cn  1769,  avait  dès  avant  la  publication  de  l’ouvrage  de  Smith 

• remarqué  que  la  séparation  des  travaux  ctait  favorable  5 la  multipli- 

• cation  des  produits  ecc.  >.  £d  in  altri  luoglii  ancora  loda  le  dottrine 
del  nostro  economista. 

Storia  della  Legi>lazione  — Voi.  II.  M 
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In  Lombardia  egli  soppresse  il  senato  di  Milano 
che,  come  abbiamo  veduto,  da  sì  lungo  tempo  eser- 
citava cosi  larga  autorità  ; istituì  invece  varii  tribu- 
nali, gli  uni  di  prima  istanza,  gli  altri  d’appello; 
promulgò  un  regolamento  giudiziario  civile,  ed  una 
serie  di  disposizioni  in  materia  criminale,  dove 
limitò  la  pena  di  morte  e la  confisca  a’  delitti  di 
lesa  maestà,  e non  risparmiò  pene  gravissime  di 
marchi,  di  battiture,  di  digiuni,  e di  ferri  per  reati 
comuni 

La  Congregazione  di  Slato  che  serbava,  se  non 
l’officio,  ia  mostra  di  rappresentanza  dei  bisogni  dei 
popolo,  fu  da  Giuseppe  II  soppressa  non  altrimenti 
che  alcuni  altri  dicasteri  generali,  sostituitovi  un 
Consiglio  di  governo. 

Gli  ordini  relativi  alla  polizia  ecclesiastica  intro- 
dotti in  Germania  passarono  in  Lombardia. 

Un  potere  che  concentrava  in  sé  molte  forze,  e si 
nutriva  d’arbitrii,  quello  che  Pietro  Verri  così  ama- 
ramente censurava  sotto  il  suo  originario  nome  di 
Polke,  si  stese  su  lotti  gli  atti  della  vita  pubblica  e 
privata  dei  cittadini.  Si  credette  con  questo  mezzo  di 
prevenire  molti  delitti  e di  moderare  a talento  il 
consorzio  civile. 

Se  ci  fa<x;iarao  a considerare,  durante  il  corso  del 
XVI  e del  xvii  secolo,  il  reame  di  Napoli,  cui  andava 
unita  l’isola  di  Sicilia,  non  guari  diverso  ne  sarà  l’a- 
spetto. Colà  pure  non  si  mutarono  gran  fatto  dagli 
Spagnuoli  le  leggi  civili  e criminali  dianzi  stabilite; 
si  mantennero  di  nome  ed  in  qualche  parte  d’effcllo 
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i selle  officii  del  regno  (1),  ed  i supremi  Iribunali 
che  ancora  esistevano  con  alcune  modificazioni  |sul 
modo  loro  di  procedere  (2). 

Ma  il  governo  del  viceré,  insufficiente  a procurare 
a que’  popoli  un  reggimento  equo  e tranquillo,  era 
sovrabbondante  od  inaridire  le  fonti  della  ricchezza 
interna,  ed  a smugnere  lo  Stato  a vantaggio  della 
corte  di  Madrid,  e de’ favoriti  da  essa. 

Stando  ad  un  calcolo  tratto  da  documenti  che  si 
possono  credere  autentici,  i donativi  consentili  dal 
regno  dal  1504  al  1733  (3)  sarebbero  stati  in  com- 
plesso di  ottantacinque  milioni  cinquecento  ottanta- 
quatlromila  ducati^  e ne’  donativi  non  si  compren- 
devano i prodotti  delle  gravezze  che  dal  governo  s’im- 
ponevano di  moto  proprio,  ed  i vistosissimi  regali 
che  si  facevano  al  viceré  (4). 

I donativi  erano  largizioni  che  la  rappresentanza 

{*)  I sette  offici!  del  regno,  che  un  tempo  ebbero  grandissima  auto- 
torltà  erano  il  gran  contestabile,  il  gran  giustiziere,  il  gran  ammirante, 
il  grau  camerlengo,  il  gran  protonotaiio,  il  gran  cancelliere  ed  il  gran 
siniscalco. 

(2)  V.  Le  prammatiche  di  re  Ferdinando  del  22  aprile  1509,  20  e 26 
febbraio  1510,  rinnovate  da  Carlo  V colle  sne  prammatiche  del  2i  di 
marzo  1536,  ccc. 

(8)  Nel  1733  «»trò  in  Napoli  il  governo  Borbonico.  Tengasi  conto  del 
valore  della  moneta  assai  maggiore  in  que’  tempi  di  quello  che  i oggidì. 

(4)  Winspeare,  Storia  degli  abusi  feudali.  Napoli  1811,  tom.  I, 
pag.  89  e seguenti  delle  note,  l'n  tratto  curioso,  che  svela  i costumi 
di  quella  et.’i,  è quello  pure  riferito  dal  Winspeare.  — Nel  donativo  del 
4539  in  Napoli  furono  compresi  ducati  25,000  per  le  pianelle  deU'ira- 
pèralrice.  Qnesto  donativo  fa  votato  dai  Napolitani  per  confondere  gli 
Spngnuoli,  ai  quali  avendo  nello  stesso  anno  Cnrio  V chiesto  un  dona- 
tivo, vi  si  ricusarono  dicendo  di  non  voler  introdurre  una  cosi  cattiva 
usanza.  ' 
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nazionale,  ornai  ristrella  a queirofficio,  faceva  al  so- 
vrano, il  quale,  secondo  l’arguta  espressione  di  un 
forense  napoletano,  nudato  ense  svpplicabal,  e traeva 
colla  forza  il  beneficio. 

Ma  in  un  popolo  dove  i sangui  bollono  come  a 
Napoli,  in  una  età,  in  quelle  regioni,  pochissimo  colla, 
non  si  poteva  aspettare  ordine  e quiete  benché  il 
governo  avesse  mano  di  ferro.  Cosi  gli  alti  tirannici 
dei  baroni  erano  d’odio  e di  provocazione  al  popolo 
e d’impaccio  grave  al  governo  medesimo. 

Appena  sembrano  oggidì  credibili  gli  eccessi  delle 
vendette  cui  si  portava  quella  nobiltà  ricca  e sfre- 
nata, e chi  non  raccapriccierebbe  d’orrore  udendo 
il  fatto  del  barone  di  Nardo,  che  sotto  il  governo  del 
duca  d’Arcos,  per  ispirilo  di  vendetta  e con  una  as- 
soluta impunità  fece  troncar  la  lesta  a ventiquattro 
canonici,  e fecele  esporre  sugli  scanni  del  loro  stesso 
capitolo?  (1) 

Aveva  quindi  il  popolo  ragione  di  cercare  di  esi- 
mersi a lutto  potere  dalle  ingiuste  ed  odiose  sogge- 
zioni, dichiarando  come  faceva  il  comune  di  Torto- 
rella  in  un  ordinato  del  20  agosto  1646  (2)  di  non 

(1)  Cosi  suona  l'antica  tradizione  in  Napoli.  Winspeare,  1.  c.  Introdn* 
zioiie,  pag.  68. 

Domenico  Antonio  Parrino  nel  suo  Teatro  eroico  e politico  dei 
Ticerè,  a cui  il  Winspeare  si  riferisce,  non  ripete  quelle  parole,  ma 
dice  soltanto  : « Nella  provincia  di  terra  d’Otranto  avevano  preso  le  armi 
• gli  abitanti  della  città  di  Nardò  per  riscuotere  il  giogo  del  dominio 
« del  conte'di  Conversano,  che  ne  è barone;  e ne  pagarono  abbondan- 
« temente  la  pena  le  teste  di  molti,  fra  le  quali  ve  ne  furono  di  eccle- 
« siastici,  fatte  mozzare  dal  conte  >.  Edizione  di  Napoli  1770,  tom.  Il, 

pag.  m. 

(9)  Riferito  dal  Winspeare  I.  c.,  pag.  116  e seguenti  delle  note. 
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voler  baroni,  « perchè  non  facevano  officio  di  baro- 
K ni,  ma  di  tiranni  e di  pubblici  nemici,  e tali  che 
€ non  si  potevano  soffrire  per  i gravissimi  mallrat- 
« tamenti  che  facevano  ai  loro  dipendenti  ». 

Alle  atroci  vendette  ed  alle  incomportabili  baldanze 
<iei  feudatari!  si  avvicendavano  i moti  popolari  della 
città  di  Napoli.  Piene  sono  le  storie  di  quei  racconti 
di  subitanei  furori  che  non  riuscivano  se  non  ad  ac- 
crescere, dopo  brevi  intervalli,  gli  abusi  del  governo, 
ed  il  numero  degli  oppressi.  Spesso  le  vendette  della 
plebe  non  erano  riè  più  misurale,  nè  più  giuste  di 
quelle  dei  baroni. 

Notissime  particolarmente,  tra  varie  altre,  sono  le 
sollevazioni  guidate  da  Giuseppe  d’Alessi  in  Sicilia, 
e da  Tommaso  Aniello  in  Napoli.  Or  qui,  senza  ripe- 
tere cose  aliene  troppo  dal  soggetto  di  questa  storia, 
ricorderemo  soltanto  il  tremendo  caso  di  Gian  Vin- 
cenzo Starace  Eletto  del  popolo  di  Napoli,  che  asso- 
lutamente innocente  de’  falli  che  gli  si  imputavano, 
fu  da  quel  popolo  medesimo  ai  9 di  maggio  1585  bar- 
baramente trucidalo  con  ogni  maniera  di  strazi!  e 
d’insulti  a tal  segno,  che  se  ne  vendettero  pezzi  delle 
carni  dilaniate  (1). 

Terribile  emenda  di  tanta  enormezza  fu  il  processo 
formalo  con  insolita  solennità  contro  il  numerosis- 
simo stuolo  di  que’  colpevoli  colle  pene  consecutive 
ai  medesimi  inflitte  (!2). 

(1)  V.  i particolari  di  questo  orribile  fatto nell'Hiaforia  «fet/a  ci’na 
• regno  di  Napoli  di  Giovaoni  Antonio  Summonte  napoletano,  lib.  XII, 
cap.  3. 

(2)  Il  Summonte,  nel  luogo  citato,  riferisce  alcnné  noUzic  relative  a 
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Cosi  pure  quando  venne  don  Giovanni  d’Austria  ad 
inasprire  maggiormente  gli  animi  dei  sollevali  nel- 
Totlobre  del  1647,  il  popolo  di  Napoli,  allargandosi 
nella  resistenza,  aboliva  tutte  le  gabelle,  proibiva  a 
tutti  i baroni  e titolati  d’unirsi  in  comitiva  di  gente, 
ed  offeriva  taglioni  di  più  migliaia  di  ducati  ed  in- 
dulti generali  a chi  ammazzasse  il  duca  di  Maddaloni, 
ed  altri  nobili  (1). 

Due  fatti  notevolissimi  per  la  storia  della  Legisla- 
zione occorsero  sotto  il  governo  viceregale  di  Napoli, 
amendue  prodotti  dall’imitazione  delle  cose  spagnuo- 
le.  Sono  questi  la  cacciata  de’  Giudei  dal  regno  ed  il 
tentativo  per  introdurre  in  esso  l’inquisizione  airnso 
di  Spagna. 

Il  viceré  don  Pietro  di  Toledo  nel  1540  fece  pub- 
blicare un  bando,  con  che  ordinava  a tutti  i Giudei 
colà  abitanti  di  abbandonare  il  territorio  del  regno( 2). 

questo  processo,  che  non  sarà  inutile  il  qui  riferire  perchè  chìanscono 
gli  usi  di  quei  tempi  in  somiglianti  materie. 

La  cognizione  di  questo  crimine  fu  commessa  ad  una  speciale  Dele- 
gazione nominata  dal  viceré,  duca  di  Ossnna  ; > In  esecuzione  di  tale 
« Delegazione  furono  presi  498  uomini  in  tre  o quattro  notti  senza 
« nessun  strepito  o scandalo.  Ed  in  tre  mesi  e mezzo  furono  spediti 
< non  solo  li  498,  ma  anco  520  contumaci,  e furono  formati  c coro- 
« pilati  820  processi.  — E di  più  si  è fatto  un  volume  de’  notamenti 
« dello  defensioni  de’  rei,  cosa  non  più  fatta  a Napoli,  il  qnal  vo- 
« lume  fu  di  carta  275.  — Furono  tormentati  270  altri  carcerati;  ù 
« ferono  le  spese  di  pane  e vino , cote  insolite.  — L’ avvocato  de’ 
« poveri  per  difendere  li  rei  ebbe  tutte  le  comodità;  — la  spesa  fatta 
• tanto  per  li  carcerati  quanto  per  altre  concorrenze  del  ecrìvaai,  ca- 
« pitani  c guardie,  furono  ducati  780,  ecc. .. 

(1)  Giannone , Ittoria  civile  del  regno  di  Napoli,  Uh.  XXXVII, 
«ap.  8. 

(9)  V.  la  Raccolta  intitolata;  Pragmaticoe,  Edicta,  DecrttOy  Hè- 
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Ripararono  quelli  per  la  maggior  parte  in  Roma, 
e dopo  la  loro  partenza  crebbe,  colla  difficoltà  d’aver 
danaro  a prestito,  il  prezzo  dell'usura  finché  non  fa 
istituito  un  Monte  di  Pietà  che  somministrasse  danari 
sul  pegno  con  moderato  interesse,  e senza  interesse 
alcuno  sino  alia  somma  di  dieci  ducati  (1). 

Lo  spavento  del  tribunale  dell’inquisizione  all’uso  di 
Spagna,  e la  resistenza  che,  sempre  ad  ogni  sospetto 
d’introduzione  di  quello  nel  regno,  opponeva  il  po- 
polo di  Napoli,  sono  come  il  tema  di  un  lungo  dram- 
ma che  comprende  lo  spazio  di  più  di  due  secoli, 
ed  abbraccia  i regni  di  sei  principi  che  si  succedet- 
tero sul  trono  di  Spagna.  Questo  dramma  è composto 
di  tortuosi  raggiri  e di  aperte  ripulse,  di  supplizi! 
severi  e di  più  sanguinosi  tumulti.  Col  tema  di  cui 
facciamo  cenno  si  connette  Pimpedimento  frapposto 
in  Napoli  al  progresso  de’  buoni  studii  stupidamente 
allora  temuto  come  pericoloso  alla  religione. 

Su  questo  tema  s’incontrano  la  resistenza  di  Lom- 
bardia, della  quale  abbiamo  parlato,  e quella  di  Na- 
poli, amendue  coronate  di  ugual  successo,  essendosi 
nell’uno  come  nell’altro  paese  impedito  lo  stabilimento 
del  tribunale  cotanto  paventato. 

Quando  il  gran  capitano  Consalvo  di  Cordova  prese 
possesso  del  regno  in  nome  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico, promise  solennemente  nel  1504  ai  popoli  di 

giaque  Sanctiones  Regni  e Napoletani,  per  N.  J.  D.  Blasium  Al- 
a tinarum  adTocatum  neapolitanum  depuUtam  per  regioni  Collateralem 
a CoDciliura. — Neapolis,  ex  officina  Bulifoniana,  1682  *.  Ivi  le  Pranuna* 
tkhe  de  Judeie. 

(I)  Giannone,  St.  eiv.,  ecc.,  lib.  XXXII,  cap.  i,  n»  4. 
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quello  Stato,  che  nel  regno  non  sarebbero  mai  stali 
* nò  inquisizione  nè  inquisitori.  Successivamente  non 
mancò  ne' re  di  Spagna  il  desiderio  d’introdurvi  la 
inquisizione  aU’uso  della  loro  patria,  ma  non  mancò 
neppure  nel  popolo  l’accorgimenlo  e la  fermezza  per 
far  cadere  ogni  tentativo  a tal  uopo.  Gravi  casi  intorno 
a ciò  succedettero  sotto  i regni  di  Carlo  V,  di  Fi- 
lippo II,  di  Filippo  III,  di  Filippo  IV  e di  Carlo  II; 
nè  si  credette  aver  quiete  sicura  finché  l’imperalore 
Carlo  VI  con  suo  diploma  spedito  in  Barcellona  il  15 
di  settembre  del  1709  dileguò  i rinascenti  timori, 
ed  adempì  i voti  comuni  di  quelle  popolazioni. 

Scorrendo  la  numerosa  serie  delle  prammatiche 
per  il  regno  di  Napoli,  molte  cause  scorgiamo  delle 
frequenti  calamità  cui  esso  andava  soggetto,  fra  le 
quali  non  ultime  al  certo  erano  le  torme  dei  masna- 
dieri che  taglieggiavano  il  paese  (1),  e le  incursioni 
su  quelle  spiaggie  di  turchi  e corsoli  africani  che  si 
traevano  dietro  il  barbaro  e vergognoso  seguito  della 
schiavitù  di  tanti  cristiani  regnicoli. 

Improvvide  leggi  si  facevano  per  ciò  che  s’attiene 
al  commercio  delle  derrate  più  necessarie  e di  mag- 
gior conto.  Si  temevano  i tumulti  della  capitale,  e si 
sacrificava  ogni  interesse  delle  provincie  per  vantag- 
giar Napoli.  Nel  1679 ‘si  giunse  al  punto  di  fissare 
nelle  provincie  il  prezzo  del  grano  e delle  altre  vit- 

(i)  I tnasnadirri  ìnrestavano  il  Regno  ; raccoglievansi  in  numerose 
brigale.  Cn  rapo  di  questa  banda,  dello  lo  Seiarra,  nel  1587,  sotto  il 
governo  del  conte  di  Miranda,  ebbe  trattati  co’  Veneziani,  e fecesi  lun- 
gamente temere. 
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tuaglie,  mentre  T abbondanza  regnava  in  Napoli. 

Per  favorire  le  entrale  del  fisco,  mercè  de’  cosi  delti 
arrendamenti  o monopolii,  fu  vietalo  l’esercizio  del- 
l'arte della  seta  in  tutto  il  regno,  eccettuata  una  sola 
fabbrica  di  velluti  in  Catanzaro  (1),  e via  dicendo. 

Sollecito  era  poi  il  governo  a levarsi  d’altorno  bri- 
ghe e fastidii,  ed  a scemare  i pericoli  delle  concor- 
renze e delle  rivalità.  Cosi  in  una  prammatica  del 
29  febbraio  1620  (2)  si  comanda  in  nome  del  re, 
« Che  ninna  persona  del  presente  regno  vada  di  per- 
€ sona  nè  mandi  per  essa  suo  agente  particolare  alla 
« corte  di  Sua  Maestà  a pretendere  piazze  ne’ offici; 
€ perchè  quelli  che  vi  andcranno,  o manderanno  al- 
« tri  per  essi  saranno  dalla  M.  S.  esclusi  da  loro  pre- 
« tensioni  (3)  ». 

A siffatti  ordini  poteva  servire  di  commentario  il 
detto  di  un  governatore  ad  un  milanese  che  ritornava 
da  Madrid  con  un  dispaccio  in  suo  favore  : Il  re  co- 
manda a Madrid;  io  a Milano  (4). 

Ma  ancor  più  da  lamentare  era  l’inerzia  degli  agenti 
del  governo.  Anche  quando  l’intenzione  del  legislatore 
era  buona,  se  ne  rendeva  illusorio  reffello,  e si  ve- 


to V.  le  Prarnroaticbe  51  e 52:  De  annona  eivitatis  Neapolit. 

(2)  Raccolta  suddetta  delle  Pramniatiche,  pag.  292. 

(3)  La  stessa  precauzione  di  cavarsi  da’  fastidi  delle  suppliche  si 
legge  neirislruzione  data  da  Enrico  li  re  di  Francia  il  10  luglio  ISSO 
al  maresciallo  di  Brissac,  mandalo  a governare  il  Piemonte.  — Essa  è 
però  limitata  alle  persone  rivestite  di  carica  od  officio  pubblico,  e quindi 
sta  nella  misura  degli  ordini  gerarchici. 

(4)  Verri,  Memorie  dell'Economia  politica  dello  Stato  di  Mi- 
lano, § IV. 
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rificava  Vepigraramatica  avvertenza  del  Giannone  che 
parla  di  leggi  savie  e prudenli,  e nelle  quali  non  vi  è 
da  desiderar  altro  che  l'osservanza  e l'esecuzione  (1). 

Particolare  considerazione  inerita  lo  stato  del  re- 
gno, se  si  ponga  confronto  con  quello  delle  provin- 
eie  di  Lombardia  sottoposte  del  pari  allo  scettro  spa- 
gnuolo.  Mentre  in  queste  era  scomparso  ogni  segno 
di  vita  pubblica,  e tutto  dipendeva  da  cenni  del  gover- 
natore e del  senato,  Napoli  serbava  vestigi  delle  anti- 
che forme  di  una  rappresentanza  più  libera  degli 
interessi  del  paese,  vestigi  che  le  ripetute  sollevazioni 
di  quella  capitale  non  lasciavano  dimenticare  (2). 

Cosi  viva  ed  efficace,  sebbene  ristretta  per  lo  più, 
come  dicemmo,  al  triste  obbligo,  d’imporre  tributi 
onestati  col  titolo  di  donativi,  durò  in  que’ secoli  la 
istituzione  delle  Corti  generali  o parlamenti  del  regno, 
composte  dei  due  ordini  della  nobiltà  e del  popolo, 
non  facendo  gli  ecclesiastici  a Napoli  ordine  a parte  (3). 

Del  paro  si  conservò  la  permanente  rappresentanza 
de'  seggi  della  città  di  Napoli  che  raccoglieva  in  sè 
col  preponderante  elemento  aristocratico  anche  il  po- 
polare (4). 

it)  Istoria  civile,  ecc.,  lib.  XXX,  cap.  2. 

(2)  V.  particolannento  « il  Diano  dei  tumulti  del  popolo  napolitano 
• contro  i ministri  del  re  e della  nobiltà  di  essa  città,  del  maestro  di 
« campo  D.  Francesco  Capecelatro,  cavaliere  deU'abito  di  S.  Giacomo, 
« viceré , governatore  deU'armi  delle  provincic  di  Calabria  Citra , il 
« quale  servendo  il  suo  re  personalmente  intervenne  alla  maggior  parte 
« delle  cose  che  in  essi  tumulti  avvennero  ». 

Questo  Diario  si  estende  dal  settembre  1647  tino  al  principio  dell  6SO. 

(3)  Giannone,  Istoria  civile  del  ret/no  di  Napoli.  — L’ultimo  Par- 
lamento tenuto  a Napoli  sotto  il  governo  viceregio  fu  nel  1642. 

(4)  Giannone,  1.  c. 
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A questa  disparità  il  popolo  non  però  sempre  si 
acquietava,  e quando  s’avevano  a smaltire  mali  umori 
il  governo  faceva  vista  di  piegarsi  alle  popolari  do- 
mande. La  prammatica  dell’ll  d’aprile  1648  ne  porge 
un  esempio  di  tali  apparenti  condiscendenze.  Don 
Giovanni  d’Austria  intento  ad  assicurarsi  ne’  fran- 
genti pericolosissimi  in  che  l’aveva  posto  l’avventato 
ed  eloquente  duca  di  Guisa  (1),  io  essa  prammatica 
ordinava  ; « Che  la  pretensione  qual  tiene  il  fedelis- 
« simo  popolo  della  parità  delli  voti  tanto  neU’clettato, 
« quanto  nelle  deputazioni  della  città,  e la  maggio- 

< ranza  che  pretende  nel  governo  della  santissima 
« Annunziata  (2),  senza  aver  l'esclusiva  il  maestro 
« del  seggio  di  Capuana,  si  debbia  determinare  per 

< quattro  ministri  da  nominarsi  da  S.  M.  o dal  suo 

< viceré,  quali  sieno  due  cavalieri  e due  del  popolo, 
« 0 tulli  forestieri,  li  quali  debbiano  giudicare  fra 

breve  termine  quello  che  è di  ragione,  circoscritta 
c la  determinazione  fatta  contro  detto  fedelissimo 
« popolo  dal  serenissimo  re  d’Aragona  (3)  ». 

Egli  è ben  vero  che  coleste  erano  per  lo  più  nude 

(1)  Parlando  dell’ impresa  del  Duca  di  Guisa  aTverte  il  sagace  e 
Hcbielto  Muraioli: 

« Tenne  per  fermo  la  gente  savia  che  se  il  Cnisa  colle  parole  avesse 
« accompagnati  i fatti  con  istabilire  la  repubblica  di  Napoli , dove 

< avessero  avuto  parte  anche  l’altre  provincìe  e città  del  Regno , ed 

■ anche  la  nobiltà,  qnivì  sarebbe  venuto  meno  il  dominio  spagnuolo. 
« Ma  perchè  egli  mirava  pili  alto  e pensava  a so  stesso,  non  giovò  al 

■ popolo,  e rovinò  se  medesimo  >.  Annali  d’Italia,  1648. 

(S)  La  chiesa  e l’ospedale  dell’Annanziata , luogo  ricco  e di  grande 
preeminenza  in  Napoli. 

(3)  V.  la  citata  Raccolta  delle  Prammatiche. 
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apparenze,  e che,  passali  i pericoli,  si  dimenticava  il 
rimedio,  ma  luUavia  ne  rimaneva  in  Napoli  ed  in 
Sicilia  (l)  un  germe  di  diritto  politico  ed  un  alito  di 
vita  pubblica  che  erano  altrove  affatto  scomparsi. 

E qui  vuoisi  particolarmente  rammentare  il  ma- 
gistrato esistente  nell’isola  di  Sicilia  che  aveva  titolo 
di  Deputazione  del  regno.  Questo  magistrato  era  il 
custode  delle  leggi  sovrane  e speciali,  e dei  privilegi 
del  regno,  vegliava  alla  riscossione  delle  gravezze, 
curava  le  proposte  parlamentari,  il  conseguimento 
delle  chieste  grazie  e delle  leggi  sancite;  era  insomma 
la  rappresentanza  permanente  della  nazione  in  man- 
canza del  parlamento. 

Varie  furono  le  vicende  della  Deputazione  del  re- 
gno, e molte  regole  cangiò  sino  al  1571,  nel  qual 
anno  pigliò  forma  stabile  di  supremo  magistrato. 

Era  quésto  composto  di  dodici  membri,  quattro 
per  ogni  braccio,  che  il  parlamento  sceglieva  ogni 
tre  anni.  Sebbene  originata  dal  Parlamento  la  de- 
putazione del  regno  fu  tenuta  di  poco  valore,  ma 
venne  poi  ampiamente  difesa  (2). 

(I)  Carlo  V,  pigliando  possesso  del  trono  di  Sicilia,  fece  giurare  io 
suo  nome  dal  viceré  conte  di  Monleleone  a'  6 di  novembre  4518  in  Pa- 
lermo di  osservare  i capitoli,  costituzioni,  privilegi,  immunità  e 
libertà  del  Regno  : cosi  fecero  pure  ì di  lui  successori.  — V.  Mon- 
gìtore,  Storia  de’  Parlamenti  di  Sicilia, 

Sopra  le  vicende  civili  di  Napoli  e di  Sicilia  interessantissime  notizie 
si  trovano  nelle  narrazioni  e documenti  sulla  Storia  del  regno  di  Napoli 
dall'anno  1332  al  1667,  raccolti  ed  ordinali,  con  illustrazioni,  da  Fran- 
cesco Palermo.  Voi.  unico.  Firenze  4846.  — Faciente  parte  dell'ArcAi- 
vio  storico  italiano. 

(3)  V.  Considerazioni  sulla  Storia  di  Sicilia  dal  4S32  al  1789, 
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Traiano  Boccalini  ci  lasciò  dcscritla  la  condizione 
di  Napoli  durante  il  governo  viceregio  spagnuolo, 
sotto  l’allegoria  di  un  cavallo  a cui  si  tengono  le 
pastoie  a’  piedi,  il  capezzone,  il  cannone  e gli  oc- 
chiali, a cui  si  alza  la  rastelliera  un  palmo  più  del- 
l’ordinario e si  leva  la  terza  parte  della  biada  quoti- 
diana. Questo  cavallo  così  scarno  e indebolito  forma 
nondimeno  lo  spavento  di  que’  che  lo  possedono, 
perchè  ad  ogni  ora  temono  che  imbizzarrisca  ed  at- 
terri i suoi  custodi  (1).  Ed  acerbo  ritratto  del  con- 
trasto che  v’ha  tra  la  compassione  e la  forza  ne  porge 
queU’argutissimo  scrittore  quando  introduce  alcuni 
filosofi  morali  e però  buone  persone,  che  vedendo  quel 
triste  spettacolo  chiedevano  ai  mariscalchi  che  fa- 
cevano si  duro  governo  del  cavallo,  perchè  gli  usas- 
sero tante  crudeltà  da  che  egli  era  ridotto  in  istato 
di  tanta  debolezza  che  altro  non  gli  avanzava  che  ossa, 
pelle  e un  poco  di  spirito.  Ma  i mariscalchi  rispon- 
devano ai  filosofi  che  essi  molto  meglio  avrebbero  fatto 
quando  avessero  atteso  al  meslier  loro  di  disptUare 
degli  enti  e delle  quiddità,  che  ragionare  di  quelle 
materie  politiche  nelle  quali  erano  tutti  ignorantoni. 

Questo  dialogo  tra  mariscalchi  e filosofi  si  è ripe- 
tuto più  volte  e sotto  diverse  forme  nel  mondo,  nè 
pare  che  finora  abbia  mai  condotti  gl’interlocutori  a 
termini  di  vera  e durevole  conciliazione. 

Nella  prima  metà  del  secolo  xviii  mutaronsi  i de- 

da  servir  d'aggiunta  e di  chiosa  al  Botta , di  Pietro  Lanza  principe  di 
Scordia.  Palermo  1836,  pag.  5(i9  e seguenti. 

(i)  Pietra  del  paragone  politico,  in  principio. 
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Stini  di  Napoli  e di  Sicilia,  e se  l’isola  di  questo  nome 
non  potè  per  la  brevità  del  possesso  che  n’ebbe  Vit- 
torio Amedeo  II  vedere  mandati  ad  eiTetto  tutti  gli 
energici  propositi  di  quel  gran  principe,  essa  col- 
l’unito regno  al  di  qtfa  del  Faro  ebbe  un  governo 
provvido  sotto  all’infante  don  Carlo  che  rifece  nazio- 
nale l’acquistato  dominio. 

Ora  conviene  si  dia  uno  sguardo  all’isola  di  Sar- 
degna, la  quale  da  più  antichi  tempi  soggiacque  al 
governo  degli  Spagnuoli.  Sin  dal  secolo  xiv  i re  di 
Aragona  eransi  procacciata  colà  una  signoria  che 
vennero  mano  mano  rallargando  finché  tutta  l’isola 
cadde  in  loro  potere.  Nè  tardarono  essi  ad  introdurre 
in  quel  regno  le  istituzioni  politiche  alla  foggia  di 
Spagna,  avendo  il  re  don  Alfonso  V,  sul  principio  del 
secolo  XV,  estesa  alla  Sardegna  la  legge  delle  cosi 
dette  Corti  generali  del  principato  di  Catalogna  (I). 

Furono  pertanto  convocati  a formare  il  parlamento 
sardo  tre  ordini  di  persone,  che  con  vocabolo  casli- 
gliano  chiamaronsi  5/ament»;  l’ecclesiastico,  composto 
di  prelati  e canonici  ; il  militare,  che  comprendeva 
tutti  i signori  di  feudi,  rappresentanti  anche  i comuni 
da  loro  dipendenti,  insieme  co’  nobili  e cavalieri  del 
regno  ; il  reale^  in  cui  convenivano  i deputati  delle 
diverse  città.  Il  parlamento,  colà  come  altrove,  a quei 
tempi  convocavasi  principalmente  per  cavarne  il  do- 
nativo che  era  il  principal  tributo  pagato  dal  regno 
a prò  del  tesoro  ; poi  per  udirne  le  doglianze  o le 

(1)  Dexart,  Capit.  Curiar.  Regni  tardi,  Hb.  I,  tit.  cap.  t. 
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suppliche  a cui  il  re  rispondeva  nella  misura  della 
sua  grazia,  od  a seconda  delle  circostanze. 

In  nessun’aura  provincia  italiana  più  che  in  Sar- 
degna pigliarono  campo,  con  immenso  danno  dei 
popoli,  le  concessioni  e le  prerogative  feudali.  Da 
una  carta  reale  del  26  agosto  1434  (1),  apparisce 
essersi  falla  facoltà  al  procuratore  reale  di  dare, 
senza  necessità  di  concorso  del  beneplacito  regio,  e 
colle  condizioni  che  gli  paressero  migliori,  qualsivo- 
glia porzione  dell’isola  a chiunque  volesse. 

Con  questo  triste  regalo  di  smodale  concessioni,  il 
governo  spagnuolo  accoppiò  l’altro  del  tribunale  del- 
l’inquisizione all’uso  di  Spagna,  il  quale  non  incontrò 
in  Sardegna  la  tremenda  opposizione  mossagli  contro 
in  Napoli  ed  in  Lombardia.  E conseguenza  di  cotale 
stabilimento  furono  i personali  favori  d’immunità 
conceduti  da  quel  tribunale  e dagli  altri  giudici  ec- 
clesiastici, mercè  di  cui  gran  parte  di  popolani  can- 
sava  il  potere  dei  delegati  del  re  (2). 

Per  non  ismettcre  il  nostro  costume  di  porre  in 
rilievo  un  po’  di  bene  a fronte  di  molto  male,  note- 
remo un  saviissimo  provvedimento  fattosi  in  Sar- 
degna, e degno  di  essere  imitato  qualunque  volta  le 
amministrazioni  municipali  diventano  prodighe  o per 
mìsero  andazzo,  o per  riprovevole  studio  di  popola- 
ti) Citata  dal  Manno  nella  Storia  di  Sardegna,  toro.  Ili,  pag.  38S, 
come  esistente  nell’Archivio  del  patrimonio  di  Cagliari. 

(2)  Manno,  1.  c.,  pag.  547,  riferisce  che  in  cinque  soli  villaggi  della 
Gallura  sì  trovarono  in  una  occasione  in  cui  il  governo  spagnuolo  dovette 
' dare  qualche  provvedimento  generale  per  questi  abitanti,  cinquecento 
esenti.  * 
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rilà.  Consisteva  desso  nel  costringere  gli  ammini- 
stratori dei  comuni  a ricevere  in  mezzo  a loro  alcuni 
ulTiziali,  i quali  col  nome  di  deputati  dei  creditori 
dell’erario  civico  ingerendosi  nella  discussione  di 
quegli  alTari  che  davano  occasione  a qualche  novello 
impegno,  potessero  arrestare  col  contrario  loro  voto 
la  foga  dei  dispendii  soverchi,  o non  ponderali  (1). 

Colpa,  anzi  delitto  gravissimo  del  governo  spa- 
gnuolo  in  Sardegna  diremo  colle  parole  deireloquente 
storico  dell’isola,  essere  stalo  che  in  luogo  d’intro- 
mettersi a moderare  mal  concepiti  rancori  fra  le 
diverse  città  dell’isola,  diede  novello  fomite  alle  ri- 
valità, profondendo  a larga  mano  a benefizio  di  eia* 
scuna  città  le  leggi  privilegiale.  Con  la  qual  cosa  ei 
mantenne  negli  animi  la  divisione  per  le  varie  norme 
dei  diritti,  e la  gelosia  per  la  diversa  misura  delle 
grazie  (2). 

Sarebbe  tuttavia  ingiusto  il  silenzio  che  qui  serbar 
si  volesse  sovra  le  savie  riforme  in  punto  di  legisla- 
zione introdotte  in  Sardegna  dal  viceré  spagnuolo  don 
Fernando  di  Moncada  duca  di  S.  Giovanni.  Questi  nello 
spuntare  del  secolo  xviii  con  un  bando  generale,  che 
secondo  l’uso  inlilolavasi  Pregone,  ordinò  migliori 
forme  per  la  spedizione  delle  cause  civili  e criminali, 
stabilì  nuove  leggi  perla  retta  amministrazione  della 
giustizia,  promosse  il  benefizio  deU’agricollura  con 
diversi  altri  provvedimenti  salutari.  E tutto  ciò  fu 
talmente  riconosciuto  utile  che  se  ne  protrasse  la 

(1)  Manno,  1.  c.,  pag.  403. 

(2)  Manno,  1.  c.,  pag.  443.  * 
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osservanza  sino  alla  ricomposizione  generale  delle 
leggi  dell’isoia  avvenuta  nel  1827  (1). 

Sembra  qui  opportuno,  a modo  di  conclusione,  il 
ridurre  a principali  capi  la  somma  dei  danni  che 
crediamo  essersi  dal  governo  straniero  arrecati  a 
quelle  regioni  d’Italia  dove  esso  durò  lungamente; 
tre  ne  esporremo. 

11  primo  è quello  di  avere  impedito  lo  svolgimento 
ed  il  progresso  naturale  delle  forze  proprie  di  quei 
paesi,  subordinandoli  sempre  all’utile  apparente  ed 
agli  interessi  della  corte  di  Spagna.  Né  solamente  si 
considerava  il  vantaggio  della  corona,  ma  anche,  e 
forse  più,  il  lucro  di  chi  per  essa  comandava  a tanta 
distanza  dalla  persona  del  re.  E nella  ignoranza  dei 
principii  veri  della  economia  politica,  in  che  allora 

(4)  Non  abbiamo  creduto  dover  parlare  specialmente  delle  leggi  dell.'» 
vicina  isola  di  Corsica , che  per  giacitura , per  lingua  e per  tradizione 
storica  non  si  può  disgiungere  dall'Italia.  Ma  siccome  essa  non  ebbe 
governo  proprio  e durevole,  nè  cadde  allora  sotto  un  vero  dominio 
estero  , le  leggi  che  colò  vennero  introdotte  non  furono  d'un  aspetto 
cosi  particolare  da  richiedere  una  distinta  menzione.  Un  importantis- 
simo lavoro  venne  pubblicalo  sulla  legislazione  di  Corsica  nel  1843  da 
nn  uomo  di  nobilissimo  ingegno  e di  rara  dottrina,  rapito  da  immatura 
morte  agli  studii,  il  signor  Giovan  Carlo  Gregori.  Questo  lavoro  consiste 
nella  introduzione  agli  Statuti  civili  e criminali  di  Corsica , dal  signor 
Gregori  pubblicali  con  addizioni  (Lione,  stamperia  Dumoulin,  Bonel 
et  Sibucl).  Leggesi  a facce  153  di  quella  eruditissima  introduzione: 

• Negli  Statuti  civili  e criminali  di  Corsica  si  ravvisano  agevolmente 

• le  principali  disposizioni  che  quelli  di  Genova  contengono,  come  ap- 

• parrà  a chiunque  prenderà  a raffrontare  i capitoli , che  in  queste 
« due  Raccolte  si  leggono  ; somigli.inza  sicuramente  prodotta  dalla 
« comune  origine  di  (|uesli  ('.odici,  dall'influenza  dai  Genovesi  esercitata 
■ sulle  cose  di  Corsica,  dalle  riforme  apportate  alle  leggi  della  repub- 

• blica  nel  1413  e 1356,  e dell'isola  nel  1453  e 1571  ecc.  ». 

Storia  {Iella  Lrjis!a:ionc  — yu\  II.  21 
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si  viveva,  non  é meraviglia  che  maggior  gravezza  ne 
venisse  al  pubblico. 

Uno  scrillore  tedesco  che  fioriva  a que’  tempi  e si 
acquistò  fama  per  i suoi  profondi  lavori  nelle  materie 
craiiali,  lasciò  ricordi  imparxiali  degli  sfrenati  abusi 
del  governo  spagnuolo  in  Italia.  Egli  si  riassumeva 
in  un  proverbio  allora  corrente:  i ministri  rcfjii  in 
Sicilia  raduno,  in  Napoli  mangiano,  in  Milano  di- 
vorano (1), 

11  secondo  capo  dei  tristi  efletli  del  governo  spa- 
gnuolo in  Italia  si  è quello  d’aver  impedito  che  qui 
si  formasse  una  polente  ed  illuminata  aristocrazia, 
ed  una  forza  armala  nazionale  che  servissero  di  guida 
e di  freno  al  governo,  conforme  alle  condizioni  della 
società  civile  in  que’  tempi,  e valessero  a proteggere 
il  popolo.  1 nobili,  come  già  abbiamo  accennato,  si 
aldiandonavano  ad  eccessi  colpevoli,  ovvero,  e questo 
era  il  maggior  numero,  s’acconciavano  col  governo 
in  guisa  da  averne  favori  in  ricambio  della  servitù 
inonorata  che  gli  prestavano.  Invece  dei  sentimenti  di 
dignità  e di  virtù  pubblica  che  dovevano  distinguere 
i veri  palrizii  secondo  le  antiche  tradizioni  della 

(^)  Oaspar  Kloctiiiis,  De  crrario.  Norimberp,'»-  1671,  lib.  I,  cap.  6, 
no  17.  Tanta  est  re(jiorum  minislrorum  cruflelitas  et  avaritia,  ut 
proverl/io  in  Italia  lonim  dideril  , i/i  Sicilia  quidem  ministros 
regios  arrndere,  in  .\eapolilano  autem  regno  comedere,  i«  .We- 
diolanensi  vero  Duralu  penilue  devorare.  V.  inoltre  Summonte , 
Istoria  di  ÌS'apoli,  lib.  IX,  cap.  1. 

Il  .Sismonili  parlando  della  qtialilà  dei  ministri  spagnuoli  a que'  tempi, 
dice:  Ils  n’invenlaient  pas  un  impòt  qui  ne  sentbldl  destine  à 
^craser  l'industrie  et  à ruiner  iagriculture. 

Jlistoire  des  républiques  italienncs  eie.,  cap.  CXXtlI. 
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patria,  si  vincolavano  i beni  in  mapfgioraschi  e primo- 
geniture (1),  si  faceva  pompa  di  vani  titoli  e di  fri- 
vole prerogative.  La  nobiltà  era  ornai  fatta  tutta  cor- 
tigiana in  Lombardia,  riottosa  spessissimo  e sempre 
liti  gante  a Napoli  ('2). 

La  milizia  era  tutta  tratta  dalle  provincie  lontane, 
0 per  meglio  dire,  da  regni  diversi,  e si  teneva  sempre 
come  forestiera. 

« La  debolezza  di  questi  governi  « ripeteremo  con 
Niccolò  Paimeri  » ridusse  il  disordine  a sistema  : i 
f nobili  erano  sistematicamente  [irepotcnti;  la  plebe 
€ sistematicamente  insubordinata,  senza  essere  liberi 
« alcun  dei  due  (3)  ». 

Il  terzo  capo  finalmente  dei  danni  arrecati  in  quel 
tempo  dalla  dominazione  straniera  in  Italia,  consiste 
nelTavei  e falsato  il  senso  morale  in  ciò  die  s’attiene 
ai  riguardi  sociali,  ed  alle  relazioni  di  famiglia. 

Sia  pure  che  gli  Spagnuoli,  come  scrive  il  Casti- 
glione che  imparò  troppo  da  loro,sieno  stati  i maestri 
della  cortigianeria  (4),  siffatta  qualità  non  debbe 


(U  Pochissime  primogeniture  si  possono  trovare  anteriori  al  1300, 
moltissime  tra  il  1600  ed  il  1700. 

(2)  • D.  Pietro  «li  Toledo  per  tener  in  freno  la  nobiltà  non  fu  «l’altro 
« occupalo  che  d’i««cateuarla  colle  formole  de'  giudi/ii  e culla  mullitu- 
« fiine  «hdle  leggi  •.  1 viceré  che  a lui  succedctlero  in  Napoli  « seguirono 
« il  piano  di  Toledo,  e per  rovinare  la  nobiltà  sempre  più  la  inviluppa- 
• roDo  nelle  forme  giudiziali,  c l'uhidigarotio  a dissiparsi  nc’ Iriluinali  *. 

Galanti,  Muova  descrizione  storica  e geografica  della  Sicilia. — 
Napoli  1787,  lom.  I,  pag.  163. 

(.3)  Saggio  storico  e politico  sulla  costituzione  del  regno  di  Si~ 
cilia,  eco.  cap.  i in  fìne. 

(i)  Del  coTtegiano,  liti.  2.  ' 
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acquistar  ad  essi  merito  presso  gritaliani.  Perocché 
dall'epoca  del  loro  dominio  i pregi  delle  virtù  lìbere 
e sincere  vennero  disconosciuti  e furonvi  surrogati 
quelli  d’una  compostezza  artificiale,  di  uno  zelo  cal- 
colato, e di  una  smodata  alterigia  (1). 

Lo  scopo  delle  azioni  di  un  abile  gentiTuomo  era 
di  procacciarsi  favore  presso  chi  più  poteva,  non  di 
acquistar  meriti  presso  chi  si  doveva. 

La  patria  era  per  essi  la  corte  di  Madrid  od  il  pa- 
lazzo del  viceré.  L’onore,  per  indegno  abuso,  anziché 
riporlo  nei  fatti  egregi,  nella  rettitudine  della  vita  e 
nella  stima  dei  savii,  si  collocava  nelle  apparenze  de) 
cerimoniale,  e nella  realità  delle  vendette.  Il  senso 
dell’onore  era  degenerato  in  puntiglio,  e la  venerabile 
gravità  antica  si  scambiava  in  sussiego  non  di  rado 
ridicolo  (2). 

Nell’interno  delle  famiglie  il  capo  mostravasi  an- 
ziché padre,  padrone  ai  tigli  ; il  contegno  delle  donne 
più  che  dal  sentimento  di  virtù  era  governato  dalla 
idea  di  un  orgoglioso  decoro.  Tutto  il  vivere  era 
insomma  artificiale;  spesso  gretto  e superbo,  non  di 
rado  dissoluto  ed  ipocrita. 

Il  governo  non  adempiva  il  più  degli  obblighi  che 
la  ragione  impone  a chi  comanda  ; i sudditi  oppressi 
di  tutto  temevano.  Mancando  la  sicurezza,  pareva 
perfino  insopportabile  una  vana  larva  di  libertà,  e 

(1)  V.  gli  Scritti  del  gesuita  spagnuolo  Baldassar  Gracian,  die  sono 
il  codice  di  questi  insegnamenti. 

(2)  Le  pSrolc  sussiego  e puntiglio  non  sono  di  vecchia  data  nella 
lingua  italiana.  Esse  procedono  dalle  parole  spagnuole  puntillo  e sos- 
siego. 
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la  servitù  diveniva  quasi  un  rifugio  ai  miseri  colpiti 
da  un  continuo  terrore. 

Pure  a questa  dominazione  abbondavano  gli  adu- 
latori. Magistrati,  giuristi,  e letterati  non  omettevano 
gli  elogi  ampollosi,  e si  giungeva  perfino  a dire,  come 
il  milanese  canonica  Ripamonti  storico  della  sua 
patria,  che  l’Italia  non  aveva  mai  goduto  quiete,  né 
abbondato  di  ricchezze  se  non  da  quando  la  maestà 
e l’opulenza  spagnuola  erano  entrale  nella  peni- 
sola (1). 

Ma  questa  pace  era  un  letargo,  queste  ricchezze 
erano  lucri  di  pochi,  e quella  maestà  era  scompa- 
gnata da  ogni  corteggio  di  virtù  pubblica,  e spoglia 
d’ogni  morale  efficacia. 

(I)  < Nunquam  Italia  quieta  fuit,  nunquam  coepit  afQuere  opibus,  nisi 
« postquam  maiestas  et  oputentia  Hispana  ìntraverunt,  etc.  >. 

Il  Ripamonti  pone  queste  parole  in  bocca  al  conte  della  Rocca  am- 
basciatore del  re  Cattolico  mentre  parlava  al  duca  di  Savoia.  BUloria 
patria,  lib.  IV. 
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CAPO  IL 

IL  CONCILIO  DI  TRENTO:  I PAPI. 


Il  Concilio  di  Trento  segna  un’epoca  famosa  negli 
annali  della  legislazione  ecclesiastica  del  mondo  cat- 
tolico. Essa  fu  se  non  il  fine  delle  agitazioni  che  nel- 
l’ordine delle  idee  religiose  travagliarono  la  società 
civile,  una  fermata  almeno  nel  corso  delle  fasi  di 
quel  movimento. 

A risalire  alle  cause  che  promossero  la  convoca- 
zione del  Concilio  di  Costanza,  noi  vediamo  propa- 
garsi i dubhii,  crescere  le  ansietà  in  (juell’ordinc  d’i- 
dee: scomporsi  un  passalo;  prepararsi  un  avvenire. 

Le  vicende  di  queU’assemhlea  e quelle  del  Con- 
cilio di  Basilea  erano  le  prime  mosse  dello  spirilo 
indagatore  delle  origini  e dei  limiti  dei  poteri  .su- 
premi, le  prime  scosse  date  al  sistema  d’autorità 
prestabilita:  scosse  cui  poco  si  era  ancor  riparato 
cogli  alti  del  Concilio  Laleranense  raccoltosi  sotto 
Giulio  II  e Leone  X.  I novatori,  come  al  solilo,  erano 
allora  uniti  neH’intenlo,  e spingevano  l’opera  loro  a 
tutto  potere;  non  perdunl  minimum  temporis  mo~ 
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mcnlum,  scriveva  Giuliano  cnrilinaì  di  Sant’Angelo  a 
papa  Eugenio  IV,  mentre  era  legalo  in  Germania. 
Coloro  invece  che  stavano  per  Tanlico,  tenaci  e.  lenti, 
male  si  accomodavano  a quelle  riforme  d’ahusi  che 
la  ragione  ed  il  tempo  imperiosamente  ricercavano. 

Le  ditficolià  sopraggiunte  cosi  nelle  deliberazioni 
fatte  in  Costanza  ed  in  Basilea,  come  nell’esecuzione 
dei  relativi  decreti,  lo  accrescersi  che  lutlodi  facevano 
la  disunione  degli  animi  e lo  scandalo  degli  ahusi, 
impedivano  che  le  dissensioni,  alle  quali  si  voleva 
por  fine,  quietassero  in  termini  di  conciliazione  o 
rimanessero  domale  da  un’autorità  incontestata. 
Quindi  pili  e [liù  ripelevansi  ledoglienze;  e tra  i ri- 
medii invocali  tornava  sempre  la  convocazione  di  un 
altro  Concilio.  Seguivasi  anche  in  ciò  la  dottrina 
sancita  nella  XXXIX  sessione  in  Costanza,  prescri- 
vente doversi  almeno  ogni  dieci  anni  radunar  dal 
papa  un  Concilio.  Dottrina,  che  se  si  fosse  tradotta 
in  pratica  , avrehlic  prodotto  nella  Chiesa  un  ordi- 
namento afl'atto  nuovo  e di  gravissime  conseguenze. 

Sebbene  la  celebrazione  di  un  Concilio  ecumenico 
entri  nel  novero  dei  fatti  che  alla  storia  generalo 
della  legislazione  appartengono,  anziché  alla  sposi- 
zione di  ijuelli  della  legislazione  di  paese  distinto, 
noi  crediamo  nondimeno  doverne  toccare  alquanto  in 
queste  nostre  narrazioni.  D’elletlo  dei  decreti  del 
Concilio  di  Trento  fecesi  sopratutto  sentire  in  Italia, 
dove  essi  furono  senza  contrasto  ricevuti,  « e la  na- 
zione italiana,  come  avvertiva  taluno  degli  oratori 
stranieri,  era  nel  Concilio  si  piena  e gagliarda  da  po- 
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tersi  credere  che  ivi  tanto  si  farebbe  quanto  piacesse 
a lei  (1)  ».  Il  lacerne  affaUo  sarebbe  silenzio  indebito, 
il  parlarne  un  po’ più  a lungo  non  diverrà  commento 
inutile  al  nostro  assunto. 

Oltre  aH’imporlanza  delle  deliberazioni  prese  nel 
Concilio  di  Trento,  merita  d’essere  consideralo  l’or- 
dine tenutosi  in  quella  numerosa  assemblea  sopra 
le  discussioni  ed  i voli.  Nè  si  può  a meno  di  ricono- 
scere come  nulla  colà  si  ommellesse  di  quanto  allora 
si  poteva  stabilire  onde  assicurare  la  maturità  deU’e- 
same  delle  quislioni  c la  libcilà  dei  sulTragii. 

Cominciando  pertanto  da  questa,  che  diremo  forma 
esterna,  vediamo  distinti  i gradi  delle  proposte  e delle 
discussioni,  assicurala  la  prevalenza  al  maggior  nu- 
mero dei  voti,  agevolata  al  pubblico  la  cognizione  dei 
decreti  falli  da  quell’assemblea. 

I lavori  del  Concilio  procedevano  per  Congregazioni 
e per  Sessioni. 

Le  Congregazioni  erano  quelle  raunate  in  cui  le  sin- 
gole materie  da  trattarsi,  studiate  dapprima  privata- 
mente da  teologi  e dai  Padri,  si  portavano  in  esame. 

• Desse,  sopralullo  neH’ullimo  periodo  del  Concilio 
quando  si  trattò  delle  riformazioni  più  importanti, 
si  spartivano  per  nazioni  : una  francese  che  si  teneva 
presso  il  Cardinal  di  Lorena,  una  spagnuola  che  si 
raccoglieva  presso  Tarcivcscovo  di  Granata,  e tre  che 
erano  composte  d’italiani  soltanto  (2). 

(1)  Pallavicini,  Storia  del  Concìlio  di  Trento. 

(2)  V.  Ranke,  Histoire  de  la  Papauté  pendant  let  xvi  et  xvu 
tiècles.  Paris  1858,  tom.  2,  pag.  437-58. 
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Nelle  Congregazioni  si  facevano  le  proposte,  si 
ventilavano  gli  argomenti,  si  pigliavano  le  risoluzioni; 
terminato  il  dibattilo  i Padri  decidevano,  ma  la  de- 
liberazione finale  non  si  prendeva  che  nelle  Sessioni. 

In  queste  si  approvavano  in  forma  solenne  dai 
Padri  i varii  decreti,  alla  presenza  di  notai  e di  le- 
stimonii,  e poscia  venivano  pubblicati. 

Le  Congregazioni,  che  si  distinguevano  in  generali 
e particolari,  lenevansi  quasi  ogni  giorno  per  due  o 
tre  ore  prima  del  pranzo  e per  altrettante  dopo.  Più 
frequentemente  le  generali  si  raccolsero  nella  Chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore  di  recente  falla  allora  co- 
strurre  dal  Cardinal  desio  vescovo  di  Trento.  I voti, 
0 ad  usare  parola  più  formale,  le  voci  giudicative  si 
davano  dai  Padri  secondo  l’ordine  di  dignità  o d’an- 
zianità rispettiva.  Fu  proibito  di  esercitare  le  voci  col 
mezzo  di  procuratore. 

Il  pubblico  era  ammesso  alle  Congregazioni,  ma  in 
quantità  moderala,  nè  vi  rimaneva  che  sin  dopo  che 
il  legato  presidente  avesse  recitale  le  preci. 

Gli  alti  del  Concilio  si  distendevano  da’ suoi  uffi- 
ziali,  fra  cui  é singolarmente  distinto  Angelo  Massa- 
relli.  Due  storici  italiani  descrissero  i falli  di  quel- 
l’assemblea, fra  Paolo  Sarpi  ed  il  cardinale  Sforza  Pal- 
lavicino; l’uno  coH’intenlo  di  detrarre  (1),  l’altro  col 
proposito  di  giustificare. 

(4)  Ripeterenio  qui  le  parole  del  Le  Fiat,  professore  nella  Università 
di  Lovanio , che  con  rara  diligenza  raccolse  e distribuì  in  sette  volumi 
in-4«  que’  documenti. 

Questi  scrive  nella  sua  Prefazione  che  essendosi  accinto  a rivedere 
la  serie  intera  di  quegli  alti  « stalim  deprehendi  varia  occurrere  de 
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^11  Concilio,  come  ognuno  sa,  soffri  varie  inlerru- 
2Ìoni  ; raccolto  da  Paolo  III  tenne  la  sua  prima  Ses- 
sione nel  dicembre  del  1545;  si  trasportò  nel  1547 
da  Trento  in  Bologna;  fu  poscia  sospeso;  ripigliato 
in  Trento  nel  maggio  del  1551 , sotto  Giulio  III,  vi 
stette  sino  airaprile  del  155i,  quindi  prorogato,  e 
dopo  ancora  sospeso,  non  si  riunì  più  che  nel  gennaio 
150:2,  sotto  Pio  IV,  rimanendovi  sino  al  4 dicembre 
150:J,  giorno  in  coi  pose  termine  alle  sue  operazioni. 

Cosi  si  scorge  che  il  Concilio  rimase  legalmente 
convocato  per  circa  diciotto  anni,  ma  non  sedette 
effettivamente  die  circa  quattro  anni  e mezzo. 

Doppio  era  11  còmpito  che  aveva  il  Concilio:  man- 
tenere la  purità  e Tintegrità  della  lede  cattolica,  cor- 
reggere gli  abusi  che  erano  invalsi  nella  Chiesa  così 
quanto  agli  ordini  pubblici  che  quanto  ai  costumi 
degli  individui.  Fede,  dottrina  e sollecitudine  per  le 


< quihus  allum  aptid  fra  Paolo  sileotium  ; alia  qua;  rem  aliler  ac  ipse 
« narrai  {lestam  esse  eviiicant.  Huic  scriptori  omnia  ha;r  ij^nola  Tui^se 

< nullus  sibi  persuaderi  patietur,  qui  horum  copiare  inspexerit , aut 

< qui  animo  delincato  altlenderit  quam  multa  , qiiam  prcstanlia  eo  io 
• numero  sint,  ut  scriplorem  diligi-ntera,  mudo  bona  fìde  agerct,  nul- 
« latemis  effugere  polnerint  ». 

Lovanii  ex  typographia  Acarìemice  l'JfH.  Olire  a questa  copiosa 
Raccolta  sono  pure  le  Mttnoire  of  thè  Couneil  of  Tridenl,  di  Men- 
dham,  e VUisloria  del  sacro  Concilio  di  Trento,  scrina  per  M.  Mil- 
ledonne,  secretarlo  veneziano;  manoscrilto  di  cui  l’esemplare  originale 
sta  tra  i codici  storici  della  Collezione  Poscariiii,  conservata  nella  in»- 
periale  Biblioteca  di  Vienna. 

V.  il  parallelo  tra  Sarpi  e Pallavicino  nel  Ranke,.  Jfiafoire  de  la  Po- 
panie  pendant  Ics  xvi  et  xvn  siècles.  Cosi  pure  egnal  parallelo  presto 
il  Canili,  Schiarimenti  e Noie  aUa  Storia  Universaie,  Yolk  VI,  nu- 
inero  XXVI.  Torino  liS+i. 
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savie  istituzioni,  erano  le  tre  basi  sovra  cui  dovea 
posare  l’opera  del  Concilio.  Tulli  gTiui parziali  e buoni 
estimatori  delle  cose  riconoscono  la  sapienza  dei  prov- 
vedimenti che  di  là  vennero. 

Consideralo  nelle  sue  grandi  proporzioni  storiche 
e religiose,  il  Concilio  si  divide  in  due  parli.  * 

La  prima  dinante  la  guerra  di  Smalkalda,  in  cui 
si  dichiararono  i domini  a fronte  delle  eresie  dei 
protestanti , e si  stabili  la  dottrina  sopra  la  giustiti- 
cazione  (1). 

La  seconda,  che  si  compì  tra  il  1502  ed  il  150^, 
nella  quale  si  definirono  i principii  della  gerarchia, 
la  legislazione  sui  malrimonii,  e si  provvide  sopra  le 
riformazioni  d’uso  più  frequenti. 

Degni  al  corto  di  menzione  in  una  storia  delta 
Legislazione  sono  i decreti  ragguardanti  agli  istituti 
di  beneficenza  ed  agli  stabilimenti  per  la  pubblica 
istruzione.  Il  doppio  intento  di  esercitare  la  facoltà 
illuminatrice  dell’inlelletlo , e ralTcltuosa  assistenza 
ai  miseri  s’addice  sovratutto  alla  Chiesa  d’iddio. 

Ma  di  un  provvedimento  fatto  in  questo  Concilio, 
che  segnò  un  vero  progresso  anche  negli  ulti  i più 

(i)  I provvedimenli  del  Concilio  fatti  in  questa  prima  parte  si  pub- 
blicarono stampali  iieirintervallo,  prima  che  esso  fosse  riassunto  sotto 
Giulio  ili. 

V.  « Synodi  sacrosanct»  oecumenicm'  Tridentin*  Decreinra  de  justi- 
« ficalione  in  sessione  VI  factum,  qu»  celebrata  fuib  die  13  januarii 
• anno  lo47. — Decretum  aliud  eiusdem  Sytiodi  de  sacramenlis  Eccle- 
« sia*,  de  residenlia  ac  reforraandis  in  Ecclesia  morihus  , factum  VII 
« sessione,  die  vero  3 martil  lì>i7  *.  Coloni»  in  officina  Mélcbior  No- 
vesani, 3 augusti  1547., 
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importanti  della  vita  civile,  uopo  è die  qui  ragio- 
niamo appositamente. 

Le  solennità  che  accompagnar  debbono  i matri- 
monii  a stabilire  la  libertà  del  consenso  dei  con- 
traenti, a rendere  certa  e durevole  la  notizia  della 
unione,  ad  assicurare  i diritti  che  quindi  derivano 
alla  prole,  erano  andate  in  disuso,  e spesso  tra  il 
segreto  si  compiva  il  rito,  e tristi  conseguenze  sorge- 
vano, Lasciamo  parlare  colla  sua  solila  forbita  fa- 
condia lo  storico  Palla  vicino,  che  descrisse  minuta- 
mente la  proposta  e la  conclusione  seguitane  nel 
Concilio. 

Fra  gli  articoli  che  nella  xxiv  sessione  riuscirono 
a più  ardua  disputazione,  scrive  il  lodato  storico  (1), 
€ il  primo  fu  dell’annullare  i matrimonii  clandestini. 
« Vedovasi  il  danno  immenso  che  da  loro  nasceva, 
« mentre  il  marito  pentitosi  delle  nozze  occultamente 
<r  contratte,  le  quali  per  lo  più  erano  impeti  di  scon- 
« sigliata  passione,  o invogliatosi  d’altro  letto,  e 
« invitato  a negarle  prime  dalla  conosciuta  impos- 
« sibilità  della  prova,  precipitava  alle  seconde,  le 
i quali  come  solevano  essere  di  parentado  più  ono- 
« revole,  cosi  celebravansi  pubblicamente;  onde  poi 
« viveva  in  perpetuo  adulterio,  costretto  a ciò  si  dal 
« riguardo  de’ nuovi  affini,  si,  e molto  più,  dalle 
« presunzioni  del  foro  esteriore,  nel  quale  non  ap- 
« parendo  il  primo  contratto,  si  riputava  per  legit- 
« limo  il  secondo.  Pertanto  gliambasciadori  francesi, 
« nel  cui  regno  per  avventura  il  disordine  occorreva 

(1)  Utoria  del  Concilio  di  Trento,  lib.  XXII,  cap.  4. 
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< più  frequente  epiùnocenle, ilgiorno241ugliol563, 
« fecero  una  solenne  richiesta  al  Concilia  da  parte 
« del  re,  che  tali  matrirnonii  inverso  il  futuro  s’an- 
c nullassero,  rinnovandosi  le  antiche  solennità  delle 
f nozze  ». 

Con  gran  calore  si  disputò  sopra  questa  materia, 
facendosi  valere  dall’un  de’ lati  il  rispetto  massimo 
che  era  dovuto  alla  libertà  delle  unioni  matrimoniali, 
dall’altro  ponendosi  in  evidenza  la  ragione  dell’ordine 
pubblico,  l’interesse  delle  famiglie,  i pericoli  morali. 

Opinavano  alcuni  che  onninamente  si  dovessero 
togliere  i matrirnonii  clandestini  non  considerandoli 
come  veri  matrirnonii,  e tenendo  che  la  Chiesa  do- 
vesse averli  per  nulli  ; gli  altri  contraddicevano  ripu- 
tandoli per  veri  ed  indissolubili  matrirnonii;  una 
terza  opinione  proponeva  si  vietasse  il  contrarli,  senza 
far  menzione  di  validità  o di  nullità  dei  medesimi. 

Il  partito  prevalente  fu  quello  di  dichiararli  nulli, 
e nelle  varie  Congregazioni  che  si  tennero  sopra 
questa  materia,  centotrentasei  tra  i Padri  vennero  in 
quella  sentenza,  cinquantasette  stettero  dalla  parte 
opposta.  Portatasi  poi  la  discussione  dalla  Congre- 
gazione alla  Sessione  che  fu  la  xxiv,  ed  ebbe  luogo 
rii  di  novembre  dell’anno  anzidetto,  essendo  pre- 
senti dugento  Padri,  cencinquanta  furon  per  la  nul- 
lità, e cinquanta  contrarii  (1). 

Il  decreto  relativo  a siffatto  punto  si  contiene  pre- 
cipuamente in  questi  termini:  « Il  Concilio,  cam- 
« minando  sulle  traccio  del  Concilio  Laterancnse, 

(i)  V.  Le  Piai  nella  citata  Collezione,  tom.  VII,  pag.  156. 
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«t  raocollo  solto  Innocenzo  HI,  ordina  che  airairvenire 
« prima  che  il  rnalrimonio  si  contragga,  se  ne  faccia 
« dal  parroco  proprio  dei  conlraenli  per  Ire  volle 
« pubblica  denuncia,  in  Ire  giorni  festivi  continui,  ia 
« chiesa  nella  celebrazione  della  messa,  salvo  inter- 
« venga  dispensa  ; e quindi  si  proceda  al  rito  sagro  ». 
Poscia  si  stabilisce  che  coloro  i quali  < s’allenteranno 
« di  contrarre  malrimonii  altrimenti  che  alta  pre- 
« senza  del  parroco,  od  altro  sacerdote  per  licenza 
« avutane  dal  parroco  o daH’ordinario,  e di  due  o tre 
« testimonii,  la  santa  Sinodo  li  rende  assolutamente 
« inabili  a conli  arre  in  siffatta  guisa  le  nozze,  e vani 
« e nulli  decreta  essere  tali  contratti  ». 

Così  fu  jirovveduto  a gran  beneficio  della  società 
civile  e delle  famiglie  (I). 

Ma  se  per  la  maturità  dell’esame  che  s’istituiva, 
c per  la  libertà  dei  voti  che  si  davano  sulle  diverse 
materie,  i lavori  del  Concilio  andavano  lentamente  e 
non  scevri  di  gravi  dilficolià,  queste  crebbero  a dis- 
misura quando  si  volle  por  mano  a (pietla  che  si 
qualificava  Riforma  dei  principi,  e che  era  in  sos- 
tanza rivendicazione  di  prerogative  utili,  o perdute,  o 
contrastale,  deH’oulorità  ecclesiastica. 

AU’annunzio  di  simili  proposte  cominciarono  le 
proteste,  nè  si  tacquero  le  inquietudini  dalle  varie 
Corti  concepite. 

(I)  Nelle  materie  matrimoniali  sorsero  anche  richiami  della  Sipnoria 
di  Venezia.  E.'Sa  all’intento  di  evitare  romori  e dispnsli  nelle  sue  pos- 
sessioni di  Crei  ia,  con  petizione  dell  H aposto  15fi3  chiede' a si  modi- 
lìcasi.^e  la  pro[iosta  di  un  canone  relativo  al  divorzio  jier  cau^a  di  adul- 
terio. Ed  a questi  richiami  fi  i>  atteso  nel  modo  in  cui  tu  disteso  il 
canone  Mi  De  Sacramento  Malrimonii. 
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Primi  ed  espliciti  furono  gli  ambasciatori  francesi 
nell’opporsi  a luUo  che  potesse  ledere  i diritti  di  cui 
la  corona  di  Francia  era  fornita. 

‘ Mentre  il  Cardinal  di  Lorena  si  faceva  a tranquillar 
l’animo  de’ suoi  sovrani  intorno  ai  temuti  pregiudizii, 
il  Ferrici’ ed  il  Pibrac  uscivano  in  aperte  proti^ste  ed 
in  raccomandazioni  che  non  potevano  a meno  di 
produrre  qualche  risentimento  tra  i Padri  (1).  E se 


(1)  Sarà  forse  il  lettore  curioso  di  conoscere  il  colore  di  questi  ri- 
chiami del  cardinale  e dei  ministri  francesi.  Eccone  un  saggio. 

Il  Cardinal  di  Lorena  scriveva  al  re  il  17  settembre  « Sire,  par 

« Ics  mèines  lettrrs  de  V.  M.  il  voas  plaisait  de  m’avcrtir  qiie  voos 
« auriez  enlcndu  que  nous  aulres  prélats  qui  soinmcs  cn  ce  saint  Con- 

• Cile  voutions  entrcprendrc  de  réformcr  Ics  rois  et  cn  faire  dcclarer 

• quelques  uns  iniiahiics  de  leurs  royaumcs  ; ce  qiic  Votre  Majcsté  ne 
c pouvait  trouver  bon.  Sur  quei  je  voiis  pu;s  assurer,  Sire,  qu’il  ne  fui 
« oucqiies  parlò  en  celte  assemblee  de  lelles  et  si  importanlcs  alTaircs , 
« comme  l'on  le  vous  a fait  cntcndre,  et  n’était  besoin  qnc  V.  M.  prit 
« la  peine  de  nous  cu  òerirc  ni  de  nous  en  comniander  de  pliistòl  nous 
« retirer,  sans  en  savoir  la  vérité.  Et  n’esl  point  à croire  qii’en  un* 
« si  salute  compagnie,  comme  esl  celte-ci,  cn  iaquclle  il  ne  se  propose 
« rieii  que  nous  ne  jugions  ótre  enlièremcnt  puur  le  bien  et  repos  de  la 

• Chrelienté,  il  se  prlt  de  lelles  et  si  fàcbeusos  ròsolulions  ». 

La  protesta  degli  ambasciadori  francesi,  presentata  il  22  dello  stesso 
mese,  portava  la  seguente  conclusione: 

• Vultis  antiquam  Ecclesia}  dignilatcm  restiluerc,  adversarios  vestros 
« conciliare  et  ad  rcsipiscentiam  cogere?  Vultis  principcs  reformare? 
« Observate  Ezcchiam  regera  illum  optimum,  qui  ut  corruptos  Ecclesia} 
(I  sua*  morcs  enicndarel,  non  solum  non  fedi  quod  Adia/.  palcr  impius, 
« sed  ne  id  eliam  quod  pii  reges  Joalliaii  avus,  Azarias  proavus,  Ama- 
« 2ias  abavus,  et  Joas  atavus  fecerunt:  ii  eiiim  excelsa  non  evcricrant  ; 
« veruni  ad  majores  asccndil  el  exemplum  Josapliat  qui  aitarla  sustulerat 

• sibi  proposuit.  Sic  hodie  proponendi  sunl  non  palrcs  , non  avi , non 

• proavi;  nani  et  si  doctissimi  el  saiiclissimi  fucrinl,  tempora  (amen 
« nostra  tiirbulcnlissiroa  non  viderunl.  Ergo  ascemicndum  est  allius  ad 
« majores,  usque  ad  Ambrosium,  Auguslinum,  Chrysostoniura,  et  illius 
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da  una  parte  il  Ferrier  nella  sua  parlata  si  mostrava 
gelosissimo  di  conservare  ogni  ragione  utile  al  re  di 
Francia,  Carlo  de  Grassi,  vescovo  di  Montefiascone, 
non  si  rimaneva  dal  chiamar  quel  discorso  inlerccs- 
sionem  quasi  tribunitiam  qua  in  sedilionibus  popu- 
laribus  ulebantur  ethnici. 

All’ardore  con  che  si  pigliava  la  controversia  non 
tardarono  ad  aggiungere  esca  le  proteste,  più  tem- 
perate bensì  nella  forma,  ma  pur  generiche  e risolute 
che  si  mandavano  da  altri  principi. 

Cosi  il  2 di  ottobre  dell'anno  medesimo  l’impera- 
lore  Ferdinando  I ne  scriveva  al  Cardinal  Morone, 
uno  dei  presidenti  del  Concilio,  e gli  ambasciadori 
cesarei  chiedevano  tempo  a riflettere,  aggiungendo 
* che  quel  capo  (quello  delle  proposte  riforme)  tali  cose 
abbracciava,  che  erano  affatto  nuove,  ed  avevano  tratto 
allo  Stato  ed  alla  tranquillità  di  tutto  il  mondo  cris- 
tiano, e principalmente  alla  eminente  libertà  ed  ai 
diritti  del  sacro  romano  impero,  de’  regni  e delle 
province  di  Sua  Maestà  (1).  Nel  senso  medesimo,  e 


« lemporis  episcopos  calholicos  , quibas  idem  fuit  olim  uegotium  cam 

< Donalistis,  quos  tamen,  etsi  plures  Calholicis  esscnt , viccrunl,  non 
■ quidem  armis  aut  principes  ad  bella  armando,  et  intcrea  reduvias  co- 

< rando,  sed  orationibus,  bono  vitae  exemplo,  et  assidua-  puraquc  verbi 
« pra*dicatione.  Sic  boni  illi  patres  cum  se  prius  Ambrosios,  Augu- 
« stinos  et  Chrysostomos  formassent  et  prxstitissent , Ecclesìam  pur- 
« garunt  et  principes,  Theodosios,  Honorios  et  Arcadios,  ValeiiUnia- 
« nos  et  Gralianos  effecerunt,  idque  et  vos  farturos  speramus,  eie.  ». 

(4)  « Cum  illud  caput  talia  complectatur  qux  piane  nova  sunt , et  Sta- 
« tum  ac  quietem  universi  Chrisliani  orbìs,  et  in  primis  sacri  Romani 
« Imperli,  regnorum  et  provinciarara  Majestatis  Sux  eminentiara  liber- 
• tatis  et  iura  concernunt  ». 
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per  eguali  molivi,  gli  oratori  della  repubblica  di  Ve- 
nezia facevano  protesta,  il  4 dello  stesso  mese,  di- 
chiarando essi  pure  che  la  serenissima  Signoria  non 
aveva  dato  menoma  occasione  di  far  proposta  del 
capo  35  della  riforma  che  si  chiama  de’  principi  (1). 

Né  il  re  di  Spagna  moslravasi  più  condiscendente 
degli  altri,  benché  l’opposizione  che  per  parie  di  lui 
si  faceva  dal  conte  di  Luna  fosse  più  moderala  e più 
coperta. 

La  protesta  francese,  siccome  la  più  parlicÒlareg- 
giala,  fu  quella  che  produsse  maggior  impressione. 
Forte  se  ne  commosse  il  Cardinal  Morone,  il  quale  nar- 
rasi rispondesse  al  Ferrier,  censurandolo  per  avere 
asserito  dalle  leggi  di  Franchi  essere  vietalo  ai  ve- 
scovi di  contraddire  al  re,  quando  egli  volesse  ser- 
virsi di  tulli  i beni  di  Chiesa  (2);  e quindi  soggiun- 
gesse che  il  Concilio,  senza  punto  curarsi  della  in- 
tercessione minacciala  dall’oratore  francese,  avrebbe 
rispettali  i diritti  dei  principi  non  meno  che  difesa  e 
conservata  la  libertà,  non  solo  della  gallicana,  ma  di 
tutte  le  Chiese  (3). 

Tuttavia  quel  nembo  di  richiami  che  ingrossava 
ogni  dì  sopra  la  temuta  proposta  della  riforma  dei 
principi,  indusse  il  Concilio  a soprassedere  dal  trat- 
tarla in  quel  momento.  E pigliatosi  tempo  a riflettere, 

(1)  « Serenissimura  dominiuni  nostrum  minime  occasioocm  dedisse 

■ at  caput  Reformationis  XXXV,  quod  de  principibus  vocatur,  propo- 
• nendum  coufìccretur  >. 

(2)  « Prohibcri  ut  nullus  cpiscopus  possit  regi  contradicere  si  velit 

■ omnibus  bonis  Ecclesia  uti  >. 

(3)  Le  Plat,  tom.  VI,  pag.  213-14-45. 

Stcria  delia  l.eiji/Uizione — Voi.  II,  21 
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ne  conseguitò,  che  i presidenti  del  Concilio,  per  va- 
lermi delle  parole  islesse  del  Pallavicino,  « a fine  di 
« non  |ìcrdeie  un  gran  bene  possibile  per  ostinata 
V.  voglia  di  un  altro  bene  impossibile,  destinarono  di 
« acconciare  il  decreto  dei  principi  si  fattamente,  che 
« per  ciò  il  Concilio  non  s’intoppasse  (1) 

Venutosi  poi  al  fine  del  Concilio,  le  ultime  cose 
che  si  posero  in  deliberazione  furono  i capi  che  rag- 
guardano  ai  principi,  cosicché  quella  riformazione 
che  pareva  dovesse  prima  accendere  tanto  incendio, 
si  ridusse  dipoi  in  im  tenore  così  tranquillo  che  non 
suscitò  se  non  due  sole  voci  d’opposizione  ('2). 

Ecco  pertanto  come  provvide  il  Concilio  nei  due 
capi  che  hanno  tratto  ai  principi  ed  alle  relazioni 
del  governo  temporale  colle  istituzioni  ecclesiastiche. 

Premieramente  esso  stabilisce  che  Pimperadorc,  i 
re  e qualunque  altro  signor  temporale,  il  (piale  con- 
cederà luogo  a ducilo,  cada  nella  scomunica.  Se  la 
terra  che  si  concede  per  campo  al  duello  è data  loro 
dalla  Chiesa,  ne  perdano  il  dominio;  se  è feudo,  ri- 
caggia  al  padrone  diretto;  i duellanti  e i patlrini  in- 
corrano nella  scomunica,  nella  confiscazione  de’ beni, 
nella  perpetua  infamia,  e sieno  puniti  come  micidiali 
secondo  i sacri  canoni.  Chi  muore  in  duello  sia  prÌN*© 
a perpetuo  di  sepoltura  ecclesiastica.  Tutti  quelli  che 
daranno  consiglio  di  ciò  o in  punto  di  ragione  o di 
fatto,  e che  ne  faranno  sanzione  in  qualunque  modo, 

(!)  Pallavicino,  Itforia  del  Concilio,  lib.  XXIII,  c»p.  ♦ a II. 

(2)  Istoria  del  Concilio , lib.  XXIV,  cip.  7,  n®  21 : 2. 
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e anche  i rigiiardatori , cadano  nella  scomunica  e 
nella  eterna  maledizione  (1). 

Dipoi  nel  capo  XX  della  stessa  XXV  sessione  si  fa 
una  grave  esortazione  aH’imperadore  ed  a tutti  i so- 
'STani,  che  mantengano  le  ragioni  e le  immunità  della 
Chiesa,  e le  facciano  mantenere  da’ loro  sudditi  e da’ 
loro  ministri.  Si  rinnovano  in  esso  tutti  i canoni  e 
tutte  le  costituzioni  fatte  in  prò  della  libertà  e della 
immunità  ecclesiastica;  e si  confortano  i principi  ad 
operare  sì,  che  i vescovi  possano  risiedere  con  di- 
gnità e con  quiete. 

Usando  queste  generiche  ammonizioni  si  evitarono 
molti  contrasti,  e si  potè  condurre  a termine  pron-  * 
tamente,  come  allora  tanto  bramavasi,  l’opera  del 
Concilio. 

(I)  A far  cauti  gli  studiosi  sopra  le  materie  di  coi  parliamo  onde  non 
si  contentino  delle  relazioni,  ma  ricorrano  ai  testi,  ne  piace  addurre  qui 
il  confronto  di  ciò  che  narra  in  proposito  il  Giannone  nella  sua  Storia 
civile  del  regno  di  Napoli,  (lib.  XXXIII , cap.  3;  Contese  insorte 
intorno  aU'accettazione  del  Concilio  di  Trento  net  Pegno  di  Na- 
poli). Quello  scrittore,  nel  riferire  le  disposizioni  del  Conciiro  sopra  le 
pene  ai  duellanti,  cosi  si  esprime:  Nel  capo  19  agli  imperadori , re, 
principi,  marchesi,  conti,  ed  a qualunque  altro  signore  temporale, 
che  permettesse  ne’  suoi  domimi  il  duello,  oltre  la  scomunica,  si 
vuole  che  s'intendano  anche  privati  de'  loro  Stati  ecc.,  senza  tener 
conto  delle  parole  se  la  terra  è data  loro  dalla  Chiesa  , per  eccitar 
' qnindi  un  rimprovero  di  nsurpazione  in  questo  caso  che  non  ha  fonda- 
mento; poiché  siffatta  sanzione  avendo  tratto  unicamente  alle  terre 
proprie  della  Chiesa,  del  che  la  Sinodo  poteva  disporre,  non  si  applica 
agli  Stali  indipendenti. 

Questo  difetto  di  schiettezza  e di  precisione  ne  ricorda  quello  che 
diceva  Voltaire:  Giannone  se  (rompe  soucent  sur  toutes  lei  affaires 
qui  ne  soni  pas  celles  de  son  pays.  (Siede  de  Louis  XIV,  chap.  17). 
Avremo  in  seguito  occasione  di  parlare  più  estesamente  del  Giannone. 


Digilized  by  Google 


376 


STORIA  DELLA  LEGISLAZIONE 


L’importanza  delle  deliberazioni  di  questo  Concilio 
in  quanto  si  riferiscono  al  diritto  canonico  non  può 
rivocarsi  in  dubbio;  e singolarmente  commendevole 
fu  l’abolizione  di  quelle  aspettative  e di  quelle  riserve 
di  cui  abbiamo  già  fatto  parola  nel  corso  di  questa 
storia  (1);  cosi  pure  non  si  può  disconoscere  come 
in  seguilo  al  medesimo  molto  maggiore  tranquillità 
ne  sia  venula  alla  Chiesa,  e sieno  cessali  gravissimi 
abusi  che  prima  si  deploravano. 

Nè  perché  altri  avesse  desiderio  o speranza  di  ve- 
derne maggiori  frulli,  od  altri  ne  facesse  oggetto  di 
maligne  inleprelazioni,  verrà  meno  il  merito  di  quanto 
f si  fece  in  quell’augusla  assemblea  (2). 

(1)  Voi.  Il,  cap.  3. 

(2)  « Se  la  religiosa  Assemblea  per  la  parte  dei  dogmi  poco  allr» 

• fece  che  asseverare  gli  antichi  già  consentiti  da  tutte  le  generazioni 

• cattoliche  infìn  dai  tempi  degli  Apostoli,  bene  assai  più  fece  per  l'e- 

• roendazione  degli  abusi  e la  correzione  dei  costumi  che  gli  altri 

• Coticìlii  non  fecero.  Puossi  a giusto  titolo  affermare  che,  se  non  potè 
« fare  che  i Protestanti  diventassero  Cattolici,  impedì  almeno  che  i Cal- 

• lolici  diventassero  Protestanti  •. 

Bolli,  Storia  d’Italia,  continuata  da  quella  del  Guicciardini, 
lib.  XI  in  Gne. 

Non  dispiacerà  forse  a taluno  dei  nostri  lettori  che  gli  si  ponga  sot- 
t’occhio,  quanto,  toccando  appunto  di  questa  epoca,  notava  il  signor 
Giuseppe  Ferrari  nella  già  da  noi  citata  sua  Storia  delle  rivoluzioni 
d Italia,  0 Guelfi  e Ghibellini,  paragonando  leflicacia  del  Cattolicis- 
rao  a quella  del  Protestantismo  : Aux  Proiettante,  let  savantes  élu- 
eubraliont  tur  la  Bible,  le  retpect  dee  loie,  dee  verte It , det  ean- 
tiquet,  une  divinile  inaccettible,  de  mornet  réuniont  où  tout  in~ 
divida  rette  élranger  au  geme  humain  dant  la  citadelle  de  ton 
tnoi;  aucun  Catholique  n’envie  celle  liberti  incapable  efégaler 
cardano  et  GaliUe  , de  conlinuer  Raphail  et  Michel  Ange  , de 
tendre  une  main ginireute  aux  indigente,  aux  plebeient, aux  pariat 
de  la  tocUti  politique,  aux  orphelint  que  la  loi  oublie,  à cet  'igno- 
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Fu  da  taluni  criticato  il  modo  di  proporre  le  qui- 
stioni  tenutosi  dal  Concilio,  perché  non  si  fosse  a 
tolti  i Padri  data  l’iniziativa  (come  usa  dire  opgidi) 
dello  proposte,  ma  quella  invece  riservala  ai  legali 
presidenti. 

Ma  venne  risposto,  e,  secondo  che  ne  pare,  vali-  , 
damenle,  che  in  un’assemblea  cosi  numerosa,  com- 
posta da  persone  di  si  diverse  nazioni,  raccolte  per 
deliberare  in  materie  si  vaste,  simile  facoltà  di  pro- 
porre attribuita  a tutti  i Padri  sarebbe  stata  causa 
d’interminabili  controversie  con  poco  o nessun  pro- 
fitto per  la  Chiesa. 

Non  è poi  da  omettersi  il  pregio  della  diligenza 
con  che  sopra  gli  affari  i più  delicati  che  toccavano 
ai  costumi  ed  alle  pratiche  esterne  il  papa  adoperava 
co’  principi  secolari.  In  questa  guisa  si  toglieva  oc- 
casione agli  scontri,  e si  accresceva  facilità  all’ese- 
cuzione dei  decreti;  e se  ne  potrebbero  addurre  in 
prova  le  pratiche  del  nunzio  pontificio  che  si  era  man- 

rances  désespéréet , et  à ees  douleurt  inexprimablet , tane  asiles, 
dit  que  l'homme  ne  trouve  plus  devanl  lui  les  couvenlt , associa- 
tions  éternellement  consaerées  à la  fralerniti  universelle  . . . 


JVe  valail-il  pas  mieux  fermer  la  Bible  et  renoncer  aux  har- 
diesses  individuellet  accord^et  tous  la  eondition  (f  un  judaYstne 
oà  l'aveugle  lettre  de  la  lai  est  imposée  par  des  rois-Pontifes  ? 
Au  moine,  la  parole  vivante  du  Pontife-roi  est  toujours  de  son 
temps  , se  renouvelle  sane  cesse  , et  quand  elle  admet  ime  viriti 
nouvelle,  elle  en  fait  d’emblée  la  viriti  de  toutes  les  nations  • . 

L.  c.  (om.  4,  p.  S37-38. 

Questo  parallelo  uscito  dalla  penna  del  signor  Ferrari  , cui  niuno 
nicglierà  al  certo  la  qualità  di  libero  pensatore,  merita,  a nostro  cre- 
dere, attenta  considerazione. 
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(lato  (la  Pio  IV  in  Spagna  ed  in  Portogallo  per  con- 
certarsi con  que’re  sulla  prossima  riassunzione  del 
Concilio , stato , come  di  sopra  accennaranao , per 
circa  dieci  anni  sospeso  (1). 

Abbiamo  citati  nomi  d’illustri  prelati  che  ebbero 
parte  grandissima  nell’opera  del  Concilio  durante  il 
suo  ultimo  periodo,  fecondo  di  deliberazioni  che  in- 
fluirono sulla  legislazione  generale.  Non  dispiacerà 
forse  al  lettore  che  diamo  (jui  un  cenno  brevissimo 
delle  (|ualilà  che  più  li  distinguevano. 

Giovanni  Cardinal  Morene,  illustre  per  virtù  e per 
scienza,  crasi  acquistalo  stima  ed  afletto  da  quei  me- 
desimi contro  cui  vigorosamente  combattè  sostenendo 
le  verità  della  fede  cattolica.  Tornalo  dalle  sue  lega- 
zioni in  Germania,  trovò  invece  del  premio  il  castigo, 
c mollo  ebbe  a soflrire  sotto  il  ponliGcato  di  Paolo  IV. 
« Egli  fu  » ripeto  le  parole  del  savio  ed  imparziale 
Muratori  (-)  « caceiato  in  castello  Sant’Angelo  dove 
stette  penando  per  due  anni  sino  alla  morte  del  papa,, 
non  per  altro  se  non  per  vari!  sospetti  della  sua  dot- 
trina, di  cui  esso  diede  dipoi  un  saggio  si  luminosa 
nel  Concilio  di  Trento  ».  Ed  è appunto  perebè  egli 
ebbe  a soflrire  e non  mancò  nella  moderazione,  che 
noi  dobbiamo  singolarmente  lodarlo.  E quanto  ze- 
lante, altrettanto  dignitoso  si  mostrò  nel  compier® 
l’iiflìcio  suo  di  presidente,  il  più  distinto  fra  gli  altri, 
di  queU’assemblea. 

Uomo  di  consiglio  vigoroso  e d’animo  grande  chia- 

t<)  V.  l’Appendice  n«  II. 

('2)  Annali  d’ Italia,  ad  anno  1555. 


Digitized  by  Google 


CAPO  ir.  370 

mollo  il  papa  nel  concisloro.clie  tenne  subito  dopo 
la, chiusura  del  Concilio. 

E veramente  (|ue.ste  due  (jualilà  ebbero  a risplen- 
dere nelle  varie  difficilissime  congiunture  che  gli  si 
apprescntarono  mentre  egli  presiedeva  a (jnelTassem- 
blea,  0 del  pari  si  fe’ chiara  rindipeiidenza  del  suo 
■voto  in  alcune  serie  occorrenze,  come  quando,  a 
fronte  di  una  grandissima  maggioranza  di  Padri,  (li- 
di iarò  che  nel  canone  in  cui  si  definiva  che  le  cause 
rnotrinioniali  appartenessero  ah  giudice  ecclesiastico 
non  gli  piacea  l’anatema  (1). 

Carlo  Cardinal  di  Lorena,  arcivescovo  di  Reims, 
consigliere  di  re,  negoziatoredi  trattati,  oratore  elo- 
quente nelle  controverse  teologiche,  rappresentò  nel 
Concilio  le  ojtinioni  francesi  col  garbo  proprio  della 
sua  nazione,  e coH’autorità  di  un  nome  illustre  e di 
un  ingegno  coltissimo.  Non  è- a dire  come  egli  con- 
tribuisse a togliere  difficoltà  ed  a volgere  a composto 
fine  le  azioni  conciliari. 

P’inalmente  è da  ricordarsi  un  prelato  che  non  se- 
dette fra  i Padri,  ma  fu  l’anima  della  corrispondenza 
Ira  il  Concilio  ed  il  papa.  Era  questi  Carlo  caVdinal 
Borromeo,  il  quale,  giovine  di  poco  pili  di  vcnl’anni, 

tl)  Pallavicino,  Storia  del  Concilio^  lib.  \Xlll,  cap.  9. 

Sarebbe  nliliakiino  ebe  »i  pubblicasse  per  le  stampe  il  manoscritto 
diqueato  insigne  pi'csidenle  del  eoacilio,  che  porla  il  litoio  di  Helatione 
sommaria  del  Cardinal  Uorone  sopra  la  legalionc  sua,  che  il  Itaiike 
nella  sua  Storia  del  Papato  ne'  secoli  xvi  e xv>i  cita  come  esistente 
nella  Biblioteca  Altieri  in  Roma. 

Si  l'Éijlise  catholiquf , scrive  lo  stesso  Ranko  del  Cardinal  Morone 
neUa  citala  Storia,  lom.  li,  pag.  ISS,  fut  redevable  à quelqu'un  de 
Vkmrease  issut  dm  Comeile,  cerles  ce  fut  uiritablement  à lui. 
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Stava  a fianco  di  suo  zio  Giovanni  Angelo  de’  Medici 
pontefice  col  nome  di  Pio  IV,  e vi  disimpegnava  con 
rara  abilità  e saviezza  rulTicio  di  principale  ministro. 

A quel  veder  pronto  e distinto,  che  altri  chiamò 
felicemente  il  falcone  della  gioventù,  Carlo  accop- 
piava il  desiderio  di  ben  maturare  i propositi.  Avendo 
Pio  IV  prescritto  al  nipote  di  sopravegliare  all’anda- 
mento del  Concilio,  era  questi  in  relazione  continua 
co’ legati  pontificii  che  stavano  in  Trento;  a lui  si 
dava  ragguaglio  di  quanto  accadeva,  dei  dubbii  che  si 
muovevano,  delle  difficoltà  che  nascevano,  della  di- 
versità dei  pareri  e dei  fondamenti  delle  decisioni 
proposte.  Carlo,  consultando  d’ogni  cosa  in  una  con- 
gregazione di  diciotto  teologi  e letterati,  e col  ponte- 
fice stesso,  dava  ai  legali  le  risposte  di  commissione 
della  romana  Sede  (1),  e poneva  i fondamenti  di  quel- 
l’operosità illuminata  e santa,  che  gli  valse  le  bene- 
dizioni dei  contemporanei  e dei  posteri,  e l’onor’degli 
altari. 

Chiuso  il  Concilio,  c confermatine  i decreti  dal  papa 
con  bolla  concistoriale  del  26  di  gennaio  1564  (2), 
si  add^enne  all’esecuzione  dei  decreti  medesimi  (3). 

(1)  Achille  Mauri,  Vita  di  S-  Carlo  JBorromeo,  Milano  18il. 

V.  Biografia  di  S.  Carlo  Borromeo,  del  proressore  Antonio  Sala, 
Milano  18S8,  p.  9-10  Questa  biograGa  fa  parte  della  imporlanle  pub- 
blicazione de'  Documenti  circa  la  vita  e le  getta  di  S.  tarlo  Borro- 
meo , pubblicati  per  cura  del  signor  canonico  cav.  Aristide  Sala.  Milano 
1858-GI,  A volumi  in-8"  grande  con  un  fascicolo  conclusionale. 

(2)  Molte  altre  bolle  si  diedero  da’  Papi  per  l’eseguimento  parziale  di 
varie  disposizioni  del  Concilio. 

(ò)  IVr  farsi  un’idea  in  poche  carte  dell'andamento  del  Concilio  si  può 
I icorrere  ai  Diarii  che  dì  quello  si  scrissero  da  que'  medesimi  che  v’in- 
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In  lulla  Italia  furono  quelli  ricevuti,  meno  nelle 
estreme  parti  del  Piemonte  confinanti  colla  Savoia  e 
colla  Francia,  come  la  valle  d'Aosta  e le  terre  di 
Pinerolo,  dove,  seguendosi  gli  usi  della  Chiesa  gal- 
licana, si  ricevette  il  Concilio  solamente  quanto  ai 
donimi  di  fede  ed  alle  regole  de’  costumi,  non  però 
in  ciò  che  è di  disciplina,  e può  toccare  a’  diritti  del 
principe  od  alla  libertà  anzidetta. 

L’accettazione  che  si  fece  dai  sovrani  delle  varie 
parli  d’Italia  dei  decreti  del  Concilio  fu  solenne;  e 
citeremo  l’ordine  generale  del  27  luglio  1564  man- 
dalo dal  re  di  Spagna  al  duca  d’Àlcalà  viceré  di  Na- 
poli, rodino  del  duca  di  Toscana  del  28  novembre 
dell’anno  medesimo,  che,  oltre  Vexequatur  del  duca, 
conteneva  pure  provvisione  confermatoria  del  senato 
de’  quarantotto,  e la  funzione  seguita  in  Venezia, 
appena  uscita  la  bolla  pontificia  di  conferma.  Colà 


terrennero.  Il  Le  Fiat  li  ha  rìrerìli  neU’uUitna  parie  della  sua  Collezioue, 
tom.  VII. 

La  lettura  di  que’  ragguagli , in  cui  trovatisi  descritti  caratteri  e fattj 
curiosi,  alletterebbe  molti  anche  oggidì  se  più  fossero  divulgati.  Noi  ne 
soggiungiamo  qui  la  serie. 

La  descrizione  degli  atti  pel  mentovato  Massarelli  e per  Giovanni  Car- 
tenbrosche,  inglese,  che  fu  suo  compagno  nell’officio  di  segreteria. 

I diari  di  Nicolò  Psalmeo  , altro  de’  segretari  del  Concilio , di  Torello 
Fola  del  Poggio , canonico  della  cattedrale  di  Fiesole , di  Giambattista 
Fiderò,  segretario  dell’arcivescovo  di  Salisburgo. 

Le  memorie  di  Bartolomeo  de  Martyribus,  arcivescovo  di  Braga. 

Vi  è pure  la  descrizione  del  Concilio  per  i soli  atti  seguili  sotto  Pao- 
lo III,  scritta  da  Lorenzo  Pratono  Nervio. 

L’erudito  e diligente  signor  canonico  Giovanni  Finazzl  pubblicò  in 
Lncca  nel  1861  un  suo  opuscolo:  Del  P.  Alberto  Maxioleni  e de’  tuoi 
manoeerilti  eulla  Storia  del  Concilio  di  Trento. 
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nella  basilica  di  S.  Marco,  alla  presenza  del  doge  e 
del  senato,  durante  la  messa,  dopo  l’evangelio,  fu 
letto  in  pergamo  da  Antonio  Milledonne  segretaria 
un  decreto  del  senato,  con  cui  si  comandava  di  pro- 
mulgare odi  accettar  il  sacrosanto  Concilio  di  Trento 
in  tutte  le  terre  e provincie  del  veneto  dominio. 

Se  l’accettazione  fu  fatta  senza  difficoltà,  ciò  non 
vuol  però  dire  die  ugualmente  liscia  procedesse  poi 
sempre  e per  ogni  dove  l’esecuzione  dei  decreti  nelle 
cose  sopratutto  die  toccavano  alla  giurisdizione  mista 
ed  alla  disciplina. 

Avvenne  che  la  prevalenza  degli  usi  anteriori  eé 
il  timore  di  pregindizii  presenti  ponesse  incaglio  al 
corso  delle  nuove  ordinazioni  (1). 

Poiché  abbiamo  parlalo  delle  proposte  dei  capi  di 
riformazione  dei  principi  che  si  erano  falle  nel  Con- 
cilio di  Trento,  ma  che  erano  poscia  stale  eliminate 
mercè  della  prudente  avvertenza  dei  legali  e della 
saggia  moderazione  del  papa,  non  sarà  fuori  di  pro- 
posito che  tosto  qui  si  entri  nella  narrazione  di  un 
soggetto  alfine. 

Sebbene  non  entri  nella  sfera  delle  nostre  consi- 
derazioni ciò  che  s\iltiene  di  propria  natura  soltanto 
alle  sanzioni  spirituali,  crediam  tuttavia  di  dover  far 
cenno  di  una  bolla  pontificia  di  cui  occorre  così  fie- 
li) Co«i , per  esempio,  a Napoli  i decreti  dei  Concilio  di  Trento 
fureoo  ricefuli  sotto  riserva  ebe  non  pregiudicassero  ai  diritti  del  re 
ed  agli  usi  del  paese,  e quindi  varie  dispoeizioiù  del  mcdesimoi  nou  ai 
tennero  coU  per  ammesse.  L capi  non  ricevuti  nel  Regno  furono  da 
prima  espoaU  io  «tue  relazionà  dei  leggente  VilUot;  altri  poscia  vi  s'ag- 
giunscro. 
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quenle  menzione  nelle  relazioni  delle  istituzioni  ec- 
clesiastiche. Vogliam  dire  la  bolla  in  Catta  Domini, 
così  chiamala  perchè  se  ne  rinnovava  in  Roma  ogni 
anno  la  pubblicazione  nel  Giovedì  Santo.  Ressa  con- 
teneva un  complesso  di  censure  applicabili  a varii 
casi  e ad  ogni  ordine  di  persone.  ÌSon  é ben  cono- 
sciula  l’origine  di  quesla  bolla;  certo  essa  risale  ai 
tempi  antichi,  e s’informò  alle  massime  che  si  leggono 
nella  raccolta  allribuila  a Gregorio  Vii,  che  va  sotto 
il  nome  di  Diclulus  Papa  (1). 

Ne’ varii  ponlificali  si  modibcò  più  o meno  il  testo 
di  quella  bolla  (2). 

Ci  ferioererao  su  quella  di  Clemente  XI,  data  a 
Roma  il  24  di  marzo  1701,  e ne  trarremo  le  cita- 
zioni de’  casi  di  applicazione  delle  censure  da  essa 
fulminate. 

L’anatema  è ivi  pronunzialo  contro  gli  eretici  e 
scismatici,  e contro  i leggitori  e fautori  dei  loro  libri 
e persone  — contro  gli  appellanti  dal  papa  al  Con- 
cilio generale  — contro  i corsali  che  depredano  le  , 
spiagge  romane  — contro  quelli  che  s’impossessano 
dei  beni  dei  Cristiani  naufragali  — contro  quelli  che 
impongono  nuove  gabelle  fuori  dei  casi  sihi  a iure 
seti  ex  speciali  sedis  Apostolica  licentia  permissis  — 
contro  i falsificatori  delle  lettere  apostoliche — contro 
chi  somministra  armi  o cose  atte  a formarne  agli 

(1)  Uaronius,  Annoi.  Ecclet.,  tono.  XI,  ad  ann.  1076. 

(2)  Il  Bollario  Romano,  ristampato  in  Lussemburgo,  reca  sei  esem- 
plari diversi  fra  loro  per  qualche  articolo,  * sono: 

Le  Costituzioni  25  di  Irbauo  V,  IO  di  Giulio  II,  10  di  Paolo  Ili,  81  di 
Gregorio  XIII,  63  di  Paolo  V,  e 62  di  Urbano  VUL 
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infedeli  ed  eretici,  e dà  loro  notizie  pregiudicievoli 
a’  cristiani  — contro  chi  impedisce  o molesta  quei 
die  recano  vettovaglie  od  altro  alla  romana  curia  — 
contro  qiie’  che  offendono  chi  va  o torna  dalla  sede 
apostolica,  o si  ferma  nella  curia  romana  — contro 
chi  impedisce  o molesta  chi  va  o torna  da  Roma  per 
divozione  o per  affari  — contro  que'  che  maltrattano  , 
cardinali  e prelati,  o li  discacciano  dalle  loro  terre  o 
vi  danno  approvazione  od  aiuto  — contro  chi  appella 
dalle  provvisioni  dello  S.  Sede  aH’autorilà  laica  — 
contro  quelli  che  distolgono  le  cose  attinenti  allo 
spirituale  dal  ministero  delle  persone  delegate  dal 
papa  — contro  i giudici  che  traggono  al  fòro  laico 
gli  ecclesiastici,  o formano  leggi  restringenti  l’im- 
inunità  — contro  que’  che  impediscono  la  giurisdi- 
zione dei  vescovi,  o molestano  i loro  ministri  e parenti 
nell’esercizio  di  quella  — contro  chi  sequestra  le 
entrate  ed  i proventi  appartenenti  al  papa  e al  clero — 
contro  chi  esige  imposta  dai  monasteri  e da’  benefi- 
ciati — contro  i ministri  che  s’immischiano  nelle 
caiise  capitali  0 criminali  degli  ecclesiastici — contro 
gli  occupatori  delle  terre  soggette  al  dominio  pon- 
tifìcio (1). 

(I  ) Qui  forse  sarebbe  il  luogo  di  far  esame  della  teoria  e del  sisle. 
ma  analogo  a queste  dollrine , di  cui  si  fece  acerrimo  propugnatore 
il  famoso  cardinale  Bellarmino  , singolarmente  nel  suo  Traetalus  de 
potestnte  summi  Pontificie  tn  rebus  temporalibus  adversus  G. 
Barclaium. 

Ma  siccome  il  nostro  assunto  è principalmente  di  esporre  le  vicende 
della  Legislazione,  e non  di  diffondersi  in  discussioni  di  punii  speciali  di 
controversie,  cosi  ci  ba>ta  l'indicare  alcuni  testi  da  potersi  consultare  da 
chi  sia  vago  di  queste  questioni. 
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Non  è d’uopo  di  lunghe  parole  per  dimostrare  come 
questa  serie  di  provvedimenti  incontrasse  opposi- 
zione e resistenza  presso  i principi  laici  nei  vari! 
Stali  cattolici. 

Benedetto  XIV  erasi  occupato  a modificare  le  dis- 
posizioni di  questa  bolla  in  guisa,  che,  coordinandosi 
co’  tempi,  essa  producesse  più  salutare  eflelto,  ma 
non  potè  compiere  l’opera  ideata.  Nel  1770,  sotto  il 
pontificato  di  Clemente  XIV,  si  cessò  dal  pubblicare 
la  bolla  in  Coena  Domini^  e grande,  giusto  ed  univer- 
sale fu  l’applauso  che  ne  venne  a quel  papa  (1). 

in  una  storia  della  legislazione  italiana  non  si  può 
lacere  il  nome  di  Sisto  V,  che  fu  il  gran  giustiziere 
de’  suoi  tempi,  e l’organizzatore  del  governo  tempo- 
rale delia  santa  Sede  come  opportunamente  lo  chiama 
rilluslre  pubblicista  Leopoldo  Galeotti  (2). 

Il  punire  i delinquenti  e l’impedire  i reali  erano 
per  lui,  non  die  dovere  abituale  di  principe,  solle- 
citudine appassionata  di  uomo  possente;  sarebbesi 
egli  incaricato  di  purgare  da’  malviventi  tutta  rilalia, 
se  gli  altri  sovrani  glielo  avessero  consentilo  (3). 

Contro  alle  dottrine  sostenute  dal  Bellarmino  scrisse  il  gran  Bossuet 
a parte  prima  della  sua  Defensio  declarationit  convenlut  cleri  Gal- 
licani. An.  1682. 

(1)  V,  Theiner,  Histoire  du  Pontificai  de  Clément  XIV,  Paris 
1852,  tom.  I,  pag.  480-81-82. 

(2)  Della  sovranità  e del  Governo  temporale  de’  Papi.  Parigi 
1846,  pag.  T3. 

(3)  Carlo  Muli  marchese  di  Settimo,  ambasciadore  del  Duca  di  Savoia 
presso  Sisto  V,  scriveva  al  suo  Sovrano,  in  un  dispaccio  del  19  maggio 
1586  ne'  seguenU  termini: 

« La  Santità  sua  dopo  avermi  detto  l'avviso  che  ha  avuto  d'una  rissa 
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Nella  ragionata  dolcezza  de’  nostri  tempi  corre 
come  un  brivido  nelle  vene  quando  si  leggono  i par- 
ticolari della  celerità  dei  procedimenti,  della  severità 
delle  pene  e dgl  gusto  che  prendeva  Sisto  di  quei 
terribili  esempi.  Tuttavia  si  spiegano  que’  rigori  se 
si  pon  mente  al  numero  ed  aH’enormità  dei  reati  che 
allora  si  commettevano;  durante  tutto  il  papato  di 
Sisto,  scrive  l’autore  di  un  suo  elogio,  furono  assai 
meno  le  esecmioni  di  morte  ordinate  da'  suoi  tribunali 
che  non  furono  gli  omicida  che  in  un  solo  mese  si 
commetleano  di  consueto  innanzi  salisse  egCi  al  trono 
di  Roma  (1). 

Sisto  V colla  bolla  del  22  gennaio  1587  stabilì  un 
compiuto  sistema  di  governo  consultivo  mediante  la 
creazione  di  Congregazioni  che  sono  altrettanti  Con- 
sigli composti  di  cardinali,  di  prelati  e di  agenti  su- 
balterni, destinati  a trattaree  risolvere  collegialmente 
gli  affari  della  Chiesa  e dello  Stato.  Colla  mentovata 
bolla,  che  comincia  colle  parole  Immensa  wtemi  Dei 
omnium  opifex  sapientia,  si  stabiliscono  quindici 


« seguita  in  certa  fiera  d'Asti  o Vercelli,  e che  li  delinquenti  s’erano  $al- 
« \ali  in  un  monastero  de’  frati,  mi  commise  ben  per  tre  volte  di  scri- 
« vere  a Vostr’Altezia  , che  quando  li  (sic)  vogli  averli  nelle  roani , che 
■ non  solo  ordinerà  sieno  rimessi  a’  suoi  ministri;  raa  che  di  più  per 
« ogni  accidente  quale  potesse  occorrere  di  simili  delinquenti  che  si 
« salvassero  nelle  chiese  concederà  Breve  a V,  A.  di  poterii  far  pren- 
« derc  eziandio  sotto  gli  altari.  Che  sebbene  in  altri  casi  accidentali 
« si  potrebbe  compatire,  tiene  nondimeno  siano  per  levarsi  l’occasione 
« quando  si  saprà  che  nè  anco  restano  sicuri  neil'istessa  Chiesa  «. 

(Archivii  generali  del  Regno  in  Torino). 

(I)  Francesco  Predaci , Iconografia  italiana,  voi.  II , pag.  VI  della 
vita  di  Sisto  V. 
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Congregazioni,  cioè  1“  del  Sanl'Uffìzio  ; 2»  della  se- 
gnaliira  di  grazia;  3*  della  erezione  delle  chiese  e 
provvisioni  concistoriali;  4'*  dell'ahbondanza  dello 
Sialo;  5“  dei  l’ili;  C'ideila  consenazione  c ripara- 
zione doirannala  navale;  7*  deirindicc  ; S-*  della  in- 
terpretazione ed  esecuzione  del  Concilio  di  Trento; 
9*  per  sollevare  gii  aggravii  dello  Stato  ecclesiastico; 
10*  sopra  riiniversità  dello  studio  romano;  11“  per 
le  consultazioni  dei  regolari  ; 1 2“  per  le  consultazioni 
dei  vescovi  ed  altri  privali;  13*  per  la  custodia  delle 
strade,  ponti  ed  acque;  14*  sopra  la  stamperia  Vati- 
cana; 15“  per  le  consultazioni  degli  affari  dello  Stato 
ecclesiastico. 

Ad  impedire'  lo  stralcio  dei  diritti  di  sovranità 
che  crasi  fallo  mediante  le  infeudazioni  delle  terre 
e dei  luoohi  della  Chiesa  provvide  Pio  V con  bolla  del 
29  marzo  15G7  solloscrilta  da  Irenlanove  cardinali, 
rivocando  genericamente  tulle  le  falle  concessioni  e 
richiamando  ogni  relativo  dirillo  cd  utile  alla  Santa 
Sede  (2). 

<3)  V.  Galeoni,  Della  sovranHà  e del  Governo  temporale  de’  Papi, 
p.  G2. 

• S.  Pie  V Pontifeatusi  Mairi  que  saint,  mit  dune  main  eou~ 
Taqeute  et  pour  toujovrs  la  hàche  à l'arbre  fiodal  des  Etals  Pon- 
iifieaux  par  ea  célibre  conetiMion  du  29  mare  1-i(S7  qui  défen- 
dait  de  /dire  dorrnavant  de  nouvelles  inféodations  et  d'aliener  let 
terriloires  qui  appartenaient  au  Si.  Siéqe. 

C'etl  done  lui  qui  est  le  vrai  fondateur  des  Élats  Pontificaux 
dans  l’acception  du  terme  des  lemps  modemes. 

Theiner,  Jìecueil  de  documents  pour  servir  à l’hisloire  du  gou- 
vernement  temporei  des  Élats  du  St.  Siéqe.  Tom.  II , profacc 
pag.  8. 
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Un  allo  singolare  di  aulorilà  sovrana,  che  se  da 
una  parie  si  scoslava  dalle  regole  della  legislazione 
vigerne  al  lempo  in  cui  avvenne,  daH'allra  vcsliva  un 
gran  carallere  di  equilà,  fu  quella  che  s’inlilola  bolla 
de'  baroni,  promulgala  da  Clemcnle  Vili  nel  1596. 

Queslo  papa,  che  prima  di  salire  al  Irono  ponlificio 
chiamavasi  Ippolilo  Aldobrandini  ed  era  vcrsalissimo 
nella  giurisprudenza,  fu  commosso  dalle  doglienze 
de’  mercanli  ed  allri  che  fornivano  a credilo  merci 
e derrale  ai  baroni  ed  allri  nobili  dello  Sialo  romano, 
non  osando  ricusarle  per  non  incorrere  lo  sdegno 
di  quei  polenti,  e poi  non  polendo  venire  a capo  dì 
farsene  pagare  il  prezzo.  La  maggior  parie  de’  beni 
di  quei  baroni  e nobili  era  impegnata  in  investiture 
e fedecommessi,  e quindi  inalienabili,  ed  il  succes> 
sore  non  si  teneva  obbligalo  a soddisfare  ai  debili, di 
chi  l'aveva  preceduto  in  que’  possessi. 

Clemente  Vili  pensò  che  nel  contrasto  meglio  era 
il  non  rispellare  i vincoli  de’  beni  che  il  defraudare 
i legittimi  creditori  nei  loro  averi,  ed  isliluì  una  Con- 
gregazione particolare  che  provvedesse,  onde  non 
ostante  i vincoli  suddetti,  si  vendessero  quei  beni  per 
pagare  i debili  contralti  dai  possessori. 

Questa  maniera  di  provvedimenti  inlrodolli  dal- 
l’evidenza dell’equilà,  e preludio  di  quella  teorica 
di  libera  disponibilità  d’ogni  specie  di  beni  di  cui  si 
dà  pregio  la  civiltà  moderna,  non  fu  del  resto  unica- 
mente propria  dello  Stalo  romano.  E noi  Piemontesi 
dobbiamo  ricordare  con  lieto  e riconoscente  animo 
analoga  provvidenza  di  legge  de’  nostri  principi  di 
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più  antica  data  e di  più  largo  elTello,  per  cui  i 
beni  feudali  polevansi  alienare  per  causa  di  asse- 
gnamenti di  doti,  di  pagamenti  di  debiti  e di  giusti 
sussidii  (1). 

Nella  secondamela  del  secolo  xvii  la  città  di  Roma 
fu,  non  che  turbala,  insanguinata  per  la  quislione 
della  immunità  locale  di  che  godevano  i quartieri 
dove  abitavano  ambasciadori  o cardinali  proleltori 
delle  Potenze  straniere.  Cosi  il  20  giugno  del  1600, 
volendo  i birri  prendere  per  debito  di  dieci  scudi 
un  velelaio,  che  abitava  nelle  rimesse  delle  carrozze 
di  Rinaldo  Cardinal  d’Esle,  allora  protettore  di  Fran- 
cia, ne  fu  la  cattura  impedita  dai  servitori  del  car- 
dinale. Sorsero  strepili  pericolosissimi  per  essersi 
tulli  i ministri  ed  aderenti  di  Francia  uniti  alla  resi- 
stenza del  Cardinal  d’Este.  Ma  la  violazione  dell’im- 
munilà,  non  che  locale,  personale,  di  che  debbono 
godere  i ministri  delle  Potenze  estere,  si  fece  più 
aspra  nel  1662  per  gl’ insulti  de’ Corsi  della  guardia 
del  papa  contro  Tambascialore  di  Francia. 

Innocenzo  XI,  volendo  rimuovere  le  occasioni  di 
questi  scandalosi  c sanguinosi  conllitli,  aveva  di  poi  di- 
chiarato che  non  ammetterebbe  aH’udicnza  ambascia- 
tore alcuno  se  non  rinunziava  alla  pretensione  della 
franchigia  la  quale  si  voleva  ritenere  non  solamente 
ne’ palagi  degli  inviali,  ma  anche  in  un’estensione 
di  molle  case  aH’inlorno  che  servivano  di  sicuro  ri- 
covero a lutti  i malviventi  e banditi.  Quella  che 

(1)  V.  Sclopis,  Storia  dell’anlica  Ugùlazione  del  Piemonte, 
pag.  310-tl. 

Storia  della  L'githiziont  — Voi.  II.  25 
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avrebbe  dovuto  essere  occasione  ‘di  facilissimo  ac- 
cordo Ira  le  Potenze,  divenne  fomite  d’irragionevoli 
puntigli  ; c Lodovico  XIV  si  deliberò  di  Lire  una  bra- 
vala al  pontclìce:  alloingiustosc  si  guarda  all’intrinse- 
co,  vergognoso  se  si  considera  che  il  più  forte  allVon- 
tava  il  più  debole.  La  pazienza  e la  moderazione  del 
pontefice  finirono  col  far  cadere  a terra  le  furie  del 
marchese  di  Lavardin  ambasciatore  francese,  che  fu 
richiamato  da  Roma.  All’ultimo  si  cessò  dalle  esorbi- 
tanti pretese,  e rimase  solo  il  ricordo  da  farne  avver- 
titi dell’importanza  di  prevenire  simili  conQitti,  che 
esagerando  i riguardi  imposti  dal  gius  delle  genti, 
diventano  non  di  rado  fomite  di  serie  discordie. 

Non  è infrequent^e  nelle  storie  politiche  la  men- 
zione dell’influenza  che  i nipoti  dei  papi  acquista- 
vano durante  il  regno  degli  zii,  e dei  numerosi  pro- 
venti che  indi  loro  avvenivano.  E non  rari  sono  i 
lamenti  di  quegli  abusi  civili  c di  quelle  repentine 
ricchezze  (I).  Ragion  vuole  però  che  non  dimentichiamo 
i provvedimenti  fatti  da  alcuni  pontefici  per  impedire 
simili  inconvenienti  e per  ridurre  sotto  la  legge  co- 
mune quelli  che  il  favor  della  Corte  cercasse  appunto 
sottrarvi.  Varie  costituzioni  rivocatorie  si  fecero  di 
que’  privilegi,  che  sono  ricordale  nella  costituzione 
di  Innocenzo  XII  del  5 di  novembre  1091,  il  quale  or- 
li) Convien  distinguere  il  grande  dal  piccolo  nepotismo.  Quello  rlw 
riusciva  a fondare  sovranilit  a prò  dei  congiunti  dei  PoulcGci , come 
quelle  d Crbino,  dì  Toscana,  e di  Parma  e Piacenza:  l'altro  ebe  si  con- 
tentava d’accnmulare  ricchezze  ed  onori  di  corte. 

Sulla  prima  specie  vedasi  quanto  oe  scrisse  Cesane  Balbo:  Pemwri 
trilla  Storia  d'Italia,  lib.  I,  cap.  12. 
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dinò  nel,  § 5 delle  medesime,  la  revoca  el’nbolizione 
di  tulli  i privilegi  ed  indulti  d’esenzione  da’ pubblici 
carichi,  di  cui  dianzi  godessero  i nipoti  ed  altri  con- 
giunti dei  papi.  Ma  più  solenne  ed  importante  fu  la 
bolla  di  questo  istesso  pontefice  del  28  di  giugno 
del  successivo  anno  1692,  colla  quale  si  vietò  d’al- 
lora  innanzi  ogni  eccesso  in  favore  dei  nipoti  de’ 
pontefici.  E con  essa  si  obbligarono  lutti  i cardinali 
presenti  e futuri  all’esecuzioue  della  medesima,  ed  a 
ratificarla  con  giuramento  ne’ conclavi,  ed  ogni  eletto 
pontefice  a giurarla  di  nuovo,  « di  consenso  ancora 
o pure  d’ordine  d’esso  santo  Padre  » scrive  il  sin- 
cero e savio  Muratori,  « fu  impiegata  la  felice  penna 
di  Celestino  Sfondrati  abate  di  San  Gallo,  che  poi 
venne  promosso  alla  sacra  porpora,  in  esporre  i mali 
elfetti  del  nepotismo  (1)  ». 

11  nome  d’Innocenzo  XII  vuol  essere  anche  in  una 
storia  della  legislazione  italiana  particolarmente  com- 
mendalo per  avere  quel  pontefice  aboliti,  con  una 


(1)  Annali  d’Italia,  ad  an.  (692. 

La  necessità  di  abolire  il  nepotismo  era  sentita  da  tolti  i buoni.  Cite- 
remo la  Relazione  della  morte  del  cardinale  Pallavicino , fatta  dal 
P.  Silvestro  Mauro  gesuita,  ed  inserta  ncirjrc/u'vio  storico  italiano, 
n°  2S  dell'Appendice  (1818).  Fra  i ricordi  dati  in  punto  di  morte  da 
qucll'illustre  prelato  si  leggono  ivi  queste  parole:  « Che  intorno  alle 
« famiglie  dei  papi  futuri  giudicava  che  fosse  necessario  fare  qualche 

« riforma che  suo  senso  era  che  per  l'avvenire  non  si  das- 

« sero  pili  alti  parenti  delli  papi  titoli  di  principi , duchi , ere.:  che 
« tutto  il  danaro  che  si  cavava  dallo  Stalo,  dalla  Dataria,  dalla  ven- 
c dita  degli  offlzli,  e da  altri  diritti  della  Sede  Apostolica  s'Impiegas- 
c sero  unicamente  in  benefizio  delle  anime  ed  in  isgravamenlo  dei  po- 
m pulì,  ecc.  >. 
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sua  costituzione  del  17  di  settembre  1692,  tutti  i tri- 
bunali e giudici  particolari  che  esistevano  in  forza 
di  privilegio  nella  curia  rorrtana;  ottimo  divisamente 
fin  d’allora  ed  avviamento  alla  semplificazione,  che 
quanto  più  è compiuta,  tanto  meglio  procede  nell’in- 
teresse della  giustizia  e dei  litiganti  (1). 

Nell’anno  1725  venne  convocato  a Roma  in  S.  Gio- 
vanni Laterano  da  papa  Benedetto  XIII  un  Concilio 
provinciale.  Oltre  alle  materie  prettamente  religiose 
od  esclusivamente  ecclesiastiche  che  in  esso  si  trat- 
tarono, ve  ne  sono  alcune  di  cui  conviene  far  cenno  in 
questo  nostro  libro.  E primieramente  rammenteremo 
l'ohhligo  della  celebrazione  triennale  dei  Concili  pro- 
vinciali, ed  annuale  delle  Sinodi  diocesane;  di  poi 
r obbligo  di  render  pubbliche  le  tasse  per  le  spese 
delle  liti  « onde  togliere  dal  tribunale  dei  vescovi, 

siccome  conviensi , ogni  sospetto  d’ esecranda  cu- 

« 

(1)  Ripetiamo  con  compiacenza  alcune  parole  della  citata  Costituzione» 
in  cui  la  molliplk’ità  delle  giurisdizioni  viene  merilamonle  annoverata 
Ira  le  cose  assurde.  Al  n<>  I : • Bine  est,  quod  nos  seduta  meditatione 
« pensantes  privilegia  privatarum  seu  curaulalivarum  iurisdictionum, 
« eliam  cum  facultate  proprios  seu  lieuevisos  notarios  liabendi,  seu  de- 
« putandi,  quampluribiis  prefalse  Cu r' se  particulariteriustitutisiudicibus, 
« seu  Tribunal  bus,  a Romanis  Ponlificibus  prsedecessoribus  noslris 
« aliquorum  saeculorum  spatio  concessa, ila  paulatim  quidem,srd  in  im- 
« mcnsum  exerevisse,  ut  iudicum  et  Tribunalium  ordinariorum  iuris- 
« diclio  magnopere  decreverit,  et  super  buiusmodi  iurisdictionum  con- 

• flictu  et  iudicum  competenlia  frequentes  conteutiones , expeditam 
« causarum  terminationem  cum  lltigantium  damno  et  causidicorum 

• incommodo  differentes , irrepserint , ac  proplerea  inter  alia  qua;  circa 
« eamdero  Curiam  emendanda , reformanda  ef  rectius  ordinanda  susce- 

• pirous , quantum  nobis  ex  alto  conceditur,  buiusmodi  absurdis  occur- 

• rere  volentes,  eie.  ». 
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piuilà  (i)  > ; lo  slabilimcnio  in  Roma  di  un  pro- 
curatore fiscale  generale  per  coadiuvare  all’azione 
pubblica  in  aiuto  delle  curie  vescovili  e dei  giudici 
regolari;  finalmente  alcune  regole  suU’alienazione 
dei  beni  ecclesiastici,  su  certe  forme  speciali  di  te- 
stare, e sulle  immunità. 

Ma  il  pontificato  di  Prospero  Lambertini,  bolo- 
gnese, che  assunse  il  nome  di  Benedetto  XIV,  ed 
occupò  la  cattedra  di  S.  Pietro  dal  1740  al  1758,  dee 
trarre  singolarmente  a sè  la  nostra  attenzione  poi- 
chèquel  pontefice  , quant’ altri  mai  versatissimo  nelle 
materie  del  diritto  canonico  (2),  e nella  scienza  dei 
rapporti  tra  la  religione  e la  società  civile , diffuse 
ottime  dottrine,  e fece  non  che  riverire,  amare  la 
podestà  di  che  egli  valevasi  a beneficio  deH’uiiiver- 
sale.  Dotto  e pio,  festivo  e prudente,  egli  raccolse 
tributo  d’ammirazione  dagli  stessi  stranieri,  più  res- 
tii a lodare  i papi  (3).  Benedetto  XIV  seppe  conciliare 
ciò  che  la  ragione  de’  tempi  suoi  chiedeva  con 
quello  che  inviolabilmente  doveva  essere  osservato 
come  domma  di  fede  o come  regola  di  morale. 

Si  narra  che  egli  volesse  sottoporre  a revisione 
Tullimo  libro  delle  Decretali  (4),  cioè  quello  che  con- 
ti) Tit.  \ degli  alti  di  quel  Concilio:  < Ad  execrabilis,  ut  decet,  a 
« foro  episcopali  omiiem  dimovendaro  cupiditatis  suspicionem  >. 

(2)  Prospero  Lambertioi  ne'  suoi  primi  anni  tenne  studio  come  avvo- 
cato concistoriale,  ed  ebbe  tra  i giovani  praticanti  nel  medesimo,  Pietro 
Melaslasio. 

Lettera  del  Melaslasio  a suo  fratello  del  IO  marzo  1760. 

(3)  V.  la  vita  di  questo  pontefice,  premessa  all'edizione  delle  Opere  di 
Benedetto  XIV  ‘^atta  dal  Itemondini  in  Bassano  nel  1767. 

(M  V.  risei  izione  che  il  figlio  del  famoso  ministro  inglese  Walpole 
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cerne  specialmente  alle  legf^i  penali;  c se  avesse  in- 
trapresa questa  riforma,  l’avreLbc  certamente  ese- 
guila con  intelligenza  e moderazione. 

Giusto  estimatore  delTimporlanza  grandissima  che 
hanno  le  sedi  d’onde  si  difTontle  l’insegnamento  delle 
scienze  tra  i popoli,  Benedetto  XIV  ebbe  il  felice  pen- 
siero di  dedicare  la  collezione  de’  provvedimenti  da 
lui  emanali,  ossia  il  suo  Bollario,  ai  professori  ed  agli 
scolari  deH’universilà  di  Bologna  (I).  E per  un  ri- 
guardo pure  lodevolissimo  a quello  che  oggid’i  chia- 
masi spirilo  d’associazione,  quel  papa  non  isdegnò. 
mentre  cingeva  il  triregno,  di  accettare  l’onoritìcenza 
tutta  municipale  di  capo  o ìnassaro  di  una  delle  so- 
cietà sia  d’armi  o d’arti,  in  cui  ab  aulico  si  divideva 
il  popolo  bolognese,  e che  prendeva  nome  de  Lom- 
bardi (il). 

A Benedetto  XIV  la  Chiesa  cattolica  va  debitrice  di 
un’  opera  che  racchiude  i migliori  precetti  per  servir 
di  guida  ai  vescovi  nel  governo  delle  diocesi  e nella 
risoluzione  de’  casi  controversi  di  diritto  che  possono 
occorrere  nell’cseréizio  del  loro  ministero;  vogliam 
dire  il  libro  della  Sinodo  diocesana  da  lui  composto 
dopo  che  era  stalo  innalzalo  al  pontificato. 

Sovra  due  punti  poiché  hanno  particolare  rela- 
zione colla  legislazione  civile,  l’aulorevole  parola  del 


compose  in  onore  di  llencdello  XIV,  tradotta  nella  continuazione  degli 
Annali  d'Halia  del  Muratori  all'anno  1758. 

(I)  Sarti,  De  Claris  archigymnasii  Bononiensis  profestoribut , 
lom.  I,  parte  I,  pag  259. 

(Sj  Sarti,  loc.  cit.,  pag.  459. 
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pontefice  si  fece  udire;  dall’un  canto  per  distruggere 
errori,  dall’allro  per  procurare  tranquillila  alle  co- 
scienze; s’intende  delle  dichiarazioni  sopra  i duelli 
e sopra  le  usure  , due  oggetti  che  variamente  furono 
secondo  la  varietà  dei  tempi  considerati  dalle  leggi, 
come  avemmo  già  occasione  di  esporre  indisteso  (1). 

Quanto  ai  duelli  è da  ricordarsi  la  bolla  del 
colla  quale  si  condannarono  solennemente  cin(|uc 
proposizioni  che  una  falsa  morale  aveva  introdotta, 
e per  le  quali  si  sosteneva  essej’e  il  duello  in  certi 
casi  lecito,  in  altri  scusahile,  e si  riconfermarono  le 
sanzioni  penali  delle  precedenti  leggi  ecclesiastiche 
contro  i duellanti. 

Rispetto  alle  usure  è da  sapere  che  verso  la  metà 
dello  scorso  secolo  la  qnistionc,  se  sia  o non  lecito  a 
chi  vuol  vivere  secondo  le  sacrosante  massime  del 
Vangelo  il  ritrarre  frutto  di  danaro  dal  mutuo,  crasi 
rinfocolata.  Scrittori  di  gran  dottrina  e di  non  mi- 
nore ingegno  erano  entrati  nella  lizza  per  dimostrare 
insussistente  la  generica  riprovazione  che  altri  faceva 
d’ogni  maniera  d’usura  nel  mutuo. 

Nel  1713  erasi  stampato  a Delft,  in  Olanda,  un  libro 
di  Nicola  Broederscn  sovra  tale  materia  col  titolo 
vsuris  licilis  alfjne  illicitis,  e nel  1744  rilluslre  mar- 
chese Scipione  MalTei  pubblicava  in  Verona  un’opera 
Sull’impiego  del  danaro.  Amendue  questi  scritti,  che 
levarono  gran  romore  al  loro  afiparire,  miravano  a far 
considerare  non  illecita  in  tutti  i casi  l’usura  del  mutuo. 

(I  ) V.  il  capo  4 ed  il  capo  6 della  parte  i delTolume  secondo  di  questa 
Storia. 
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In  amenduc  (jiiesle  opere  si  dimostrava  che  il  prò, 
frullo^  mtercsse,  giunta,  ovvero  usura  così  della,  mo- 
derala e discreta,  voluta  e chiesta  non  da’  poveri,  ma 
da’  ricchi,  non  è nè  vietata,  né  ingiusta.  Il  Broedersen 
difendeva  questa  dottrina  a sostegno  del  censo  o ren- 
dila redimibile,  da  ambe  le  parli;  contrailo  contro 
di  cui  si  muovevano  accuse  tra  gli  Olandesi.  Il  Maflei 
colla  teoria  sua  generale  difendeva  il  municipio  ve- 
ronese, che  in  que’  giorni  per  provvedere  a’  suoi 
bisogni  crasi  procuralo  un  imprestilo  di  centomila 
ducali  al  quattro  per  cento  (I). 

In  una  materia,  come  questa,  d’uso  quotidiano,  e • 
che  diversamente  e profondamente  si  modifica  per 
la  varietà  delle  persone  e delle  circostanze,  è naturale 
che  si  desse  appiglio  ad  opposti  partili,  promossi  o 
da  zeli  indiscreti,  o da  cupidità  disordinale,  o da 
pusillanime  incertezza. 

Benedetto  XIV  volse  l’animo  a togliere  via,  almeno 
in  parte,  i germi  di  queste  agitazioni.  Pigliala  occa- 
sione dall’opera  del  Maffei,  deputò,  nell’anno  1745, 
una  Congregazione  di  cardinali,  jìrelali  e teologi,  e 
Ira  questi  chiamò  il  famoso  padre  Daniele  Concina, 
avversario  assoluto  d’ogni  maniera  di  usure. 

La  Congregazione  compì  il  suo  lavoro,  e rasse- 
gnatolo al  papa,  questi,  il  1°  di  novembre  dell’anno 
anzidetto,  pubblicò  un’enciclico  (divenuta  celebre,  e 
ehe,  secondo  l’uso,  s’intitola  dalle  parole  con  cui 

(1)  V.  Le  MJMTf,  libri  tre;  discussione  dell’nbale  M.  Msstrofini  : pat- 
*im  ; ed  il  libro  del  cardinale  De  la  Luzerne  Sur  le  Prét  de  commerce 
stampato  a Dijon  nel  4S23. 
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comincia  Vix  pervcnil,  indirilta  agli  arcivescovi  e ve- 
scovi (l’Italia. 

In  quell’enciclica  non  si  esprime  una  risoluzione 
definitiva,  ma  si  stabilisce  la  distinzione  dei  Jue  con- 
tralti, cioè  di  quello  del  nudo  mutuo,  e dell’altro  che 
sopravviene  non  ingenito,  ma  esterno,  su  l’uso  e la 
distinzione,  sii  l’uso  donato  e dovutosi  donare,  dal- 
l’uso non  donalo  nè  dovutosi  donare.  E quindi  adat- 
tandosi sentenze  diverse  a condizioni  diverse,  si 
concilia  la  ragione  della  carità  nc'  casi  proprii, 
colla  giusta  esigenza  di  un  lucro  moderalo  ne’  casi 
debiti  (1). 

Ma  la  considerazione  del  mutuo  richiama  la  nostra 
mente  a certe  specie  di  contralti  che  assicuravano 
un  frullo  per  impiego  di  danaro.  E risalendo  a’  tempi 
più  antichi,  avvertiremo  che  alcune  disposizioni  si 
diedero  dai  sommi  pontefici  in  questa  materia. 

Martino  V,  nel  1420:  Nicolò  V nel  1452  e Calisto  III 
nel  1455,  riconobbero  legittime  le  rendile  costituite 
con  isborso  di  danaro  ed  imposte  su  fondi  da  potersi 
redimere  ad  arbitrio  del  venditore. 


(I)  La  Storia  del  mutuo  e dell’usura  fu  oggetto  di  un  recente  concorso 
aperto  davanti  all'Istituto  di  Francia  (Accademia  delie  scienze  morali  e 
politiche). 

Il  premio  fu  diviso  tra  due  concorrenti,  il  signor  Batrie,  già  auditore 
al  Consiglio  di  Stato,  avvocato  presso  la  Corte  imperiale  di  Parigi,  ed  il 
signor  Fernando  de  Malliard  dottore  in  diritto,  avvocato  presso  la  Corte 
imperiale  di  Dijon. 

Il  dottissimo  sig.  Ippolito  Passy,  membro  della  suddetta  Accndemia|; 
fece  la  relazione  sovra  questo  concorso  che  si  jlegge  nella  raccolta], 
Siancet  et  travaux  di  quell’Accadcraia.  Dispensa  di  aprile  e mag- 
gio 1803 , pag.  169  e seguenti. 
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Papa  Pio  V vedendo  che  molli  abusi  si  commet- 
tevano in  silTalta  maniera  di  contraili,  pose  l’animo 
ad  estirparli  con  una  bolla  di  diritto  positivo.  È 
questa  in  data  del  19  di  g;ennaio  1509;  con  essa  si 
ordinò  clic  s’avessero  soltanto  per  valide  le  costitu- 
zioni di  censi  o rendile  che  fossero  imposte  su  di  un 
fondo,  indicato  con  espressi  confini,  por  se  stesso 
fruttifero,  in  grado  sufiicienle  a servire  la  rendita 
imposta;  colla  condizione  che  tale  rendila  o censo 
fosse  redimibile  dalla  parte  del  solo  venditore,  il 
quale,  volendolo  redimere,  ne  anticipasse  per  due 
mesi  ravviso  ed  i frulli. 

Poiché  siamo  entrali  in  questa  materia  dell’im- 
piego  del  danaro,  che  è tra  le  più  frequenti  e le  più 
svariate  della  legislazione  c della  giurisprudenza,  non 
ne  usciremo  senza  dare  alcune  notizie  delle  istitu- 
zioni di  credilo  pubblico,  ordinatesi  con  grande  ap- 
paralo a’  secoli  scorsi  negli  Stali  ponlificii. 

Siffatte  istituzioni  di  credilo  furono  tra  i primi 
saggi  di  quel  sistema  d’imprestili  che  oggidì  regna 
universalmente  in  Europa,  che  procura  facilità  grandi 
ai  governi  di  sopperire  alle  spese,  e crea  occasioni 
di  lucro  e pericoli  di  perdite  non  lievi  ai  mutuanti 
col  variare  della  fortuna  dei  tempi.  Vogliamo  discor- 
rere di  que’  Monti  che  si  chiamavano  fruUiferi. 

Conviene  premettere  esservi  stalo  a Roma  un’altra 
istituzione  analoga,  sebbene  diversa  nella  sostanza, 
quella  degli  olficii  venali  vacabili  costituenti  le  pre- 
lature, ed  altri  gradi  alle  medesime  inferiori,  che, 
acquistali  a titolo  oneroso  e produttivi  dì  annui  lucri, 
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pigliarono  aspetto  di  costituzioni  di  rendite  vitalizie. 
Questi  ollìcii,  che  tutti  più  o meno  si  connettevano 
coll’esercizio  di  cariche  pubbliche,  si  adornavano  di 
fregi  d’alte  dignità,  e si  estendevano  alle  incurabenze 
spirituali  non  meno  che  alle  temporali.  Tale  indi- 
stinta applicabilità  d’olTicii  non  era  scevra  d’incon- 
^venienti,  onde  il  celebre,  ed  ai  di  nostri  non  abba- 
stanza apprezzato,  cardinale  De  Luca  che,  vivendo 
appunto  nei  tempi  in  cui  (juelle  istituzioni  erano  in 
maggiore  attività,  dettò  sovr’esse  un  ampio  trattato, 
apriva  candido  e saviissimo  desiderio  che  lo  spirituale 
dal  temporale  si  disgiungesse.  (1). 

In  pratica  fu  ricevuto  che  il  diritto  di  erezione  e 
di  disponibilità  di  simili  olTicii  venali,  si  annoverasse 
tra  i diritti  regali  e spettasse  al  sovrano. 

Ma  gli  abusi  cui  dava  luogo  cotesta  qualità  di  ca- 
riche, persuasero  il  saggio  pontefice  Innocenzo  XII  a 
sopprimere,  nel  di  23  di  ottobre  1692;  la  venalità 
dei  suddetti  ofiicii,  ed  avendo  procurato  a lieve  fruito 
più  di  un  nùlione  di  scudi,  restituì  egli  ai  compratori 
tutto  il  danaro  speso  da  essi  ncH’acquislarli. 

Ora  ritornando  a ciò  che  più  naturalmente  entra 
nel  giro  delle  nostre  considerazioni,  parleremo  dei 


(')  • Commcmlaliile  quidem  esset  (scriveva  egli)  ut  hxc  oflìria  aliam 
« reciperotil  vcram  ac  totalem  divisionem,  quod  scìlicet  alia  essenl  pcr- 
< tinentia  ad  pontincium  principatum  spìrituaieru , et  alia  ad  altcrum 
• principatum  temporaleni,  iuxta  nimiuro  l'n-quenter  insinualaro  istorum 
c principatuum  dislinctionem  ac  diversitatem  •. 

De  Luca,  Tractatus  de  officiis  venalibiu  vacabilibui  Romana 
Curia.  Roma  1682.  Cap.  2,  no  5. 
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luoghi  de'  Monti  non  vacabili  (1).  Eccone  in  breve 
la  origine. 

Nel  1526,  sotto  il  pontificato  di  Clemente  VII,  fu 
costituito  un  monte  d’impreslili  per  venire  al  soc- 
corso della  guerra  dei  Cristiani  contro  ai  Turchi  in 
Ungheria,  e gli  si  diede  il  nome  di  Monte  della  fede. 

I frutti  di  quel  monte  erano  alla  ragione  del  dieci 
per  cento,  assicurali  sulla  entrata  della  dogana  di 
Roma,  ed  altri  diritti  della  Camera  apostolica,  con 
facoltà  di  redimerli  (2). 

(<)  SuII'etiroologi.'i  del  vocabolo  Monti  vegga»!  il  De  Luca  nel  suo 
Trattato;  De  locis  monlium  non  vacabilibus  urbis,  dove  si  legge: 

« Hoc  vocabulum  montis  fieli  seu  fbrmalis  vel  intellectuaUs  prodiit 

e tempore  moderno,  postquam  ob  tot  nationum  mixturara  in  Italia 
« adeo  magna  vocabulorum  et  verborum  corruptio  sequuta  est,  illudque 

< denotai  omnero  cumulum , sive  omiiem  massam , vel  collcctionem  pe- 
« cuniarum,  vel  frugiim,  aliarumque  rerum  , quae  ad  publicum  usuni 

< publicamque  maiorem  commoditatem  cum  publica  auclorilate  , et 

< quaudoque  etiam  privata,  prò  aliquo  publico  opere  vel  profano  farla 
* sitad  instar  montis  materinlis  qui  etiam  ex  humano  opere  cum  plurium 
« rerum  collectione  sit  cfformalus,  eie.  >. 

Non  parrà  inopportuno  ebe  ti  estendiamo  alquanto  su  questa  materia, 
dei  Monti  esistenti  in  Roma,  dove  essa  aveva  un  carattere  affatto  parti- 
colare ed  era  di  grande  importanza.  TI  Duclos,  isloriografo  di  Francia  e 
«egretario  perpetuo  dell’Accademia  Francese,  nel  viaggio  che  fece  in  Ita- 
lia nel  1767  sene  occupò  specialmente  e ne  inserì  la  sposizione  nel  Pian 
abrégé  du  gouvernement  iconomique  de  l'Élal  ecclésiaslique  ebe 
va  unito  alla  relazione  di  quel  viaggio  intitolato:  Considérations  sur 
i Italie,  il  quale  venne  stampalo  dopo  la  morte  dell’autore.  Ivi  si  legge: 
Le  lieit  de  Moni  est  un  effet  si  accrédité , qu'il  est  beaucoup  plus 
recherché  que  les  terres.  — Il  n'y  a que  deux  espèces  de  papiers 
porlant  intérit;  les  lieux  de  Moni  et  les  vacables.  Ces  deux  pa- 
piers soni  des  contrats  de  rente.  Le  lieu  de  Moni  est  une  rente 
perpéluelle  ; le  vacable  est  «ne  rente  viagère. 

(2)  < Clemente  VII,  figlio  di  mercanti  fiorentini,  era  egli  degno  di 
divenire  il  creatore  del  debito  pubblico  >. 
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Sulle  medesime  basi  e per  la  medesima  causa  si- 
mili istituzioni  si  fecero  in  Bolo}jna  sotto  il  mentovato 
Clemente  VII,  non  meno  che  sotto  PaoloIIIeGiulioIlI, 
alla  ragione  però  dell’otto  per  cento,  e senza  facoltà 
di  riscatto. 

Altre  erezioni  di  monti  si  sono  fatte  successiva- 
mente, essendosi  tale  spediente  di  raccogliere  ad  un 
dato  tempo  ingenti  somme  di  danaro  trovato  facile 
e sicuro.  Le  vicende  di  questi  diversi  monti,  che 
sarebbe  qui  fuori  di  proposito  il  narrare,  si  leggono 
con  precisione  descritte  fino  al  pontificato  di  Alessan- 
dro VII,  nel  citato  trattato  del  cardinale  De  Luca  (1), 
e forniscono  largo  saggio  deU’indolc  di  tali  istituzioni 
nello  Stato  romano. 

Conforme  ai  principi!  che  erano  ammessi  dai  go- 
verni e dai  popoli  in  quei  tempi,  il  sovrano,  secondo 
le  circostanze,  si  faceva  lecito  di  ridurre  la  quantità 
dei  proventi  di  questi  monti. 

Cosi  per  esempio,  quello  teste  citato  della  fede  sta- 
bilito alla  ragione  del  dieci  per  cento  da  Clemente  VII, 
fu  da  Paolo  III  ridotto  al  sette  e mezzo,  da  Sisto  V 
al  sei,  da  Paolo  V al  cinque.  Innocenzo  XI  ordinò  una 
riduzione  generale  dell’interesse  al  quattro  e mezzo 
per  cento,  quale  fu  da  Alessandro  VII  abbassato  al 
quattro,  che  per  molli  tra  i creditori  montisli,  attese 
le  non  poche  angherie  che  vi  si  frammettevano,  finiva 
a non  dare  più  del  tre  in  capo  all’anno. 

I monti  di  cui  parliamo  si  accostavano  molto  alP 

Galeotti,  Della  tovranilà  e del  Governo  temporale  de’ Papi,  p.  8S. 

(I)  Particolarmente  al  capo  VI. 
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•indole  dei  censi  consegnativi,  le  cui  regole  non  di 
rado  vi  si  applicavano. 

Riconosciuto  in  essi  il  carattere  di  redimibile,  ne 
seguiva  la  giustificazione  delle  riduzioni  che  vi  si 
operavano.  Imperocché  la  condizione  deiroflcrla  del 
capitale  stato  sborsato  dal  creditore  si  teneva  per 
assolutamente  necessaria.  Cosi  operavasi  quella  che 
ora  comunemente  chiamasi  conversione  o,  a meglio 
dire,  si  estingueva  un  monte  antico,  e se  ne  creava 
un  nuovo  ad  interesse  ridotto. 

Quello  che  parrà  un  po’  più  strano  oggidì  si  è che 
si  desse  facoltà  alle  primarie  famiglie  di  Roma,  di 
costituire  monti  in  loro  prò,  che,  protetti  al  loro 
sorgere  dalla  potenza  di  quelle  case,  seguissero  poi 
col  progresso  del  tempo  la  più  o meno  vacillante  loro 
fortuna.  Appellavansi  questi  Monti  baronali,  e s’isti- 
tuivano coll’approvazione  sovrana. 

Cosi  si  fosse  provveduto  in  quei  tempi  mede.simi  a 
frenar  gli  arbitrii  delle  più  possenti  famiglie  a danno 
del  pubblico  in  generale,  ed  in  ispecie  della  città  di 
Roma.  Nel  secolo  xvii  si  distruggono  i monumenti 
dell’antica  grandezza  romana  per  sopperire  al  fasto 
moderno.  Chi  crederebbe  oggidì  che  si  fosse  potuto 
concedere  ad  una  famiglia  il  privilegio,  quale  si  narra 
essersi  conceduto  alla  famiglia  Borghese  (1),  di  poter 
a man  salva  distruggere  gli  antichi  monumenti;  a 
chi,  stando  in  Roma,  non  corsero  all’occhio,  e non 
suonarono  all'orecchio  le  ricordanze  delle  devasta- 
zioni Barberine? 

(t)  Ranke,  Bistoire  de  la  Papauté,  eie.,  lib.  Vili,  n«  8. 
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Ma  nel  secolo  xviii  meglio  si  semi  il  rispetto  do- 
vuto agli  avanzi  d’una  civiltà  spenta  e d’iina  potenza 
che  non  conobbe  rivali;  e la  munificenza  dei  papi 
nobilmente  si  esercitò  nel  porre  in  evidenza  i vestigi 
di  quella  antichità  veneranda. 

Dal  regno  di  Benedetto  XIV  allo  scoppio  della  ri- 
voluzione francese,  da  cui  avrà  principio  l’ultima 
parte  condotta  nel  modo  che  abbiamo  indicato  nel- 
l’avvertenza premessa  al  primo  volume  di  questa 
storia,  non  sopraggiunsero  nello  Stalo  della  Chiesa 
mutazioni  di  gran  momento  in  fatto/li  legislazione. 


Avvenne  la  soppressione  della  Compagnia  di  Gesù, 
decretala  da  Clemente  XIV  col  breve  Dominns  ac  re- 


dcmplor  del  21  luglio  1773,  pubblicalo  il  17  agosto 
successivo;  ma  cotesto  avvenimento,  di  cui  tanto  si 
è parlalo  e si  è scritto,  non  entra  naturalmente  nel 
giro  della  nostra  storia.  Delle  controversie  poi  che 
si  sollevarono  nella  seconda  metà  di  quel  secolo  in 
parecchi  degli  Stali  d’Italia  tra  la  santa  Sede  ed  i 
rispettivi  governi,  avremo  a trattare  nel  capo  dedi- 
cato alle  quislioni  giurisdizionali. 
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CAPO  III. 

I TRIBUNALI;  LA  GIURISPRUDENZA; 
STATO  DELL’AMMINISTRAZIONE 
DELLA  GIUSTIZIA. 


Quando  la  legislazione  non  riposava  che  sul  testo 
delle  leggi  romane,  discosto  da  tanto  intervallo  di 
tempo,  soggetto  a cosi  elastiche  interpretazioni,  sulle 
norme  non  sempre  compiute  del  testo  delle  leggi  ci- 
vili, canoniche,  feudali,  e degli  statuti  comunali  cir- 
coscritti tra  le  particolari  esigenze  del  popolo  e del 
territorio,  rimanevano  per  necessità  neH’amministra- 
zione  della  giustizia  larghi  spazii  su  cui  vagava  il  po- 
tere, 0 la  discrezione,  o l’arbitrio  dei  giudici. 

Ne  seguiva  da  ciò  che  la  giurisprudenza  dei  tri- 
bunali dovesse  poi  stabilirsi  onde  servire  di  supple- 
mento aU’insuflìcienza  della  legge  scritta,  e di  freno 
all’influenza  personale  dei  singoli  componenti  i ma- 
gistrati 0 tribunali  diversi. 

E questa  fu  la  sorgente  della  grandissima  autorità 
acquistala  dai  tribunali,  allora  quando,  composti  di 
parecchi  giudici  in  forma  di  collegio,  essi  tenevano 
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in  sè  mapgior  somma  di  dotti  ina  e maggior  fiducia 
del  governo. 

■ La  gim  isprudrnza  de’  tribunali  supremi  venne  rac- 
colta in  Italia  in  quella  serie  di  decisioni,  compilate 
peristudio  privato,  che  andavano  |>er  le  mani  dei  cu- 
riali come  fondamenti  precipui  della  discussione  delle 
cause  (1). 

' A siffatte  collezioni  si  può  ricorrere  anche  oggi  con 
frutto  nei  casi  di  difiìcìle  applicazione  delle  h*ggi.  Se 
in  esse  sì  desidera  per  lo  più  l’alito  della  filosufia  le- 
gale, s’incontra  tuttavìa  spessissimo  raiume  pratico 
al  più  allo  grado,  ed  una  squisita  diligenza  nella  po- 
sizione delle  questioni  c nell’analisi  dei  fatti  ; insie  me 
colle  decisioni  si  comprendono  certi  ristretti  di  re- 
gole di  rito  giudiziario  che  orano  a qiie’  temjii  di 
grande  utilità  pe’ forensi  vaganti  nel  lahcrinto  delle 
forme  giuridiche,  come,  per  cagìon  d’esempio,  i Pra- 
cUcabilia  [ìolce  romnncp. 

Principalissimo  luogo  Ira  i tribunali  d’Italia,  ai 
tempi  di  cui  palliamo,  tiene  la  lìola  rowana,  di  cui 
già  facemmo  cenno.  Il  nome  di  Pela  dicesi  prove- 
niente dalla  forma  circolare  in  cui  stavano  seduti  i 
componenti  della  medesima.  La  Rota  si  compose  di 
prelati  delegali  dal  sommo  pontefice,  ai  quali  dap- 

(I)  V.  p.  e.  Dceiìlonum  tiovìsihnarum  diversorvm  Morri  pnialii 
Apotlolic  Audilarum  volunien  priUìum.  Veni't  is  1607,  apuJ  lici'edcm 
Daniììtiii  ZeMarii. 

V.  la  dedica  che  di  quel  volume  l'cdilore  fa  al  \ice-decano  delta  Rota 
romana. 

• Alire  più  copiose  rnrro'ie  si  pubbli  aroro  delle  decisioni  delia  Rota 
romana,  come  quella  di  Venezia  i697. 

Storia  della  LejislozXne  — Voi,  II.  M 


Digitized  by  Google 


STORIA  DELLA  LEGISLAZIONE 


406 

prima  si  adribiiiva  unicamente  il  carico  dì  adire  le 
qiiistioni  e di  riferirne  al  pontefice,  quindi  essi  eb-r 
bero  titolo  di  auditori  del  sacro  palazzo  apodoUco,  e 
perché  assistevano  al  papa  in  cappella,  pigliarono  aa« 
clic  il  nome  di  cappellani.  Sisto  IV  fissò  il  numero 
degli  auditori  di  Ilota  a dodici. 

Siccome  Homa  si  ebbe  per  patria  comune  di  lutti 
i cristiani,  c che  ai  tribunale  della  Rota  afiluivano 
cause  da  tutto  Torbe  cattolico,  si  stabilì  che  nella  Rota 
fossero  quattro  auditori  scelti  tra’  non  italiani,  cioè 
due  Sfiagnuoli,  un  francese,  ed  un  tedesco:  gli  altri 
si  traessero  dalle  varie  provincic  della  Penisola,  cioè 
un  veneziano,  un  milanese,  un  bolognese,  un  ferra* 
rese,  un  toscano,  c gli  altri  romani. 

Le  decisioni  della  Rota  romana  acquistarono  grande 
autoiità  nella  curia  di  Roma  non  solo,  ma  anche 
presso  gli  altri  tribunali  d’Italia  ; non  già  che  si  aves- 
sero come  testi  <li  legge,  ma  per  la  gravità  inii  inscca 
de’  fondamenti  su  cui  si  appoggiavano.  Non  ugual- 
mente autorevole  si  reputò  in  molte  parti  la  forma 
di  procedere  presso  questo  tribunale.  Che  anzi  uo- 
mini dottissimi  e scevri  d’ogrii  parzialità  non  esita- 
rono a fare  severa  critica  di  certi  usi  presso  la  Rota 
vigenti  (l).  Con  tutto  ciò,  essa  si  teneva  per  il  mo- 
dello delle  riforme  giudiziarie  d’Italia. 

Fu  lode  speciale  a (|iul  supremo  tribunale  che  egli 
cercasse  di  raccorciare  quanto  più  fosse  possibile  il 
corso  alle  liti.  E di  questo  si  deve  tener  conto  più 

(I)  V.  De  Lu^a,  Htlatio  romanir  curim  forensi»  eiutque  tribuna- 
lium  et  congregalionum,  discui*!!.  52. 
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che  del  rimprovero  che  ^li  venne  nnclie  follo  di  mu- 
tar s|iesso  opinione  (I).  VuoUi  ccriomenle  die  i Iri- 
Lun.'ili  sieno  consislenli  nei  principii  fondu  mcn  In  li 
del  dirillo,  ma  il  ricerenre  da  loro  una  rmmohililà 
di  dollrina  a fronte  del  movimenlo  conlinuo  di’oli 
affari  clic  danno  causa  alle  lili,  è un  disconoscere  ciò 
che  si  può  aspellarc  dogli  uomini,  e forse  anche 
un  proteggere  resistenza  deirerrore;  essa  é una  di 
quelle  idee  che,  come  ilice  il  iMonlesquicu,  ailiog- 
gono  lalvolla  i grandi  ingegni,  c sempre  colpiscono 
i piccoli  (2). 

Poiché  non  infi  ecpicnli,  c per  lo  più  fondale  que- 
rele si  alzano  oggidì  por  le  spese  smodale  che  occor- 
rono nelle  lili,  cosicché  colcsli  eccessi  equivalgono 
lalvolla  ad  un  diniego  di  giustizia,  menli'e  l’aggravio 
della  spesa  olirepassa  l’impoilanza  deiroggello  lili- 
gioso,  non  sarà  inni  ile  che  si  rammenli  quale  fosse 
a mezzo  il  secolo  xvii  la  lariffa  delle  spese  pc’ giudizi! 
nella  Rola  romano. 

Gli  emolumenli  pc’  giudici  consisicvnno  nelle  pro- 
pine o spoi  Uilc  che  si  pagavano  sollanlo  nella  spedi- 
zione delle  sentenze  dcnnilivc.  Si  graduavano  le  pro- 
pine sul  valore  della  causa,  c nelle  cause  profane  la 
lassa  era  di  dieci  scudi  d’oro  se  la  cosa  litigiosa  non 
eccedeva  gli  scudi  mille;  di  scudi  venlicin(|uc  Ira  i 
mille  c i dieci  mila:  di  scudi  cinquanta  tra  i dicci 


(1)  De  tura,  Kelalio  cur.  rom.  for.,  eie.,  tliscurs.  32,  n<>  102.  Ku- 
ratori,  De’  difetti  della  qiurUprudenza,  tap.  li. 

(2)  Esprit  dts  loie,  lib.  XXIX,  cap.  18. 
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eri  i venti  mila  ; al  di  sopra,  qualunque  potesse  essere 
la  somma,  non  sì  pagava  più  di  cento  scudi. 

Nelle  cause  beneficiali  poi,  se  il  \alnre  deiroggello 
in  liligio  non  oltrepassava  cento  ducali,  se  ne  paga- 
vano dieci;  Ira  cento  e mille,  venticinque;  Ira  mille 
c Ire  mila,  cinquanta;  c quando  si  andava  al  di  là, 
mai  più  di  ccnio  scudi. 

Trallandosi  di  cause  giurisdizionali,  o d’alire  ma- 
terie non  tassabili  pel  valute  inirinseco,  si  lucevano 
lasse  moderale  secondo  la  varielà  dei  casi. 

Pagavasi  inulire  un  dirillo  al  notaio,  o cancelliere 
per  la  regisirazionc,  e qualche  altro  onorario  (1). 

Se  stiamo  a quanto  ne  scrive  il  lodalo  aulore,  da 
cui  abbiamo  desunlo  queste  notizie,  sembra  clic  as- 
sai moderali  si  manlenessero  pure  gli  onorarii  «legli 
avvocali  e dei  causidici.  Non  è però  da  credere  die 
non  fossero  anche  in  qiie’ tempi  invalsi  abusi  die  più 
fucile  è il  biasimare  die  il  togliere. 

Quantunque  il  tribunale  della  Ilota,  perla  veccliia 
sua  riputazione  e per  l’estensione  lidia  sua  giuris- 
dizione, sia  incontestabilmente  il  più  famoso  di  quanti 
sedettero  in  Iloma  moderna,  non  era  tnlluvia  ad  esso 
devoluto  il  primo  posto  nell’ordine  dei  iiiagisirali 
giudiziaiii.  Vedesi  dilTalli  a qudio  preposto  in  linea 
di  precedenza  il  Iriluinale  della  Segnalni’a  di  grazia 
e di  giustizia,  i referendarii  del  quale  si  tenevano  per 
superiori  in  grado  ai  prolonolari,  agli  auditori  di  Hola 
ed  ai  cliicrici  di  Camera.  II  tribunale  della  doppia 
segnatura  ebbe  giiii  isdizionc  sulle  domande  di  annui- 
ti) De  Luca,  diala  Relatio  rom.  evr.  for.,  etc.,  iJisc.  32,  n*  i08. 
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lamento,  e circoscrizione  degli  alti  giudiziali  e delle 
sentenze,  non  che  sulle  qiiislioni  di  restituzione  in 
intiero,  di  competenza,  di  unione  ed  avocazione  di 
cause,  ricuse  di  giudici  c simili.  Alla  Segnatura,  per 
uso  antico,  si  deferivano  pure  le  commissioni  relative 
al!e  cause  dell’Ordine  gerosolimitano. 

Dopo  il  tribunale  della  Rota,  furono  in  Roma  sta> 
biliti  parecchi  altri  tribunali  per  speciali  materie; 
cosi  quello  della  Camet  a Apostolica,  e Tiiltro  dell’Au- 
dilore  della  Camera  per  le  materie  liticali  o di  finanza, 
c, quello,  non  guari  diverso,  del  Tesoriere  generale. 
]1  Governatore  di  Roma  fu  pure  rivestilo  di  giurisdi- 
zione per  le  cause  che  oggidì  chiamansi  di  polizia 
municipale,  ed  iti  materie  affini  a quelle  teneva  giu- 
risdizione il  tribunale  di  Cau  pidoglio. 

Cognizioni  speciali  per  ragion  di  materia  si  attri- 
buivano anche  agli  Edili  o sopruntendenti  alle  strade, 
ai  consoli  deiragricoltiira,  ai  prefetti  dell’annona  e 
grasce,  non  che  ai  presidi  delle  dogane,  delle  ripe  e 
della  zecca. 

iMu  oltre  al  grado  cd  agli  uffizii  dei  tribunali  di 
Roma,  merita  singoiar  considerazione  l’ordine  dei  cu- 
riali che  praticavano  in  essi. 

Scala  agli  onori  fu  sempre  il  fóro  romano,  e nei 
secoli  di  cui  parliamo  fiorirono  in  esso  uomini  di 
gran  vaglia,  le  cui  opere  con  incontestabile  utilità 
possono  anche  consultarsi  oggidì. 

Di  due  illustri  giureconsulti  vogliamo  qui  far  pa- 
rola, cresciuto  l’uno  negli  uffici  giuridici,  l’altro  negli 
esercizi  forensi,  e divenuti  celebri  presso  tulli  coloro 
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che  allenclonoallo  sludio  delleleggi.  Sono qnesii Fran- 
cesco Maria  Manlica  e GiambaUisla  DeLuca;  amendue 
scambiarono  la  Ioga  di  doUore  colla  porpora  cardi- 
nalizia. L’uno  di  essi,  cioè  il  Manlica,  non  mollo 
scrisse,  ma  si  applicò  a riscliiarare  le  materie  legali 
die  porgono  esca  alle  più  sonili  investigazioni.  Trattò 
egli  (lifalli  delle  congelliirc  delle  ultime  volontà,  e 
delle  convenzioni  tacile  cd  ambigue  (1),  e nella  dif- 
ficilissima materia  riuscì  ad  essere  tenuto  maestro. 

Giambattista  D j Luca  esercitò  Tavvocatura  por  quasi 
trent’anni,  poscia  eletto  da  papa  Innocenzo  XI  a suo 
auditore,  venne  infine  ascritto  tra  i cardinali  (2). 
D’ingegno  acuto,  ornato  di  mollissima  dotti  ina  quale 
si  usava  ai  suoi  tempi,  di  criterio  sicuro  e spregiu- 
dicato, lasciò  egli  una  traccia  profonda  negli  sludii 
legali  in  Italia. 

J/i  lettura  delle  numerosissime  opere  di  lui  (3), 

(l)  De  conleelurii  tillimarvm  voluntnium,  liti.  XII.  — • f.iieubrt»- 
liones  vHlica/uF,  seu  de  laeitit  el  ambiguis  conventionibut,  libre 
XXVII. 

^oll  si  può  mai  atihastanza  rarcomanrtare  a chi  studia  seriamente,  il 
metti'rsi  in  guanlia  contro  pii  sbagli  degli  scrittori  che  intraprendendo 
opere  di  l.irghissimo  giro,  sono  più  che  altri  soggetti  ad  errare.  Cosi, 
per  esempio,  è notevole  lo  sbaglio  preso  dal  Tirahosdii,  che  nella  su 
Storia  della  Letteratura  italiana  atlrilmisce  a Iacopo  Menocchio  le 
due  s.vpraeitate  opere  di  Francesco  Nautica,  faeciido  di  esse  particolare 
elogio. 

(^)  Egli  era  nato  in  Venosa.  Mori  il  Sdì  febbraio  1683  neU'etò  di  69 
anni. 

(3t  Le  opere  di  Giambattista  De  I.oca  si  compongono  di  sedici  llbrt 
in-folio  del  suo  gran  repertorio  legale,  intitolato:  Theatrum  veritatis 
et  juslitiee  ; con  .’deuni  supolemenli. 

Di  questa  estesissima  Raccolta  vi  è pure  un  compendio  in  14  tond 
in-8®. 
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^ non  procede  sempre  spedita,  non  è però  mai 
destiluila  di  cm  iosilà  ; fra  le  congerie  delle  allega* 
rioni,  fra  le  combinazioni  dei  lesti,  fra  le  indica- 
zioni degli  usi,  spicca  la  sngacilà  del  suo  iniellello. 
Anzi  che  seguire  servilmente  le  opinioni  più  cor- 
renti, egli  si  mostra  dispostissimo  ad  accomodarsi  colle 
innovazioni,  e disputando  più  si  appoggia  alla  ra- 
gione clic  alle  autorità.  Cosi  molle  delle  sue  idee 
riscontrano  con  quelle  che  oggidì  hanno  preso  mag- 
gior campo  nella  scienza  della  legislazione  (1);  il 
suo  dettalo  è tanto  chiaro  quanto  copiosa  la  sua  eru- 
dizione. Gl’Italiani  potranno  sempre  con  piena  fidu- 
cia confraporre  i libri  di  questo  gran  pratico  alle 
voluminose  collezioni  che  si  sono  falle  in  simili  ma- 
terie presso  altre  nazioni,  c non  è ponto  effetto  di 
una  esagerala  parzialità  rasserire  che  c’è  ancora 
oggidì  moltissimo  da  imparare  nelle  opere  del  Cardi- 
nal De  Luca. 

Bla  se  possiamo  rallegrarci  anche  adesso  deiran- 
damcnlo  delle  dottrine  legali  in  Italia  nella  parte 
civile,  non  ne  sarà' lecito  di  fare  allrellanlo  nella 
parte  criminale. 

n Da  Lara  pubblicò  in  1ìn;pn  italiana  : 

Jl  Dnltor  volgare,  voi.  15  in-4»: 
ii  Cardinale  pratico,  1 voi.  in-4«; 
il  Vetcovo  pratico,  id. 

Ji  Heligiiiio  pratico,  iil. 

Jl  Caoaliere  e la  Dama,  id. 

La  dijesa  della  lingua  tlaliana,  id. 

Lo  stile  legale,  iii-8o. 

(1)  V.  soprulutlo  il  Tnillalo  che  porla  per  titolo: 

« Conflictus  li  gÌM  et  ratiimis , sive  obsrrvalionee  In  lis  Irgalllws  pro- 
« posìlìonibus , quse  raliooi  repugnare  videntur,  vel  iiia  carere,  etc.  ». 
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Ln  pratica  dei  (ribiinali  in  Il.ilia  era  assai  aspra, 
e,  (lulorosissimo  a dirsi,  i nostri  giuristi  divennero 
alle  altre  nazioni  maestri  negli  arlifizii  della  ler- 
tura  (1). 

(t>  In  Ccrmania  suonava  Tacorba  Tanna: 

■ Desiornnt  aulem  sensim  aniiqui  Grrmanoruro  mores  poslqnam,  in-> 
t irmlucto  iure  civili  in  Gerniatiiae  Tura  atqne  teademias,  niaiu  ieges 

• cìviles,  et  multi  Italorum  mores  simul  inlroducerentur;  quad  per  Gci> 

• manus  in  Italix  academiis  iura  cinilia  ed  ictos,  palriorum  vero  insti- 

• tuturum  piane  imperitos,  Tuit  Taetum.  Inter  lise  durissinum  illud  ve* 

• rilalem  per'lurturam  eliciendi  medium  quoque  reperiiur,  et  diversi 

• Italorum  termini  in  inre  criminali  adhuc  snnt  usilati,  etc.  •. 

Bur<-ardi  Golthelfìi  ^\ru\ìi,  Hitloria  iurii rriminalii,^ÌG.  lenx  ITOS. 
Sctirrendu  le  istorie  non  è difficile  lo  scorgere  gli  esempli  di  questa 

pnitira  aspra  dei  tribunali  in  Italia,  ma  piove  pine  nvincenli  espaveulose 
se  ne  traggono  dai  registri  e dalle  memori  ■ curi. ili.  Varranno  per  molte 
alcune  cila/ioni  del  registro  dei  giusii/.iati  in  Milatio,  di  cui  pubbli.  6 vani 
eslralli  ilsig.  cav.  Cesare Cantìi  nel  suo  saggio  su  Beccarla  e il  diritto 
penale  p.  .'*20  e seg.  Ad  esse  si  possono  aggiungere  le  segutnli,  tratte  da 
nn  manoscritto  clic  comprende  iyiuj{i:iaM' di  Bologna  dal  IStOal  1767, 
registro  di  pia  società  che  ronTorlava  i condantiati.  Ijueslo  manoscritto, 
già  np|iartenenle  alla  casa  Zambecrari  ed  ora  agli  eredi  Bianrhi.Giovi(ii, 
fu  cortesi-meiile  Tallo  conoscere  aH’aulore  di  questa  Storia  dal  sig.  conte 
Luigi  Cibrario  , nome  illustre  e caro  alle  scienze  storiche.  — niTeriamo 
aldine  indicazioni  nella  loro  originale  brevità. 

1540, 6 di  giugno.  TV.  TV.  fa  appiccalo  con  la  maschera  al  volto  non 
snpendoti  chi  faste  nè  per  qual  delitlo. 

— 2A  luglio.  Giustiziato  uno  per  estere  stalo  trovalo  di  notte  con 
una  scala,  ed  aver  confessato  che  avea  intensione  di  rubare. 
4519,  marzo.  Due  appiccati  con  capestro  indorato  per  aver  fatto 
indorature  false. 

1559,  26  ap  ile.  tuo  sbirro  fu  appiccato  per  aver  dato  una  tastata 
olii  scolari  il  giorno  adietro  alle  bore  25  e la  malina  seguì 
la  giustizia,  e ciò  fu  fatto  per  evitare  un  tumulto  de’  scolari 
già  comincialo,  etsendovene  allora  in  Bologna  un  numero  di 
quindici  mille. 

4561,  Udo  appiccalo  per  avere  rubato  quattro  mortadelle  ad  un 
lardarolo. 
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Questa  malaugurata  celebrità,  imputabile  alla  tri- 
ste condizione  dei  tempi  anziché  a culpa  debili  scrit- 
tori che  non  facevano  se  non  ritrarre  gli  effetti  delle 
leggi  e degli  usi  forensi,  accompagnò  gli  scritti  di 
Pro.>!pero  Farinacìo  (quegli  che  fu  chiamato  a difen- 
dete la  Beatrice  Cenci),  dì  Giambattista  Volpini,  di 
Sebastiano  Guazzini  e d’altri  non  pochi. 

Dubbiamo  lasciare  ai  Tedeschi  la  gloria  dì  avere, 
assai  prima  che  da  noi  si  alzasse  un  grido  possente 
contro  l’uso  della  tortura,  protestato  contro  di  esso 
in  nome  deirurnanità  c della  ragione  (1),  ma  l'effi- 
cacia con  cui  venne  poi  cotcsta  riforma  discussa  e 
predicala  presso  di  noi  nel  secolo  xviii  per  opera 
specialmente  di  Cesare  Beccai ia  e di  Pietro  Verri, 
non  sarà  meno  apprezzala  .dai  giusti  estimatori  dei 
civili  progressi  (2). 


i60l,  Uno  impiccato  per  aver  sparalo  un  fucile  che  non  colpì  nessuno. 

A ni'.sura  die  ni  vieuc  innanzi  niiiiure  è il  numero  ild!e  eseruziuni.e  .sul 
finire  del  secolo  xvii  e durante  il  xviii,  Gnu  all'epuca  anzìdeltu,  molli  anni 
li  coniano  in  cui  nessuno  Tu  giustiziato. 

Ala  il  poco  che  sV  accennato  di  sopra,  varrà  a dimostrare  con  quale 
•tolida  ad  un  tempo  c feroce  larghezza  d'arbitrii  procedessero  i Irihiinali 
e come  spesso  la  ragione  fusse  sbandila  dagli  atti  che  con  falsi  liloli  si 
qualiGcava  di  giustizia. 

(t)  La  serie  degli  scritti  di  autori  tedeschi  di  qiie’  tempi  contro  l'uso 
del  tormento  nei  giiidizii  criminali,  c riferita  dallo  Struvio  nel  luogo  sopra 
citato;  Pietro  Verri  ne  citò  pure  alcuni  nel  § XIV  delle  sue  Osservasioni 
sulla  tortura. 

(2)  Avremo  occasione  di  ritornare  sopra  la  grande  opera  del  Beccaria, 
ma  non  possiamo  a meno  di  citare  di  nuovo  l’egregio  libro  del  cav.  Ce- 
sare Cantii,  intitolalo;  Beccaria  ed  il  diritto  \enale  (Firenze  18i  3), 
dove  il  lettore  potrà  istruirsi  delle  relazioni  d’amiciz.a  e di  studii  che 
furono  tra  esso  Beccaria  e Pietro  Verri. 
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Proseguendo  ne’  cenni  slorici  sopra  i principali 
Iribunali  d’Ilalia,  e volgendoci  alla  Toscana,  troviamo 
che  nell’aprile  1502  i cittadini  che  parteggiavano 
per  Tarislocrazia  horenlina  ollennerola  soppressione 
del  magistrato  del  capitano  del  popolo  ed  una  riforma 
di  (|uello  del  podestà.  Il  15  dello  stesso  mese  il  Con- 
siglio maggiore  della  Repnbhlico,  sulle  istanze  dei 
priori  di  libertà  e gonfaloniere  di  giustizia^  ordinò 
chedovessecrearsi  un  nuovornagistrato  detto  lo  Ruota 
0 Consiglio  di  giustizia,  composto  di  cinque  pei*sone 
che  fossero  forestieri  e dottori  di  legge,  uno  dei 
quali  dovesse  ogni  sei  mesi  essere  il  podestà  di  Fi- 
renze, e gli  altri  semplici  giudici,  sopprimendo  i col~ 
laterali  del  podestà. 

Successivamente  poi  fu  questo  tribunale  in  miglior 
forma  ridotto;  citeremo  a questo  proposito  la  legge 
del  14  maggio  1542.  Di  essa  è notevole  il  capo  6, 
in  cui  si  stabilisce  che  i giudici  sedenti  nel  mede- 
simo in  tutte  le  cause  di  qualunque  appellazione  a 
loro  in  qualunque  modo  devoluta,  eccetto  che  nelle 
cause  dei  bracci  militari  e delle  appellazioni  delle 
sentenze  degli  ofiziali della  mercanzia,  e dell' arte  della 
lana,  e delle  incompetenze,  debbino  dare  li  motivi  ci 
esprimere  le  ragioni  per  le  quali  sono  siati  mossi  a 
cosi  giudicare  o riferire  (l). 

(I)  V.  Legislazione  toscana,  raccolta  ed  iltuslrata  dal  dottore  Lo- 
renzo Cantini. 

Firenze  tSOO,  lom.  I.  pag  28  c seg.,  *05  e seg. 

V.  pariicolai  meute  il  § 6 del  rapo  8,  lib.  I delle  Istitìizioni  civili  di 
Franresi-o  Forti,  dove  si  discorrono  i migtioramenti  introdotti  da  Gost- 
mo  I nell’ordine  de’  giudizi!  cosi  civiii  come  crìmlBali. 
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Quesl’uso  ragionevolissimo  di  esprimere  senlen- 
ziando  i molivi  del  giudicalo  fu  seguilo  anche  dalla 
Rota  di  Roma,  da  quelle  di  Genova,  di  Lucca  e di 
Siena,  fu  inlrodollo;  lardi  ma  con  efficacia  in  Na- 
poli, come  vedremo;  ed  è oggimai  un  canone  di  riio 
giudiziario  accollo  da  tulle  le  nazioni  civili. 

Alle  giurisdizioni  provinciali  si  preponevano  i soli 
cillndini  fiorentini,  clelli  per  traila  a forma  delle 
leggi  emanale  fin  dai  lempi  della  repubblica,  c que- 
sti erano  obbligali  di  prendere  in  loro  aiolo  un  mi- 
nislro  di  professione  legale,  e secondo  il  suo  volo 
risolvere  e giudicare  gli  affari  contenziosi  che  veni- 
vano ai  loro  rispellivi  tribunali  (I). 

Altri  tribunali  supremi,  dislinli  pure  col  nomedi 
Rota,  scdellcro,  come  dicemmo,  in  varie  città  d’Ita- 
lia, quali  Lucca,  Siena,  Bologna  (2)  e Genova.  La 
Rota  di  quesl’ullima  città  acquistò  parlicolar  rino- 
manza per  le  sue  decisioni  in  maleria  di  commercio 
e di  mercatura.  La  grande  estensione  delle  imprese 
commerciali  di  quella  repubblica,  la  presenza  in 
quel  frcquenlissimo  porto  di  tanti  ncgozianli  stra- 
nieri, davano  occasioni  a coltivare  siogolurmcnle 
siffatta  parie  di  giurisprudenza  (3). 

(1)  Camini,  t.  c , lom.  VII,  pag.  268. 

(2)  La  Rota  Ixilogiiese  fu  ìsUuila  da  Paolo  III;  tre  rirnrrnc  si  Torero 
Del  secolo  XVI  dal  Consiglio  dei  riTurmalori  dello  Sialo  e lilM-rili  di 
Bologna  sul  Iriliunale  della  Rola.  I giudici  di  questo  liiltunale  erano  sog- 
gclli  a sindacalo,  come  lo  erano  in  altre  parli  d'Italia.  Si  provxedeva  ad 
un  tempo  per  l'alibrevia/ìone  delle  lìli  e la  sinecriià  delle  prove  ne’  giu- 
dir.ii.  V.  Contiti,  almce  Rolce  Bononientit  audit.,  eie.  Le  rifoniie  si 
rìTeriscono  agli  anni  1560,  I57U,  1580. 

(3)  V.  una  Raccolta  speciale,  DeeitioMt  Rola  G8nu€e  detnereaturn 
al  pertinenlibus  ad  eam.  Veiieliis  1588. 
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Per  le  C0556  criminali  si  conservò  in  Firenze  il  ma- 
gislralo  degli  olio  di  guardia  e balia,  istiluilo  nel 
1475,  e durò  snito  l.il  nome  fino  al1777,  che  venne 
dui  granduca  Pietro  Leopoldo  Irasformato  in  supremo 
tribunale  di  giustizia. 

Nel  1600  fu  crealo  colà  un  supremo  tribunale  col- 
legiale di  giustizia,  in  cui  si  trasfuse  l’olTìcio  da  cin- 
quant’unni  prima  esistente  deirawd»7ore  di  camera. 
Questo  tribunale  chiamossi  cousuUa  ed  ebbe  autorità 
legislativa,  c facoltà  di  derogare  alle  leggi  in  via  di 
grazia  a nome  del  sovrano  (1). 

Erano  inoltre  in  Toscana  molle  svariale  giurisdi- 
zioni eccezionali,  cosi  nel  civile  come  nel  criminale, 
poscia  abolite  dal  granduca  anzidetto,  il  quale  v*  Te, 
secondo  che  si  spiega  l'autentica  relazione  degli  atti 
di  quel  principe  (2):  c Nel  suo  intero  semplici/zala 
« e riordinata  la  generale  montatura  dei  tribunali  e 
« magistrali,  assicurala  ai  sudditi  la  sollecita  ammi- 
« nisirazionc  di  giu  tizia,  e impedita  per  sempre  la 
« rinnovazione  dei  vergognosi  esempi  di  cause  per- 
« peluate  per  più  generazioni,  ed  ultimale  con  la 
c rovina  delle  famiglie  disgraziatamente  astrette  a 
* sostenerle  ».  Cosi  vennero  a cessare  le  Iraltc,  ed  i 
giudici  furono,  previo  esame,  destinali  dal  prìncipe. 

Leirautorità  estesissima  del  senato  di  Milano  già 


(1)  V.  Illustrazioni  al  Beccarla  fatte  dal  Paolini,  lom.  VI  dell'edizione 
fiurcotiiia.  Storia  civile  della  Toscana,  di  Autonio  Zobi,  lib.  t,  cap.2, 
pag.  91. 

(2)  Governo  della  Toscana  sotto  it  regno  di  Leopoldo  li,  seconda 
edizione.  In  Firenze  l'anno  1791. 
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abbiamo  fallo  menzione,  ed  abbiamo  nominato  i ma- 
gistrali che  erano  in  quel  ducato  sopra  le  rendile  or- 
dinarie e straordinarie  dello  Stato,  e per  ciò  che 
spettava  aH’annona.  Erano  questi  magistrati  polenti 
• Colli‘gi  fiscali  anzitutto.  Fino  al  secolo  xvi  una  giu- 
risdizione privilegiala  s’esercitava  sulle  industrie. 

Nessun  paese  d’Italia  abbondò  più  di  tribuna!!  e 
di  molo  forense  die  la  città  ed  il  regno  di  Napoli.  Già 
ne  facemiiio  cenno  ncH’uItimo  capo  della  prima  parte 
di  questo  volume.  Ma  a meglio  chiarirsene  gioveranno 
i seguenti  |)arlicolari  rhe  hanno  tratto  ad  un’e|>oca 
più  innoltiala  di  complicalo  pubblico  reggimento. 

Non  meno  di  Irentanovc  giurisdizioni  distinte,  eser- 
cilnle  da  tribunali  diversi  (non  compresi  i tribunali 
ecclesiastici  si  contavano  in  Napoli  Ira  il  secolo  xvi 
ed  il  XVII.  Esponendone  la  serie  ordinala,  si  cono- 
sceranno pure  i relativi  odici. 

Il  primo,  a cui  presiedeva  il  viceré,  e si  compo- 
neva di  reggenti  della  regia  cancelleria  e di  mendìii 
non  togati,  era  il  Consiglio  di  Stalo  ovvero  di  guerra. 

Succedeva  il  Consiglio  collaterale,  consistente  in 
cinque  reggenti  della  regia  cancelleria  smidella,  due 
italiani  e Ire  spagnuoli.  Questo  Consiglio  era  stato 
isliliiilo  per  regolare  il  potere  dei  viceré  ; 

In  corrispondenza  di  esso  crasi  crealo  a .Madrid  un 
Consiglio  chiamalo  d’Italia,  il  quale  dava  consulti  su- 
gli aliali  dogli  Stali  che  il  re  di  Spagna  possedeva 
nella  nostra  Penisola  ; 

Il  terzo  era  il  Consiglio  di  Capuano,  chiamato  pure 
di  Santa  Chiara,  composto  di  un  presidente  e vcnli- 
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quattro  consiglieri,  i quali  si  spartivano  in  quattro 
rote  per  esercitare  la  giurisdizione  ordinaria. 

Venivano  dopo: 

Il  tribunale  della  regia  Camera  della  Sommaria, 
sopra  le  ragioni  del  fisco.  Sedevano  in  esso  un  luo- 
gotenente die  la  dirigeva,  otto  presidenti  dottori.  Ire 
italiani  c cinque  spognuoli,  esci  presidenti  delti  idivli; 
assistevano  in  essa  gli  avvocali  fiscali.  La  Camera 
della  Sommaria  slava  sotto  la  dipendenza  del  Consiglio 
collaterale.  Da  essa  si  appellava  dapprima  al  sacro 
reai  Consiglio  dove  era  presente  il  re,  e più  antica- 
mente il  gran  camerario  riferiva  alla  Magna  Curia, 
die  era  la  curio  del  re; 

La  gran  Corte  della  vicaria  civile  c criminale,  che 
aveva  a capo  un  reggente,  sei  giudici  civili,  e sci  od 
otto  0 più  giudici  criminali.  La  vicaria  criminale  te- 
neva anche  Tavvocato  ed  il  procuratore  fiscale  col 
pcrccliore  destinalo  ad  esigere  i proventi  civili,  c cri- 
minali della  corte  (1); 

Il  tribunale  deirammiragliato  retto  da  un  giudice 
eletto  dal  grande  ammirante,  con  intervento  nelle 
cause  criminali  delPavvocalo  fiscale  della  vicaria  ; 

Il  tribunale  di  San  Lorenzo,  tribunale  municipale 
retto  dagli  eletti  della  città,  che  usavano  commettere 
le  cause  ai  loro  consultori  dottori  di  legge; 

(J)  l.a  gran  CttIc  della  vicarìa  etibc  l’onore  ili  una  storia  particolare. 
Fu  nuesta  dettata  da  Carlo  Pecchia , e stimata  opera,  sebben  non  coia- 
piuia , dì  gran  momento  per  le  notizie  parlitolarcgg  ale  iho  contiene 
inionio  alle  origini  ed  alla  compilazìoue  dei  codici  iiapidelauì,  e per  la 
critica  di  cui  fece  prova  l’autore,  in  grado,  secondo  che  iie  scrive  il  Uacna, 
superiore  a quella  del  Ciauooue. 
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Il  Iribnnnle  delle  piazze  o scpgi  tenuti  da  cinque 
o sci  cavalieri  che  prendevano  cognizione  delle  dif- 
ferenze nate  tra  cavalieri,  dove  non  fosse  stala  edu- 
siune  di  sangue; 

11  tribunale  dei  conti  detto  della  revisione,  non 
che  della  mattonata,  dciracquc  c foriinca/ioni; 

Il  tribunale  dell’almo  collegio  dei  dottori  di  Na- 
poli, con  gijirisdizione  civile  e criminale  per  quanto 
toccava  a dottori  di  legge; 

11  tribunale  del  cappellano  maggiore,  che  teneva 
giurisdizione  sulla  regia  cappella,  i cappellani  e gii 
sludii; 

Il  tribunale  del  protonotario,  con  giurisdizione  so- 
pra lutti  i notai  e giudici  a’  contralti  del  regno,  sopra 
cui  teneva  anche  visitatore; 

11  tribunale  della  regia  zecca  che  conosceva  delle 
quislioni  di  posi  e misuie; 

il  tribunale  del  baglivo  dello  di  San  Paolo,  che 
prendeva  cognizione  di  danni  dati  c cause  minime 
seggi  Ile  ad  appello  a quello  della  regia  zecca; 

I due  tribunali  delle  arti  della  seta  c della  lana; 

II  tribunale  del  giustizierò,  che  conosceva  delle 
conirassise; 

11  Irihiinale  del  maestro  portolano,  con  giurisdi- 
zione civile  contro  quelli  che  occupano  silo  pubblico; 

li  tribunale  del  maggior  fondaco  ossia  regia  dogana 
di  Napoli; 

Il  tribunale  delle  meretrici; 

Il  tribunale  del  protomedico; 
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I.n  giurisdizione  del  corriere  maggiore  sopra  lutti 
i suoi  procacci; 

Il  Iribnnnlc  (Iella  revisione  sopra  iconti  delle  aziende 
del  re  ed  i loro  debìluri. 

Non  progrediremo  in  qucsia  ornai  rnsiidiosn  enu- 
mei azione,  ma  indirlierrnio  al  lettore  i libri  d'onde 
potrà  ricavare  tutte  le  notizie  die  per  avventura  egli 
desiderasse  ancora  su  (|uestn  materia  (1). 

Solo  al  vedere  tanto  sfoggio  di  tribunali  eccezio- 
nali ci  sovverremo  essersi  detto  die  allora  la  giuris- 
dizione ordinaria  era  un  ramo  c cjuasi  una  eccezione 
della  straordinaria  c delegata. 

Noteremo  dipoi  die  per  tenere  in  assetto  l’ammi- 
nisti azione  della  giustizia  usavano  i re  di  Spagna  di 
mandare  di  volta  in  volta  visitatoli  con  autorità  di 
correggere  abusi  c di  destituire  i giudici  prevari- 
calori. 

Della  giurisprudenza  uscita  dai  tribunali  di  Napoli 
non  potrebbesi  diversamente  parlare  di  quello  diesi 
direbbe  degli  altri  tribunali  dcdla  Penisola,  La  forza 
(lidie  abitudini  prevaleva  non  di  rado  alla  profondità 
(Ifircsamc.  Il  Giannone  trattò  distesamente  dello  stato 
della  giurisprudenza  napolitana  tra  il  fine  del  xvi  se- 
ti! Raei'ol(a  di  varie  nolilie  h’Sloriche  non  meno  appartenenti 
airiiislorìa  del  Summonle , che  curiose,  ecc  , data  in  luce  dal  wg. 
Tubia  Alinagion;.  In  Na|»>li,  l’anno  i‘aiilo  1675. 

Ivi  si  Irou'ià  il  srguilo  de’  tribunali  di  speciali  cognizioni,  die  roin- 
piuno  il  numero  di  Ireiilanovc  , i cinque  Iribunali  ccelesiaslici  , e le  tre 
chiese  esenti,  di  S.  Maria  dcll'liicoroiiaia,  di  S.  Antonio  c di  S.  Giacomo 
degli  Spagi  unii. 

V.  anche  Toppi,  Dell’origine  de'  tribunali  napoletani. 


Digitized  by  Google 


CAPO  III. 


421 

colo  ed  il  principio  del  xvii  (1),  ma  non  si  scorge 
£Ììe  abbia  avuto  in  mira  oggetti  diversi  da  quelli  che, 
aìtroTC  prodotti  pei  vorii  e nuovi  affari  surli  collo 
svolginjenlo  delio  piviltà,  avevano  ampliata  la  giu- 
risprudenza anzidetto. 

Bensì  potremo  aggiungere  che  le  arti  cavillalrici 
dei  curiali  si  esercitavano  spesso  a man  solva;  che  i 
litiganti,  anziché  alla  giurisdizione  ordinaria,  ama- 
vano ricorrere  ai  tribunali  d’eccezione;  che  le  qui- 
slioni  di  competenza  facevansi  interminabili.  Si  ri- 
■ cordano  casi  in  cui  crasi  disputalo  oltre  ad  un  mezzo 
secolo  unicamente  pér  determinare  davanti  a (hi 
s’avesse  a piatire;  quanto  numerosi  erano  i tribunali 
altrettanto  era  incerto  Tordine  delle  competenze. 

Per  conseguenza  diletta  dei  frequenti  litigi  c del 
moltiplice  sentenziare  crebbe  pure  colà  in  immenso 
il  numero  delle  collezioni  di  sentenze  e decisioni,  fo- 
pratullo  della  Rota  romana,  e del  sacro  regio  Con- 
siglio, falla  da  giureconsulti  napolitani,  suU’escmpio 
di  Matteo  degli  Afllilli  (2). 

Degna  di  particolare  menzione  è la  raccolta  com- 
pilala dal  reggente  Carlo  Toppia,  il  quale,  sotto  il 
regno  di  Filippo  HI,  ridusse  in  selle  libri  le  leggi 
• di  quello  Stato,  e diede  loro  titolo  di  Codice  Filippino, 
sebbene  non  abbia  questo  acquistato  forza  di  pubblica 

(1)  istoria  civile  del  regno  di  Napoli,  lib.  XXXIV,  rap.  8. 

(2)  Malico  de  Afflirto  o de  AffUclis.  piureconsulio  napolelann,  fiori 
Della  «econda  roelli  del  secolo  xv  e aul  principio  del  avi.  Fu  insipniio 
di  cariche  importanti , ma  più  celebre  per  le  opere  iicrilte , fra  le  quali 
primep>{ìa  la  sua  Raccolta  di  decisiuui  del  sacro  reai  consiglio  di  Napoli, 
pubb.icala  In  quella  città  nel  1509. 

Storia  della  L'gitlasione  — Tot.  II.  37 
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autorità.  Si  tenne  in  quella  compilnzinne  l'online  del 
Codice  Giustinianeo,  trovandosi  sotto  ciascun  titolo 
collocale  le  leppi  relative;  si  distinsero  le  costituzioni 
andate  in  disuso  da  quelle  rimaste  iti  vipere;  si  cercò 
di  conciliare  le  leppi  tra  sé  ripupnanti,  e colle  anno- 
tazioni depli  antichi  giureconsulti  si  unirono  quelle 
del  nuovo  compilatore. 

La  raccolta  del  Toppia  potrebbesi  porre  vicina  a 
quella,  negli  anni  medesimi  compilata  da  Antonio 
Fabro,  delle  decisioni  del  Senato  di  Sav«>ia , se  non 
che,  por  ripetere  il  giudizio  savio  ed  imparziale  del 
Giannnnc,  aggiungeremo  « non  polrebl.esi  parago- 
« nare  Tun  codice  all’altro,  cedendo  questo  di  Top- 
« pia  al  Fabriano,  sia  per  pravità  ed  eleganza,  sia 

per  dottrina  legale,  e mollo  più  pei  cbèTof  pia  niente 
( altro  vi  fece  che  collocare  le  costituzioni  islesse  sotto 
« que’  titoli  che  si  prcfi.sse,  seguitando  l’ordine  di  Giu- 
« stiniano;  ma  Fahro  lo  compilò  egli  stesso  e furono 
« parli  del  suo  sublime  ingegno  (1)  ». 

Notammo  di  sopra  con  parole  di  meritata  lode  l’uso 
introdotto  in  Firenze,  di  esprimere  le  ragioni  o,  come 
dicesi  oggidì,  di  dare  i molivi  delle  sentenze. 

Nel  seguire  tal  uso  non  si  mostrarono  facili  i tribu- 
nali napolitani,  c non  fu  se  non  sotto  il  regno  di  Car- 
lo HI  che  venne  per  legge  comandato  il  raffìonamento 
delle  sentenze;  nè  è da  tacersi  che  questa  salutare 
riforma,  della  quale  parleremo  dislesamente  ìu  altro 
capo,  parve  allo  tirannico  ai  giudici,  i quali  non  s’ar- 


(I)  I$(oria  eivilt.  Milano  18i3,  ton.  X,  pag.  &IS. 
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Tesero  se  non  olla  forza  del  comando,  c fremendo  ub- 
bidirono (1). 

. Non  deesi  qui  neppure  dimenticare  clic  nnclie  sotto 
il  governo  di  quel  re  fu  notata  come  uno  sconcio 
pcruicio.'o  la  poca  iridepondenza  in  cui  [ter  lungo 
.leinpo  Irovossi  il  potere  giudiziario  a fronte  del  po- 
tere amniinistralivo  o deirinnuenza  ministeriale  (2), 
Fino  alla  seconda  melò  del  secolo  xviii  andò  aliar- 
.gandosi  raulorità  dottrinale  dei  trilmnali,  c si  |>i'0- 
segui  a far  collezioni  di  giudicali,  di  l'cgolc  c di  for- 
^niolari.  Si  ranimcnlano  a Nap(di,  lia  i più  celclu  i in 
^questo  genere,  la  Giun'spnitlcìi:f{  forense  deirawo- 
xalo  Giuseppe  Sorge  (.’3),  la  Prnllca  crintiìiale  di 
Tommaso  Griganli,  il  FormoUn  io  pry  i volai  di  An- 
tonio Spezzacaleiia,  e la  Ilaecolla  di  giurisprudenza 
,notai'iale  di  Giuseppe  Pasquali,  delta  comunemente 
il  Codice  Pasfjiialiiio. 

Non  abbandoneremo  questa  parte  della  no.stra  sto- 
ria senza  accennare  come  nella  prima  metà  dello 
^orso  secolo  alcuni  giuristi  napolitani  entrassero, 
poco  felicemente,  in  lolla  coirimmorlale  Muratori. 
Questi,  guidalo  dairimpareggiabilc  buon  senso  di 
cui  foce  prova  in  ciascuna  delle  sue  numerose  opere, 
e sorretto  dalla  vastissima  sua  erudizione,  toccando 

(fi  Giovanni  Manna,  Della  giurisprudenza  e del  foro  napoletano, 
Ub.  V,  rup  3. 

(2)  Manna,  I.  c. 

(3)  /iirisprudentia  forcnsis  universi  iitrìs  malrrlas  ccinplectens, 

etc.  Napoli  XI  volumi  in- rullo  Knucleationes  casuum  foren- 

aium  , sive  addilamenta  ad  opus  jurisprudenlia  forensis.  Napoli 
4756-58,  XI  Volumi. 
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dei  vizi!  c dei  difelti  delia  giurisprudenza  a’  suoi 
tempi,  ne  dava  colpa  alle  leggi  anziché  agli  interpreti. 
Due  famosi  [irofessori  di  diritto  napulitani,  Francesco 
Rapolla  e Giuseppe  Pas(|uale  Cirillo  tolsero  a soste- 
nere che  il  vizio  era  del  fòro  e non  dei  codici.  L’o- 
pinione del  Muratori  fu  approvata  da  quanti  avevano 
schietta  cognizione  dei  fatti  e previsione  dtU’avve- 
nire,  e precorse  l’epoca  di  bene  augurale  riforme. 

Gli  avvocati  di  Napoli  attraggono  a sé  l'attenzione 
dello  studioso  della  storia  [loliticu  e legislativa,  poi- 
ché in  tutti  gli  avvenimenti  maggiori  che  segnarono 
il  corso  de’ secoli  xvi  e xvii  vediamo  in  certa  guisa 
primeggiare  il  loro  ceto,  cosi  nella  direzione  delle 
idee  come  in  quella  dei  fatti. 

Ripeteremo,  col  lodalo  storico  del  fòro  napoletano, 
che  il  cadere  del  secolo  xvi  ed  il  cominciare  di  quello 
che  lo  seguiva  segnarono  il  punto  del  maggiore  au- 
mento della  moltitudine  delle  liti  e dei  curiali  (1). 
Cotesto  moto  straordinario,  non  che  accennalo  par- 
ticolarmente dagli  storici,  è dimostralo  ampiamente 
dalle  mutazioni  d’ordini  e di  giurisdizioni  colà  acca- 
duto, specialmente  nei  primi  anni  del  secolo  xvii.  E 
ne  fanno  pur  fede  raumenlo  avvenuto  nel  numero 

(It  La  quantità  e l'importanza  de(;li  avvorali  e curiali  in  Napoli  si 
conservarono  anche  nel  secolo  scorsn.  Verso  il  17k6,  tempo  in  cui 
scrìsse  il  Calanti,  credevasi  ehe  in  lutto  il  rcRno  vi  fossero  per  lo  meno 
26,000  persone  fra  (riudici,  avvocati,  procuratori,  notai  ed  utTiciali  sst- 
balterni  delia  giustizia. 

I professori  lepali  in  Napoli  Gno  ai  prlnripio  dello  srnrsn  secolo  uba- 
vano il  collare  ed  il  eapp  ilo  spa(;tiuulo , e dalla  qualità  di  questo  cap- 
pello sono  stali  rhiaroali  pnglifiti.  Galanti,  Breve  detcriiiotie  della 
città  di  Napoli  « del  suo  contado. 
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de’ giudici,  l’niupliazionc  cd  il  Iraslocnmenlo  dei  Iri- 
bunnli,  le  cure  prese  dal  governo  per  frenare  e lem- 
perare  alquanlo  la  furia  che  trascinava  la  gioventù 
napoletana  in  mezzo  allo  strepito  delle  liti  e dei  tri- 
bunali. Di  là  provenne  il  nuovo  ordinamento  sul- 
l’esame degli  avvocati  (1)  contro  cui  poco  provvida- 
mente si  mossero  ostacoli  e si  levarono  rumori  per 
parte  di  chi  doveva  assoggellarvisi. 

Ma  la  memoria  di  molli  insigni  uomini,  che  illu- 
strarono il  fòro  napoletano  e giovarono  mirabilmente 
alla  loro  patria  dura  tuttavia,  e ne  fanno  menzione 
le  storie.  E due  preclari  avvocali  meritano  sovra 
tulli,  a quel  che  ne  pare,  di  essere  qui  nominali. 

Nel  1547,  al  mese  di  maggio,  la  città  «li  Napoli  slava 
profondamente  commosso  per  il  timore  di  vedere  la 
Inquisizione  spagnuola  stabilita  fra  le  sue  mura, 
come  accennammo  nel  primo  capo  di  questo  volume. 

Il  popolo  s’era  levalo  a rumore,  ed  acerbe  minacce 
già  si  facevano  da  esso  al  governo,  e dal  viceré  al 
popolo.  I deputali  della  città,  disgustali  da  don  Pietro 
di  Toledo,  si  C(»ngregarono  in  S.  Lorenzo  con  lutti  gli 
avvocati  e dottori  della  città,  fra  i quali  teneva  il 
primo  luogo  Giovanni  Angelo  Pisanello,  come  più 
dotto  e più  valoroso  degli  altri;  e,  discussa  la  causa, 
furono  lutti  concordi  nel  volere  che  la  città  s’armasse 
contro  il  viceré  Toledo,  non  per  sollrarsi  all’obbe- 
dienza di  Spagna,  ma  per  conservarsi  al  suo  re  (2). 

(I)  Pranimatira  del  iluca  d'Alcalì  del  1609.  V.  Crimaldi,  Istoria  delle 
leggi  e magistrati  del  regno  di  Napoli,  (om.  X,  pag.  4V4  e seguentL 

(S)  Suoiiuoiile,  Uistoria  di  Kapoti,  lib.  IX. 
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L;i  qunlc  ddibnr.izionc,  (he  rispr.llnvn  la‘v(ìcc  del 
(jirillo  11  fronte  del  hollure  delle  posizioni,  onora  sin-' 
gularmcnlc  chi  di  essa  fu  il  principal  promotore.  < 

Fra  ncesco  d’Andrea  poi  fu  piureconsnito  di  «rrande 
riputazione  ed  oltremodo  henemento  della  sua  |)alria. 
Autore  di  vero  proj:resso  nejjli  studii  analoghi  alla 
sua  professione,  aliai  gò  il  campo  alle  idee,  agevolò  i 
mezzi  ai  lavori. 

Risposero  i suoi  concittadini  airimpulso  che  veniva 
dal  d’Andrea,  e,  come  scrive  il  Manna,  diventò  un 
profi/rsso  libero,  volontario  c desiderato,  quello  che 
era  innauii  quasi  inrohmlario  cd  iuossrtralo  (1).  Si 
ricordano  con  loile  pai  ticolnre  li  a le  opere  del  d’Ao* 
dica  due  scritture  per  la  successione  di  Fiandra  e per 
la  successione  di  Spagna,  una  disputaziouc  feudale 
sulla  successione  dei  fratelli,  infine  il  suo  Ragiona^ 
mento  ai  nepotì,  dove  espone  la  condizione  in  ch<j 
aveva  trovato  a’ suoi  dì  gli  studii  e l’eloquenza  forense 
nei  trihunali  di  Napoli. 

NelTordine  degli  avvocati  di  Napoli  si  raccolse,  per 
così  dire,  la  maggioro  vitalità  intellettuale  del  regno 
sotto  il  governo  dei  viceré;  tra  essi  non  di  rado  fa 
ardore  di  studii  c potenza  di  parola;  molte  le  rela- 
zioni di  loro  C(dle  più  facoltose  famiglie;  frequenti  le 
occasioni  clic  ad  essi  si  porgevano  di  giovare  o di 
inquietare,  il  governo,  e quindi  continui  i riguardi 
che  da  questo  si  usavano  al  fòro. 

Non  potremmo  troncar  il  discorso  sui  giurecon- 
sulti napolitani  senza  nominare  un’altra  volta  ta 

(1)  Velia  giurisprudenza  e del  fóro  napoletano,  p.  t4l. 
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qucMa  gloria  Cian  Vincenzo  Gravina,  mneglro  di 
classica  eloqMcnza  negli  studii  legali,  e elio  apri  l’a- 
dito a multe  invesligaziooi  nei  penelrali  della  scienza 
del  dirillo  (I). 

Sebbene  non  sembri  che  le  opere  di  lui  abbiano 
prodotto  elTeltu  sensibile  sulla  legislazione  de’  suoi 
tempi  in  Italia,  non  é men  vero  tuttavia  che  egli 
presentì  il  molo  crescente  della  civiltà  europea;  ab- 
biasene un  esempio  in  ciò  che  scrisse  suH’importanza 
del  ceto  medio,  o terzo  stalo,  nel  terzo  libro  delle 
sue  origini  del  dirillo  civile  (2),  c nelle  savissime 
considerazioni  esposte  sulle  diverse  furmc  del  go- 
verno politico. 

Ila  tempo  è ormai  che  aggiungiamo  alcune  notizie 
che  hanno  tratto  agli  ordinamenti  legali  del  regno 
di  Napoli,  per  passar  quindi  ad  altro  soggetto. 

Quando  Carlo  111  entrò  in  possesso  del  regno  di  Na- 
poli egli  abolì  il  Consiglio  collaterale,  siccome  quello 
che  era  proprio  dei  viceré  e non  conveniva  a principe 
che  governasse  il  regno  direttamente;  diede  novella 
forma  alla  reai  Camera  di  Santa  Chiara,  e prescrisse 
alcune  riforme  sul  modo  di  procedere  davanti  ai 
tribunali. 

Sebbene  sotto  quel  re  non  siensi  punto  rinnovale 
le  francbigic  del  Regno,  tuttavia  rimase  l’uso  di  aver 
la  presenza  de’  magistrali  supremi,  e di  una  appa- 
rente rappresentanza  allora  che  si  dovevano  com- 
piere alti  di  grandissima  importanza  politica.  Cosi 

(1)  Vedi  il  capo  primo  del  primo  volume  di  questa  SloiU. 

(2)  Al  Pio  \IV  : De  ordine  medio  civium. 
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quando  lo  stesso  re,  partendo  per  andar  a cingere 
lii  corona  di  Spagna,  cedeva  quella  di  Napoli  al  suo 
figliuolo  Ferdinando,  fu  la  legge  di  successione  letta 
e promulgala  solennemente  alla  presenza  del  re  me- 
desimo e dei  membri  della  reai  Camera  di  Santa 
■Chiara  e di  quelli  delia  Giunta  consultiva  di  Sicilia, 
Assistevano  pure  a queirulto  il  sindaco  e gli  eletti 
della  città  di  Napoli,  uno  dei  quali  interveniva  per 
tulle  le  tiniversilà  e baronaggi  dii  regno,  non  che  i 
deputati  del  senato  e della  città  di  Palermo;  e se  ne 
formò  un  allcsialo  dal  marchese  d’Arienzo  prolono- 
tario  del  Regno  (1). 

Dall’estrema  punta  della  Penisola  ci  condurremo 
ora,  come  già  abbiamo  fallo  altre  volte,  alla  radice 
del  territorio  italiano,  al  Piemonte.  E qui  scorge- 
remo condizione  d’uomini  e di  cose  afiatto  diversa 
da  quella  che  abbiamo  osservala  a Napoli.  Benefico 
tratto  di  Provvidenza  divina,  ottenuto  forse  in  ri- 
cambio delle  virtù  del  popolo  piemontese,  fu  quello 
di  non  essere  stala  questa  contrada  se  non  per  brevi 
anni  sottoposta  a dominazione  straniera.  In  questo 
paese  di  antica  fede  e di  provato  valore,  s’cbhc  a 
godere  il  frutto  di  una  reciproca  fiducia,  tra  principi 
e sudditi;  quelli  non  mai  tiranni,  questi  non  mai 
ribelli.  Da  Emanuele  Filiberto,  che  fu  il  secondo  fon- 
datore della  monarchia  di  Savoia,  in  poi,  il  governo 
aveva  forma  assoluta,  ma  procedeva  con  perseverante 
prudenza  e con  frequente  moderazione. 

(t)  Criroaldi,  Istoria  delle  leggi  e tnagisirafi  del  regno  di  NapoK, 
tib.  XLI,  n-  S58. 
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Ln  ^iu^lizia  si  amminislrava  da  Iribunali  crpali 
dal  print'i(<e  c Tornili  di  tutta  rauturità  die  da  esso 
loro  si  coiri  unica  va. 

Aboliti  gli  antichi  Consigli,  smesse  le  politiche 
rappresentanze,  Emanuel  Filiberto  istituì  due  Senati, 
ovvero  supreme  Corti  di  giustizia,  l’ima  in  Cianibcrì 
per  la  Savoia,  l’altra  in  Torino  per  il  Piemonte,  die 
nei  primi  atti  dei  duca  si  chiamò  Senato  in  Italia. 
Nei  senati  sedevano  alcuni  prelati  ed  un  cavaliere  che 
prendeva  posto  immediatamente  dopo  il  secondo  pre- 
sidente. Quest’uso,  che  ritraeva  dell’antico  costume 
di  far  entrare  nei  tribunali  supremi  i rapprefenlanti 
dei  vai  ii  ordini  dello  Stato,  riteneva  anche  delle  i'ornie 
francesi,  di  cui  frequente  era  in  queste  parti  la  imi- 
tazione (i). 

Lo  stesso  duca  fornì  dì  nuovi  privilegi  la  Camera 
de’  conti,-  istituita  per  sentenziare  su  gl’intcrossi  fi- 
scali (2). 

Nel  senato  di  Piemonte  fu  incorporalo  quello  che 
erosi  creato,  nel  1512,  da  Massimiliano  Sforza  per  la 
contea  d’Asti,  dopo  che  questa  contea  crasi  riunita 
al  dominio  della  casa  di  Savoia.  Si  aggiunsero  per- 
tanto al  senato  piemontese  un  presidente  ed  un  se- 
natore col  titolo  di  giudice  delle  ultime  appellazioni 
del  nuovo  Stato,  ed  essendosi  ugual  privilegio  con- 
ti) Arlaro  Dock. 

(3)  V.  la  Raccolta  intitolata:  Editti  delli  tenniitimi  durhi  di 
Savoia,  preneipi  di  Piemonlo,  eonrernenti  l’autorità  et  iurisdi- 
tione  delta  camera  de'  conti.  Torino  1579,  presso  gli  eredi  del  Bevi- 
lacqua. 
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ceduto  fll  marchcsslo  di  Ceva,  furono  insieme  uniti 
questi  due  titoli. 

Una  giurisdizione  speciale  per  le  cose  della  milizia 
fu  dallo  stesso  principe  creata  mercè  dello  stabili- 
mento  della  carica  di  autlilore  generulc  e giudica 
supremo  degli  eserciti,  surrogalo  alla  giurisdiziona 
dei  marescialli,  che  poteva  parere  mal  consentanea 
all’orjinamenlo  generale  che  si  voien  introdurre  (1). 

S’istituì  pure  da  quel  sovrano  un  Consiglio  dei 
criminali,  dal  quale  venivano  esaminale  le  suppliche 
per  ottenere  grazia  da  condanne,  o si  regolava  il 
corso  della  giustizia  in  quelle  materie,  e gli  fu  date 
anche  piena  cognizione  giuridica  (2) 

Seguendo  l’opinione  de’  tempi  che  inclinava  olle 
giurisdizioni  speciali,  Emanuele  Filiberto  def>ulò  un 
magistrato  di  conservatori,  regolatori,  soprainien- 
dcnlc  e giudice  alle  zecche  ed  a tutti  gli  ori  cd 
argenti. 

Diede  un’autorità  estesa  in  tutto  ciò  che  concerneva 
alle  cure  della  sanità  pubblica  al  protomedico  gene- 
rale del  suo  Stalo.  Elesse  un  magistrato  delle  acque, 
giudice  c conservatore  ordinario  di  tulli  i discorsi  é 
de’  condoni  delle  acque  al  di  qua  dai  monti. 

Con  provvido  nccoigimcnio  (|uel  duca  abolì  in  tulli 
gli  atti  giuridici,  non  che  nelle  scritture  del  suo  go- 
verno, l’uso  della  lingua  latina,  surrogata  invece  la 

(1)  V.  il  libro  inlilolato:  Carieh0  del  Piemonte,  Um.  I,  (ip  WII, 
e loro.  II,  lil.  IV. 

(2)  Boreili,  Editti  antichi  e nuovi,  pag.  47 1.  Duboin,  Raccolta  di 
leggi,  editti  e manifesti,  ecc.,  toro.  Ili,  pag.  1791. 
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lin|3:iin  volg^nrc,  vale  a dire  l’ilaliana  in  riemontc,  la 
A*ancese  in  Savoia. 

' Promulgò  il  medesimo  un  libro  di  decreti  su  la 
forma  c lo  siile  da  osservarsi  nelle  cause  civili,  eoa 
cui  venne  ridona  in  rc{;;ole  più  ordinale  e più  schiene 
l'aulica  farragine  dei  decreti  civili  (1):  mutazione 
che  segnò  nel  15C0  un’epoca  memorabile  di  quel 
regno. 

Abbiamo  accennato  che  in  Piemonte  gli  animi 
crono  alieni  dallo  spirito  di  ribellione,  ma  pur  troppo 
questa  regione  non  andò  immune  dalle  guerre  civili, 
suscitate  da  dissidii  nella  famiglia  del  principe.  £ 

(1/  Fra  le  molle  savie  dlsposizioDÌ  ebe  si  leggono  falle  in  questo  libro 
di  decreti,  una  ve  n’ba  <be  vogliamo  qui  rifi-rire  per  mosiraie  come  a 
tempi  in  Piemonle  si  fosse  pensalo  ad  accertare  lo  ilato  eivilt 
dille  pertoHe:  al  (ilolu  delle  prove  ivi  si  ordina  a • tulli  i padroni  di 

• casa  ed  ai  rettori  degli  spedali  di  deiiun/iare  al  segretario  del  tri- 
« biifiale  il  iiaseimeiilo  d’ogni  creatura  che  venga  a nascere  in  rasa  loro 

■ o rhe  sia  portala  allo  spedale,  per  tulio  il  giorno  segiieidc  da  poi 
c ch'essa  creatura  sarii  battezzala,  tpeciCcando  il  giorio  eli 'ella  nacque 
4.  0 che  fu  portala  allo  spedale,  ed  il  nome  che  gli  c stato  posto  a bat- 

• tesiino,  e quel  del  padre  e della  madre  ed  il  suo  cognome  insieme, 
« e se  è nata  dì  malriraonlo  o no,  quando  si  pnA  sapere;  il  quale  se- 

• gretario  sari  tenuto  di  notar  il  tutto  in  un  registro  particolare  che 

• si  fari  per  questo  conto.  Ed  essendo  la  creatura  nata  in  alcun  lungo 
« ove  limi  sia  Irihiinaie,  come  sono  qoe’  del  mandamento,  esso  padrone 
« di  rasa  sari  olildigato  mandare  o venir  egli  a fare  la  sopradella  de- 

■ minria,  infra  il  termine  di  tre  gforiù  dopo  il  ballesiino;  e eoiilravve- 
« neiiilo,  vogliamo  clic  essi  padroni  di  rasa  o rettori  di  spedali  incorrano 

• la  pena  dì  scudi  dieci  per  eiasruna  volta  che  si  conlravieiiirà,  ere.  •. 
Lo  stesso  otiblìgo  d’iscrizione  s'imponeva  dal  dura  a tutti  i parroci,  à 

quali  dovevano  mandare  il  loro  registro  per  essere  confrontalo  con  quello 
<le'  segrelarii  al  fine  d’ogni  anno. 

I.e  rìferìii- dispoiizioiiì,  sebbene  incomplete,  danno  tuttavia  a divedere 
la  regolarità  dei  prìncìpii. 
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nel  corso  delle  guerre,  che  avvennero  Ira  il  1638  cd 
il  1643,  il  senato  che  rìsie«leva  in  Torino,  non  polò 
a meno  di  prendere  anche  qualche  ingerenza  di  cose 
politiche.  Siccome  spellava  ad  esso  il  verificare  od 
interinare  gli  ordini  sovrani  che  si  pubtdiravano 
sulle  più  importanti  materie,  cosi  dovette  egli  [ogliar 
cognizione  delle  quislioni  della  tutela  del  duca  mi- 
norenne e della  reggenza  dello  Stato,  che  si  agitavano 
Ira  Cristina  di  Francia,  madre  del  duca,  ed  i principi 
Maurizio  e Tommaso  suoi  cognati. 

In  que’ frangenti  il  senato  seppe  destreggiarsi,  e 
senza  tentare  di  andar  contro  il  vento,  contribuì  a 
mantenere  certa  calma  nel  paese. 

Una  scena  interessante  di  quei  casi  si  trova  espo- 
sta nella  storia  inedita  della  reggenza  della  duchessa 
Cristina,  scritta  da  un  autore  contemporaneo  ed  in- 
formatissimo di  quella  vertenza  (1),  e non  dispia- 
cerà forse  al  lettore  di  averla  sotl’occhio. 

Essendosi  lette  in  senato  le  lettere  del  26  d’agosto 
1639,  colle  quali  i principi  dichiaravano  il  loro  in- 
tendimento nel  venire  in  Piemonte,  stettero  per  alcun 
tempo  dubbiosi  gli  animi.  < Dovendosi  infine  procc- 
f dcrealla  deliberazione,  il  primo  presidente  llellono 
c dopo  alcune  negative,  chiamò  testimoniali  di  Ire- 
« pidazione  al  procurator  Frichignono,  il  quale,  col 
« sottrarsene,  testificò  la  divozione  sua  invariabile  al 
€ partilo  della  reggente.  Temendo  in  questo  mentre 

(1)  L’abate  Vaìerìano  Castiglione , genliluomo  milanese,  istoriografo 
della  reai  Casa. 

Il  nianoscriilo  esiste  negli  Archivi  generali  del  Regno. 
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c il  senato,  che  gli  Spagnuoli  superiori  di  forza  ia 
f Torino  assumessero  ruulorilà  di  lulori,  a fine  per- 
c ciò  di  conservare  lo  Stato  alla  casa  di  Savoia  e di 
c avere  piuttosto  i princìpi  per  padroni  che  gli  Au- 
< striaci,  condescese  a decretare  il  diploma  per  la 
c loro  tutela,  senza  però  nominar  Madama  (1),  od 
« escluderla:  in  conformità  del  che  Tavvocato  gene- 
c ralc  Giuliano  non  conclude,  ma  disse  che,  coiiian- 
c dando  i principi,  non  si  poteva  non  eseguire  i 
« decreti  cesarei  (2)  ». 

Qualità  eminente  nei  magistrali  giudiziarii  pie- 
montesi, fu  una  devozione  inalterabile  a!  principe 
congiunta  ad  un  grande  amore  al  paese. 

Quando  nel  15.'U  Francesco  I redi  Francia  mandò 
Guglielmo  Poyel,  presidente  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi, al  duca  Carlo  HI,  che  stava  in  Torino,  per  chie- 
dergli varie  province  che  quegli  pretendeva  spettar- 
gli come  ad  erede  di  Luisa  di  Savoia  sua  madre,  il 
duca  ricevette  l'inviato  francese  in  mezzo  a’ suoi  con- 
siglieri. Postasi  in  discussione  la  dimanda,  il  Poyct, 
per  farla  finita  al  più  presto,  esclamò:  non  cè  più 
altro  a dire,  il  re  così  mole{S)  ; ma  incontanente  Gian 
Francesco  Porporato,  presidente  di  Piemonte,  replicò 
all’aiTogante  proposta:  io  non  trovo  questa  legge  ne' 
miei  libri;  e fu  sciolta  la  consulta,  e non  si  aderì 
alle  istanze  francesi. 

pi  Cioè  la  duchessa,  che  coroanemente  chtamavasi  Madama  Reale. 

(2)  Decreli  impetrati  da  principi  che  si  trovavano  appoggiati  dall'armi 
spagiiuole. 

t9  II  n’en  faut  plut  parler:  le  roi  le  veut  ainei. 

Cuicbeiioo,  Uiiloire  génialogique  de  la  maison  de  Savoie. 


Digitized  by  Google 


434 


STORIA  DELIA  LEGISLAZIONE 


Quanlo  (levoli  alla  moDarcliin,  allrellanlo  furono 
qncì  magislrali  e que’ giureconsullì  eccelicnii  nella 
doili  ina,  secondo  l’uso  dei  (cm|ii.  E basii  il  ricordare 
Aimonc  Cravella,  Micculò  Bulbo,  Anlonio  Sola.  Cosi 
pure  i raccoglitori  delle  decisioni  del  senalo  di  Pie- 
monlc  Ollaviano  Caclierano  d’Osasco,  ed  Antonino, e 
Gaspare  Anlonio  Tesauro,  fornirono  per  lunghi  anni 
rispellalc  norme  di  giudizii  ai  tribunali  pienion- 
lesi  (I). 

Sia  lecito  rinlrodurre  di  nuovo  qui  il  nome  di  un 
illusile  giureconsulto,  che,  sebbene  nato  nel  dominio 
di  Savoia  al  di  là  dalle  alpi  (2),  ebbe  grande  c quanto 
dire  si  possa  salutare  iniluenza  sulla  giurisprudenza 
piemontese.  Ognuno  s’avvede  che  s’inlcnde  parlare 


(1)  Uno  scrillorn  benemerito  degli  stndii  pratici  di  giiirispru 'cn^a  io 
Piemonte  fu  anche  Tommaso  Maurizio  Richeri,  il  quale  nella  scrouda 
mela  dello  scorso  serulu  |inl’hlicò  un'ampia  sposizione  del  diriilo  patrio 
io  lingua  Ialina,  col  titolo  di  Unioerta  civilit  et  criminalit  iurtspru- 
dtnlia  iuxta  seriem  imtilulionum  , ex  naturali  et  romano  iurt 
depramla  et  ad  iisum  fori  perpetuo  accomodala.  Torino  177  t ; opera 
di  doiirina  ad  un  tempo  schiena  e profonda. 

(2)  Nacque  il  Fabro  nel  li>57  a Borgo  in  Bressa,  mori  in  CiamberìBCl 
iG2i. 

I.a  rarcolla  delle  sue  decisioni  ha  per  titolo  Codrx  Fabrianus  defi- 
rtilionum  forensium  et  rerum  in  taero  Sahaudiee  senatu  iracta- 
tarum  , ad  ordinem  titulorum  codicis  Jutlimauei  Quantum  furi 
potuit  ad  xuum  forensein  accomodalue  et  in  nocein  liùros  distri- 
bulut. 

V.  il  dotto  elogio  del  Fahro  scrino  da  Iacopo  Dnrandi,  imierlo  nel 
tomo  II  de’  Piemontesi  illustri.  Torino  1761.  La  aetic  delle  opere 
Biaggiori  del  Fahro  è la  seguente:  Conitclurarum  iuris  civilis.  lihri 
XX  — De  erroribus  pragmaticorum  et  interprelum  iurte  — luris- 
prudeniicr  Papiniatsete  soienlia  — Haliunaiia  in  Paudeelms  — U 
codice  predetto. 


Digitized  by  Google 


CAPO  III. 


435 


di  Antonio  Fabro,  il  quale  dopo  avere  combattuto  gli 
errori  dei  pralici,  cosi  funesti  nel  tempo  in  cui  egli 
viveva,  dopo  avere  ridestala  la  giurisprudenza  Papi- 
nianea,  sciTtle  le  sue  congliielture  cd  i suoi  razionali, 
lasciò  cosi  ricco  tesoro  di  dottrina  c di  prudenza  nei 
suo  Codice  delle  decisioni  del  senato  di  Savoia,  di 
cui  fu  parte,  cd  in  fine  di  sua  vita  presidente  [mO' 
darò,  rs'on  diremo  die  le  opere  dei  Fabro  sieno  adatto 
scevre  di  errori,  ma  sosterremo  di’ egli  può  essere 
chiamato  maestro  insigne  a’  giudici  ed  a’  forensi, 
e lo  saluteremo  come  uno  di  quelli  che  meglio  riu- 
scirono ad  acconciare  il  diritto  romano  co’priiicipii 
delia  rdosoha.  Tacciolio  il  Gravina  di  troppa  auda- 
cia (I),  rimprovero  solito  a farsi  a chi  animoso  esce 
dalla  via  consueta,  creandone  una  migliore. 

Noi  abbiamo  qui  registralo  il  suo  nome  ad  onore 
della  scienza  non  meno  che  a testimonio  di  quella 
intima  unione  che  desideriamo  sia  sempre  tra  i Pie- 
montesi ed  i loro  fratelli  d’oltr’alpc  (!2). 

In  Piemonte  mollo  valsero  gli  sludii  sopra  scrit- 
tori di  diritto  francese  e sopra  i giudicali  usciti  dui 
tribunali  di  quella  nazione.  Né  si  ebbe  di  che  doler- 
sene, perocché  in  Francia  i magistrali  giudi/.inrii  ave- 
vano sempre  fallo  buona  prova  di  se,  e potevano 
proporsi  a modello  degno  d’essere  imitalo. 


(1)  De  or/M  el  progretsu  iurit  civilii,  tib.  I,  § 183. 

(i)  parole  scriveva  l’Auture  nel  1837.  Dopo  seguirono  gliav- 

Tcuimeiili  ebe  «laeuaruuo  dalla  ( oroiia  di  Savoia  le  Pruviucic  iraiMlpi- 
ae:  ma  le  Uisgiuale  «orli  um  poaaouo  alurare  l'eredilA  delle  memo- 
rie e degli  alTcUi. 


Digilized  by  Google 


436 


STORIA  DBLI.A  LLOISLAZIONB 


Il  pensiero  di  ridurre  la  giurisprudenza  ad  una 
desiderabile  unirormità  di  prìncipii,  erasi  di  buon’ora 
inlrodotlo  Ira  i Piemontesi.  E lo  stesso  duca  Carlo 
Emanuele  I,  che  al  certo  non  difellava  d’ingegno, 
trovandosi,  come  era  suo  costume,  tra  i leiierati  più 
distinti  del  suo  paese  e d'altre  parli  d’Italia  che  a lui 
convenivano,  sovente  si  lagnava  die  non  solo  gl’in- 
tcrprcti  del  diritto,  ma  anche  gli  stessi  magistrati 
fossero  così  spesso  tra  loro  divisi  di  opinione,  peiTino 
quando  ciascun  lusingavasi  di  seguitare  la  opinione 
più  comune.  Quindi  quel  principe  cercò  più  volte  se 
vi  era  modo  di  rimediare  a sì  gran  male,  c più  volte 
protestò  che  nulla  avrebbe  mai  risparmiato  per  giun- 
gere a quel  lodevole  intento  (I). 

Non  potremmo  in  questo  capo,  che  tratta  della 
discussione  de’ litigi,  omettere  di  parlare  di  una  delle 
maggiori  cause  che  sicnsi  ventilale  in  Italia  (2),  e 
che  toccava  precisamente  al  Piemonte.  Tale  fu  la 

(I)  Cosi  racconta  il  Fabro  in  una  lellera  del  1»  di  marzo  1601,  indi- 
rilla  all'iniperator  R<  doifu  II,  rolla  quale  accompagnava  l'iuvio  del  »oo 
libro:  Rationalia  in  Pandeetas. 

('i)  Vi  ebbero  pure  in  Piemonte  controversie  per  la  successione  al 
marchesato  di  Saluzzo,  in  proposito  delle  quali  si  può  vedere  il  votu-ne 
intitolalo:  Responso  di versorum  iuriseonsultorum  adeansam  mar- 
chiit  Satuliarum,  stampali  in  Torino  nel  1589  per  gli  eredi  Bevilacqua. 
Ma  ogni  contesa  fu  poi  estinta  mediante  l’unione  di  quel  marchesato 
agli  Stati  del  duca  di  Savoia,  seguita  in  virtù  del  trattato  di  Lione  del  17 
gennaio  1601. 

Altre  cause  di  simil  genere  si  ventilarono  in  altre  parli  d'Italia  ; tale 
fu  quella  disputata  davanti  a Carlo  V,  tra  il  ponteGce  ed  il  dura  di  Ferrara 
per  la  sovraidiò  di  Modena  e Reggio.  L’imperatore  assistito  dal  consiglio 
di  più  dottori  sentenziò  in  favore  del  dura.  Nè  si  vuol  dimenticare  la 
prolttugata  vertenza  per  il  marchesato  di  Finale. 
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causa  per  la  successione  alla  sovranità  del  ducalo 
del  Monferrato. 

Violante,  figliuola  di  Teodoro  marchese  di  Mon- 
ferrato, della  stirpe  dei  Paleologhi,  aveva  sposalo 
Aimone  conte  di  Savoia.  Tra  i palli  del  parentado  era 
quello  che,  spenta  la  discendenza  maschile  di  Teo- 
doro, si  devolvesse  il  marchesato  a Violante,  od  ai 
successori  di  lei,  in  titolo  di  dote  o di  aumento  dolale. 

Una  donazione  posteriore  s’aggiunse  falla  nel 
1435  dal  marchese  Gian  Giacomo  Paleologo,  insieme 
con  Giovanni  suo  figliuolo,  al  duca  di  Savoia  Ame- 
deo Vili  di  tulle  le  terre  del  Monferrato  poste  al  di 
qua  del  Po,  e al  di  là  del  Tanaro,  fermo  intanto  il 
possesso  nel  donatore  in  titolo  di  feudo  dal  duca  di 
Savoia . 

Sullo  scorcio  del  secolo  xv  Bianca  figliuola  di  Gu- 
glielmo, fratello  di  Bonifacio  marchese  di  Monferrato, 
moglie  di  Carlo  I duca  di  Savoia,  aveva  trasfuse  le 
sue  ragioni  neU’unico  di  lei  figliuolo  Carlo  li,  dal 
quale  le  ripetevano  i succes.sori. 

Le  ragioni  anzìdelte  di  Bianca  si  avvaloravano  pure 
dalla  convenzione  per  la  quale  Bonifacio  le  aveva 
promesso  che,  morendo  egli  senza  figli,  essa  avrebbe 
il  dominio  delle  terre  del  Monferrato  sulla  sinistra 
del  Po. 

Estinta  la  linea  maschile  di  Bonifacio,  Carlo  III 
duca  di  Savoia  promosse  con  lungo  studio  la  causa 
davanti  all’imperatore  Carlo  V.  Erogli  principale 
contraddittore  Federigo  11  Gonzaga  duca  di  Mantova, 
che  sosteneva  d’essere  solo  crede  del  marchesato  per 

storia  Min  [rjifìaz'one.  ~ \o\.  II.  ’i'* 
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avere  sposato  Margherita,  sorella  di  Bonifacio,  super- 
stite a Giovon  Giorgio  ultimo  de’ Paleologhi. 

L’imperatore  commise  ad  Antonio  di  Leva  principe 
d’Ascoli,  a Marino  Caracciolo  protonolario,  e ad  altri 
delegati,  la  cognizione  degli  atti  di  questa  lite.  Avu- 
tane da  loro  la  relazione  ed  il  parere,  Carlo  V proferì 
egli  stesso  la  sentenza,  a’ 3 di  novembre  1536,  ia< 
Genova. 

Con  questo  giudicato,  rigettate  dapprima  le  di- 
mando del  marchese  di  Saluzzo,  che  pure  aspirava 
ad  aver  parte  in  quella  successione,  l’imperatore 
respinse  anche  le  istanze  generali  fatte  da  Carlo  HI, 
concedendogli  solamente  la  ripetizione  dì  quanto 
oragli  dovuto  per  la  dote  di  Bianca. 

Quanto  poi  alle  terre  state  donale  ad  Amedeo  Vili, 
ne  aggiudicò  il  possesso  al  duca  di  Mantova,  riser- 
vata intanto  la  quislione  sul  dominio,  ma  con  pro- 
messa di  deciderla  entro  l’anno. 

La  promessa  non  fu  adempiuta,  e le  pretese  sul 
Monferrato  rimasero  ancora,  per  poco  men  di  due 
secoli,  fomite  continuo  di  dissidii  e di  guerre. 

La  casa  di  Savoia  non  conseguì  parte  del  Monfer- 
rato se  non  pel  trattalo  di  Cherasco  del  1C31,  ed  il 
resto  per  il  trattato  di  Torino  del  1703  (1). 

(I)  Nfl  lungo  corso  d’anni  che  rimase  agitala  questa  questione,  si 
pnlibliraroiio  molle  scritture  in  difesa  delle  rispettive  ragioni  delle  parti. 
V.  Ira  altre,  per  quel  che  riguarda  agli  interessi  della  casa  di  Savoia, 
il  Rìslrello  del  ditcorso^  fatto  sopra  la  causa  del  Monferrato  per 
l'Aìteizn  serenissima  di  Savoia,  lo  Torino,  presso  Luigi  Pizzamiglio 
stampalor  ducale. 

Lo  scritto  di  Antonio  Faliro  intitolato  ; De  Montisferrati  dueatu 
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Non  parlerò  di  moli  forensi  nè  di  celebrila  d'av- 
vocali,  perchè  non  appare  essersi  in  Piemonte,  ne’ 
tempi  di  cui  ragioniamo,  levato  grido  di  alcuno  di 
essi  che  sia  venuto  lino  a noi.  In  un  paese  per  sua 
condizione  }>olilica,  e per  sua  gran  ventura,  tutto  ri- 
volto agli  spiriti  marziali  c fazionato  a disciplina  se- 
vera, andavasi  stretto  e non  si  abbondava  in  parole. 
Chi  dava  di  sé  grandi  speranze  neiravvocheria,  ve- 
niva per  lo  più  invitato  dal  principe  ad  entrare  nelle 
cariche  giudiziarie  od  economiche.  Si  pensava  più  a 
servire  lo  Stato  che  a far  parlare  di  sé.  Così  quando 
per  le  riforme  intraprese  nel  1720  re  Vittorio  Ame- 
deo li  voile  aver  agenti  dotti,  abili  ed  ardili,  trovolli 
io  parecchi  giovani  avvocali  che  abbandonarono  il 
fóro  per  entrare  a servizio  del  principe  negli  ufTizii 
giuridici  ed  economici.  E tra  questi  si  ricordano  an- 
che oggi  i nomi  di  Giambattista  Bogino,  già  da  noi 
lodato,  che  fu  poi  ministro  di  grande  e meritala  fama, 
e di  Carlo  Luigi  Caisi^olli  che  salì  alla  principalissima 
carica  di  gran  cancelliere  (I). 

Segnali  quanto  meno  imperfettamente  per  noi  si 
potevano  entro  i limiti  del  nostro  assunto  i tratti  ca- 
ratteristici dei  tribunali  e del  fòro  delle  principali 

cantra  terenisiimum  ducem  Mantua  consultano,  indiriuuita  a (ulti 
i principi  (l'Europa  con  lellcra  «ci  ilta  da  Sciamberl  il  4«  d'agoslo  1616, 
pubblicato  poi  nel  161 7. 

Quialiuni  piu  antiche  erano  state  Ira  il  dura  di  Savoia  ed  il  marchese 
di  Honrcrralu,  ma  si  erano  assestate  per  giudizio  d'arbitri. 

V.  Guiclienon,  Histoire  Qioialogique  d»  la  rogale  maison  de  Sa- 
voie, ad  nnn.  1434. 

(I)  Caniiti,  Storia  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  II.  Torino  1856, 
pag.  378-79. 
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regioni  della  penisola  (1),  ne  resfa  a dire  poche  pa- 
role sul  modo  comune  della  trattazione  delle  cause. 

Quando  nella  società  civile  non  sono  riconosciuti 
in  tutta  la  loro  ampiezza  i due  grandi  principi!  della 
libertà  individuale  e deH’ugunglianza  di  tutti  i com- 
ponenti la  società  davanti  alla  legge,  non  è da  spe- 
rarsi compiuta  guarentigia  nell’ordine  dei  giudizi!, 
nè  imparzialità  costante  neirufiìcio  dei  giudici. 

Que’due  principi!  erano  ben  lungi  dall’aver  pieno 
vigore  in  Italia  a’  tempi  di  cui  parliamo,  nè  sarà  quindi 
maraviglia  se  fallisse  in  molli  casi,  e per  varie  ca- 
gioni l’esercizio  deH’amministrazione  della  giustizia. 

Ne’  processi  criminali  che  si  reggevano  sul  perno 
della  tortura,  s’aggiungeva  spesso  la  disgrazia  d*una 
trascuranza  che  non  sarebbe  oggi  credibile,  dalla 
parte  dei  processanti  e dei  giudici  nel  tener  conto  di 
ciò  che  potesse  giovare  alla  difesa  del  reo.  D.  Pietro  di 
Toledo  viceré  di  Napoli,  in  uua  prammatica  del  1540, 
sulla  notizia  avuta  che  i giudici  pel  criminale  nel- 
l’udire le  testimonianze  tralasciavano  di  notare  quello 
che  era  a prò  del  reo,  minacciò  que’  giudici  di  una 
pena  che  si  darebbe  ad  arbitrio  di  esso  viceré  se  con- 
tinuavano in  tale  indegno  procedere  (2). 

(1)  L’indole  della  nostra  Storia  non  et  permette  di  estenderci  quanto 
il  vorremmo  sul  modo  di  procedere  avanti  i tribunali  italiani , e so 
quello  di  sentenziare  dai  medesimi  tenuto.  A chi  ne  cercasse  roagjtiori 
notizie  consiglieremmo  di  ricorrere  aiie  sugose  considerazioni  di 
Francesco  Forti  nelle  sue  Istituiioni  civili,  lib.  I,  cap.  .",  § 12.  E se 
è lecito,  aggiungeremo  averne  anche  discorso  l’autore  di  questa  Storia 
nel  libro  UelVautorità  giudiiiaria.  Torino  1842,  tipografia  Fontana. 
Palermo  1M43,  tipografia  Muratori. 

(2)  Archivio  ilorico  italiano,  toro.  IX,  pag.  143. 
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Incorrete  alle  ctottodie  contemporanee,  ritratto  fe- 
dele di  quello  che  succede  alla  giornata,  e vedrete 
come  chi  aveva  in  mano  il  potere  non  mancasse  di 
esercitarlo  a diritto  e a rovescio.  Scorrete  le  inte- 
ressantissime narrazioni  di  Francesco  Zazzera  (1),  e 
scorgerete  con  che  disinvoltura  il  duca  di  Ossuna  am- 
ministrasse ciò  che  egli  credeva  la  giustizia,  per  le 
vie  e per  le  piazze  di  Napoli  (2). 

Talvolta,  ed  era  tristissimo  esempio,  Tautorità  del 
prìncipe  credendo  d’interporsi  a prò  del  pubblico 
bene,  piombava  con  tutto  il  suo  peso  suirofificio  del 
giudice. 

Premendo  a Vittorio  Amedeo  li  che  in  Piemonte  si 
eseguisse,  nel  suo  più  largo  modo  d’intendcrla,  una 
legge  che  egli  aveva  fatta  per  vietare  il  porlo  d’armi 
nella  provincia  del  Mondavi,  voleva  che  nell’interpre- 
tarla  il  senato  più  s’attenesse  alle  istruzioni  che  gli 
faceva  tenere  privatamente,  che  non  a ciò  che  suo- 
nava il  testo  scritto  della  legge  medesima.  11  senato, 
neU’opplicare  la  legge,  antepose  il  testo  alla  inter- 
pretazione, che  gli  si  voleva  far  dare  (3). 

11  re  sospese  daH’uflìzio  i senatori,  confinò  il  pre- 
sidente in  una  sua  villa.  Questi,  che  era  il  marchese 
Grancri,  obbedì,  e non  gli  fu  neppur  conceduto  di 

(1)  Puliblirate  dal  l)en(‘merilo  sig.  cav.  Francesco  Palermo  nel  detto 
tom.  IX  dell'Arc/iivto  storico  italiano. 

(2)  Il  nome  del  duca  d’Ossuna  nella  sloria  parlìcolare  della  legisla- 
zione napolitana  si  raccomanda  per  la  prarumniica  de  ante  fato,  legge  di 
una  pagina,  cui  il  Tassoni  fece  un  cnmmenlaiio  di  un  volume  ia-Tulio, 
colmu  di  notizie  speciali  sulle  cose  del  regno. 

(3)  Nel  r,ii. 
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rimanersi  presso  il  leUo  della  moglie  che  stava  mo- 
rendo. 

A chi  voleva  piegarlo  a fare  allo  di  sommcssiooe 
per  ricuperare  la  grazia  del  re,  rispose  il  Granerì 
dolergli  il  vedere  Sua  Maesià  corrucciata  per  la  data 
sentenza,  ma  il  suo  dolore  consistere  nel  conoscere  che 
il  senato  aveva  ragione,  e che  non  poteva  dipartirsi 
dal  suo  sentimento,  senza  lesione  deli onore  e della  co- 
scienza. 

Plutarco  non  avrebbe  posto  sul  labbro  degli  antichi 
eroi  più  memorande  parole,  soggiunge  l’egregio  sto- 
rico da  cui  ricaviamo  questo  tratto  (1),  e vero  ed  op- 
portuno quant’altrì  mai  ne  pare  quelTcIogio. 

Nè  questo  intromettersi  della  podestà  sovrana  negli 
affari  di  giustizia  tra’  sudditi  era  solo  in  Piemonte. 
In  ogni  altra  parte  d’Italia  si  faceva  a un  dipresso 
la  stessa  cosa.  Leggasi  nel  libro  di  Francesco  Forti, 
ricco  di  così  schietta  dottrina,  come  Cosimo  1 s’ado- 
perasse in  queste  faccende,  c ne  cavasse  mezzo  di 
popolarità  c di  dominazione  (2).  11  popolo  allora  si 
credeva  meglio  protetto  daU’arbilrio  del  principe  che 
non  dall’autorità  delle  leggi.  Le  straordinarie  dele- 
gazioni di  giudici  per  rescritto  parevano  precauzioni 
contro  i difetti  della  giurisdizione  ordinaria;  le  mo- 
ratorie ed  altre  delizie  del  potere  arbitrario,  colle 
quali  s’intendeva  soccorrere  ne’ casi  slraordinarii  al 
bisogno  della  giustizia,  si  tenevano  come  grazie  delia 

(1)  Il  sig.  oa*.  Domenico  CaruUi  nella  Storia  dot  regno  di  VUtotia 
Amedeo  il,  pag.  395-96. 

(8)  Istituzioni  civili,  lib.  1,  cap.  5,  § 6. 
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provvidenza  del  principe  intento  a modificare  equa- 
mente le  ragioni  dei  litiganti  (I). 

' Talvolta  Tailezzu  del  grado  di  un  delinquente  im- 
ipediva,  con  grave  danno  morale,  il  corso  della  giu- 
stizia. 

• Nel  formale  giudizio  diesi  fece  in  Firenze  nel  1639 
per  la  barbara  uccisione  della  Caterina  Canncci,  si 
punì  di  pena  capitale  quello  che  fra  i molti  compiici 
i»el  reato  era  forse  il  meno  colpevole.  Ma  andò  im- 
punita Veronica  Cibo,  moglie  del  duca  Jacopo  Sal- 
viati,  stata  istigatrice  principalissima  dell’assassinio 
per  compiere  la  sua  terribile  vendetta,  facendo  com- 
parire improvvisamente  sotto  gli  occhi  del  marito  il 
teschio  reciso  della  sua  rivale  (2). 

Non  è a dire  lo  scandalo  prodotto  in  Firenze  per 
questa  enormezza  di  viltà  o di  Irascuranza  ne’giu- 
. dici.  Si  vociferò  allora  (ripeto  le  parole  del  cronista 
contemporaneo):  _«  Che  la  giustizia,  se  tal  nome  ella 
■«  merita,  per  alleggerirne  i più  grandi  ed  aggravarne 

• i più  deboli,  e cosi  getlare,  come  si  dice,  un  poco 
c di  polvere  negli  occhi  al  popolaccio,  aveva  fubbri- 
€ calo  due  processi,  uno  veritiero,  ed  un  altro  com- 
4 posto;  che  il  veritiero  fu  occulto,  ed  il  composto 

• c pubblicato  v. 

(I)  Nè  questa  era  soltanto  opinione  volgare  , ma  la  sostenevano  pure 
i più  illustri  dottori  nelle  accademie  straniere.  V.  il  Consulto  del  celebre 
Sioeccio  sul  testamento  di  Giovanni  Bardi  od  Usimbardi,  priore  dell'or- 
dine di  Santo  Stefano  di  Toscana,  dato  nel  1741  a nome  della  facoltà  giu- 
ridica; tra  le  opere  postume  deirEiiieccio. 

(S)  V.  la  Cronaca  della  città  di  Firenze  dali’anno  154S  al  1562,  pub 
itlicata  dal  siguor  Carlo  Morbio.  Milano  1838,  da  pag.  69  a pag.  77. 
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Insommo  è triste,  ma  è forza  il  dirlo,  ramminisfra- 
zione  della  giustizia  era  per  mille  modi  trascurata  o 
manomessa  in  Italia.  Poco  aggiungere  si  potrebbe  in 
particolare  delle  liti  in  materia  civile,  non  essendo 
questo  un  soggetto  di  cui  si  lasci  memoria  alla  po- 
sterità, ma  anche  sovra  di  ciò  suona  ancora  qualche 
lamento.  Da  un  manoscritto  del  senatore  Giambattista 
Visconti,  che  era  uomo  di  confidenza  del  Govcrn# 
e conoscitore  della  vera  condizione  del  Milanese  sii 
principio  del  secolo  xvii,  ricaviamo  rivelazioni  im- 
portanti ; 

« La  giustizia,  egli  scrive,  oggidì  potrebb’essere 
« meglio  amministrala,  poiché  non  avendo  molli  of- 
« ficiiili  le  porli  che  bisognano  a chi  maneggia  la  re- 
« pubblica,  non  è maraviglia  che  i giudizi  hanno  tar- 
< dissima  espedizione.  I giudici  s’allontanano  senza 
4 rispetto  dalle  leggi  e statuti,  c giudicano  quasi  |>er 
4 loro  opinione. 

4 Non  vale  alcune  volle  l’autorità  delle  leggi  e la 
4 dottrina,  poiché  si  vince  piuttosto  con  orti  ed  am- 
4 bili  macchinati,  che  per  buona  guerra  dì  giusti- 
4 zia,  ccc.  (1)  ». 

Una  testimonianza  analoga  di  quanto  accadeva  in 
Roma  dopo  la  metà  di  quel  secolo,  l’abbiamo  pure 
da  una  sorgente  quant’alira  mai  autorevole,  che  ri- 
feriremo ne’ suoi  piecisì  termini. 

Nel  10C3  il  cardinale  Sacchelli,  sentendosi  pros- 
simo al  suo  fine,  volle  scrivere  alcuni  ricordi  a papa 

P)  Storia  di  JUUano  del  conte  Pietro  Verri.  Milano  i825,  tom.  IV, 
pag.  147. 
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Alessandro  VII,  e lo  fece  con  vivezza  loie,  e,  a quel 
che  pare,  con  tanta  cognizione  di  fatti,  che  pochi  do- 
cumenti storici  possono  porvisi  a confronto  (1). 

In  quella  scrittura  il  cardinale  dipinge  con  foschi 
colori  il  modo  col  quale  a’  suoi  tempi  amminislravasi 
in  Roma  la  giustizia  ; e supplica  il  papa  di  provve- 
dere a togliere  le  tante  lunghezze  nelle  xpedizioni  delle 
cause,  quali,  oltre  alV esterminio  delle  famiglie  non 
possono  essere  che  di  gran  discredito  ai  tribunali  di 
Roma,  vedendosi  in  essi  per  anni  e lustri  invecchiate 
quelle  cause  che  potrebbero  tei'minarsi  in  pochi  giorni. 
E nel  corso  di  quelle  sue  avvertenze  il  cardinale  mo- 
ribondo, ma  pure  franco  di  spirilo,  supplicava  an- 
cora il  papa  che  si  guardasse  di  lasciarsi  ristringere 
fra  quattro  mura,  e tener  se  lontano  dalle  notizie  delle 
occoirenze  del  suo  Stalo  e de'  suoi  sudditi,  perchè  in 
un  principe  questo  è il  sommo  dei  mali.  Allora  la  giu- 
stizia non  è più  libera;  i ministri  non  più  fedeli;  i 
popoli  non  più  governali , ma  dispersi;  il  principe  non 
più  amato  nè  rispettato. 

Accennammo  nella  prima  parte  di  questo  secondo 
volume  che  l’uso  del  duello  giudiziario  non  si  era 
neppure  estinto  nel  secolo  xvi.  E ciò  si  dimostra  per 

(1)  Questa  lettera  si  legge  in  disteso  nella  naccolla  delle  Mémoires 
pour  servir  à l'hieloire  de  Christine  reine  de  Suède,  compilala  da 
Arrkenhollz,  e dedicala  al  cardinale  Alessandro  Albani,  voi.  iV.pag.  395 
a 401.  La  letleraha  la  data  di  Casale  17  giugno  1663. 

Il  Cardinal  Sacchetti  era  stato  segretario  della  Congregazione  del  Con- 
cilio e nunzio  in  Ispagna  ; innalzato  alla  porpora  da  Urbano  Vili  nel  1825; 
iu  vescovo  di  Gravina,  Frascati  e Santa  Sabina,  e premito  della  segnatura 
di  giustizia.  Mori  nell'anno  anzidetto,  d’anni  76. 
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gli  scrini  di  quelli  che  (raltarono  dell'arte  mililare  e 
del  duello,  in  che  talvolta  la  prima  si  ristringeva.  Né 
mancano  clamorosi  fatti  ad  attestare  il  predominio 
dell’idea  di  quella  giustizia  barbarica  anche  in  questo 
periodo  di  civiltà  più  innoltrata.  Cosi  fra  altri  si  po- 
trebbe citare  il  duello  tra  Lodovico  Martelli  e Gio- 
vanni [tondini  co’  loro  padrini,  fallo  sotto  le  mura 
di  Firenze  durante  l’assedio  nei  1530,  e con  tanta 
evidenza  di  stile  narrato  da  Bernardo  Segni  nel  li* 
hro  IV  delle  sue  Storie  fiorentine  (1). 

Non  andremo  più  oltre  in  questa  materia  per  af- 
frettarci a considerare  le  riforme  eseguile  in  Italia 
da’  principi  nel  corso  del  secolo  xviii. 


(I)  V.  Morbio,  Sloria  de’  municipìi  italiani,  illustrata  con  do- 
fumenli  inediti.  Ferrara,  Pavia  e Lodi.  Appendice  secondalo*  S, 
dove  si  contiene  un  cartello  di  sfida  iasicme  eoa  uu  saivocoodotto  per  aa 
duello  giudiziario  ucl  IjS(-55. 
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CAPO  IV. 

RIFORME  LEGISLATIVE, 
QUISTIONI  GIURISDIZIONALI, 
NEL  SECOLO  XVIII. 


Tre  principi  riformotori  conta  l’Italia  in  questo 
secolo,  Vittorio  Amedeo  11  di  Savoia,  Carlo  Ili  di  Dor- 
bone,  Pietro  Leopoldo  di  Lorena.  Campo  alle  riforme 
civili  furono  Napoli  e Toscana,  Sicilia  e Sardegna. 

Vittorio  Amedeo  11 , dopo  ì lunghi  anni  di  guerra 
che  travagliarono  il  suo  Stato,  e che  poi  ebbero  fine 
così  prospero  per  la  sua  dinastia  , rivolse  Tanìmo 
alle  riforme  interne  del  proprio  paese.  Egli  aveva 
Tislinto  de’  principi  destinati  ad  operare  cose  grandi, 
quello  cioè  di  voler  fare  da  sé  ; c prese  a riformare 
con  mano  franca  e con  intelletto  previdente  leggi  ed 
amministrazione. 

Con  quali  idee  si  procedesse  alla  compilazione  delle 
nuove  leggi,  si  rileva  dagli  ordini  generali  dati  in 
proposito  da  Vittorio  Amedeo.  Eccone  il  testo  : 

Ordina  il  re  : 

< Che  le  disposizioni , le  quali  si  compileranno  > 
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« debbano  essere  precise,  assolute,  in  modo  precet- 
« livo,  e che  non  s’involvino  sotto  quelle  riserve  che 
c per  lo  più  rovinano  la  sostanza  della  legge  ; 

c Che  si  tolga  tutto  ciò  che  si  stima  superfluo,  o 
« che  non  merita  d’essere  posto  in  una  legge,  o che 
« si  può  supplire  con  istruzioni  particolari,  e si  la- 
c scino  solamente  quelle  disposizioni  le  quali,  secondo 
« l’umana  previdenza  , pareranno  non  poter  essere 
a soggette  ad  ulterior  variazione; 

« Che  si  tolgano  tutte  le  ripetizioni  e contrarietà, 
«:  e che  s’abbia  tutta  l’attenzione  acciò  non  si  cada 
A in  alcuna  di  esse; 

t Che  si  menino  sotto  i loro  titoli  quelle  disposi- 
ci zioni,  le  quali  si  trovano  disperse  in  titoli  diversi, 
d a’  quali  propriamente  non  appartengono , e s’os- 
« servi  un  ordine  chiaro  e regolato  ; 

< Che  in  ogni  parte  si  tolga  quanto  più  è possibile 
< l’arbitrio  a’  giudici,  tanto  nella  materia  civile  che 
d criminale  ; 

« Che  si  moderino  le  pene  pecuniarie,  per  render 
d più  facile  l’esecuzione  delle  medesime; 

d Che  si  fissino  le  pene  acciò  non  restino  in  arbì- 
d trio  del  giudice,  salvo  ne’  casi  ne’  quali  non  possa 
d farsi  altrimenti , e nella  fissazione  di  esse  che  si 
d osservi  una  giusta  et  adeguata  proporzione  alla 
« quantità  dei  delitti  ; 

d Che  si  formi  una  disposizione  generale  circa  l’aj)- 
d plicazionc  delle  pene,  e che  si  tolgano  le  tante  ri> 
« petizioni  che  si  trovano  su  questo  particolare  nella 
€ costituzione  ; 
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f Che  si  formi  una  sola  disposizione,  nella  quale 

< si  dia  ai  giudici  la  facoltà  di  estendere  le  pene 
« anche  da  pecuniarie  a corporali,  secondo  le  circo- 

< stanze  de’  casi,  e le  qualità  de’  delitti  e de’  delin- 
c quenti,  e che  si  tolgano  dalla  costituzione  le  tante 
c disposizioni  reiterate  che  vi  erano  su  questo  par- 

< ticolare; 

« Che  ne’  casi  ne’  quali  si  possano  più  disposizioni 

< ridurre  in  una  sola,  ciò  s’eseguisca  ad  effetto  che 
« s’ottenga  quella  brevità  maggiore  che  sarà  pos- 
€ sibilo; 

f diesi  tolga  generalmente  dalla  costituzione  tutto 

< ciò  che  può  dare  agli  avvocati  e procuratori  qualche 

< appiglio  per  far  litigare  maggiormente  i clienti; 

< Finalmente  che  s’abbia  sempre  in  mira  la  giu- 
c stizia  e l’equità,  dalla  quale  non  debbono  mai  an- 
€ dare  disgiunte  le  leggi  » (1). 

Quantunque  rintendimento  del  sovrano  sembrasse 
esplicito,  non  però  venne  esso  inteso  ed  eseguilo  dai 
suoi  ministri.  Nei  primi  lavori  che  si  fecero  per  la 
compilazione  delle  nuove  leggi , i magistrati , com- 
messi a si  degna  opera,  sembravano  volersi  limitare  a 
fare  una  semplice  collezione,  in  cui  sarebhonsi  affa- 
stellali successivamente  sotto  a distinti  titoli  i varii 
capi  staccali  da  diversi  ordini  antichi  de’  reali  di 
Savoia , accompagnati  in  fine  da  una  aulenlica  che 
avrebbe  aggiunto,  tolto,  o derogalo  alle  disposizioni 
precedenti.  Sarebbe  insomma  stata  una  laboriosa, 

(•)  Manoscritto  csislcnle  re’  R.  Archivii  generali.  Costituzioni  regie, 
mazzo  7,  n*  7. 
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ìnlsmpesliva  ed  infelice  imitazione  del  codice  Giusti- 
nianeo, se  un  ministro,  uomo  di  buon  senso  e non 
preoccupalo  dalle  tradizioni  giudiziarie,  il  Plalzaerl, 
segretario  di  guerra,  avvertendo  ai  difetti  cui  si  sa- 
rebbe andato  incontro,  non  avesse  persuaso  il  Re  es- 
sere necessario  che  si  componesse  un  corpo  ordi- 
nato delle  antiche  leggi  patrie  che  si  volevano  con- 
servare, e delle  nuove  che  voicvansi  aggiungere. 
Vittorio  Amedeo  fece  trionfar  l’opinione  dell’uomo  di 
buon  senso. 

La  compilazione  delle  Cosliluzioni,  che  cosi  chia- 
mavansi  le  nuove  leggi , comparve  nel  1723,  ma  fu 
ravvisata  imperfetta,  ed  un’altra  se  ne  promulgò  nel 
1729,  che  venne  applaudita  dentro  e fuori  dello 
Stato. 

Queste  Costituzioni  furono  divise  in  sei  libri  ; il 
primo  sopra  l’osservanza  del  cullo  cattolico  e sulle 
soggezioni  imposte  agli  Ebrei  ; il  secondo  sulla  giu- 
risdizione de’  magistrati  supremi  e de’  tribunali  in- 
feriori ; il  terzo  sul  procedimento  da  tenersi  nelle 
cause  civili;  il  quarto  sulle  leggi  penali  ed  il  proce- 
dimento in  materia  criminale;  il  quinto  sopra  varie 
materie  speciali,  come  le  successioni,  i fidecommessi, 
le  tutele , le  subaslazioni  e le  gride  per  le  vendile 
de’  beni,  le  enfiteusi,  le  prescrizioni,  il  privilegio  per 
l’ampliazione  delle  fabbriche  ed  il  passaggio  delie 
ncque,  le  transazioni,  la  celebrazione  e la  conserva- 
zione degli  atti  notarili;  il  sesto  sopra  la  giurisdi- 
zione camerale , i feudi , i diritti  regali , i privilegi 
fiscali  e la  legge  d’Ubena. 
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Queste  Costituzioni  non  potevano  chiamarsi  una 
legge  generale  ; esse  stavano  a modo  di  eccezione  al 
sistema  del  dirilla  romano,  che  formava  la  base  delia 
legislazione  del  paese.  Si  osscr\’avano  ancora  come 
leggi  particolari  gli  statuti  locali  approvali  dal  so* 
Tiuno,  e le  decisioni  dei  magistrali.  Ma  si  vietava  se* 
veramente  agli  avvocali  di  citare  nelle  loro  allega- 
zioni veruno  dei  dottori,  ed  ai  giudici,  tanto  supremi 
che  inferiori,  di  deferire  all’opinione  di  essi  (1). 

Fu  in  tali  Costituzioni  serbato  ai  magistrali  su- 
premi l’anlico  diritto  di  esame  delle  provvisioni  pro- 
venienti dall’estero  per  la  concessione  del  regio  pla- 
cito, od  cxequatur,  c la  facoltà  di  registrazione  ed 
inlerinazione  delle  leggi,  ovvero  verificazione  che  qui 
trovnvasi  stabilita  ad  esempio  di  ciò  che  si  praticava 
ne’  Parlamenti  di  Francia.  Tale  facoltà  o diritto  d’in- 
tcrinazionc  esprimevasi  in  questi  termini: 

« Gli  editti , patenti  e rescritti  regii,  si  di  grazia 
c che  di  giustizia , per  le  materie  dipendenti  dalla 

< giurisdizione  del  senato,  dovranno  essere  interinaci 
« 0 registrali  da  esso  secondo  che  gli  verrà  prescritto, 
€ e quando  riconoscerà  che  sieno  sospetti  d’orrezione 
« 0 surrezione,  o contengano  cose  contrarie  al  ser- 

< vizio  dei  re,  o al  pubblico  bene,  o pregiudiziale  al 

< terzo , ne  sospenderà  rinlerinazione  e ne  farà  le 
« opportune  rappresentanze  al  re  » (2).  Uguale  di- 
ritto aveva  la  Camera  dei  conti  nelle  materie  dema- 
niali ed  erariali. 

(I)  Citate  CostitcìioBÌ,  iib.  Ili,  tit.  Zi,  § 9. 

{i)  Citate  Costituzioni,  Iib.  II,  tit.  5,  cap.  I,  § 8. 
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Vittorio  Amedeo,  che  non  tollerava  impaccio  nel- 
l’esercizio della  sovrana  sua  autorità  , parve  sulle 
prime  volesse  spogliare  i magistrati  di  quell’impor- 
tante diritto.  Facevasi  notare  dal  re  che  essendo  li- 
bera, assoluta  e solo  dipendente  da  Dio  la  sovrana 
autorità  di  S.  M.,  non  poteva  coartarsi  da  vertala 
legge  o regola  (1).  Ma  rispettosamente  s’insisteva  per 
parte  dei  magistrati  perchè  si  mantenessero  gli  usi 
antichi  al  fine  precipuo  di  riparare  a’  casi  possibili 
di  surrezione,  e faceva  in  quel  senso  savie  riflessioni 
il  presidente  Cristoforo  Zoppi.  Il  re  desistette  dal- 
l’opporvisi,  ed  il  diritto  d’inlerinazione  ebbe  novella 
conferma  nell  esto  espresso  delle  costituzioni. 

Due  grandi  riforme  nella  legislazione  economica 
dello  Slato  s’intrapresero  anche  da  Vittorio  Amedeo. 
La  devoluzione  ed  avocazione  al  demanio  de’  feudi 
che  si  erano  alienali  contro  il  disposto  di  un  editto 
del  22  di  aprile  1445  del  duca  Lodovico. 

Nel  1720  si  promuovevano  quelle  devoluzioni  in 
virtù  di  una  legge  fatta  quasi  tre  secoli  prima , e 
dopo  che , nel  corso  sopratutto  delle  varie  reggenze 
avvenute  nello  Stato,  erasi  dai  sovrani  largheggialo 
nel  beneficare  i vassalli  a discapito  del  demanio. 

Ottocento  feudalarii  vennero  citali  in  giudizio;  gra- 
vissime liti  s’impegnarono.  Le  famiglie  nobili  più 
antiche  furono  spogliale  dei  vecchi  possessi.  Si  mos- 
sero piali  e querele,  obbiezioni  d’ogni  maniera.  La 
volontà  del  re  fu  inflessibile;  appigliatosi  allo  spe- 
lai Docamenli  esistenti  negli  Arebivii  generali  sotto  la  categoria 
Regie  Cottiluzioni. 
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diente  che  era  in  uso  frequente  a que’  tempi,  com- 
mise la  cognizione  di  quelle  cause  ad  un  magistrato 
straordinario,  che  il  popolo  chiamò  Camera  ardente^ 
e poscia,  soppresse  le  due  Camere  de’  conli  di  Savoia 
e di  Piemonte,  ne  coslitui  una  sola  per  tulio  il  Regno 
che  risiedesse  in  Torino,  ed  al  giudizio  di  essa  sot- 
topose le  suscitale  contese  feudali  (I).  Il  demanio, 
colla  vendila  dei  feudi  che  eranscgli  devoluti,  e colle 
rendile  ricuperale,  s’accrehbe  considerevolmente,  e 
quindi  potè  il  re  diminuire  le  gravezze  che  pesavano 
sul  suo  popolo  (2). 

Lo  stabilimento  del  catasto  onde  allibrare  con  esat- 
tezza c tassare  con  equità  i beni  stabili,  fu  opera  che 
occupò  per  ben  Ircnl’anni  le  cure  indefesse  di  que- 
sto re,  e che  venne  poi  continuala  dai  successori  dì 
lui  con  modi  ugualmente  ragionevoli  e savii. 

Molli  utili  divisamenti  aveva  avuti  Vittorio  Ame- 
deo II  in  prò  della  Sicilia,  ma  la  brevità  del  tempo 
in  cui  tenne  quel  regno  e le  difficoltà  d’ogni  maniera 
che  allora  lo  circondarono,  non  gli  consentirono  di 
efreltuaili  (3).  Non  dimenticarono  i Siciliani  que’  fe- 
ti) V.  Storia  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  II,  di  Domenico  Ca- 
nilli,  cap.  XXI, 

Uemorie  del  Benevolo  eompalriotla  del  luogo  di  Rivoli.  Mano- 
ccrilto  esistente  nella  Biblioteca  del  re  in  Torino. 

(2)  Ricordiamo  a lode  di  Vittorio  Amedeo  II,  che  appena  ristabilita 
la  pace  nel  1713,  abolì  il  ((inoco  del  lotto,  che  poscia  venne  malaugura- 
tamente riaperto  e conservato. 

(3|  Nel  discorso  pronunziato  nell'occasione  dell'apertura  del  Parla- 
mento tenutosi  in  Palermo  il  4 di  marzo  1714  alla  presenza  di  Vittorio 
Amedeo,  il  protonoiaro  del  rege  disso  in  nome  del  re,  che  I pensieri 
di  lui  « non  erano  rivolti  che  a cercare  di  vantaggiare  quel  regno  per 

Storia  della  Legulaxione — Voi.  11.  59 
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lici  auspicii,  sebben  resi  vani  per  la  trislizia  dc’lcmpi. 
Aviila  poi  la  Sardegna  in  iscambio  della  Sicilia,  quel 
re  preparò  le  vie  a’  miglioramenli  maggiori  che  il 
figliuol  suo  Carlo  Emanuele  III  v’inlrodusse,  coadiu- 
vato dall’opera  sagace  e perseverante  del  veramente 
illustre  suo  ministro  Giarfìbattisla  Kogino  (1). 

Oltre  alle  riforme  legislative,  Vittorio  Amedeo  II 
ricompose  sovra  ordini  più  vigorosi  ramminislrazione- 
dello  Stato. 

Introdusse  regole  di  severa' economia,  che  furono 
diligentemente  osservate  dal  suo  successore. 

L’abdicazione  di  quel  re,  la  sua  prigionia  e la  soa 
morte,  formano  uno  degli  episodii  più  interessanti 
della  stoiia  d’Italia  nella  prima  metà  dello  scorso 
secolo.  Vittorio  Amedeo  fu  più  temuto  che  amalo 
mentre  regnava  , ma  seppe  crescere  lustro  alla  sua 
corona  ed  importanza  al  suo  Stato,  e lasciò  durevole 

• rimpllerlo , a Dio  piarendo , col  progrrsoo  del  tempo  neiranlico  eoo 
< lustro,  ed  in  quello  slato  in  cui  dovrebl>e  essere  per  la  fecoridiU  del 

• suolo  , per  la  felicità  del  clima , per  la  qualità  degli  abitanti  c per 

• l’impoilniiia  della  sua  situazione  «. 

S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  II  ha  commesso  al  si(f.  abate  Steìtardt 
uno  de'  suoi  elemosinieri  ehe  lo  seguitò  nelle  varie  spedizioni  di  guerra 
e ne’  viaggi  a Napoli  ed  in  Sicilia,  di  r.'iceoglicre  le  memorie  ed  i dora- 
menli  ragguardanli  ;il  regno  di  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  nell'ìsola  di 
Sicilia  dal'anno  1713  al  1719.  Abbiamo  fondata  speranza  che  questa  rac- 
colta cosi  importante  per  la  Storia  d'Italia  non  meno  che  por  quell.v  della 
monarchia  di  Savoia,  non  tarderà  a comparire  e tornerà  a singolare 
vaiilaggìo  degli  studiosi  delle  vicende  della  politica  e delle  isliluziuni  goa 
vernalive. 

(1)  V.  il  libro  XIV  della  Sfori'n  di  Sardegna  del  barone  Giuseppe 
iManno.  Colà  si  trovano  registrati  i varii  provvedimenti  fattisi  per  i bi- 
sogni dell’isola,  che  non  si  potrebbero  qui  riferire  senza  scosUrsi  dal- 
l'indole sommaria  di  questa  Storia. 
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testimonionza  delle  arti  regie  da  lui  usale  a beneficio 
de’  popoli. 

Nelle  pagine  del  Bolla,  brillanti  di  tanto  vivi  e si 
svariali  colori,  Tospello  del  Piemonte,  sotto  il  regno 
di  Vittorio  Amedeo  11  e di  Carlo  Emanuele  111,  rap- 
presentasi rigido  ed  abbuialo. 

.Mollo  v’Iia  di  vero  in  cotesto  riirallo;  e se  l’auto- 
rità del  principe  era  diretta  da  buona  intenzione  e con 
profondo  accorgimento  dc’proprii  interessi,  non  é 
mcn  vero  però  che  non  di  rado  si  trascendevano  i . 
limili  del  giusto  cdel  convenevole  nei  modi  di  usarla. 
Diversi  falli  si  potrebbero  addurre  a conferma  di 
questo  giudizio  ; già  parlammo  deH’immeritala  puni- 
zione inflilla  al  marcliese  Grancri  (1),  c qui  aggiun- 
geremo r arresto  e la  prigionia  alTallo  illegale  ed 
arbitraria  di  Pietro  Giannone. 

Non  è a dire  tultavia  che  la  tempra  piemontese 
siasi  per  ciò  peggiorala,  ché  anzi  si  mantenne  salda 
e valorosa.  E questo  è un  grande  vantaggio  che  ha 
il  Piemonte,  pongasi  pur  esso  a confronto  di  qualsi- 
voglia altra  contrada  d’Italia.  I popoli  dolali  dispiriti 
marziali  sono  sempre  i meglio  disposti  ad  obbedire 
alle  leggi  ed  a serbare  la  disciplina;  disposti  ognora 
ad  udir  la  voce  dell’onore,  e non  mai  a lasciarsi  at- 
trarre dalle  fantasticherie.  Tale  appunto  è il  carat- 
tere che  distingue  i Piemontesi. 

Una  lode  speciale  vuoisi  dare  alla  legislazione  pie- 
montese nello  scorso  secolo  ; quella  di  avere  favorito 
Pegualità  nelle  successioni  c la  disponibilità  de’  beni 

(1)  V.  il  capo  antecedente. 
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mediante  le  restrizioni  apposte  alla  istituzione  ed  alle 
progressività  dei  fedceommessi  e delle  primogeniture. 

Se  Vittorio  Amedeo  li  non  fu  il  primo  tra  i princìpi 
italiani  che  si  studiasse  di  diminuire  que’  vincoli, 
poiché  già  vi  avevano  posto  l’animo  il  prode  suo  bis- 
avolo Carlo  Emanuele  I e due  sommi  pontefici.  Cle- 
mente Vili  ed  Urbano  Vili,  ebbe  egli  nondimeno  il 
vanto  di  compiere  il  bene  augurato  disegno,  e di  mo- 
strare aperta  la  via  a chi  volesse  imitarlo. 

Conseguenza  felice  della  severità  del  governo  dei 
principi  della  casa  di  Savoia  fu  anche  l’aver  impedito 
che  prendessero  piede  in  Piemonte  le  prepotenze  dei 
feudatarii.  Non  v’ha  traccia  nella  storio  di  questo 
paese  delle  enormezze  che  accadevano  in  altre  regioni 
d’Italia.  E vero  che  qui  il  governo  teneva  infrenati 
i sudiliti,  ma  almeno  li  teneva  tutti  ugualmente,  a 
qualunque  ordine  appartenessero. 

Carlo  Emanuele  III,  succeduto  aVittorìo  Amedeo  II, 
camminò  sulle  traccie  paterne,  procurando  gradata- 
mente la  perequazione  de’  tributi,  non  che  lo  scio- 
glimento de’  vincoli  che  inceppavano  la  libera  dispo- 
nibilità de’  beni  (1),  e promulgando,  nel  1770,  con 
leggiere  modificazioni,  le  Costituzioni  generali,  come 
aveva  fatto  suo  padre.  Vittorio  Amedeo  IH  figlio  di 
Carlo  Emanuele  IH,  non  fu  eguale  nè  al  padre  nè 
all’avo,  ma  non  si  rimosse  però  totalmente  da  quella 
via  che  da  essi  gli  era  stata  segnata. 

(I)  V.  il  R.  editto  5 mapgio  1731  relativo  alla  perequaiionc  generale 
dei  tributi  per  il  Piemonte,  c;l  i R.  cilitli  portanti  affrani-amenti  della 
lalliabilità  personale,  e dei  diritti  Teudali  ed  enriteutici  nella  Savoia,  del 
SO  gennaio  1762  e 19  dicembre  1771. 
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Quando  Carlo  di  Borbone  salì  al  trono  di  Napoli, 
la  leg:ìslazione  napolitana  era  un  complesso  di  mol* 
tiplici  capi  che  si  riannodavano  alle  varie  dinastie 
che  si  erano  succedute  nella  dominazione  di  quelle 
contrade;  erano  uno  screzio  ed  una  dissonanza  che 
non  cessavano  d’incagliare  il  corso  agli  aflari  e di  trat- 
tenere la  mano  al  governo  nell’opera  sua  riparatrice. 

Non  si  annoverano  meno  di  undici  avanzi  di  quelle 
leggi  che  ancora  stavano  in  osservanza  nel  Begno. 
Eravi  Tanlica  romana,  la  longobarda,  la  normanna, 
la  sveva , l’aragonese,  l’austriaca  spagnuola,  l’au- 
striaca  tedesca  , la  feudale  , l’ecclesiastica  , la  quale 
governava  gran  numero  di  persone  insieme  cogli 
estesissimi  possessi  della  Chiesa,  la  greca  nelle  con- 
suetudini dì  Napoli,  d’Amalfi,  di  Gaeta  e d’altre  città 
ne’  più  antichi  tempi  rette  da  officiali  dell’Imperio 
d’Oriente  ; le  consuetudini  di  Bari  e d’altre  terre  che 
traevano  origine  dalle  concessioni  longobarde  (1). 

Fu  quindi  saggia  ed  acconcia  l’idea  ch’ebbe  nel 
1741  Carlo  di  Borbone  di  ridurre  in  un  corpo  rego- 
lare le  antiche  leggi  di  quello  Slalo^  levandone  le 
antinomie  ed  i precetti  antiquati. 

Vennero  dal  re  scelti  a quella  compilazione  il  mar- 
chese Francesco  VargasMacciucca,  il  consigliere  Giu- 
seppe Aurelio  di  Gennaro,  ed  il  professore  Giuseppe 
Pasquale  Cirillo  (2). 

tl)  Si  sono  indicati  gli  nudici  capi  principali.  So  si  volesse  si  po- 
treliliero  aggiungere  altre  roiili  di  legislazione,  come  i riti  della  gran 
Corte  delta  Vicaria  e della  camera  della  Sommaria;  le  hlruiioni 
delle  dogane  di  Foggia,  ere. 

(2)  V.  Biografia  degli  uomini  iiluslri  napoletani,  di  Nicola  Mo- 
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Ma  l’opera  bene  ideala  non  potè  compiersi,  e forse 
quelli  a cui  era  slata  commessa  non  ne  avevano  bene 
alTerrnlo  il  concctlo  (1). 

Più  felice  esito  ebbero  le  intenzioni  del  re  nelle 
Lepidi  speciali  che  venne  via  via  promulgando.  lnlro« 
dotte  quelle  prime  modificazioni  ne’ Consigli,  di  cui 
fecesi  cenno  nel  capo  precedente,  stabili  Carlo,  nel 
1741,  un  generale  catasto  per  la  colleilazione  dei 
beni,  comprendendovi  pure  quelli  degli  ecclesiastici. 

Rianimandosi  il  commercio  sotto  il  governo  di  quel 
re,  si  pose  mano  alla  iegisinziono  commerciale.  Si 
creò  il  supremo  tribunale  del  commercio  con  auto* 
rilà  cosi  ampia  che  si  dovette  poscia  ristrignei'Q.  La 
giurisprudenza,  non  altrimenti  che  la  legislazione 
commerciale,  possono  dirsi  creale  in  Napoli  da  quei 
tempo. 

L’erezione  della  R.  Camera  di  S,  Chiora,  come  venne 
falla  da  Carlo  di  Borbone,  fu  cosa  di  gran  momento. 

Era  essa  composta  del  presidente  e de’ capi  delle 
quattro  Rote  del  sagro  Consiglio  ; conosceva  degli 
appelli  da’  giudici  investili  di  regia  straordinaria  giu* 
risdizionc,  non  che  de’ conflitti  di  giurisdizione  tra 
varii  tribunali;  rivedeva  i decreti  dati  dal  presidente 
del  S.  R.  Consiglio  in  certi  punti  di  giudiziario  prò* 
cedimento;  concedeva  i regii  assensi  nelle  alienazioni 


rflli  di  Grffinrio  e dell'ab«te  cay.  Pasquale  paiivini.  Napoli  ISSS,  tomo 
1,  Biografia  de’  re. 

(I)  Almeno  è lecito  il  dubilame.  Cirillo  fti  prescrllo  ad  estendere  il 
codice;  pensò  doverlo  sci  ivere  in  Ialino!  Si  deliberò  dopo  che  si  sarebb» 
daUalo  ia  iuUase  ed  ia  UUoo;  iofeUoe  parUlo,  come  ognun  veda. 
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dei  beni  feudali,  dolali,  comunali,  eco.;  impartiva  o 
negava  il  regio  cxequatur  alle  provvisioni  di  Roma, 
ed  il  recipialur  a tutte  le  altre  vegnenti  di  fuori  Stalo. 
Uno  de’ consiglieri  di  essa  R.,  Camera  era  delegato 
.per  difendere  la  R.  giurisdizione,  come  vedremo  in 
.seguilo. 

Nel  1738  lo  stesso  re  cercò  di  abbreviare  e cor- 
reggere il  procedimento  giudiziario,  lasciando  però 
sessislere  il  sistema  della  doppia  sentenza  conforme 
.per  l'assoluta  definizione  delie  liti. 

, Non  tanto  estese  furono  le  mutazioni  in  materia 
criminale,  pure  si  cercò  di  portar  riparoalla  frequenza 
degli  omicidii  (1),  e si  stabilirono  modi. di  procedere 
in  via  criminale  pe’casi  di  stupro,  die  non  ebbero 
rapprovazione  di  tulli  i savii  (2). 

Gli  Ebrei  che  erano  stali  scacciali  dal  regno  vi  fu- 

• (1)  Colla  costituzione  del  16  giugno  I73H;  essa,  per  togliere  le  false 
inlerpretazioni  che  riuscivano  a danno  della  giustizia , unliuò  che  • po- 
N.lendusi  opporre  dali'impulato  in  causa  nainoraiilc  , dovesse  essere 
a questa  secondo  la  disposizione  della  legge,  abolendosi  le  opinioni  ri- 

• lassate  de’  dottori  >.  Grìmakli,  Istoria  dslls  leggi  e magistrali  del 
regno  di  A’apoii,  tom.  \ll,  pag. 

(2)  Ad  uua  siifalta  legislazione,  se  non  forse  alla  legge  Estense  del 
12  gennaio  1740  od  all’edilto  di  Clemente  XII  del  15  sellenibrc  1736, 
è da  riferirsi  probabilmente  il  giudizio  recalo  dal  celebre  Muratori  nel 
suo  libro  l/ella  puòiliaa  jelieità,  oap.  X.  • Uo  conosciuto  un  paese, 

• egli  scrive,  dove  un  solo  ministro,  zelante  per  frenare  quaUlic  esor- 
a bitanza  negli  stupri , indusse  il  principe  a pubblicar  tale  editto  che 

• facile  riusciva  t'accusare,  o costringere  gli  stupratori  a sposare  o 
s dotare  le  zikUe.  Da  11  a non  mollo  si  vide  non  calare,  raa  crescere 

a questo  delitto,  perche  le  povere  fanciulle  si  sentivano  tratte  a fallare  • 
a per  la  facilità  loro  somministrata  di  veder  premiati  o ricompensati  I 
a toro  falli.  Convenne  perciò  moderar  quella  legge,  e ridurla  a Unuini 
« più  eunveoevoli  ed  equUaliù,  eco.  «. 
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roDo  riammessi,  ma  sci  anni  dopo,  cioè  nel  1740,  ne 
furono  nuovamenic  espulsi. 

Durante  la  prima  pane  del  regno  di  re  Ferdinando,  .■ 
succeduto  fi  re  Carlo,  continuò  a migliorarsi  la  le- 
gislazione. Nel  1770  si  stabili  la  necessità  dell’assenso 
paterno  ne’ matrimoni!  de’ figli  non  ancor  giunti  ad 
età  matura,  sotto  pena  di  diseredazione,  e nel  1774 
si  promulgò  una  celebre  legge,  della  quale  n’ó  già 
occorso  di  far  cenno.  Con  essa  si  prescrisse,  che 
l’autorilà  de’  dottori,  interpreti  e commentatori  delle 
leggi,  fosse  sbandita  dui  fòro  ; che  i giudici  dovessero 
decidere  le  cause  citando  il  testo  della  legge  sopra  di 
cui  appoggiavano  il  loro  giudizio,  e che  le  sentenze 
dovessero  essere  ragionate  contenendo  i punti  di 
fatto  e di  diritto  pei  quali  erano  profTcrite. 

■ Questa  legge  merilò  che  il  Filatigcri  vi  stendesse 
sopra  alcune  riflessioni  politiche,  di  che  parleremo 
in  appresso. 

La  mala  pianta  del  feudalismo  aveva  allargate  le 
sue  radici  sullo  Stato  di  Napoli  e prodotto  intorno  a 
sé  rinevìtabile  efletto  della  sterilità.  La  massa  de* 
tributi  era  accollata  ai  Comuni,  ed  ai  minori  proprie- 
larii,  mentre  i baroni,  anche  pe'bcni  allodiali,  o di 
diritto  0 per  pretesti,  pressoché  nulla  pagavano.  Sotto 
il  governo  austriaco  crasi  creata  una  giunta  delta 
del  Buon  governo^  coll'incarico  di  far  eseguire  la 
prammatica  del  1650,  che  aveva  risolute  tulle  le 
alienazioni  fatte  da  Comuni,  di  giudicare  della  legit* 
timilà  dei  debiti  de’ Comuni,  c di  costringere  i ba- 
roni a pagare  i tributi.  La  giunta  poco  o nulla  operò. 
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ÌTTipnccinta,  com’ella  era,  dalle  forme  giudiziarie  e 
dalle  brighe  dcgl’inleressali  ; poi  fu  soppressa  nel 
4734. 

Ma  Carlo  si  affulicò  con  provvida  e ferma  mano 
a sbarbicare  la  mala  pianta;  provvide  piulloslo  per 
vid  d'atti  speciali  die  non  perlegge  generale.  Si  formò 
una  giurisprudenza  più  liberale  per  i Comuni,  e più 
alla  a frenare  i soprusi  ed  a diminuire  le  immunità 
de’  polenti. 

Lo  stesso  re,  in  una  prammatica  del  1759,  stabili 
la  massima  che  i baroni  non  potessero  rappresenlare 
se  non  quello  che  era  espressamente  loro  conce- 
duto (1).  E sempre  ebb’egli  ad  insistere  per  mante- 
nere due  regole  salutari  ad  ogni  civile  consorzio,  vale 


(1)  Lpggonsi  nella  citala  prammatica , die  è la  Ai  sotto  il  titolo  d$ 
Feudi»  le  seguculì  coosiderazioni , che  meritano  d'essere  atteutanicute 
ponderate. 

• Abtii  imo  stimato  dovere  specialmente  indirizzare  I nostre  sovrane 
« risoluzioni  al  riparo  di  quelle  intraprese  che  tendono  a restringere 
« senza  publilica  causa  e senza  giusto  titolo  l'altrui  diritto  c libertà  na- 

• turale,  l'ale  appunto  è la  pretensione  che  è venula  a nostra  notìzia 
« di  essersi  dai  baroni  talvolta  avanzata,  o anche  sostenuta  col  fallo, 
« che  i fruiti  feudali  debbano  essere  privilegiati  e preferiti  come  fossero 
c di  diritto  fiscale , sull’  appoggio  che  essendo  i feudi  pervenuti  dal 
< fisco,  i loro  possessori  rappresentano  gli  stessi  diritti  e privilegi.  E 
« conoscendo  noi  che  una  tale  opinione,  promossa  dalla  stranezza  df 
« qualche  dottore,  e non  riparata  per  la  languidezza  della  disciplina, 

• è erronea,  perchè  i possessori  dei  feudi  non  possono  pretendere  altri 

• diritti  se  non  quelli  che  sono  stali  loro  espressamente  dal  fisco  accor- 
« dati,  tra  i quali  non  vi  è diritto  alcuno  di  prelazione  nella  vendita 
« del  feudo;  perciò  per  togliere  ogni  abuso  su  lai  particolare,  abro- 
« gaiido  qualunque  consuetudine,  giudicatura  o inlerprelazione  de'  dot- 
« tori  in  contrario,  colla  presente  nostra  legge  d.i  valere  io  ogni  tempo 
« ordiniamo  e comandiamo  che  in  lutti  i luoghi  di  questo  regno,  lauto 
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a dire  clic  la  prescrizione  non  si  acquista  colle  armi» 
e che  i prepotenti  non  prescrivono  mai. 

Parrà  quasi  incrcdihile  in  qucsl’alito  di  libertà  di 
commercio  che  oggidì  ne  iofoode  vita  e vigore,  che 
a Napoli,  non  fa  ancora  un  secolo,  s’avesse  a riven- 
dicare colla  sanzione  dì  una  legge  speciale,  a prò  di 
ogui  e qualsiasi  parlicolare  la  facoltà  di  vendere  t 
fnUli  de’ propri  Urrltorii,  nella  maniera  ed  in  quel 
tempo  che  meglio  stimerà  convenire  a’  suoi  interessi. 
Eppure  la  cosa  è cosi,  ed  è un  argomento  di  più  per  te- 
ner caro  e prezioso  il  presente  a confronto  del  passato. 

Sitl'atic  riforme,  che  tendevano  a riassodai  e il  go- 
verno del  principe  ponendolo  sulla  base  deirequilà 
naturale,  ebbero  per  promotore  insigne  nel  regno  di 
Napoli  un  giurista  toscano,  divenuto  poi  principale 
ministro,  Bernardo  Tanucci. 

Carlo  di  Borbone,  garzonissimo  ancora  (1),  si  era 
condotto  in  Italia  per  prendere  possesso  dei  ducati 


• dcroapiali  quanto  baronali,  sia  lecito  ad  ogni  e qunlsia&i  parlicoUrt 
« veodere  i frulli  dei  proprii  terrilorii,  nella  maniera  ed  in  quel  tempo 
« ebe  meglio  stimerà  convenire  a'  suoi  interessi,  seiiza  ebe  possa  pre- 
« tendere  persona  alcuna  di  qualunque  grado  e comlizione  sia,  e spe> 
e cialmeote  i baroni,  essere  preferiti  nella  vendita  dei  frutti  provenienti 

• da  terrilorii  o burgeusaiici,  o feudali;  diroodocbè  ogni  cilUdiiio abbia 
V l’iutera  naturai  libertà  di  vendere  e comprare  i frulli  de'  terrilohiii 
« ogni  tempo  e luogo.  E se  taluno  sotto  pretesto  di  antico,  solilo  o di 
« altro  titolo  ideale,  impedisse  i venditori  o compratori,  incorra  igs9 
» facto  nella  pena  di  ducali  mille  da  applicarsi  al  regio  fisco  > . 

• (1)  Egli  era  nato  nel  1716,  e conobbe  in  Pisa  il  Tanucci  nel  1752. 
Taoueci  mori  nel  17S3  di  oUantacinque  adni.  Sepolto  a Napoli  nella 

chiesa  de'  Fiorentini , gli  fu  poscia  messa  mi'isci  ixioue  Della  quale  si 
legge  ebe  avendo  per  quaranta  e più  anni  diretto  il  governo  del  regpK), 
Mn  impose  m<ù  attua  uuova  «touio. 
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di  Parma  e Piacenza,  e farsi  riconoscere  principe 
ereditario  di  Toscana.  Fermatosi  in  Pisa,  a seguito 
di  grave  malattia,  s’abbattè  in  Bernardo  Tanucci, 
professore  in  quello  studio,  dove  con  critica  meno 
. felice  si  occupava  del  quosito  se  ogni  traccia  di  diritto 
romano  si  fosse  perduta  in  Italia  durante  l’inva- 
sione borbonica.  Piacque  al  principe  l’ingegno  sve- 
gliato, la  tempra  risoluta  del  professore,  e poco  stante 
Io  chiamò  al  suo  servizio. 

11  Tanucci,  nel  lungo  suo  ministero  esercitalo  sotto 
due  regni,  s’acquistò  fama  di  esperto  statista  ; godette 
permanente  favore  dal  suo  sovrano,  ed  ebbe  potenti 
avversa  rii. 

Egli  fu  il  primo  che  cercassse  di  formare  nel  regno 
una  classe  di  magistrati  superiori  alle  relazioni  de' 
polenti;  emendazione  opportunissima  d’antichi  abusi. 
« Lo  spirito  che  il  governo  prese  sotto  questo  mini- 
c stero  > scrisse  un  illuminalo  pubblicista  napoli- 
tano (1)  f frullifìcò  anche  dopo  di  lui,  ed  ha  prcpa- 
f rato  aU’attualc  magistratura  il  vanto  di  correggere 
« i torti  dell’antica  ». 

Ma  a compiere  l’opera  di  re  Carlo  e del  Tanucci, 
s’aggiunse,  possente  sussidio,  la  penna  di  un  privato 
scrittore. 

Fu  questi  Melchiorre  Delfico  che  prevalendosi  del- 
l’occasione della  rivendila  che  il  re  faceva  de’feudi 
devoluti,  mostrò  le  conseguenze  passale  e presenti 
allora  della  giurisdizione  in  mano  de’ baroni. 

(i  ) Wjospeare,  Storia  degli  abusi  feudali,  Napoli  1841.  Nota,  pa- 
gina U9, 
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Egli  persuase  il  governo  a non  lasciare  maggior- 
menle  progredire  l’abuso  ed  a stabilire,  con  diminu- 
zione d’utile  pel  fisco,  l'esempio  di  quella  rifurma, 
a cui  un  giorno  avrebbero  dovuto  arrendersi  gli 
altri  (1). 

Non  meno  alacremente  sullo  scorcio  del  passato 
secolo  si  procedeva  nelle  riforme  per  l’isola  di  Sici- 
lia, e in  quelle  acquistava  grido  di  valente  Domenico 
Caracciolo,  marchese  di  Villamaina,  che  dalle  amba- 
scerie di  Parigi  e di  Londra,  dove  erosi  procacciala 
riputazione  di  bello  spirito,  era  passato  alla  carica  di 
viceré  di  Sicilia.  Gli  alti  del  governo  di  lui  furono 
mollo  lodali  da’  più  moderni  storici.  Noteremo  fra 
questi  provvedimenti  l’abolizione  dei  diritti,  dazii  c 
prestazioni  pretese  dai  baroni,  che  non  fossero  com- 
provali da  titoli  autentici;  nè  il  lungo  e continuato 
possesso  si  ammetteva  neppure  come  titolo  sufficiente. 
Giovò  il  Caracciolo  mirabilmente  airagricollura  col 
togliere  via  alcune  barbariche  consuetudini,  per  cui 
al  colono,  nelle  terre  baronali,  era  vietalo  l’estrarre 
i prodotti  delle  sue  fatiche,  senza  che  un  giudice 
eletto  dal  barone  medesimo  lo  permettesse  (2).  Egli 
infine  si  scostava  dalle  tradizioni  siciliane  ed  antici- 
pava un  sistema  venuto  poscia  in  favore  presso  le 
moltitudini,  quando  diceva  non  altro  riconoscere  che 
re  c popolo  (3). 

(I)  V.  le  Riflessioni  del  sig.  Melchiorre  Deiflco  sulU  vendite  de’ 
feudi.  Napoli  1790. 

(Z)  Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia,  ecc.,  di  Pietro  Lama 
priucipe  di  Scordio,  pag.  553. 

(3)  Considerasioni  sovracitate,  pag.  558. 
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Riservandoci  di  esporre  in  appresso  la  somma  delle 
quislioni  giurisdizionali  tra  la  potestà  ecclesiastica  e 
la  podestà  civile  che  si  agitarono  in  questo  secolo  in 
Italia,  con  ridurle  in  un  complesso  comune  onde 
farne  scorgere  le  affinità  relative,  uopo  è nondimeno 
che  qui  tocchiamo  particolarmente  di  una  contro- 
versia di  questo  genere,  la  quale  ebbe  un  carattere 
afTaito  particolare  e proprio  all’isola  di  Sicilia. 

In  virtù  di  un  antico  privilegio  conceduto  da  papa 
Urbano  II,  con  bolla  del  5 di  luglio  1098,  a Ruggiero 
Normanno,  conte  di  Calabria  e di  Sicilia,  per  rime- 
ritarlo di  quanto  quel  valoroso  principe  aveva  operalo 
in  prò  della  cristianità  ne’  suoi  regni,  il  sovrano  della 
Sicilia  era  investilo  deirautorilà  di  legalo  a /a/rre  del 
sommo  pontefice.  Usando  colesta  autorità  i re  di 
Sicilia  crearono  il  giudice  o tribunale  della  Monar- 
chia , che  esercitava  la  giurisdizione  ecclesiastica 
come  rappresentante  il  re  nella  sua  qualità  di  legato 
a latere. 

Compieva  il  suo  officio,  alquanto  però  modificato 
sopralullo  per  fallo  di  Pio  V,  il  giudice  della  Mo- 
narchia, quando  per  una  contesa  suscitala  nel  1711 
dal  vescovo  di  Lipari  coll’occasione  che  i dazieri 
della  porta  avevano  costretto  i suoi  contadini  a pa- 
gare certo  leggierissimo  balzello  da  cui  egli  si  pre- 
tendeva immune,  nacque  una  fiera  tempesta  che  durò 
molli  anni,  ed  impegnò  fortemente  il  governo.  Il 
giudice  della  Monarchia  avendo  dato  agli  ulfizialì  del 
fisco  Tassoluzione  cum  reincidentia  (1)  dalle  censure 

(1)  Questa  clausola  sìgniGcaTa  che  non  per  altro  quegli  agenti  fiscali 
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coniro  di  loro  fulminate  dal  vescovo,  questi  ne  fece 
un  risentimento  grandissimo,  andossene  a Roma,  ed 
ebbe  appoggio  e proiezione  dal  papa. 

Per  parie  della  sanla  Sede  s’inlaccò,  come  se  pro- 
cedesse da  tilolo  non  sincero,  la  compelenza  privi- 
legiala dal  tribunale  della  Monarchia,  che  venne  di- 
fesa con  non  minore  energia  dal  lato  del  governo 
civile.  Si  stamparono  varii  scritti  a sostegno  delle 
rispettive  pretese  (1),  e tanto  grave  parve,  per  le  sue 
conseguenze,  il  soggello  di  questo  dibàttilo,  che  il 
Parlamento  di  Parigi,  die  non  ci  aveva  punto  che 
fare  per  interesse  del  proprio  paese,  volle  nullameno 
ingerirsene  e decidere  in  punto  di  massima  a favore 
del  re  di  Sicilia  (2). 

Caldissimo  oppugnatore  del  privilegiato  tribnnaìè 
moslrossi  Clemente  XI,  sostenendo  le  istanze  del 
vescovo  di  Lipari,  ed  ammonendo  seriamente  i ve- 
scovi di  Sicilia  alTinchè  con  esso  facessero  causa 
comune. 

Nè  più  rimessamente  s’adoperava  il  governo  regio 
a difendere  le  prerogative  di  quel  tribunale.  Vittorio 

erano  assolti  dalle  censure  se  non  perchè  potessero  presentarsi  a far 
valere  i loro  diritti  in  grado  d'appello  dinanzi  al  detto  tribunale  della 
Monarchia. 

(I)  V.  i particolari  bibliograGci  di  questa  disputa  nelle  citate  Conat- 
derazioni  sulla  storia  di  Sicilia,  di  Pietro  Lama  principe  di  Scordia, 
pag.  272  e seguenti. 

(21  t Arrost  de  la  conr  de  Parlement  qui  ordonne  la  suppression  det 
« feuilles  imprimées  à Rome  sons  le  tilrc  de  Illustrissimi  et  rnw- 
« rerulissimi  domini  auditoris  generalis  reverenda  camera  Apo~ 
« itolica  littera  monitoria , ece.,  avec  defenses  de  Ics  inaprimer, 
« vendre  ou  débiter,  etc.,  etc.  *,  iodata  del  15  gennaio  1716. 
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Amedeo  di  Savoin,  menlrc  fu  re  di  Sicilia,  prese  a 
cuore  tale  difesa  al  punto  di  creare  una  Giunta  in- 
caricata soltanto  degli  affari  che  risguardassero  tal 
controversia,  e sembra  che  la  giunta  interpretasse  e 
facesse  eseguire,  con  inusitato  rigore,  gli  ordini  che 
aveva  ricevuti  (1);  cattivo  metodo  per  aggiustare  le 
dissensioni. 

Come  per  solito  avi-iene,  dopo  un  lungo  contende- 
re, si  ridestò  il  bisogno  della  calma.  Dopo  moltiplicate 
trattative  si  fermò  l’accordo,  e Benedetto  XIII,  il  30 
d’agosto  1728,  diede  la  bolla  Fidcli  ac  prndenli  dis~ 
pensatori,  colla  quale  si  restituiva  alla  Sicilia  la  sop- 
pressa, ma  non  estinta,  prerogativa  Apostolica 
legazia.  Cooperatore  validissimo  a questo  accordo  fa 
il  cardinale  Prospero  Lambcrtini,  dipoi  papa  Bene- 
detto XIV,  fra  i cui  meriti  singolari  di  che  già  par- 
lammo^ fuvvi  quello  di  possedere  una  mente  conci- 
liatrice, che  è gran  beneficio  nella  direzione  degli 
affari  (2). 

(1)  Il  lo  Inlo  autorp  delle  siimmctitovate  Considerazioni  sulla  storia 
di  Sicilia,  parlando  de’  componenti  cotesla  Giunta,  scrive  a pag.  209: 

€ Eglino  a gara  facevano  perchè  il  mandato  avuto  dal  prencipc  ia 
• lotte  le  guise  disimpegnassero;  punirono  dunque,  carcerarono,  han- 
« dirono,  forse  soverchiamente,  e non  posso  asseverarlo,  ma  credo  che 
« una  sola  volta  sentenziarono  alla  pena  di  morte,  e per  delitto  ch’era 
c lutt’aliro  che  di  coscienza,  ecc.  > 

(2)  V.  Forno,  Istoria  dell'apostolica  legasi^.  V.  Bolla  di  Bene- 
detto XIII,  in  cui  resta  stabilita  la  concordia  tra  la  S.  Sede  ed  1 re  della 
Sicilia  intorno  alla  legazia  apostolica  di  quel  Regno,  illustrata  colle  an- 
notazioni dell’eminentissimo  e reverendissimo  Cardinal  I.ambertini,  arci- 
vescovo di  Bologna,  e dedicata  alla  S.  R.  M.  di  Carlo  Borbone  re  delle 
Due  Sicilie  da  Pietro  Perelli;  manoscritto  citato  nelle  Considerazioni 
sulla  storia  di  Sicilia  , del  prìncipe  di  Scordia.  Si  crede  che  le  noto 
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Fra  gli  alti  del  ministero  del  marchese  Tanucci  in 
Sicilia  si  rammentano  e sono  con  varietà  di  sentenze 
giudicali  la  prammatica  òqW ammorlizuizione  in  cui 
si  fecero  risorgere  alcune  antiche  leggi  di  Federigo 
loSvcYO  e varii  provvedimenti  di  polizia  ecclesiastica, 
e d’ordine  di  procedimenti  ne’  giudizii  civili  (1). 

Abitiamo  veduto  due  princi|ti  entrare  nella  via  delle 
riforme  legislative  nelle  due  estreme  parli  d’Italia.  Vi 
camminarono  essi  a passi  più  o meno  misurali,  con 
intenzioni  più  o meno  larghe,  con  modi  più  o meno 
risoluti.  Orci  si  appresenta  nel  mezzo  della  penisola 
un  governo  che  si  rinnova  pressoché  intieramente, 
ed  un  principe  cui  sembra  che  il  tempo  manchi  per 
operare  tulle  quelle  mutazioni  a cui  egli  aspira  fer- 
vidamenle. 

Frasi  spenta  la  stirpe  Medicea,  lasciando  il  governo 
della  Toscana  in  uno  stalo,  non  che  corrotto,  fratlicio. 
Frano  rimaste  vuole  d’ogni  valore  le  aspirazioni  di 
Cosimo  III  e le  proteste  di  Giangaslone  per  restituire 
a Firenze  la  libertà  di  cui  era  stala  dai  loro  avi  spo- 
gliala (2).  La  casa  di  Lorena  aveva  preso  il  possesso 

poste  sotto  il  nome  del  Lambertini  sieno  del  Perellì,  che  ebbe  gran  parte 
in  quelle  trattative. 

(1)  V.  le  citate  Contìderaxioni  sulla  storia  di  Sieilia,  del  principe 
dì  Sconlia,  p.  507-308. 

(2)  V.  Zobi,  Storia  civile  della  Toscana,  tom.  I.  Appendice  di  do- 
cumenti, no  1 e i. 

I fatti  a cut  accenniamo  furono  pure  esposti  e svolti  nell’opuscolo  in- 
titolato: Toscana  ed  Austria,  publilicato  dai  signori  marchese  Cosimo 
Ridolfì,  barone  Bettino  Ricasoli , cavaliere  L'baldino  Peruui  , avvocalo 
Tommaso  Corsi,  avvocato  Leopoldo  Cempiui  e Celestino  Bianchi.  Firenxe 
45  marzo  1859. 
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del.  granducato  sotto  la  protezione  delle  maggiori 
potenze  d’Europa. 

Gli  esordii  del  regno  di  Francesco  di  Lorena  ac- 
cennarono ad  un  sistema  di  utili  innovazioni,  che 
venne  poi  largamente  svolto  a beneficio  di  quel  paese. 
Avremo  fra  non  molto  occasione  di  esporre  partita- 
mente  alcuni  provvedimenti  fatti  a quell’epoca  nella 
Toscana. 

Diremo  ora  che  ebbero  lode  per  tutta  Italia  le  leggi 
sui  fedecornmessi  e sui  feudi  (1),  rivolte  ad  accrescere 
la  libera  disponibilità  dei  beni,  e ad  impedire  i disor- 
dini provocati  dai  fcudatarii.  Né  meno  importanti 
furono  le  leggi  sulla  stampa  e sulla  introduzione  dei 
libri,  quella  sulle  armi,  Turdinanza  della  marina  e 
la  legge  sulla  neutralità  (2). 

Fi  •ancesco  di  Lorena  concepì  pure  il  disegno  di 
comporre  un  codice  di  leggi  civili  che  riunisse  in  sé 
quella  parte  d’antico  che  si  voleva  conservare,  ed  il 
di  più  che  s’intendeva  aggiungere,  rispondendo  ai  bi- 
sogni del  tempo.  Un  dispaccio  del  granduca  del  5 
maggio  1745  (3),  ed  un  conseguente  decreto  della 

Dell'animo  de’  Toscani  verso  casa  Medici,  c casa  di  I.orcna  ne’  tempi 
di  cui  parliamo , vedasi  quanto  scrive  l’ingegnoso  presidente  Carlo  De 
Brosses  in  una  sua  lettera  dell’8  d’ottobre  17.19  ila  Firenze.  Le  président 
de  Brosses  en  Italie.  Paris  1S58,  lom.  I,  p.  30o. 

(I)  Cantini,  Legislazione  toscana,  toro.  XXV,  pag.  562  a 391;  tomo 
XXVI,  pag.  MI 

|2)  V.  l’eccellente  libro  di  Francesco  Forti , IsUtuxioni  civili,  lib.  I, 
cap.  5,  § 37. 

|3)  Il  dispaccio  del  granduca  Francesco  sta  in  questi  termini: 

« Très-chers  et  fcaux.  F.tanl  dans  la  résolution  de  taire  iravailler  à la 
• refonte  généralc  de  toules  Ics  loix  des  ttais  qui  composenl  uotre 

Storili  lìfllii  l.rji.,l-izìonc  — Yul.  II.  30 
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reggenza  del  3 di  giugno  dell’anno  medesimo  (1), 
esprimono  il  conccllo  suddivisalo,  ed  in  parie  anche  il 
modo  di  alluarlo.  Dichiarasi  infalti  in  quel  decrelo  c es. 
c sersi  deliberalo,  che  esaminale  parie  a parie  con  la 
« dovula  circospezione  lullc  le  ordinazioni  presenti 
« dello  Sialo  loscano,  ed  avolo  riilcsso  all’esigenza 
a dei  presenti  lempi  ed  all’unirorme  sislema  di  go- 
« verno  che  il  granduca  voleva  slabilire,  si  pervenga 
<i  a riordinare  e ricomporre  lullo  ciò  che  sarà  op- 
« porluno,  e prescriversi  in  un  solo  codice,  il  quale 
a serva  di  ediUo  perpetuo,  o slalulo  generale  della 
€ Toscana  ecc.  » 

La  direzione  di  un’opera  di  così  gran  momento 
venne  alTuiata  all’audilore  Pompeo  Neri,  allora  se- 
grclario  del  Consiglio  di  reggenza,  uomo  quanl’allri 
mai  idoneo  a tanta  impresa. 

Ma  colesta  splendida  anticipazione  di  un  conccllo, 
che  segnò  poscia  un  grado  notevolissimo  nel  pro- 
gresso della  civiltà  europea,  non  riuscì  a verun  ef- 
fetto positivo  in  Toscana.  E la  promessa  di  Fran- 
cesco I rimane  ancora,  dopo  più  di  un  secolo  nello 
stalo  di  un  divisamenlo  forse  ancora  non  pienamente 
compreso  e non  vivamente  desiderato. 

11  granduca  Pietro  Leopoldo  appena  salito  al  trono 
si  pose  risolutamente  sulla  via  delle  riforme  ed  esse 

« graml-duché,  pourn’en  fornier  qii’un  code  à l'imitation  de  celui  de 

• Sauojfe,  nous  avons  Tait  choix  de  l’abbé  Pumpeo  Neri  pour  le  ebarger 
« de  cel  ouvrage,  comme  iious  l’en  chargeons  expressément  par  les  pré- 

• seutea  dans  la  persuasion  qu'il  u'obmeltra  rien  pour  s'ea  acquiUer 
« a»ec  diatiiirlion  eie.  ». 

(I)  Zobi,  citala  Appeudice,  u«  14  e (5. 
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veramente,  non  in  Lullo  ma  in  gran  parte  almeno,  ap- 
pariscono degne  d’encomio,  massime  dopo  che  fu- 
rono messe  al  cimento  di  uno  non  breve  spazio  di 
tempo. 

Non  fu  da  quel  principe  smesso  il  pensiero  della 
compilazione  del  codice  che  il  suo  genitore  si  era 
proposta,  e nc  diede  novello  incarico,  nel  1787,  al- 
Faudilore  di  Ruota  Giuseppe  Vernaccini,  poi  al  con- 
sigliere Michele  Ciani,  e successivamente  aU’avvocalo 
Giuliani  Tosi  ed  al  celebre  professore  Giovanni  Maria 
La  m predi. 

Ma  poscia,  mutatisi  i tempi,  non  ebbe  eseguimento 
il  disegno  (1). 

Furono  le  prime  cure  di  Leopoldo  rivolte  a ricom- 
porre un  sistema  di  giurisdizioni,  che  riunisse  in  sé 
semplicità  e sollecitudine,  come  già  si  è accennato 
nei  capo  precedente.  Poscia  egli  procedette  a più  ri- 
levanti mutazioni,  ed  anche  qui  lascieremo  che  parli 
il  documento  autentico,  in  cui  si  contengono  non 
solamente  la  sommaria  indicazione  della  legge,  ma 
anche  quella  dei  molivi  che  la  provocarono  (2). 

< Non  fu  d’uopo  » ivi  si  dice  « di  un  lungo  corso 
c d’anni  per  convincersi  della  verità,  che  la  durezza 
€ e l’eccessivo  rigor  delle  pene  è allrellanlo  ingiusta 
<€  quanto  inutile  per  frenare  i delitti  di  una  culla  e 
V mansueta  nazione,  e che  al  contrario  la  modera- 
< lezzo  congiunta  alla  sollecita  immancabililà  del 

(f)Zobi,  Storia  civile  della  Tofcana,  tib.  VI,  cap.  9,  § 5. 

(S)  V.  Governo  della  Toscana  totio  il  regno  di  S.  il.  il  re  Leo- 
poldo II,  pag.  11  c seg. 
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« castigo  ed  alla  esatta  vigilanza  per  prevenire  Té  ree 
fazioni,  lungi  dall’accrescere , diminuisce  senza 

< dubbio  i delitti  medesimi  ». 

Volle  quindi  Leopoldo,  prima  di  ogni  altra  cosa, 
dichiarala  abolita  la  pena  di  morte,  alla  quale  venne 
surrogata  la  prigionia  perpetua  e la  condanna  a vita 
a’  pubblici  lavori.  Fu  proscritta  la  tortura  da  qual- 
siasi procedura  criminale,  per  grave  che  fosse  il  de- 
litto di  cui  si  cerca  Fautore;  ugualmente  soppressa 
rimase  ogni  disposizione  di  legge  che  portasse  con- 
lìsca  <li  beni. 

« Per  togliere  qualunque  abuso  o pretesto  di  ves- 
€ sazione  e violenza,  superiore  il  grandiica  ad  ogni 
¥ personale  riguardo,  volle  che  rimanesse  escluso 
« dalla  nuova  riforma  criminale  perfino  il  nome  dei 
f delitti  di  lesa  Maestà,  giacche  non  gli  era  ignoto 
« quale  estensione  arbitraria  crasi  data  a simili  de- 
« litti,  trasportandosi  la  parola  e la  pena  dei  veri 
« reati  che  oflendono  immediatamente  il  principe  e 

< la  società  alle  mancanze  di  minore  importanza  c di 

< diversa  natura,  ed  anche  alle  più  indilTerenti  e non 
« colpose  azioni  ». 

Giammai  più  filosofiche  parole  non  uscirono  da 
labbro  di  principe,  e riman  quasi  il  dubbio  che  la 
esclusione  troppo  generica  non  rispondesse  a quanto 
esigono  la  tutela  dello  Stato  e la  conservazione  del- 
l’ordine pubblico. 

Checché  ne  sia  però  non  è mcn  vero  che  cotal 
legge  cosi  motivalo,  forma  un  mirabile  contrapposto 
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a quanlo  disponeva  sóvrd  siflatta  materia  la  vecchia 
legislazione  toscana. 

Si  ricordi  la  legge  dell’H  di  marzo  1548  contro  a 
guetli  che  macchinassero  avverso  la  persona  o Stato  di 
Sua  Altezza  o de'  suoi  illustrissimi  figliuoli  o descen- 
denti (1),  che  contiene  un  trattalo  non  di  pene  acer- 
bissime soltanto,  ma  di  vere  persecuzioni,  ed  una 
tale  estensione  di  confische  che  vengono  perfino  a 
colpire  in  certi  casi  le  doti  delle  mogli  dei  delin- 
quenti. Se  si  ponga  quella  a confronto  della  legge 
nuova,  dirassi  aver  voluto  Leopoldo  tanto  largheg- 
giare in  indulgenza,  quanlo  Cosimo!  aveva  largheg- 
giato in  rigore. 

Varie  altre  importantissime  mutazioni  si  fecero  da 
Leopoldo  nella  legislazione  criminale:  fu  proibito 
espressamente  il  deferir  giuramento  a chiunque  stesse 
in  giudizio  in  figura  di  reo,  e ne  fu  limitato  l’uso  ni 
soli  deposli  dai  testimoni  contro  il  solo  imputalo;  si 
ordinò  che  i processi  criminali  dovessero  essere  pre- 
ceduti da  una  formale  istanza  che  impegnasse  In  re- 
sponsabilità personale  del  querelante;  furono  proibiti 
in  ogni  caso  i processi  camerali,  e vennero  in  tal 
guisa  reintegrati  tutti  indistintamente  i cittadini  nel 

(1)  Questa  leggt*.  che  si  chiamò  Pol«erioa,  perchè  compilala  da  Jacopo 
Polverini  auditore  fiscale,  sì  legge  in  disteso  ne'  documenti  che  illustrano 
la  cronaca  di  frè  Giuliano  Ughi,  stampata  nell’^reAivio  storico  italiano, 
appendice  n»  28  (1849).  Aggiungesi  ivi  che  la  legge  passò  non  ostante 
che  i consiglieri  del  duca  ne  arrossissero , ed  il  Mccolinl , suo  principal 
confidente,  palesemente  lo  riprovasse. 

Il  Galluzzi  nel  cap.  8 del  lib.  I dell'/flona  d$l  granducato  di  To- 
$e$na  dìi  un  sunto  di  questa  legge. 
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diiillo  dì  difesa;  si  elimìoarono  le  prove  privilegiate» 
e si  provvide  per  la  difesa  de’  rei  e per  l’accorciatura 
della  carcere  preventiva;  si  ammise  in  qualunque 
tempo  ed  in  qualunque  forma  l’imputalo  a purgare  la 
contumacia,  e non  si  tenne  per  delinquente  chi  avesse 
cercalo  nella  fuga  o nell’asilo  di  esimersi  dal  compa' 
rire  in  giudizio;  il  relratlo  delle  rnulle  e delle  pene 
pecuniarie  fu  messo  a parte  e destinato  a beneGcìo 
e sollievo  di  quegli  innocenti  che  il  necessario  libero 
corso  della  giustizia  sottopone  talvolta  alle  vessazioni 
di  un  processo,  non  meno  che  a prò  di  coloro  che, 
danneggiali  per  delitti  altrui,  non  possono  per  ini'- 
potcnza  del  reo  venir  risarciti  dal  danno  sofferto  (1). 

Si  stabilì  inGnc  una  graduale  moderata  corrispon- 
denza di  pene  co’  reali. 

Il  gran  principio  della  libertà  del  commercio  e dd- 
rinduslrìa  fu  sancito  ed  attualo  da  Leopoldo  con  una 
serie  di  provvedimenti  che  abbracciano  poco  meno 
che  il  corso  di  dieci  anni  (2).  Colesto  principio  te- 
neva dietro  in  Toscana  ad  un  sistema  di  divieti  e di 
soggezioni,  e non  lardò  a fare  ottima  prova  di  sé. 

Non  vi  abbisognarono  molli  anni  per  convinr 

(I;  « La  qual  cosa  in  pratica  non  si  è mal  vcriicala  >.  Zràt,  Storia 
civile  della  Toscana,  tom.  II,  pag.  433. 

(2)  Legge  c’el  18  seltemlre  1707.  Editti  in  numero  di  cìd^im  del  19 
settembre  4708. 

Motuproprio  ed  istruzione  del  29  ottobre  1768.  Circolare  del  20  te^ 
braio,  e noiìOcazione  del  3 dicembre  4770  ; circolare  del  48agos4o  4771. 

Legge  del  14  giugno  1773;  noUGcazione  del  22  gennaio,  e motepra» 
prio  del  27  giugno  1776. 

Si  abolirono  anche  le  numerose  magi:itrature , alla  direzioBe  delle 
quali  stavano  per  lo  avanti  sottoposti  gli  esercùii  delle  varie  arti. 
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cersi  della  verità  , che  la  libera  concorrenza  dei 
venditori  e de’  compratori  supera  senza  dubbio  in 
efficacia  i regolamenti  e la  vigilanza  di  qualsiasi 
magistrato.  Quantunque  non  molto  dopo  il  nuovo 
sistema  introdotto  si  combinassero  alcuni  anni  di 
assai  scarse  raccolte,  nulladimeno  si  ebbe  il  con- 
tento di  vedere  gli  abitanti  del  granducato  esenti  dalle 
angustie  sofTerte  nelle  carestie  precedenti.  Andarono 
di  conserva  con  questi  provvedimenti  analoghe  mo- 
dificazioni di  tarifle  e di  abolizioni  di  vecchie  ga- 
belle (1). 

Da  non  dissimili  intenzioni  fu  il  granduca  guidato 
nell’opera  liberatrice  da  vincoli  sopra  materie  civili. 

Fu  ampliata  la  legge  del  1747,  concernente  a fede- 
commessi,  e dopo  il  trascorso  di  alcuni  anni  fu  per 
sempre  troncata>la  strada  a simili  disposizioni,  senza 
però  ledere  i diritti  dei  chiamati  viventi  e di  quei 
che  fossero  per  nascere  da  già  contratti  matrimonii. 

Si  abolì  il  relratto  dei  beni  per  diritto  di  confisca- 
zionc  e di  agnazione,  rendendosi  ai  proprielarii  la 
prima  facoltà  di  alienarli  senza  dipendere  o dal  vi- 
cino 0 dall’agnato. 

Si  sciolsero  grandi  patrimonii  della  corona  e di 
pubbliche  amministrazioni,  facendone  vendita  cd  al- 
livellazioni  liberalissime,  che  fecero  sorgere  una  mol- 
titudine di  proprielarii  nuovi  in  ogni  parte  dello  Stato, 
c segnatamente  nella  classe  dei  contadini  (2). 

(1)  Governo  della  Toteana,  ecc  , pa|^.  U e arguenti. 

(2)  E qui  sia  lecito  di  raccomandare  all'altcnziune  degli  studiosi  di 
qaeale  uoslre  dottrine  un  libro  che,  sotto  titolo  modesto,  racchiude  iu- 


Digitized  by  Google 


CAPO  IV. 


477 


animo  »li  dare  alla  Toscana,  se  non  ne  fosse  sialo  im- 
pedito dal  suo  innalzamento  allTmpero,  e dalla  mu- 
tata condizione  de' tempi. 

Ma  senza  trattenersi  su  quello  che  Leopoldo  ideava 
dì  fare,  basta  quello  che  fece  per  tramandarne  il 
nome  venerato  ed  illustre  alla  posterità.  Si  vuol  tut- 
tavìa aggiungere  che  egli  ebbe  il  dolore  di  vedere 
meno  grato  l’animo  de’  suoi  popoli  a ciò  che  aveva 
fatto  per  loro.  E suo  tìglio  fu  coslretlo  a temperare 
alcune  riforme  per  ristabilire  la  quiete  pubblica  in 
Toscana  (1). 

Parlando  di  Toscana  non  dobbiamo  trascurare  di 
toccare  anche  ad  un  cantuccio  di  quella  contrada  che, 
non  sottoposto  al  governo  granducale,  porse  invidia- 
bile esempio  di  molta  saviezza  di  leggi  e d'insupera- 
bile pregio  d’agricoltura.  È questo  la  repubblica  di 
Lucca,  dove  un  bell’accordo  fra  i costumi,  le  leggi 
e le  costituzioni  del  potere  procurò  allo  Stato  una 
prosperità  ed  una  coltura  non  raggiunte  nè  dal  vi- 
cino Granducato,  nè  da  altri  Stati  d’Europa.  Buone 
leggi  ivi  si  fecero,  adatte  all’indole  del  popolo.  Nel  1 539, 
il  comune  di  Lucca  fece  stampare,  tradotti  in  italiano, 
gli  statuti  della  città,  acciochc  nonsieno,  si  dichiarò 
allora,  i suoi  cilladini  ignoranti  della  ragione  nella 
quale  conversano,  e dalla  quale  governati  sono.  Ab- 
bondava la  repubblica  lucchese  d’istituzioni  di  carità 
per  sovvenire,  non  solo  ai  nobili  poveri,  ma  ad  ogni 

(t)  Le  agUazionl  dei  (empi  fecero  ci  che  si  credette  opportuno  nel 
i795  di  rictabiiire  la  pena  di  morte  per  i delitti  di  lesa  maestà  e per  gli 
omicidii  premeditati. 
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condizione  di  popolani  non  esclusi  quelli  delle  cam- 
pagne. L’apiminislrazione  dello  Sialo,  che  costava 
pochissimo,  esigeva  quasi  nulla  dai  popoli  (i). 

Il  governo  di  Lucca  godeva  ab  aulico  di  una  me- 
ritala riputazione  di  saviezza,  se  ne  giudichiamo  dal 
ritrailo  lasciatone  dal  Machiavelli  (2). 

Entrando  ora  a discorrere  della  seconda  materia 
compresa  in  questo  articolo,  per  isludio  di  brevità  e 
per  amor  di  chiarezza  raccoglieremo  insieme  le  no- 
tizie delle  varie  quistioni  giurisdizionali  che  si  ven- 
tilarono per  lungo  tempo  ed  in  luoghi  diversi  nel 
corso  del  secolo  xviii,  le  quali  diedero  causa  ad  al- 
cuni trattati  ed  a leggi  diverse,  e si  spinsero  al  punto 
di  eccitar  gravi  complicazioni  politiche.  Quando  di- 
ciamo quistioni  giurisdizionali  intendiamo  parlare  di 
quelle  materie  che  toccano  più  o meno  direttamente 
alle  relazioni  della  Chiesa  collo  Stalo. 

(1)  Foni,  Istituzioni  civili,  lib.  I,  cap.  3,  § 7. 

(2)  V.  Sommario  del  governo  della  città  di  Lucca  tra  le  opere 
minori  di  Niccolò  Machiavelli.  Firenze,  Le-Monnicr,  1852,  pag.  23t. 
Questo  scrìtto  del  Machiavelli  è coti  franco  d'idee  come  di  etile.  Ne  ri- 
feriremo un  tratto  che  pani  atraiio  a molli  a' di  nostri.  Narra  il  Segretario 
fiorentino  come  la  troppa  audacia  de'  giovani  cittadini  lucchesi  nuo- 
cesse alla  repubblica  loro,  • d'onde  che  per  frenarla,  si  fere  ana  legge 
« molti  anni  or  sono  (cioè  tra  il  148te  1481),  che  si  chiama  legge  de' 
« discoli,  che  vuol  dire  degi’iosolenli  e male  costumati,  per  la  quale 
« si  provvide  che  in  consiglio  generale,  ogni  anno  due  volte,  di  settembre 

• e di  marzo,  tutti  quelli  che  vi  sono  ragunati , scrìvino  quale  pare 
« da  confinare  fuori  del  loro  Stalo.  Leggoiisi  poi  gli  scritti,  e qualunque 

• è nominato  dieci  volte  e più,  va  a partito,  e se  il  partilo  si  vince 
« per  i tre  quarti,  e’s’iatende  confiualo  per  tre  anni  fiiora  dei  paese  loro. 

• Fu  questa  legge  bcoiasiao  considerata,  ed  ha  fatto  un  gran  bene  a 
« quella  repubblica  • . 
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Noteremo  anzitutto  i principali  concordati  con- 
chiusi tra  i varii  governi  e la  santa  Sede,  che  posero 
termine  a molteplici  dilTerenze. 

Il  re  di  Napoli  pubblicò,  agli  8 di  giugno  1741,  il 
concordato  fatto  col  papa  Benedetto  XIV.  Mercè  di 
questo  rimasero  risolute  varie  controversie  ragguar- 
danti  all’immunilà  reale,  locale  e personale,  nel 
senso  di  temperare  la  disuguaglianza  delle  contribu- 
zioni e l’abuso  degli  asili;  altri  punti  di  giuridizione 
vennero  pure  assestati,  e si  formò  il  novello  magi- 
strato detto  tribunal  misto.  Questo  tribunale  giudicava 
delle  immunità  locali,  vigilava  suH’amministrazione 
de’  legati  pii  laicali,  e prendeva  cura  di  simili  isti- 
tuzioni (1). 

Altri  accordi  si  fecero  quindi  colla  santa  Sede , 
come,  per  esempio,  col  breve  del  27  d’aprile  1756, 
in  cui  Benedetto  XIV  provvide  sulla  materia  degli 
spogli. 

Il  re  di  Sardegna,  dopo  lunghissime  controversie, 
entrò  pure  in  deGnitivo  accordo  sovra  materie  d’im- 


(I)  Una  preziosa  raccolta  di  scritlurein  materia  giurisdizionale  esiste 
in  Napoli  nella  R.  Biblioteca  Borbonica.  Fu  questa  compilata  da  Barto- 
lomeo Cbioccarelli,  che  nel  l6Sfi  ebbe  dal  viceré  duca  d’Alba  t’iocarioo 
di  raccogliere  i oianoscritU  giuriedizioaali  formati  nelle  varie  occoirenze 
fio  dal  priocipio  della  monarchia  tra  le  corti  di  Napoli  e di  Roma.  11 
Chioccarelli,  die  per  quarant'anni,  mosso  semplicemente  da  privata  cu- 
riosità di  solida  erudizione,  aveva  frugato  io  lutti  gli  archivi!  pubblici, 
de*  tribunali,  de'  capitoli,  de'  conventi,  e oe*  protocolli  di  antichi  notai 
delle  città  più  cospicue,  compiè  felicemente  la  laboriosa  impresa,  la- 
aciaodo  diciotto  volumi  in-folio  di  maMscrilti  su  tali  materie. 

Un  sunto  di  questa  collezione  fa  alampalo  nel  17S1  in  Venezia  coi  titolo 
d'/ndtee  dei  Glùoccarelli. 
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munita  non  meno  che  sull’esercizio  della  giurisdi- 
zione ecclesiastica  collo  stesso  ponteGce,  che  mandò 
in  conseguenza  la  celebre  istruzione  dei  6 gennaio 
1742,  per  la  quale,  con  qualche  allargamento  e con 
rilevanti  modificazioni  diedesi  esecuzione  al  progetto 
di  accomodamento  coni  hiuso  con  Benedetto  Xlll,  ma 
non  mai  mandato  ad  efletto  (1). 

Coll’osservanza  di  questa  capitale  istruzione,  cui 
tennero  dietro  spiegazioni  ed  ampliazioni  date  per 
diversi  successivi  brevi  d’altri  papi,  tanto  sulla  ma- 
teria degli  spogli,  che  su  quella  delle  immunità  {% 
si  riuscì  in  Piemonte  a mantenere  tranquille  rela- 
zioni tra  il  sacerdozio  ed  il  principato  sino  alla  fine 
del  secolo. 

Questi  accordi  erano  stali  preceduti  da  un  indulto 
pontifìcio  particolare  per  l’isola  di  Sardegna,  uscito 
nel  1726,  col  quale  Benedetto  XIII  concedeva  a Vit- 
torio Amedeo  li  il  patronato  delle  chiese  ed  il  diritto 
di  presentare  alla  sede  apostolica  le  persone  da  pro- 
porsi alle  chiese  metropolitane  e vescovili,  ed  ai  mo- 
nasteri (3). 

(1)  Con  questo  concordato  si  pose  temine  alle  differenze  che  da  lungtd 
anni  duravano  tra  la  corte  di  Roma  e quella  del  duca  di  Savoia  , re  di 
Sardegna.  Esistono  relazioni  di  tali  vertenze,  pubblicate  per  cura  de' 
Coverni  rispettivi,  cosi  in  Torino  come  in  Roma;  ed  inoltre  una  quantità 
considerevole  di  scrìtti  nell’interesse  delle  due  parti  che  cominciano  sai 
finire  del  secolo  xvi,  e terminano  presso  alla  metà  del  xviii. 

(2)  V.  io  particolare  l'Istruzione  sopra  diversi  provvedimenti  per 
governo  delle  curie  ecclesiastiche  nel  regno  di  Sardegna,  date  da  Cle- 
mente XIII  il  li  gennaio  <761 , mandatesi  eseguire  con  legge  e pramma- 
tica del  12  di  febbraio  dell'anno  stesso. 

(3)  Manno,  Storia  di  Sardegna,  tom.  IV,  pag.  143. 
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Immedlalarnente , dopo  pubblicala  la  istruzione 
pontificia  del  1742,  il  re  Carlo  Emanuele  IH  creò 
una  Giunta  che  vegliasse  suirandamenlo  degli  affari 
ecclesia^slici  e fornisse  di  opportuni  consigli  il  go- 
verno (1). 

Non  si  rimasero  daU’enlrare  in  convenzioni  par- 
ticolari col  pontefice  anche  i principi  della  casa  di 
Lorena,  che  più  corrivi  si  mostravano  a f.ire  da  se 
soli  in  certe  riforme  relative  a cose  di  chiesa.  Così 
con  un  breve  del  6 ottobre  1775,  munito  dal  gran- 
duca Leopoldo  ùeWexequalur  regio , la  santa  Sede 
depose  qualunque  titolo  di  pensione  sopra  i benefizii 
toscani , eccettuate  le  mense  di  Pisa  c d’Arezzo,  ed 
il  20  di  gennaio  1784  Giuseppe  II,  dopo  averne  trat- 
tato personalmente  in  Roma  con  Pio  VI,  conchiuse 
con  quel  papa  una  convenzione , colla  quale  in  so- 
stanza fu  stabilito  ebe  il  papa  cedeva  a lui , quale 
duca  di  Milano  e di  Mantova,  le  nomine,  che  in  quei 
ducati  la  santa  Sede  fin’allora  aveva  esercitale , ai 
vescovati  ed  altri  beneficii  minori. 

La  legislazione  sulle  manimorte  o corpi  morali,  o 
persone  ecclesiastiche,  fu  quella  che  chiamò  a sé  le 
principali  cure  de’  principi,  e trasse  alle  querele  dai 
popi. 

Eransi  ab  antico  in  varii  luoghi  d’Italia  apposte 
restrizioni  alla  libera  facoltà  degli  acquisti  nei  corpi 
morali , negli  stabilimenti  e nelle  persone  ecclesia- 
stiche. 

(1)  nepfnl.imento  di  S.  M.  pci  ìa  Giunta  sulle  materie  ecclesiastiche  del 
29  gennaio  I7i2. 
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Di  questi  divieti  giù  toccammo  alquanto  nel  capoV 
della  prima  parte  di  questo  volume;  non  sarà  inu- 
tile tuttavia  di  aggiungere  qui  alcuni  altri  particolari. 

Primieramente  è da  rammentare  la  costituzione 
di  Federigo  il  per  la  Sicilia,  che  s’intitola  : De  rebus 
stabiUbus  ecclcsìaslicis  non  alienandis  , e contiene 
rinnovazione  di  antiche  leggi  proibitive  colà  intro- 
dotte. 

Gli  statuti  di  Firenze  del  secolo  xv  (1),  quelli  di 
Ferrara  della  prima  metà  del  secolo  xvi , quelli  di 
Siena;  cosi  in  tempo  di  repubblica  comedi  principato 
una  legge  fatta  in  Pistoia  nel  1593  (2) , un  decreto 
del  maggior  Consiglio  di  Venezia,  rinnovatore  d’anti- 
chissime tradizioni,  portante  la  data  del  31  dicembre 
1536(3),  confermato  ed  ampliato  poi  colla  parie  presa 

(1)  Rivocati  però  in  qneMa  parte  a petizione  di  papa  Martino  V. 

(2)  Questa  legge  ha  per  oggetto  elu  i freni  a*  eomervimo  ne*  laici 
il  più  che  eia  poeeibiley  c contiene  nel  preambolo  le  segeenti  curiose 
considerazioni  : • Ritrovandosi  che  gli  ecclesiastici  e luoghi  pii  oggi 
« tengono  e posseggono  li  quattro  quinti,  rei  circa  dei  l>em  iroroobiK 
c della  città  o contado  di  Pistoja;  e che  quello  che  resta  ai  laici  è il 
€ buona  parte  destinato  a chiese  e luoghi  pii  per  vigore  di  ridicotnaissi 
« in  caso  di  linea  fìnita,  e clic  di  continovo  ne  vanno  eredi,  talcbò  in 
« breve  tempo  li  laici  si  troveranno  spogliati  al  lutto  di  detti  beai  ; ooda 
« la  città  si  annichilerà  ; e volendo  per  quanto  si  po«>sa  porre  qualche 
« rimedio  a tanto  disordine,  ccc.  ». 

Y.  Raccolta  di  leggi  e elaluti  sui  possessi  ed  acquisti  delle  mani- 
VRorfe,  con  varie  dissertazioni  di  celebri  autori,  Ae\  senatore  Antonio 
Filippo  Adami,  ecc.  Venezia  1767,  pag.  68. 

(3)  L'epigrafe  di  questa  legge  è > ebe  non  si  possi  lassar  stabile  alcuna 
« ad  pias  causas  oltre  due  anni  *. 

Scrìveva  il  Koscarini  a mezzo  il  secolo  scorso:  « Chi  non  esamina  pHt 
« olire , penserà  forse  che  sieno  di  fresca  origine  coleste  leggi , e pure 
• furono  promulgate  sono  già  cinqueccnt’anni  >.  Della  letteratura 
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nel  Consiglio  di  Pregadi,  il  26  di  marzo  1605  (1); 
sono  allrcllanli  precursori  dei  provvedimenti  che 
stiamo  per  narrare. 

Francesco  di  Lorena  granduca  di  Toscana  con  una 
costituzione , ossia  legge  fondamentale , firmala  in 
Vienna  il  1<>  e promulgata  in  Toscana  l’il  di  febbraio 
1751,  stabilì  che  in  qualunque  atto  fra  < vivi,  o dis- 
<t  posizione  d’ultima  volontà  procedente  da  qualsi- 
c voglia  persona  suddita  del  granducato,  sempre  che 
& sia  ordinata  a trasferire  a favore  di  manimorte  do- 
« minio  0 possesso  di  beni  mobili  preziosi  che  sorpas- 
« sino  il  valore  di  cento  zecchini,  o di  beni  stabili, 
<L  tra  i quali  vogliono  essere  compresi  i luoghi  di 
< Monte,  crediti  pubblici  e simili,  si  ricerchi  per  so- 
« iennità  sostanziale  la  licenza  del  principe  o decreto 
« d’ammortizzazione,  senza  di  che  sia  nulla  e di  nes- 
« sun  valore  la  donazione  e come  se  fatta  non  fosse  ». 

Non  isfugga  al  lettore  la  parola  ammorliziazione, 
che  da  Toscana  e da  Napoli,  dove  pure  s’introdussero 


veneziana,  lib.  I,  pag.  29.  Si  trova  ricordo  di  simili  ordini  sin  dal 
1255,  come  può  vedersi  nel  famoso  codice  manoscritto  di  Bartolomeo 
Zamberti. 

V.  lettera  di  Renintendi  de’  Ravignani,  premessa  alla  cronaca  del  Dan- 
dolo, citata  dal  Foscarini. 

(I)  Si  ordina  in  questa  risoluzione  di  Prcgadi  > che  alcuno,  cosi  in 
« questa  città  come  nello  Stato  nostro , non  possa  sotto  quolsivoglia 
« colore,  0 pretesto,  vender,  donar,  o quovis  modo  alienar  alcuna  sorte 
« di  stabili , possessioni  o altri  simili  beni  a persone  eccle>iastiche  se 
« non  con  licenza  di  questo  Consiglio,  proposta  per  la  maggior  parte  di 
« tutti  gli  ordini,  e presa  con  la  medesima  strettezza  de’  voti  che  si  ri- 
« cerca  quando  si  vogliono  alienar  beni  della  Signoria  nostra  » . 

Adami,  1.  c. 
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rtiiiìisime  eguali  (1)  sopra  le  manimorle,  comincia  a 
far  cnpolino  nella  lingua  legale  d’Ilalia. 

Sin'allij  parola  accenna  che  la  giurisprudenza  an- 
dava ad  unirsi  col  sistema  che  era  vigente  in  Francia 
sovra  tali  materie  (2). 

Lagiiossi  di  questa  legge  il  pontefice  Benedetto  XIV 
con  lettera  indirilta  in  termini  moderati  al  granduca 
il  1"  di  maggio  dell’anno  medesimo  (3),  ma  non  ne 
seguì  modificazione  di  sorta. 

Crebbe  intanto  negli  altri  Stati  d’Italia  la  solleci- 
tudine per  impedire  gli  acquisti  alle  manimorte. 

La  repubblica  di  Genova,  con  leggi  del  IO  di  feb- 
braio e 13  marzo  1762;  Francesco  III  duca  di  Mode- 
na, con  legge  del  12  di  settembre  1763;  la  repub- 
blica di  Lucca,  con  ordine  del  IO  di  settembre  1764; 
rinfanle  don  Filippo  duca  di  Parma,  con  prammatica 
del  25  dello  stesso  mese,  pubblicarono  proibizioni , 
più  0 meno  rigorose  sovra  tale  materia.  La  repub- 
blica di  Venezia,  con  decreto  del  22  aprile  1766, 
provvide  perchè  avessero  elTetlo  le  già  citate  analoghe 
leggi,  ite  per  qualche  parte  in  disuso  (4). 

(1)  Cirimaldi,  I.  c.,  tom.  XII,  pag.  ò61. 

(2)  Amartitterrwnt  ■ cVst  unc  coiices<;ion  da  rei  faite  aox  gens  de 
« main-morlp,  par  laqurlle  il  leur  rsl  permis  de  posseder  des  bicns  sai» 

• pouvoir  ('Ire  contraiiits  de  vider  leiirs  niains  ». 

Merlin,  Répertoìre  itnicersel  et  raisonné  de  jurisprudenee.  Ved. 
Amorti  usenient. 

(5)  Zolli,  Storia  civile  della  Toscana,  toro.  I.  Appendice,  n<>  XXII. 

(4)  Decrelo  del  92  aprile  I76G,  approvalo  con  derrclo  dcircccelleu- 
tissimo  senato  il  20  dello  mese,  puliblicato  il  2 maggio  successivo  sopra 
le  .scale  di  S.  Marco  c di  Rialto.  • Il  serenissimo  principe  fa  sapere,  ed 

• è per  ordine  del  collegio  illustrissimo  cd  eccellentissimo  de’  signori 
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Ma  l’afTare  divenne  serio,  anzi  gravissimo,  nel  du- 
cato di  Parma.  Colla  testé  citala  prammatica,  il  duca, 
a suggerimento  del  suo  ministro  Guglielmo  Du  Tillot, 
aveva  proibito  gli  acquisti  e passaggi  di  beni,  si  mo- 
bili che  immobili,  in  favore  di  manimorte  e di  qual- 
sivoglia persona  non  sottoposta  alla  giurisdizione  del 
duca.  Due  anni  dopo,  quel  principe  aveva  creato  una 
regia  sovrana  intendenza  a'  luoghi  pii  ed  a tutti  gli 
altri  corpi  cadenti  sotto  il  nome  di  manimorte;  final- 
mente con  decreto  del  16  gennaio  1768,  aveva  pre- 
scritto che  i suoi  sudditi  non  potessero,  senza  sua 
permissione,  portare  a tribunali  stranieri,  e nem- 
meno a quelli  di  Roma,  gli  affari  contenziosi  ; nè  po- 
tessero, senza  il  previo  assenso  del  proprio  governo, 
ricorrere  a straniera  potestà  per  qualunque  inte- 
resse, e specialmente  per  ottenere  benefizi!  o grazie 

• Dieci  Savj  sopra  le  decime  in  Riallo,  ed  eccellentissimi  signori  deputati 

• estroordioarii  aggiunti  dall'eccellenlissimo  senato. 

■ Con  sapientissime  delibenzioui  del  serenissimo  maggior  Consiglio 

• 163C  ultimo  dicembre,  e deireccelientissimo  senato  1602,  23  maggio, 

• e 160S,  26  marzo,  rinvigorita  di  tempo  in  tempo  da  molte  altre  po- 

• steriori , fu  provveduto  alla  conservazione  de’  fondi  immobili  nel 

• corpo  secolare,  come  quello  che  soccombendo  colla  persona,  coll’in- 
« duslrìa  , e colle  sostanze  ai  pesi  della  patria  e della  famiglia  , forma 

• la  base , la  sicurezza  e la  felicità  del  principato.  E sebbene  oggetti  di 

• cosi  alta  importanza  dovevano  stare  impressi  tenacemente  nel  cuore 
« di  tutti  i sudditi,  nondimeno  con  grandissimo  loro  danno  e con  seusi- 

• buissima  pubblica  amarezza,  si  vede  tuttavia  abbandonalo  il  pubblico 

• ed  il  privato  interesse.  Ascendendo  però  a più  milioni  li  beni  di  questa 
« natura  già  denunziati  e scoperti,  ed  essendo  parimente  necessario  alla 
« gravità  dei  male  applicare  li  rimedi  corrispondenti,  senza  ritardo  ulte- 

• riore  si  fa  pubblicamente  intendere  e sapere  >.  — Si  ricerca  la  con- 
segna, c si  ordina  la  vendita  dei  beni  posseduti  in  contravvenzione  alla 
legge. 

Storia  della  Leghlatione  — Voi.  II.  31 
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ecclesiastiche.  Ordinava  egli  di  più  che  lutti  i beae- 
fizii  0 cariche  importanti  qualunque  giurisdizione  « 
non  potessero  conferirsi  che  a'  sudditi  e previo  l’as- 
senso del  duca  ; linalmenle  che  qualunque  scrittura» 
proveniente  da  Roma  od  altro  paese  straniero  fosse 
di  niun  efletto  se  non  era  munita  dell’assenso  ded 
sovrano,  .0  regio  cxequalur. 

Tali  novità,  in  se  stesse  disgustevoli  a Roma , lo 
ci-ano  tanto  più  al  Cardinal  Torregiani,  segretario  di 
Stato  di  Clemente  XllI,  di  animo  alquanto  risentito, 
perchè  si  facevano  in  un  piccolo  Stato , su  cui  la 
santo  Sede  poneva  continue  proteste  di  diritti  (1). 

11  papa  pubblicò  conseguentemente  un  breve  in 
Roma,  il  SO  dello  stesso  mese  di  gennaio,  col  quale, 
dolendosi  altamente  che  nel  suo  ducalo  di  Parma  e 
Piacenza  si  fossero  promulgati  colali  decreti  contro 
i diritti  e le  immunità  della  Chiesa,  quelli  annullava, 
vietando  agli  ecclesiastici  di  conforraarvisi.  E quindi 
fulminava  le  maggiori  censure  su  quel  governo. 

Si  riscossero,  nell’udire  di  cotesti  atti,  le  tre  corti 
borboniche,  la  cui  politica  crasi,  poco  dianzi,  fatta 
comune  (2)  ; e presero  a difendere  l’agnato  della  loro 
casa,  cui  si  contestava  la  sovranità  del  ducato  di  che 
si  trovava  in  possesso. 

La  controversia  pigliò  aspetto  politico.  Il  Parla- 
mento di  Parigi  proscrisse  il  breve  in  via  di  massima, 


( I ) Annali  d'Italia  del  Ì7ii0,  corapìlali  da  A.  Coppi,  lom.  I,  pag.  77 
csegueiili.  lloma  1848. 

(2)  Il  famoso  patto  di  famiglia  conchiuso  il  13  agosto  l~r,l  ira  la 
Francia  c la  Spagna,  pubblicalo  nel  dicembre  dell'anno  medesimo. 
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non  altrimenti  di  quello  che  aveva  fatto  per  la  contesa 
del  tribunale  della  monarchia  di  Sicilia.  Si  presero 
le  armi  ; Luigi  XV  fece  occupare  Avignone  ed  il  con- 
tado Venessino,  scacciandone  i ministri  ponlificii  ; e 
nel  tempo  stesso  il  re  di  Napoli  fece  invadere  Bene- 
vento  e Ponlecorvo. 

I fatti  di  Parma  produssero  agitazione  in  Italia  (i), 
e stupore  al  di  fuori.  Non  si  scemò  peraltro  nei  go- 
verni italiani  la  sollecitudine  per  questa  maniera  di 
riforme.  11  senato  veneziano^  dopo  la  conferma  che 
dicemmo  delle  leggi  sulle  manimorte,  andò  più  ol- 
tre, prescrivendo  a’  regolari  di  sospendere  sino  a 
nuovo  ordine  l'accettazione  de'  novizi!,  e con  decreto 
del  7 di  settembre  di  quell’anno  1768,  conservando 
la  proibizione  di  accettar  novizii  agli  ordini  mendi- 
canti, stabili  per  gli  altri  l’età  di  venticinque  anni  per 
fare  i voti,  ed  ingiunse  che  tutti  i religiosi  dovessero 
dipendere  dagli  ordinari!  locali  invece  de’  superiori 
generali  (2). 

) Questi  fatti  vengono  raccontati  molto  distesamele  da  due  moderni 
storici:  Carlo  Bolla  nel  libro  XLVIl  della  Storia  d'Italia  continuata 
da  quella  del  Guicciardini;  Agostino  Theiner  nel  quadro  dell’epoca 
tolto  il  pontificato  e fino  alla  morte  di  Clemente  XIII,  premesso 
alla  storia  del  pontificato  di  Clemente  XIV.  U primo  parlò  da  cattedratico 
preoccupato,  il  secondo  da  diplomatico  circospetto.  A nostro  giudizio  c’è 
da  imparar  meglio  su  questo  soggetto  dal  secondo  ebo  nou  dal  primo, 
per  chi  voglia  addentrarsi  nella  politica  di  quo’  tempi. 

La  coniroversia  tra  la  santa  Seda  ed  il  duca  di  Parma  fu  poi  terminata 
dal  nuovo  pontefice  Clemente  XIV  con  unospedienle  che  riuscì  a aoddis* 
fazione  reciproca  dello  parti.  V.  Theiner,  HUloire  du  pontifieat  de 
' CUment  XIV.  An.  1769. 

(2)  Coppi,  Annali  d’Italia,  tom.  I,  pag.  SO,  Roma  I8A8. 
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Mentre  la  sede  romana  era  vacante  per  la  morte 
di  Clemente  XIU,  Leopoldo  fece  nuove  leggi  suH’am- 
morlizzazione  de'  beni,  modificando  alquanto  quella 
del  padre  suo  (1).  « Con  esse  v si  dice  neiroffìciale 
relazione  del  governo  di  quel  principe  « fu  impedita, 
c non  già  a chiunque  il  dedurre  ad  elTelto  il  lodevole 
« pensiero  di  costituire  de’  pii  legati  di  qualsivoglia 
« sorte  essi  fossero,  ma  solo  ne  fu  ri  si  retta  la  facoltà 
« alle  persone  che  avessero  de’  parenti  dentro  ferii 
« determinati  gradi,  e limitatone  l’uso  a quelli  prìn> 
< cipalmente  che  interessassero  la  pubblica  pietà  , 
c evitandosi  in  tale  guisa  gli  inconvenienti  derivati 
c dal  non  sempre  ben  regolato  zelo  de’  testatori  (1)  ». 

Non  stelle  contento  Leopoldo  a quelle  innovazioni, 
ma  volle  estendere  la  sua  autorità,  anche  oltre  quanta 
i limiti  dell’autorità  civile  il  consentivano,  sulla  di- 
sciplina e la  polizia  ecclesiastica  (3)  ; tolse  ai  parroci 
il  diritto  delle  decime  e d’altri  proventi  che  ritrae- 
vano dai  loro  popolani  ; ordinò  riunione  di  benefìzìi 
per  fornire  di  congrue  i parroci;  proscrisse  le  tasse 
note  sotto  nome  di  spogli  vacanti  e quindenni  ; si  fece 

(I)  Questa  prammatica  è del  2 di  marzo  <769;  si  sono  agginnie  istru- 
zioni relative  per  i notar!  di  rogito.  E notevolissimo  e degno  di  seria 
considerazione  come  il  Darò  nella  sua  Storia  dtlla  repubblica  di  Ft- 
netia  (tom.  V)  ponga  tra  le  cause  che,  corrompendo  lo  spirilo  pshMieo, 
prepararono  la  cadala  di  quella  Repubblica  , questi  provvedimenti  rag- 
guardanli  ad  istiluti  ecclesiastici  falli  dal  solo  potere  civile. 

l'J)  Governo  della  Toscana,  ecc.,  pag.  19. 

(3)  Consultore  ed  anche  promotore  di  questa  disciplina  in  materia  gna> 
rìsdizionale  fu,  come  è noto,  il  famoso  senatore  Giulio  Rucellai,  auditom 
segre/ario  del  regio  diritto;  cosi  chiamasi  in  Toscana  il  dicastero  chu 
sopravvede  agli  affari  ecclesiastici. 
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a sopprimere  alcuni  conventi  di  regolari  e monasteri 
di  monache,  e stabili  regole  sulla  disciplina  e sui 
termini  della  età  perla  professione  religiosa  di  quelle 
persone. 

S’intromise  nelle  faccende  manuali  lecite  o no  nei 
giorni  festivi  (1),  e diede  scandalo  il  vedere  come 
fosse  in  colali  giorni  permesso  il  giuoco  del  lotto  (2). 

Prescrisse  norme  per  la  collazione  de’  bencfizii, 
attenendosi  al  sistema  d’elezione,  previo  esame  di 
concorso  (3).  Abolì  ne’ suoi  Stali  V e^iravaganle  costi- 
tuzione ambitiosoR  (4). 

Le  curie  ecclesiastiche,  o tribunali  dei  Vescovi  che 
dir  si  vogliano,  furono  riformate  in  questo  senso, 
che  tulle  le  cause  civili  e criminali  risguardanli  og- 
getti temporali  di  qualsivoglia  natura  vennero  sotto- 
poste alla  cognizione  dei  tribunali  laici  nelle  forme 
ordinarie.  Rimasero  le  curie  ecclesiastiche  nel  pos- 
sesso di  conoscere  delle  sole  cause  criminali  attinenti 
meramente  allo  spirituale,  e quanto  alle  cause  civili, 
continuarono  ad  essere  loro  attribuite  le  liti  sopra 
quislioni  pecuniarie  fra  ecclesiastici  ed  ecclesiasli- 
ò,  e le  matrimoniali,  in  ciò  che  si  riferisce  al  vin- 


■(I)  Motuproprio  47  novembre  1773. 

{2)  Quella  decisione  venne  poscia  abrogata. 

(5)  Circolare  13  luglio  1782. 

(4)  Oarsta  costiluzione  apostolica,  che  forma  il  titolo  IV  del  libro  III 
delie  Bxlravaganti  communi,  fu  fatta  il  di  lo  di  marzo  <468  da  papa 
Paololl  LVpigi-afe  di  delta  costiluzione  sta  in  questi  termini:  Bonorum 
9ceUti<utieorum  alienatio  tìim  ttnet  ; et  alienante*  et  ree  pientes 
eani  exeomunicaii,  pralat'sque  divereie  diverta  pana  imponuntw. 
L’editto  abolitivo  è del  38  agosto  1784. 
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colo  sacramentale  ed  alla  separazione  deiconingi  (1). 

Abolì  il  granduca  gli  asili  ecclesiastici,  e pose  le 
carceri  claustriali  sotto  la  dipendenza  dei  giusdicenti 
locali,*  insieme  co’ prigionieri  in  esse  custoditi  (2); 
deferì  ai  tribunali  civili  la  cognizione  delle  aliena- 
zioni, permute  ed  allivellazìoni  dei  beni  spettanti  alle 
corporazioni  ecclesiastiche  (3),  e con  solenne  editto 
abolì  definitivamente  il  Sant’Olhcio  in  Toscana  {A), 
ed  alcuni  anni  dopo  il  tribunale  della  Nunziatura. 

Fatti  questi  passi,  Leopoldo  ne  tentò  degli  altri, 
che,  sviandolo  vieppiù  dal  cammino  proprio  dell’au- 
torilà  politica  e civile,  lo  portavano  a più  riprovevoli 
e pericolosi  partiti. 

Proponendo  cinquantasette  articoli,  egli  entrava  in 
materie  assolutamente  religiose  (5).  Il  sinodo  di  Pi- 
stoia, convocato  dal  vescovo  Scipione  de’ Ricci,  era 
l’eco  della  voce  del  principe.  L’assemblea  dei  vescovi, 
tenuta  l’anno  seguente  in  Firenze,  dimostrò  quanto 
gli  altri  vescovi  del  Granducato  dissentissero  dalle 
opinioni  del  Ricci  (6),  ed  il  pontefice  Pio  VI,  colla 

(!)  RdiUo  50  ottobre  1784. 

(2)  Circolare  lo  novembre  1769. 

Editto  2 giugno  1770. 

(3)  Motuproprio  7 marzo  1773. 

(4)  Editto  5 luglio  1782. 

(5)  Questi  articoli  uniti  alla  circolare  del  primo  ministro  conte  Vin- 
cenzo degli  Alberti  del  26  gennaio  1786  hanno  il  titolo  dì  Punti  ecfU- 
liattiei  compilati  da  S.  A.  R.,  e mandali  eircolarmente  a tutti  i 
vetcovi  dalia  Toscana. 

(6)  Sulla  qulatione  eccitatasi  riguardo  ai  Brevi  ponliflcii  indiritli  al 
vescovo  di  Chiusi  e Pienza  , ai  quali  dichiaravasi  oppositore  il  Ricci, 
quattordici  voti  furono  all’opinione  del  Ricci  contrari! , due  favorevoli 
ed  uno  evasivo.  V.  gli  Atti  stampali  di  qaril'AsaeBblea. 
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bólla  del  28  d’agosto  1794,  che  s’intitola  Auctorcm 
fidei,  condannò  ollanlacinque  proposizioni  tratte  dagli 
atti  del  sinodo* di  Pistoia,  e sette  tra  esse  dichiarò 
eretiche. 

. Abbiamo  detto  di  sopra  che  crasi  riuscito  in  Pie- 
monte a mantenere  sino  al  fine  di  questo  secolo  xviii 
tranquille  relazioni  tra  il  sacerdozio  ed  il  principato. 

L’osservanza  dell’accordo  conchiuso  col  papa  Be- 
nedetto XIY,  non  meno  che  degli  antichi  usi  dello 
Stato  (1),  valse  a conseguire  tal  fine.  Il  re  di  Sarde- 
gna, desiderosissimo  di  evitare  qualunque  motivo  di 
dissidi!  colla  santa  Sede,  si  tenne  in  disparte  quando 
s’accesero  dispute  giurisdizionali,  e ricusò  al  suo 
ministro  (2),  che  si  trovava  in  Vienna  allorché  Pio  VI 
si  recò  colà  a conferire  con  Giuseppe  II,  l’assenso  di 
proporsi  qual  mediatore  per  comporre  le  difl'crcuze 
surte  tra  que*  due  sovrani. 

La  Nunziatura  di  Torino  era  stata  di  fatto,  non  per 
provvedimento  legislativo,  ma  per  circostanze  parti- 
colari interrotta  alla  metà  del  secolo,  e quindi  non 
vi  fu  più  occasione  di  occuparsi  della  giurisdizione 
da  essa  dipendente. 

(1)  La  giusta  fiducia  riposta  dal  re  ne'  suoi  magistrati  giiidiziarii , 
cai  era  commesso  di  vegliare  sulle  materie  giurisdizionali,  la  saviezza 
delle  istruzioni  che  il  re  loro  dava  a qiiclTuopo,  e la  fermezza  d.ii  ma- 
gistrali spiegata  ncH’eseguirli,  giovarono  egrcgiamcnlc  allo  scopo  die  si 
ò indicalo. 

V.  l'istruzione  data  da  Yiltoiio  Amedeo  II  al  senato  di  Piemonte  il  13 
giugno  1719,  che  fu  una  delle  basi  del  diritto  pubblico  piemontese  in 
questa  materia. 

(2)  Il  commendatore  Grancri.  11  carteggio  su  questo  incidente  esisìc 
oegii  Archivi  geuerali  del  lleguo. 
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Il  tribunale  deirinquisizione  erasi  introdotto  in  Pie- 
monte fin  da)  pontificato  d’innocenzo  IV.  Era  uso  an- 
tico^ stabilito  con  brevi  di  Giulio  li  degli  8 maggioi  506, 
e di  Leone  X del  18  maggio  1515,  che  vi  assistesse 
un  deputato  del  principe.  Quest’uso  poi  si  perdette, 
ed  il  tribunale  del  Sanl’OIOcio  esercitò  da  sè  la  giu- 
risdizione, formando  i processi  e pronunciando  le 
sentenze.  Conviene  dire  peraltro  che  nell’esercilare 
cotal  giurisdizione  siasi  proceduto  assai  quietamente, 
poiché,  sia  moderazione  per  parte  del  tribunale,  sia 
previdenza  e freno  per  parte  del  governo,  non  nac- 
quero qui  contr’esso  quei  rumori  e quelle  resistenze 
che  abbiamo  veduto  sorgere  altrove  (1). 

Proseguendo  il  racconto  delle  leggi  e dei  provve- 
dimenti principali  comparsi  in  diverse  parti  d’Italia 
su  queste  materie  miste  di  doppia  giurisdizione,  ac- 
cenneremo anzitutto  l’abolizione  del  tribunale  del 
Sant’OlTicio  che  stava  in  Napoli,  non  già  quello  al- 
l’uso di  Spagna,  che  fu,  come  sopra  si  disse  già  tante 
volte,  repulso,  ma  quello  che  assomigliavasi  agli  altri 
d’indole  italiana.  Con  editto  del  29  di  dicembre  1746 
fu  quel  tribunale  soppresso,  e si  creò  una  deputa- 
zione speciale  contro  il  detto  tribunale  del  Sant’uflìcio, 
cui  si  commise  d’impedire  ogi^i  tentativo  che  si  fa- 
cesse per  ristabilirlo  (2). 


(1)  Intorno  al  contegno  tenuto  dal  governo  piemontese  in  certe  ver- 
tenze che.  avevano  tratto  a punti  religiosi,  V.  Deuina,  istoria  dell'italim 
occidentale,  lib.  XVII,  cap.  3. 

{2}  Questa  deputazione  era  composta  di  22  deputati;  20  dei  qnidi 
eletti  dai  Seggi  nobili  della  citU  di  Napoli,  e 2 dal  Seggio  del  popolo. 
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Più  tardi  cioè  al  27  di  marzo  1782,  uguale  aboli- 
zione seguì  nell’Isola  di  Sicilia,  con  pompa  straordi- 
naria, siccome  riferiscono  gli  storici  di  quel  paese  (1), 
dal  viceré  marchese  Caracciolo,  dianzi  pur  nominato. 

A mantenere  intatta  la  giurisdizione  del  principe 
a fronte  di  quella  della  Chiesa,  difendendola  dagli 
abusi  che  i prelati  del  regno  commettessero,  sì  con- 
tro i laici  che  contro  gli  stessi  chierici  (2),  erasi  fin 
dal  regno  di  Filippo  li,  quando  si  trattò  di  ammet- 
tere il  Concilio  di  Trento,  istituito  in  Napoli  un  ma- 
giflralo,  che  aveva  titolo  prima  di  commissario,  poi 
di  delegalo  della  rcal  giurisdizione. 

Quel  delegato  fu  rivestito  di  una  parte  dell’auto- 
rità  che  aveva  prima  il  gran  cancelliere. 

Per  rinvigorire  viepiù  questa  vigilanza,  fu  nel  1767 
creata  la  suprema  Giunta  degli  abusi,  la  quale  do- 
veva occuparsi  della  riforma  degli  abusi  che  potes- 
sero introdursi  nella  costituzione  dello  Stato,  singo- 
larmente in  materia  ecclesiastica.  Ebbe  gran  parte 
cotesta  Giunta  in  lutto  ciò  che  preparò  c seguì  la  sop- 
pressione dei  Gesuiti. 

Il  ministro  Tanucci  che,  come  scrive  l’egregio  con- 
tinuatore del  Muratori  (3),  diresse  la  sua  politica  a 

Calanti.  ATuova  descrizione itoriea  $ geografica  della  Sicilia,  toin.I, 
pag.  ‘J06. 

(1)  Torrcmuiza,  Giornate  «Corteo,  manoscrillo,  lom.  II,  pag.  455  e 
8Pg.  Pietro  Lanza,  principe  di  Scordia,  citate  Considerazioni,  ecc., 
pag.  5i6  e seguenti. 

(2)  V.  Discorso  sopra  la  storia  delle  leggi  patrie,  alt  Altezza 
Reale  del  principe  D.  Ferdinando  duca  di  Calabria.  Napoli  1840-45. 
Due  volumi  ìn-8<>,  opera  di  D.  Gaspare  Capone,  consultore  di  Stato. 
Tom.  I,  parte  I,  § 1 19. 

(8)  Coppi,  Annali  d’Italia.  Roma  1848,  tom.  i,  pag.  44. 
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diminmre  la  patema  della  Chiesa  e della  feudalità, 
non  ristava  dalle  innovazioni,  fra  le  qnali  apparve  di 
gran  momento  quella  operatasi  neV  1752.  11  re  di 
Napoli,  in  quelKanno,  dichiarò  essere  sua  mente  che 
le  riserve  apostoliche  portate  dalle  regole  di  cancel- 
leria non  avessero  più  luogo  nel  Regno  rispetto  ai 
benefizi  di  patronato  laicale  e misto,  e che  si  osser- 
vassero unicamente  su  tale  particolare  le  riserve  che 
chiamansi  clausee  in  carpare  iuris.  Nel  1777  però  lo 
stesso  re  restituì  alla  santa  Sede  le  regole  anzidette 
di  cancelleria,  ma  si  riservò  la  commendatizia  dei 
beni  ecclesiastici. 

Ritiratosi  il  Tanncci  dal  ministero  (1),  continuò 
tuttavia  lo  stesso  modo  di  governare  cotesti  affari  per 
opera  del  De  Marco,  erede  dei  principii,  ma  non  di 
tutto  le  intemperanze  del  suo  predecessore  (2). 

A compiere  la  sposizione  dei  fatti  che  apparten- 
gono a questo  capo  della  nostra  storia,  conviene  ag- 
giungere clic  Francesco  111  duca  di  Modena  commise 
ad  una  giunta  di  parecchi  deputati  di  compilare  un 
codice  che,  non  solamente  riducesse  diverse  leggi 
comuni  e municipali  alla  più  semplice  uniformità, 
e nel  tempo  stesso  risecasse  quelle  grò  andate  in  di- 
suso, 0 che,  per  la  varietà  dei  tempi  e dei  costumi, 
non  erano  più  adattabili  ai  tempi  correnti,  ma  di  più 
che  alcune  nuove  costituzioni  formasse  convenienti 

(1)  Nel  1776. 

(S)  La  corrispondenza  del  duca  di  Cboiseul,  primo  ministro  di  Francia, 
tennia  cogli  ambasciatori  di  quella  Potenza  in  Italia  al  tempo  deli'aflarc 
di  Parma,  coniime  Mveri  rìmpfovtrì  al  Tanucti. 


Digitized  by  Google 


CAPO  IV. 


495 


alle  occorrenze  de’  suoi  Siati,  e fissasse,  colle  mas- 
sime dell’equilà  e della  ragione,  i veri,  chiari  e sodi 
principii  da  osservarsi  sopra  lanli  articoli  e quislioni 
più  ovvie  e frequenti  a suscitarsi  nelle  controversie 
forensi  (1). 

La  deputazione,  dopo  varie  vicende,  terminò  il  suo 
lavoro,  e nel  1771  s’incominciò  a pubblicare  il  Codice 
estense,  che  fu  poi  terminalo  negli  anni  seguenti. 

E lo  stesso  sovrano,  nel  1785,  abolì  ne’  suoi  Stati 
il  tribunale  dell’  Inquisizione  (2). 

Se  leniam  conto  delle  date  e della  serie  dei  falli, 
lode  singolare  si  merita  il  re  di  Sardegna  per  essere 
stato  il  primo  a concepire  ed  attuare  il  disegno  di 
un  codice  regolare  di  leggi;  disegno  che  non  può  a 
meno  di  aversi  per  monco  e confuso,  ove  si  giudichi 
colle  idee  e dagli  esempi  de’  moderni  codici,  ma  che 
a’  tempi  in  cui  comparvero  le  Costituzioni  era  un  in- 
dubitato progresso. 

Siffatta  compilazione,  assai  commendata  all’estero, 
si  ebbe  da  principi  qual  modello  degno  di  essere 
imitato  (3).  Se  si  pon  mente  alle  difficoltà,  che  a Na- 
ti) Decreto  86  aprile  1771.  Coppi,  Ann.  d’Italia  ad  an. 

. « L’opera  del  Muratori,  De'  difetti  della  giurisprudenza,  è uno  dei 
• fonti  del  codice  Estense  ».  Veratti,  Ragionamento  storico  sopra  le 
leggi  di  Francesco  IV.  Modena  1816. 

Lo  stesso  signor  Veratti  molto  opportunamente  dimostrò  l’iufluenza 
delle  doUrine  del  Muratori  sul  codice  estense  in  uua  memoria  intitolata: 
Intorno  al  trattato  di  Lodovico  Antonio  Muratori  sopra  i difetti 
della  giurisprudenza,  riguardato  come  uno  de'  fonti  del  codice 
Estense.  Modena  1859. 

(2)  Coppi,  1.  c.  ad  an. 

(3)  V,  il  dispaccio  gì5  sopra  citato  di  Francesco  di  Lorena  perla  com- 
pilazione del  codice  Toscano. 
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poli  ed  in  Toscana  furono  tali  da  impedire  l’esegui- 
mento dell’opera  desiderata,  debbesi  fare  grande  stima 
del  principe  che  nel  suo  Stato  non  lasciò  formarsi,  o 
seppe  togliere  somiglianti  intoppi  ad  un’opera  co- 
tanto utile  e degna. 

Se  dopo  aver  cercato  di  radunare  le  leggi  sparse 
d’Italia,  onde  esporne  al  lettore  il  sostanziale  con- 
cetto, ci  facessimo  a considerare  lo  spirito  che  loro 
diede  vita,  e la  comune  tendenza  verso  cui  esse  si 
dirigevano,  ne  verrebbe  in  certa  guisa  rivelata  l’indole 
vera  del  secolo. 

Ora,  senza  troppo  diffonderci  in  ispiegazioni,  ma 
riandando  soltanto  quel  che  si  è detto  in  questo  capo, 
sembra  evidente  che  i comuni  desiderii  dei  popoli, 
fedelmente  interpretati  da  saggi  governi,  si  volgevano 
ad  un  trìplice  scopo.  Mìravasi  in  fatto  ad  ottenere 
una  ordinala  e chiara  compilazione  delle  leggi  cui  si 
dovesse  obbedire;  un  largo  uso  di  libertà  civile,  per 
cui  ciascuno,  senza  ingerenza  dì  autorità  diverse, 
potesse  esercitare  le  sue  facoltà,  e disporre  della  sua 
persona  e de’  suoi  beni;  un  moderato  sistema  di 
civile  eguaglianza,  con  cui  venissero  mano  a mano 
ad  estinguersi  i privilegi  introdotti  a favore  di  pochi 
a danno  di  molli  (1).  Questo,  se  non  andiamo  errati. 


(1)  Cosi  fa  notare  il  Sartori  (Storia  de’  feudi,  parte  Vili,  § 40)  che 
i primi  ad  attaccare  l’ediGzio  feudale  furono  l'iroperalrice  Maria  Teresa 
e l’imperatore  Giuseppe  II.  I.i  prima  quando  colla  legge  i6  marzo  1778 
avocò  allo  Stato  tutte  le  regalie,  il  seromlo  col  togliere  mediante  de- 
creto 28  ottobre  4785  ai  feudatarii  ogni  giurisdizione  neU'amminUtra- 
zionc  della  g ustizia. 
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fu  il  complesso  dei  beni  a cui  si  aspirava  dai  popoli 
italiani  nel  xviii  secolo;  nè  dissentiva  dal  procac- 
ciarli l’opinione  dei  governi,  nella  proporzione  dei 
mezzi  che  ognuno  di  loro  possedeva. 

Il  moto  era  lento,  perseverante  l’idea;  allo  scoppio 
della  rivoluzione  di  Francia  s'accesero  gli  animi  oltre 
misura;  crebbero  gli  ardimenti  da  un  lato,  le  paure 
dall’altro.  Quale  ne  sia  stato  l’esito  lo  vedremo  in 
appresso. 
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CAPO  V. 

ATTI,  QUISTIONI,  E DOTTRINE 
DI  DIRITTO  PUBBLICO. 


Il  secolo  XVI,  fecondo  di  tanti  e cosi  gravi  avTeni- 
menti,  arrecò  alTltalia  notevolissime  mutazioni,  non 
tutte  al  certo  felici,  ma  degne  sempre  d’essere  accu- 
ratamente studiate.  Toccheremo  delle  principali. 

Due  Stati  italiani,  a poca  disianza  di  luogo  e di 
tempo,  mutarono  forma  di  governo.  L’uno  acquistò 
una  libertà  ragionata  e durevole  per  opera  di  un  il- 
lustre e benemerito  cittadino;  l’altro  perdette  il  suo 
viver  libero,  passando  sotto  il  dominio  stabile  di  una 
famiglia  cresciuta  in  esso  all’aura  del  favor  popolare. 
L’uno  conservò  l’attività  de’  suoi  traffici,  mercè  del- 
l’indole ardita  e de’  costumi  meno  corrotti  de’  suoi 
cittadini;  l’altro  si  ridusse  a condizione  inerte,  ral- 
legrata dall’eleganza  delle  arti  e da  un  dilicato  eser- 
cizio di  lettere. 
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Vogliam  parlare  di  ciò  che  avveone  nel  1528  in 
Genova,  e nel  1530  e 1532  in  Firenze. 

Già  sin  dal  1521  OUaviano  Fregoso  doge  di  Genova, 
uomo  tanto  savio  quanto  alTezionato  alla  patria,  avea 
avuto  il  pensiero  di  correggere  quell’ondeggiare  di 
parti,  quell’agitarsi  continuo  tra  le  offese  e le  ven- 
dette, fra  cui  da  si  gran  tempo  dimenavasi  la  Re- 
pubblica. 

Proponeva  il  doge,  assentiva  la  Signoria  rive- 
dessero le  leggi  antiche,  si  emendassero;  e,  riforman- 
dosi lo  Stato,  si  logliessero  le  cause  delle  discordie, 
quand’anche  a ciò  ottenere  fosse  necessario  di  sce- 
mare le  prerogative  di'  cui  dianzi  godeva  il  primo 
magistrato  della  Repubblica. 

Con  ciò  Ottaviano  Fregoso  cercava  di  mettere  com- 
pimento a quel  modo  reltissimo  con  cui  sì  era  com- 
portato nel  governo  del  suo  paese.  Voltiamo  qui  in 
italiano  alcune  delle  lodi  che  con  impeto  affettuoso 
di  gratitudine  a lui  tributava  Bartolomeo  Senarega. 
11  Fregoso  si  tenne  lontano  da  ogni  amore  di  parte, 
volle  che  a tutti  con  piena  imparzialità  si  facesse  ra- 
gione e di  nulla  fu  più  sollecito  che  del  culto  della 
giustizia.  Prepose  ad  amministrar  questa  personaggi 
stranieri,  cui  diede  titolo  di  Vicari.  Allontanò  da  sè 
i facinorosi,  e sciolse  quelle  leghe  a cui  dianzi  affi- 
davasi  il  suo  precedessore  (1). 

La  proposta  di  Ottaviano  Fregoso  venne  di  subito 
accolta  con  plauso  ; si  elessero  i correttori  che  com- 
ponevano il  cosi  detto  uffìzio  della  Bailia  ; erano  do- 
ti) Senarega,  De  rtbut  gtnuemibus,  alTauno  l&(t. 
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dici  tra  i più  reputati  cittadini,  alieni  dalle  fazioni  (i). 
Si  stabilì  che  ogni  giorno  avessero  a congregarsi  nel 
chiostro  di  San  Lorenzo  per  attendere  sollecitamente 
al  lavoro.  Ma  presto  tutto  questo  eccellente  appa- 
recchio andò  in  rovina.  Un  fratello  del  doge,  Federico 
Fregoso  arcivescovo  di  Salerno,  attraversò  la  degna 
impresa  ; temeva  egli  che,  una  volta  composte  le  cose 
in  quiete,  scapitasse  di  credilo  e di  potenza  la  sua 
famiglia  ; ammoni  il  doge,  e questi  non  gli  diè  retta  ; 
sì  volse  alla  prepotenza  de’  falli,  enlrò  accompagnato 
da  scherani  nel  chiostro  di  S.  Lorenzo,  caccionne  i 
congregati,  vietando  loro  di  riunirsi  di  nuovo  a quel- 
l'intento,  e minacciandoli  di  morte  se  non  obbedis- 
sero. Fu  obbedito,  e la  Repubblica  andò  incontro  a 
novelle  sciagure. 

Non  trascorsero  molli  anni  che  si  senti  più  forte  il 
bisogno  di  simili  riforme  così  improvvidamente  in- 
termesse. Si  elesse,  nel  1527,  nuova  Bailia  in  capo  a 
dodici  cittadini,  mentre  ancora  premeva  quella  città 
il  comando  francese  tenuto  da  Teodoro  Trivulzio. 

Ma  a ridonare  a Genova  franco  ed  ordinato  go- 
verno, più  che  la  deputazione  della  Bailia  potè  l’opera 
d’Andrea  Boria,  che  l’anno  seguente,  voltatosi  dagli 
stipendi  di  Francia  a quelli  deH’lmpero,  e saputo  usar 
l’occasione,  cominciò  a liberare  la  patria  sua  dalle 
armi  straniere  e rassodarne  il  dominio,  e quindi  pro- 
mosse la  riforma  deH’intero  suo  reggimento. 

(1)  Eccone  i nomi  : Giangìacnmo  Doria,  Agostino  rallavicini.  Ballista 
Spinola,  Anfranco  Uso  di  Mare,  Ballista  Lnmellino,  Pietro  Grimaldi, 
Slerano  Giustiniani,  Ste  ano  De-Fraiichi  Cocarello,  Antonio  Santi,  Ago- 
stino Oererrari,  Tommaso  Invrea  ed  Agostino  Maggiolo. 
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Il  i3  di  settembre  1528  si  adunò  in  Genova  un 
gran  Consiglio  di  tutti  i cittadini  abili  a statuire  sulle 
cose  del  governo.  Si  tenne  la  rannata  nel  palazzo 
pnbblico,  presiedevanla  due  magistrati,  degli  Anziani 
e dei  Riformatori,  ed  i quattrocento  del  Consiglio 
ordinario.  Ambrogio  Senarega,  segretario  della  Re- 
pubblica, il  quale,  per  ordine  del  senato,  aveva  scritte 
le  proposte  di  riforma,  lesse  i capitoli  e vi  aggiunse 
i commenti  (1). 

Dopo  richiesto  del  suo  parere,  il  cancelliere  Bat- 
tista Lomellini  propose  che  i dodici  preposti  alla  ri- 
forma proseguissero  nell’opera  incominciata  e faces- 
sero di  compierla  il  più  prontamente  possibile,  ed 
Andrea  Boria  venisse  invitato  a terminare  l’imprésa 
ben  augurata  della  liberazione  e restaurazione  della 
patria. 

E veramente  cotesta  santa  impresa  fu  assunta  dal 
Doria  con  profonda  maturità.  Fin  da  quando  egli  si 
ricondusse  a servir  Carlo  V,  il  divisamento  di  liberare 
Genova  stava  in  cima  de’  suoi  pensieri  (2).  E l’impe- 

(1)  V.  Annali  della  rejmbblica  di  Genova  del  secolo  XVI,  di  Fi- 
lippo Casoni,  lib.  8. 

(2)  Ne  è prova  la  capitolazione  firmata  dall’imperatore  in  Madrid  l’t  1 
d’agosto  1 528,  snlle  proposte  fatte  da  Erasmo  Doria  inviato  da  Andrea 
a quella  Corte. 

Nel  primo  articolo  ivi  si  legge  che  < Andrea  Doria  domanda  a Sua 
« Cesarea  Maestà,  che  sempre  che  li  sia  concesso  grazia  da  Dio  di  levar 
« Genova  dalla  soggetUone  de’  suoi  nemici,  sia  posta  in  libertà  sua  e 

■ rimessa  a vivere  in  forma  di  repubblica,  e reintegrata  di  tutto  il  suo 
• dominio,  e specialmente  della  terra  di  Savona,  della  quale  conserva- 
li zione  senz’altro  pagamento  nò  gravezza  di  quella  che  la  città  vorrà 

■ cortesemente  dare,  ne  prometta  la  protezione,  ed  ordini  e comandi  a 

Storia  della  Legielasione  — Voi.  II.  31 
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rotore,  che  tanto  si  mostrava  avverso  alle  libertà 
pubbliche  negli  altri  paesi,  dovette  favorir  quella  di 
Genova  per  noa  disgustar  un  magnanimo  genovese. 
Arrise  il  cielo  alla  virtù  di  Andrea  Boria,  ed  i suoi 
concittadini  ebbero  il  merito  di  comprenderne  le 
sagge  intenzioni  e di  accomodarvisi. 

Siccome  le  discordie  civili  erano  stala  la  peste  della 
Repubblica,  cosi,  nel  riformarne  il  governo,  si  pensò 
anzitutto  a svellere  le  radici  di  coleste  dissensioni, 
c vi  si  giunse.  Per  dare  solidità  ad  una  macchina 
tante  volle  sbattuta,  si  ridusse  il  governo  in  una  ari- 
stocrazia non  chiusa,  ma  limitata;  e quella  forma 
durò  per  poco  meno  di  tre  secoli. 

Primieramente  adunque  si  stabili  non  doversi  più 
ammettere  distinzioni  tra  i cittadini  per  le  parti  cui 
aderivano;  cessasse  ogni  nome  che  era  stalo  fomite 

« tnttì  li  suoi  capitani  in  Italia  che  la  conservino  e dilendino  da  ogni 
« furn  e violenza  che  la  volesse  perturbare  >.  £ l'imperatore  risponde. 
Sabre  ette  primer  capitulo  piate  a Su  ilagetlad  que  asti  se  haya 
cn  btiena,  ampia,  y scgttra  forma. 

Questa  capitolazione  sotto  il  titolo  di  Parta  conventa,  ere.,  ai  legge 
in  un’Appendice  alla  vita  di  Andrea  Doria,  del  Sigonio,  pubblicata  dal- 
l'Argelati. 

Tra  i pubblici  onori  rcnduti  ad  Andrea  Doria  sono  le  iscrizioni  appoate 
l’una  sovra  la  porta  della  casa  donatagli  dal  pubblico,  dicentc: 

S.  C.  Andrea  de  Auria  patria  liberatori  muniu  publieum. 
L’altra , che  leggevasi  appiè  della  statua  innatzatagli , e poi  distratta 
in  tempi  a noi  prossimi  dalla  rabbia  rivoluzionaria  : 

Andrea  Auria  civi  optimo , felieittimo,  vindici  atque  auctori 
publica  libertatis  senatus  Genuensit. 

Infine  più  commovente  forse  d’ogni  altro  è il  ricoivlo  inciso  sulla  fac- 
data  della  chiesa  di  S.  Matteo  fra  moltissime  altre  leggende  : 

Maiorum  nostrorum  memoria  Andrea*  de  Auria  afflietam  pa^ 
triam  non  de*eruit. 
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di  disseRsioni  civili.  S’avessero  per  estinte  le  fazioni 
di  Guelfi  e di  Ghibellini,  degli  Adorni  e dei  Fregosi. 

Soia  rimaner  doveva  e fondamentale  la  distinzione 
tra  nobiltà  e popolo;  i nobili  formerebbero  l’ordine 
a cui  sarebbe  per  lo  avvenire  aperto  l’adito  ai  pub- 
blici onori  e commessa  la  pubblica  amministrazione; 
ma  i cittadini  sarebbero  ascritti  all’ordine  dei  nobili 
cosi  per  prerogativa  di  natali  come  per  qualità  di 
ingegno  e di  facoltà. 

Per  fondare  cotesto  sistema  stabilivasi  che  ogni 
famiglia  che  in  allora  tenesse  sei  case  aperte  in  Ge- 
nova, escluse  l’Adorna  e la  Fregosa,  di  cui,  per  causa 
delle  passate  discordie,  avrebbesi  voluto  togliere  per- 
sino la  nominanza,  sarebbe  considerata  come  albergo 
e destinata  a raccogliere  le  altre  casate  meno  diffuse 
di  cittadini  capaci  di  nobiltà,  in  guisa  che  le  famiglie 
di  parti  diverse  si  trovassero  confuse  in  up  albergo 
comune  (1).  Si  prescrisse  che  i nomi  ed  i.  cognomi 
di  questi  nobili,  di  chi  loro  succederebbe,  e di  quei 
che  venissero  poscia  ascritti  all’ordine  della  nobiltà, 
fossero  registrati  in  un  libro  da  conservarsi  dal  Col- 


(I)  1.0  famiglie  che  avevano  il  requisito  per  costituire  un  albergo 
trovaronsi  nel  i528  essere  al  numero  di  ventotto,  cioè  ventitré  di  nobili 
antichi,  cinque  di  popolari.  E sono  Doria  , Calvi,  Caiani,  Centurioni, 
Cilio,  ricada,  riescali.  Franchi,  Fornaci,  Gentili,  Grimaldi,  Grilli,  Giu- 
sliniani.  Imperiali,  Interiani,  l.ercari,  Lomcllini,  Marini,  Nejiri,  Negroni, 
Pallaviciui,  Pinelli,  Promontorìi,  Spinola,  Salvagbi,  Sauli,  Vivaldi  c Usua- 
mari. 

Dal  luogo  diverso  dove  i nobili  vecchi  ed  i nuovi  si  raccoglievano, 
distinguevansi  le  parti;  il  portico  di  S.  Luca,  o portico  vecchio;  il  por- 
tico di  S.  Pietro,  o portico  nuovo. 
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legio  dei  procuratori  della  Repubblica,  intitolata 
libro  d'oro. 

Fu  data  facoltà  al  senato  di  aggregare  ai  nobili, 
nel  principio  d’ogni  anno,  sette  abitanti  della  città  e 
tre  delle  riviere,  trascelti  tra  quelle  famiglie  che  la 
civiltà  della  loro  condizione  ed  i meriti  acquistati 
presso  la  Repubblica  rendessero  meritevoli  di  tale 
favore. 

Siccome  in  Genova  erano  molte  istituzioni  di  lasciti 
e di  assegnamenti  fedecommessarii  nelle  varie  fa- 
miglie, si  statuì  che  per  lo  stabilimento  degli  alberghi 
nulla  s’innovasse  ai  rispettivi  diritti  delle  singole  fa- 
miglie a siffatto  riguardo,  cosicché  l’innovazione 
politica  non  pregiudicasse  a’  preesistenti  interessi 
civili. 

Si  prescrisse  che  da  tutto  l’ordine  della  nobiltà  in- 
sieme riunito  fossero  ogni  anno  estratti  a sorte  tre- 
cento, i quali  alla  lor  volta  cento  eleggessero  a voli. 
I quattrocento  cosi  prescelti  costituivano  il  Consiglio 
grande,  il  quale  era  investito  di  piena  autorità  nella 
Repubblica  e godeva  di  tutte  le  prerogative  del  prin- 
cipato. Si  ordinò  pure  che  dal  Consiglio  grande  si 
traessero  a sorte  cento,  e questi  formassero  il  piccolo 
Consiglio,  0 Consiglietto,  ed  avessero  a deliberare 
co’  due  Collegi  degli  affari  pubblici  di  minore  impor- 
tanza, ed  eleggessero  i magistrati  della  città  ; 

Che  dal  Consiglio  grande  si  trascegliessero  a voti 
otto  che  col  titolo  di  senatori  avessero,  insieme  col 
doge,  podestà  bensì  di  proporre  leggi,  non  quella 
però  di  accrescere  a se  stessi  l’autorità;  amministras- 
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sero  la  giustizia;  deliberassero  sovra  i negozii  politici 
di  minor  conto;  le  più  gravi  deliberazioni  maturas- 
sero per  portarle  alla  disamina  dei  due  Consigli;  doge 
e senatori  non  rimanessero  in  carica  oltre  due  anni; 

Che  la  cura  del  pubblico  erario  e dell'entrate  della 
Camera  venisse  commessa  ad  otto  procuratori.  Procu- 
ratori divenissero  di  diritto  il  doge  e gli  otto  senatori 
all’uscire  di  carica  ; 

Che  si  costituisse  un  magistrato  di  cinque  censori 
sopra  la  conservazione  e l’osservanza  delle  leggi. 

Si  stabili  un  ufficio  di  sindacato  da  esercitarsi  so- 
pra il  doge  ed  i primi  magistrati. 

Si  dichiarò  solennemente  che  tutti  i supremi  ma- 
gistrati della  Repubblica,  non  altrimenti  che  gUinfe- 
riori  dovessero  essere  soggetti  alle  leggi. 

Questa  costituzione  affatto  aristocratica,  ma  di  una 
aristocrazia  larga  ed  aperta  sino  ad  un  certo  grado 
al  popolo , mercè  delle  aggregazioni  successive  delle 
famiglie,  si  fondava,  auspice  Andrea  Doria,  il  quale 
ricusava  ad  un  tempo  la  corona  di  doge  offertagli  dal 
senato.  Egli  accettò  bensì  di  sedere  in  senato  priore 
perpetuo  del  magistrato  di  Riforma,  e di  essere  eso- 
nerato d’ogni  gravezza  non  altrimenti  che  i suoi  cu- 
gini Filippino,  Pagano  e Tommaso  Doria  coi  loro  di- 
scendenti in  perpetuo. 

Passarono  alcuni  anni,  e come  spesso  accade,  quelle 
istituzioni,  che  parevano  da  principio  un  porlo  di  sa- 
lute, si  appresentavano  poco  dopo  come  un’arena 
piena  di  pericoli. 

- 1 nobili  vecchi  non  erano  punto  contenti  del  modo 
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con  coi  si  facevano  le  elezioni  dopo  il  1528,  essendo 
ì nobili  nuovi  più  numerosi. 

Sopraggiunse  la  congiura  del  conte  Gian  Luigi  del 
Fiesco,  ordita  per  atterrare  la  potenza  de’  Boria. 
Quanto  maggiore  era  stato  per  questi  il  pericolo, 
tanto  più  viva  diveniva  la  sollecitudine  di  evitarne  le 
ripetizioni.  Que'  che  avversavano  alla  legge  del  28  si 
valsero  dell’occasione,  rappresentando  ad  Andrea  Bo- 
ria ropportunità  di  aggiustarla,  cambiandola  in  parte 
cosi  che  venisse  scemata  la  preponderanza  dei  nobiK 
nuovi,  parecchi  de’  quali  avevano  parteggiato  pe' 
Fieschi. 

Piegavasi  facilmente  Andrea  a siffatti  consigli,  e 
dicendo  di  volere  dar  garibo,  che  in  dialetto  genovese 
significa  garbo  ed  assetto,  allo  legge  del  28,  fece 
promulgare,  nel  1547,  una  nuova  legge,  che  quindi 
chiamossi  volgarmente  del  garibetto. 

Scopo  principale  di  questa  legge,  fatta  per  atto  di 
autorità  di  Andrea  Boria,  anziché  per  libera  delibo* 
razione  de’  Consigli,  era  di  favorire  la  nobiltà  vec- 
chia, surrogando  per  un  dato  numero  nelle  elezioni 
dei  magistrali  il  mezzo  dei  voti  a quello  dello  sorte. 
Cosi  pel  gran  Consiglio  cento  membri  dovevano  no- 
minarsi a voti;  da  quattrocento  altri  cento  dovevano 
pure  trarsi  a voti,  al  fine  di  formare  il  Consiglietto 

Elettori  di  cotesti  componenti  i due  Consigli  erano 
i due  collegi,  gli  otto  protettori  del  Banco  di  S.  Gior- 
gio, i cinque  sindacatori  supremi,  ed  i sette  del  ma- 
gistrato degli  straordinari!.  Ai  cento  del  Consiglietto 
ti  diede  anche  autorità  di  eleggere  i ventottó  chia- 
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mati  dalle  leggi  a nominare  il  doge  ed  i governatori. 

Tanto  che  visse  Andrea  si  andò  avanti  con  questo 
temperamento,  poco  gustato  dai  nobili  nuovi  e dal 
popolo  ; lui  morto,  crebbero  a dismisura  le  dissen- 
sioni tra  i ciltadini;  si  disgiunsero  vieppiù  i nobili 
vecchi  da’ nuovi,  si  contrastarono  acerbamente  le  ele- 
zioni. I popolani  sentirono  anch’essi  gii  stimoli  del- 
Tambizione  ed  aspirarono  a partecipare  pure  nello 
elezioni  per  titolo  di  benemerenza.  La  città  era  agi- 
tatissima, e lo  Stato  veniva  posto  a gravi  cimenti, 
quando  a ricomporre  le  cose  genovesi  si  adoperò,  col 
consenso  della  Signoria,  la  mediazione  del  papa,  dcl- 
l’imperatore  e del  re  di  Spagna  (1). 

Ministri  delie  potenze  mediatrici  furono  il  Cardinal 
Giovanni  Morone  pel  papa,  Pietro  Fauno  Costacciara 
vescovo  d’Acqui  per  l’imperatore,  il  consigliere  don 
Giovanni  Idiaquez  pel  re  di  Spagna.  Questi,  presa 
cognizione  della  condizione  del  paese,  si  ritrassero 
in  Casal  Monferrato  per  attendere  più  quietamente 
a preparar  la  riforma  della  costituzione  genovese, 
la  quale  venne  poi  promulgata  in  Genova  il  17  di 
marzo  1576  (2). 

(4  ) La  mediazione  fu  provocata  dagli  stessi  Genovesi . desiderosi  di 
svitare  lo  strazio  della  patria,  e per  opera  specialmenle  di  Matteo  Sena' 
roga  uno  de’  nobili  nuovi,  uomo  savissimo. 

(2)  V.  « Legea  novse  reipubiìcte  Genuensis  a legatis  Summi  Pontifiris, 
a Cesarie,  et  Regia  Calbolici,  in  quos  per  rempoblicam  collata  furrat 
« aoctorilas,  condii»,  et  Genu»  die  xvii  martii  MDLX.XVI  publicat»  >. 
Genu»  apud  Marcnm  ilntoninm  Bellonuro  ducalem  tjpographura,  1576. 

V.  una  lettera  indirilla  dall'illustre  storico  e patrizio  genovese  liberto 
Foglietta  di  Rema  agli  41  di  novembre  4575  al  Cardinal  Morene,  in  cui 
gli  raccomanda  di  richiamare  in  vigore  a Genova  la  legge  del  4528,  che 
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Con  tale  riforma  si  tolse  ogni  diflerenza  che  di- 
anzi corresse  tra  cittadini;  si  ordinò  di  estinguere 
i nomi  di  gentiluomini  vecchi,  nuovi,  aggregati,  po- 
polari, di  dentro,  di  fuori,  de’  portici  di  S.  Luca, 
S.  Pietro,  ed  ogni  altro  nome,  cognome,  o denomina- 
zione, tanto  di  persone  quanto  di  colore,  fazione,  fa- 
miglia, albergo,  luogo  e portico,  che  fossero  per 
abuso  invalsi,  e capaci  di  gettar  divisione  tra  i cit- 
tadini. 

Si  prescrisse  che  tutti  i cittadini,  i quali,  dal1528 
in  poi,  avessero  preso  nomi  ed  insegne  diverse  dalla 
loro  propria,  le  smettessero,  e quelle  della  propria 
e naturale  famiglia  loro  ripigliassero. 

Si  stabili  quindi  che  da  tutto  l’ordine  della  nobiltà 
cosi  costituito  si  scegliessero  centoventi  Padri,  che 
chiamarono  il  Seminario,  ì quali  per  virtù  e per  qua- 
lità d’anni  e di  meriti  si  riputassero  degni  della  di- 
gnità senatoria. 

1 nomi  di  costoro  dovevano  essere  chiusi  in  un’ 
urna,  da  cui  due  volte  all’anno  cinque  si  estraevano, 
tre  per  supplire  nel  Collegio  de’  governatori,  due  in 

egli  qualifica  di  contratto  solennemente  stipulato  ; dice  il  Foglietta 
« che  l'autorith  di  far  legge  tocca  solo,  de  iure  natura  et  de  atemo 
• iure  gentium , alTuDiTersale , ma  che  può  da  questo  delegarsi  •. 
Vberti  FoUeta  patr.  gen.  Anecdota.  Geonae,  iR88,  pag.  199  e seg. 

V.  inoltre  « i Commentarli  delle  cose  successe  a’  Genovesi  dal  1 572 
« al  4576,  scritti  da  Giovanni  Battista  Spinola,  quondam  Nicolò,  qnon- 
« dam  Daniele,  per  la  prima  volta  pubblicati  per  cura  di  Yincento  Ali' 
« ieri  ».  Genova  1888.  Lo  Spinola  scrittore  contemporaneo  mostrasi 
imparziale,  epperò  fededegno. 

V.  Storia  della  repubblica  di  Genova , scritta  da  Carlo  Varese, 
4889,  ad  annos. 
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quello  de’  procuratori,  in  luogo  de’  cinque  che  usci- 
vano dalla  carica  biennale;  compievasi  il  numero 
degli  aspiranti  per  via  di  soggetti  eletti  da  due  Con- 
sigli nel  seguente  modo;  il  minor  Consiglio  scriveva 
una  doppia  lista  del  numero  dei  soggetti  da  eleggersi, 
fra  i quali  il  maggior  Consiglio  sceglieva. 

Per  la  stessa  riforma  il  Senato  fu  costituito  dì  do- 
dici membri,  il  Collegio  de'  procuratori  di  otto,  oltre 
i procuratori  perpetui  già  stati  dogi. 

Il  maggior  Consiglio  fu  composto  di  quattrocento, 
dei  quali  cento  eletti  per  il  Consiglio  minore,  amen- 
due  nominati  da  trenta  elettori,  a ciò  destinali  dal 
minor  Consiglio,  e scelti  tra  tutto  l’ordine  della  no- 
biltà. 

- Al  maggior  Consiglio  ed  ai  due  Collegi  appartenne 
l’autorità  di  far  leggi,  deliberare  sulla  guerra,  e sulla 
pace,  contrarre  alleanza,  ecc.,  con  quattro  quinti  di 
voti. 

Venne  data  facoltà  ai  due  Collegi  ed  al  minor  Con- 
sìglio di  aggregare  ogni  anno  dieci  nobili  soggetti, 
sette  per  la  città  tre  per  le  riviere. 

La  riforma  ammetteva  tra  gli  aspiranti  alla  nobiltà 
quelli  che  esercitassero  le  arti  della  seta,  della  lana, 
del  tessere  drappi  e panni,  o le  professioni  di  avvo- 
cato, di  medico,  di  notaio,  di  capitano,  e di  patrone 
di  nave,  con  che  però  quegli  che  esercitava  arte  mec- 
canica la  smettesse  tosto  che  fosse  ascritto  tra  nobili. 

Il  doge,  i senatori,  ì procuratori,  uscendo  di  carica 
sottoponevansi  a sindacato  innanzi  al  magistrato  de’ 
sindacatori. 


1 
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Quelli  che  erano  stati  dogi^  e quindi  divenuti  pro- 
curatori perpetui,  soUoponevansi  di  due  in  due  anni 
al  sindacalo  perchè  dice  la  legge,  gli  animi  di  costoro 
non  diventino  alteri  per  V autorità  continua. 

I due  Collegi  ed  il  minor  Consiglio  nominavano 
due  conservatori  delle  leggio  incaricati  di  vegliare  sul- 
l’ósservanza  delle  medesime,  singolarmente  in  ciò  che 
riguardava  le  elezioni  dei  magistrati  supremi. 

L’elezione  del  doge  faoevasi  in  questa  guisa.  11 
maggior  Consiglio  sceglieva,  a squittinio  segreto, 
quindici  soggetti,  dai  quali  sei  ne  pigliava  il  minor 
Consiglio,  e da  questi  il  Consiglio  maggiore  a plura- 
lità di  voci  traeva  il  doge. 

In  quella  riforma  finalmente  si  stabilirono  due 
conservaton  della  pace  per  attutar  le  vecchie  discor- 
die civili,  ed  impedire  che  non  ne  pullulassero  delle 
nuove. 

Questa  costituzione  politica  elaborala,  come  si  é 
veduto,  nei  corso  di  circa  quarantott’anni,  formò  la 
base  del  governo  di  Genova,  e si  mantenne  ne’  suoi 
principii  sino  a che  l’urlo  della  rivoluzione  francese 
non  la  fece  cadere.  Ma  anche  cedendo  a questo  im- 
peto di  prepotente  fortuna,  la  Repubblica  genove^ 
conservò  la  sua  dignità  come  vedremo  in  appresso. 

In  Firenze  pacavano  le  cose  ben  altramente  che 
a Genova.  Gli  animi  non  vi  erano  meno  agitati,  il 
desiderio  di  libertà  non  meno  grande  in  alcuni,  ma 
i rimedii  al  male  assai  più  difficili  < 1 Medici  s ri- 
peteremo noi  colle  parole  d’ua  illustre  scrittore  (1) 

(1)  Il  marchese  Gino  Capponi  cella  notùia  premessa  ni  Ditwti  xaa- 
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t avevano  per  sé  le  provincie  mal  governate  della 

< repubblica,  e tutti  gli  antidii  grandi  ofTesi  dal  po- 
ti polo,  e tutta  la  plebe  dei  servili,  e della  nuova  no- 
« billà  i più  corrotti  ch’erano  il  maggior  numero. 
€ Così  dalla  {^rte  dei  Palleschi  stavano  i vizii  della 

< città,  e nei  Piagnoni  era  la  virtù  ».  Ma  questa  virtù 
non  bastava  più  a salvare  lo  Stato;  era  atta  a far 
morir  bene,  ma  non  a prolungare  la  vita.  I lunghi 
travagli  sofferti,  disponevano  anche  il  popolo  ad 
acquietarsi  più  facilmente.  Gli  uomini  i più  esperti 
nel  maneggio  delle  faccende  pubbliche,  tenendo  la 
libertà  per  perduta,  s’erano  acconciati  con  quella 
parte  che  promelleva  miglior  fortuna;  nessuno  era 
tra  loro  che  fosse  abbastanza  potente  per  far  da  sé; 
tutti  cercavano  di  accomodarsi  ai  tempi. 

Pose  fineaU’assedio  di  Firenze  la  convenzione  eon- 
cbiusa  tra  i quattro  oratori  fiorentiui  e don  Ferrante 

(flfrno  alla  riforma  detto  Staio  di  Firense  ^1622-32) , inserta  qel 
tona.  I dell'ilrcAtOio  storico  italiano. 

Il  Galluzzi  nella  sua  Istoria  del  granducato  di  Toscana  sotto  il 
governo  della  casa  Utediei,  tntrodokione,  § 5,  cbiarisce  vieppiù  questo 
tema.  « Erano  gii  atiimi  della  cUlà,  egli  scrive,  divisi  di  sentimenti, 
« che  poi  formavano  tanti  diversi  partiti.  L’infima  plebe  agitata  da  tante 

< turbolenze,  e temendone  delle  maggiori , resa  onoai  indifferente  per 

• la  libertà  o per  la  servitù,  desiderava  una  quiete  qualunque  fosse; 
« fra  i nobili  e i più  aensati  della  città  ai  rifletteva  qaanto  grave  perdita 

* fosse  quella  della  liberià;  ma  che  però  libertà  non  era  quella  del  pre- 
« sente  sistema,  e stavano  in  dubbio  se  fosse  minor  male  l’aver  i Me- 
t dici  0 l’anarchia.  Questi  però  erano  chiamati  i sospetti.  Il  partito  do- 
« minante  era  quello  detto  delli  arrabbiai  ; questo  per  la  maggior  parte 
« era  composto  di  una  classe  di  persone  descritte  nelle  arti  minori , che 
« nella  dittatura  Medicea  erano  state  tenute  lontane  dalla  partecipazioue 
« dal  governo,  iagroasavano  il  nuaero  di  costoro  tutti  nobili  che 
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Gonzaga  il  10  d’agoslo  1530  (1).  Di  essa,  oltre  ad 
obbligarsi  la  città  a pagare  in  pochissimi  giorni  ot- 
tantamila ducati  per  levare  l'esercito,  furono  gli  ar- 
ticoli principali  : che  il  papa  e la  città  dessero  auto- 
rità all'imperatore  Carlo  V,  che  infra  tre  mesi  dichia- 
rasse quale  avesse  ad  essere  la  forma  del  governo, 
salva  nondimeno  la  libertà  ; e che  s’intendessero  per- 
donate a ciascuno  le  ingiurie  fatte  al  papa,  ed  a’ suoi 
amici  e servitori;  e che  insino  a tanto  venisse  la  di- 
chiarazione deH’imperatore,  restasse  a guardia  della 
città,  con  duemila  fanti,  Malalesta  Baglione. 

Uscì  il  lodo  imperiale  il  28  ottobre  dell’anno  me- 
desimo in  Augusta,  e Carlo  V provvide  conforme  alle 
intenzioni  di  Clemente  VII. 

Non  mancano  nel  diploma  dell’imperatore  le  solite 
frasi  di  piacevolezza  cancelleresca.  Si  rammenta  rac- 
cordo seguito  sotto  le  mura  di  Firenze  che  rimetteva 
aU’imperatofe  il  disporre  ed  istituire  il  reggimento, 
il  governo  e lo  stato  della  repubblica  fiorentina  (2). 

Ciò  che  si  era  fatto  per  accordo),  sotto  la  clau- 
sola stipulata  salva  la  libertà  di  Firenze,  Carlo  lo 
prende  in  aspetto  di  dedizione,  e dichiara  di  poter 
disporre  delle  cose  fiorentine  a piacimento,  quasi 

c 0 per  ragione  di  debiti , per  delitti  o per  altre  cause  erano  nemici 

• delti  aderenti  dei  Medici , e cercavano  d’ingrandirsi  con  la  loro  op- 

• pressione,  n gran  Consiglio  era  tatto  composto  di  questa  gente,  che 
c essendo  armata,  sotto  nome  di  libertà,  conculcaTa  tutte  le  leggi,  e osava 

• della  pili  dissoluta  licenta,  ecc.  >. 

(1)  La  convenzione  per  la  resa  di  Firenze  fu  firmata  dal  Valori  com- 
missario del  papa  al  campo  il  tS  agosto  suddetto. 

(S)  Rtgimtn,  gvbtrnium  «t  statum  disponamtu  $t  tnsfifuatnua. 
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fosse  un  ritorno  al  diritto  ch’egli  asseriva  avei’vi  avuto 
rimpero.  Egli  si  dichiara  tuttavia  dispostola  ridonare 
la  sua  grazia  a Firenze  per  riguardo  a Clemente  VII, 
che  erasi  interposto  a tale  effetto,  e rinnova  a favore  di 
quella  città  tutti  e singoli  i privilegi,  i diritti,  le  con- 
cessioni, le  esenzioni,  le  libertà,  le  grazie  e gFindulli 
di  cui  dianzi  avesse  goduto.  Venendo  quindi  al  dis- 
porre per  l’ordinamento  dello  Stato,  e colla  protesta, 
non  ratiflcata  al  certo  daH’autorità  della  storia,  che 
ciò  faceva  pel  solo  bene  di  Firenze  e di  tutta  Ita- 
lia (1),  statuisce  che  il  governo  debba  essere  mo- 
narchico anziché  popolare,  che  i magistrati  si  eleg- 
gano e s’istituiscano  nella  forma  in  cui  ciò  si  faceva 
prima  della  cacciata  della  famiglia  de’ Medici,  e che 
capo  del  governo,  stato  e reggimento  di  quella  re- 
pubblica, essere  debba  Alessandro  de’ Medici,  duca  di 
Città  di  Penna,  cui  poc’anzi  l’imperatore  stesso  aveva 
fidanzato  la  Margherita  figliuola  sua  naturale;  e che 
in  quella  sovranità,  dopo  la  morte  di  Alessandro, 
avessero  a succedere  i discendenti  ed  eredi  di  lui, 
maschi,  per  ordine  di  primogenitura  ; in  mancanza 
di  questi  il  più  prossimo  tra  i maschi  della  famìglia 
de’Medìci,  sempre  dì  primogenito  in  primogenito. 

Dìcesi  espressamente  in  quel  diploma  che  il  duca 
presiederebbe  a tutti  e sìngoli  i magistrati.  In  caso  di 
ribellione  o d’inobbedienza  della  repubblica  agli  or- 
dini imperiali,  si  statuisce  farebbesi  luogo  a devo- 
luzione del  dominio  all’impero. 

(1)  Et  cum,  prò  solito  instituto  nostro,  nihil  aliud  quam  ejusst 
universa  Italia  salutem,  pacem,  quieiem  et  liòertatem  quceratnus. 
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Il  lodo  imperiale  accennava  a ricosliluire  in  Firenze 
i magistrati  nei  modi  enelle  forme  chest  usavano  pri- 
ma della  cacciata  de’Medìci,  maciòdiificilmenle  sareb- 
besi  potuto  accomodare  col  governo  monarchico  che 
ad  un  tempo  vi  s’introduceva  nella  persona  del  duca. 
Quindi  si  prese  a trattar  de’ mutamenti  da  farsi  tra 
papa  Clemente  VII»  principal  promotore  della  gran- 
dezza della  sua  casa,  ed  i suoi  aderenti.  Se  da  un 
lato  si  voleva  allargare  l’autorità  del  duca  Alessan- 
drei,  dall’altro  non  si  dimenticavano  grinleressi  dei 
partigiani  di  casa  Medici,  e non  mancavano,  come 
le  pretensioni,  i contrasti. 

Tra  il  1531  ed  il  153'2  pertanto  incominciarono 
lunghe  pratiche  tra  il  papa,  che  aveva  fermo  nell’a- 
nimo  di  fare  Alessandro  signore  assoluto  di  Firenze, 
volendo  però,  per  valermi  delle  parole  del  Capponi, 
com’era  costume  suo,  giltare  il  sasso  e nascondere 
la  mano,  cd  i più  autorevoli  tra’ Palleschi,  i quali 
rassegnali  a sopportarlo,  negavano  chiederlo.  La  ri- 
forma si  praticava  col  papa  e tra  i conQdenli  di  lui 
che  erano  in  Roma,  e co’ cittadini  che  erano  in  Fi- 
renze, e col  Guicciardini  che  era  govcrnalor  di  Bolo- 
gna, e con  Bartolomeo  Valori  che  slava  presidente  di 
Romagna.  Sopra  questa  materia  cinque  dc’più  insigni 
Palleschi  scrissero  il  loro  parere,  e furono  Francesco 
Vettori,  Ruberto  Acciaiuoli,  Francesco  e Luigi  Guic- 
ciardini c Filippo  Strozzi  ; a noi  pervennero  le  con- 
sulte de’qualtro  primi  (I). 

(4)  Sopra  la  qualità  propria  di  alcuni  Ira  queaU  uomini  d'alto  affare, 
che  ebbero  tanta  parte  nel  governo  di  Firenze,  vedasi  ciò  che  scrive 
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Dice  Benedetto  Varchi  che  rAeciainoli  ed  il  Guic> 
Giardini  erano  le  due  più  savie  leste  c^Italia,  e tali 
saranno  state  se  si  guarda,  più  che  alla  integrità 
deU’animo,  alla  fertilità  della  mente  nel  cercare  spe< 
dienti  onde  portare  altri  al  potere,  o goderne  essi 
stessi.  Nicolò  Machiavelli  era  morto  nel  15^. 

Sebbene  il  papa  e l’imperatore  stessero  dalla  parte 
de’ Medici,  e s’impiegassero  a tener  soggetta  Firenze, 
il  riuscirvi  però  non  era  poi  tanto  facile.  L’aura  po- 
polare non  era  più  per  quella  famiglia  che  di  prima 
voleva  farsi  unica  dominatrice. 

Abbiamo  per  inimico  un  popolo  intiero,  scriveva 
Francesco  Guicciardini  addi  30  gennaio  1531-32  (1), 
e piu  la  gioventù  che  i vecchi,  in  modo  che  ci  è da 
temere  per  cento  anni  ; in  modo  che  siamo  forzati  de- 
siderare ogni  deliberazione  che  assicuri  lo  Sialo. 

E Ruberto  Acciaiuoli  prevedeva  che  nel  disfare 
quello  che  dianzi  erasi  fatto  si  correrebbero  gravi'pe- 
ricoli.  Farmi,  diceva  egli  in  una  lettera  all’arcivescovo 
di  Capua  (2),  che  olire  alti  naturali  inimici  che  noi  ubia- 
mo nella  cillà,  legniamo  modi  da  fame  molli  più;  per- 
chè tulli  quelli  che  hanno  a rendere  i beni  comperali 
dalli  ecclesiaslici,  e ceppi  e orli;  e quelli  che  hanno  a 
rendere  le  masserizie  dei  ribelli  e l'arme;  e quelli  a 
chi  son  lolli  gli  uffizii  e magistrali  per  scam  biarli,  son 

molto  estesamente  l’egregio  sig.  barone  Alfredo  Reumont  nel  suo  libro  ; 
Della  diplomazia  italiana.  Firenze  1857,  a facce  At  e segncnli. 

(1)  Attesa  la  diiferenza  dell’aano,  che  in  Firenze  allora  cominciava  dal 
di  dcirincamazione. 

(8)  Cioè  frate  Nicolò  della  Magna , ohe  governava  allora  Firenze  per 
Clemente  VII. 
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tanto  numero  che  merita  considerazione;  e non  si 
votando  la  città  de'  tristi  umori,  si  può  far  conto  che 
moltiplicheranno  di  sorte  con  questi  modi,  che  ci  si  cre- 
perà sotto  (1). 

II  parere  di  que’  valenti  cittadini  fu  un  poco  dif- 
ferente l’uno  daH’altro,  benché  tutti  conoscessero  la 
voglia  di  Clemente  VII.  L’Àcciaiuoli  pensava  che  il 
papa  dovesse  nella  città  assettare  un  governo  libero, 
ma  con  forma  più  stretta,  e dove  i migliori  cittadini 
avessero  più  parte.  Nè  Francesco  Vettori,  nè  France- 
sco Guicciardini  discordavano  molto  da  lui,  benché 
piuttosto  inclinassero  ad  un  governo  come  era  quello 
di  Lorenzo  il  Magnifico  prima  del  i494. 

Luigi  Guicciardini  e Filippo  Strozzi  all’incontro 
consigliavano  il  papa,  non  pure  a tenere  uno  de’suoi 
in  Firenze  per  capo,  ma  di  più  a farlo  principe  as- 
soluto e padrone  d’ogni  cosa. 

Si  pubblicò  infine  in  Firenze  il  diploma  imperiale 
da  messerÀntonioMussettola,  ambasciatore  di  Carlo  V, 
e si  vide  la  Signoria  accettarlo  con  gratissime  parole 
ed  umilissime  grazie. 

Il  gonfaloniere  baciò  e sparse  di  lagrime  quel  di- 

(1)  Durante  l'assedio  di  Firenze  per  far  fronte  alle  spese  si  vinse  in 
Consiglio  una  provvisione,  che  si  potesse  vendere  tutti  i beni  delie  arti 
di  Firenze  e di  Prato , e di  tutti  i luoghi  pii , che  per  iasciti  antichi 
erano  stati  loro  asseguati  per  cause  pie  di  limosine  in  varie  maniere  ; 
ed  un’altra  provvisione  fu  vinta  in  Consiglio,  che  comprendeva  la  vendita 
de’  beni  ecclesiastici  appartenenti  cosi  a religiosi  secolari  come  a rego- 
lari. Scrive  Bernardo  Segni  nel  libro  Ili  delle  sue  Storie  fiorentine,  che 
poi  fatto  l’accordo,  cioè  la  resa  di  Firenze  alle  armi  imperiali,  ed  an- 
nullata la  Ugge,  molti  rimatono  rootnaft  di  sorta  che  mo»  più  n 
rifeeiono  a’  tempi  nostri.  A ciò  allude  l’Acciaiuoli. 
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ploma;  ì più  saggi  cillaJini  s’accorsero  che  era  in 
tulio  spenta  ogni  speranza  di  libertà  della  patria, 
ne  ebbero  dentro  immenso  dolore,  ma  s’ingegnarono 
di  ricoprirlo  al  di  fuori  (1). 

Addivenutosi  infine  al  formale  assetto  del  governo, 
sempre  per  opera  di  Clemente  Vii  e de’ Palleschi,  si 
creò  un  magistrato  di  dicci  cittadini  con  balia  am- 
plissima di  riformare  il  governo;  vi  furono  messi 
Francesco  Guicciardini  e Baccio  Valori,  che  venuti 
in  Firenze  insieme  con  que’ primi  che  erano  in  città 
conchiusero  una  nuova  forma  di  repubblica  in  questo 
modo  ordinando: 

Che  da  quel  tempo  innanzi  non  si  facesse  la  Si- 
gnoria, ma  che  il  palazzo  stesse  guardato  da  alquante 
guardie,  e vi  si  radunassero  i magistrali  primi  per 
eseguire  le  loro  faccende  ; 

Che  Alessandro  de’ Medici  fosse  fallo  duca  della 
repubblica,  con  autorità  piena  quanto  si  può  dare  a 
un  principe; 

Che  dopo  lui  succedessero  in  quel  grado  i suoi 
figliuoli  legittimi,  e dopo  lui  ricadendo  nella  stirpe  di 
Lorenzo  di  Pier  Francesco  de’Medici,  nel  primogenito; 

Che  si  eleggessero  quattro  consiglieri  per  eserci- 
tare col  duca,  0 col  suo  luogotenente  quelle  faccende 
che  in  prima  esercitava  la  Signoria,  ma  che  non  ri- 
sedessero in  palazzo; 

Che  si  facesse  un  Consiglio,  o una  balia,  di  qua- 
rantotto cittadini  che  eleggessero  i magistrati  primi 

(1)  V.  Segni  e Varchi  nelle  loro  Storie. 
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dentro  e di  fuori,  c gli  altri  si  squillinassero  in  un 
Consiglio  di  dugenlo  uomini  ; 

Che  nei  quarantotto  avessero  perfezione  tutte  le 
leggi,  e fosse  quello  il  senato  della  Repubblica,  cui 
peraltro  rimanesse  interdetto  di  proporre  o delibe- 
rare fuorché  su  quello  che,  per  un  cancelliere  de- 
putalo fosse  messo  innanzi  da  parte  del  principe.  , 

Questa  è la  somma  delle  riforme  fiorentine  che 
posero  fine  alla  signoria  de’  priori  e del  gonfalonie- 
re (1),  compiutasi  il  dì  primo  maggio  1532,  con  cui 
Alessandro  non  per  proprio  valore,  ma  per  favore 
altrui,  trionfò  delfespugnata  libertà  di  Firenze. 

Seguita  quella  gran  mutazione  nel  governo  fioren- 
tino, non  pochi  cittadini  o per  sottrarsi  a’pericoli, 
0 per  evitare  freno  rigoroso  di  legge,  o per  cercare 
alleviamento  a disperalo  dolore,  uscirono  fuor  dello 
Stalo.  Tra  loro  fu  Donalo  Giannolli,  caldo  amatore 
della  libertà  della  patria,  cui  aveva  servilo  in  qua- 
lità di  segretario  del  magistrato  de’ dieci  di  liòcrlà  t 
face.  Questi,  nei  lunghi  giorni  dell’esilio,  compose 
il  saoWbro órMiì Repubblica, fiorenlina,  sperando,  dopo 
aver  dimostrate  le  cause  per  le  quali  i citlailini  non 
potevano  essere  alTezionali  ai  due  governi  passati, 
render  facile  il  ritorno  ad  una  libertà  corretta  e du- 
revole. Illusione  che  in  spirili  ingenui  si  riproduce 
spesso,  al  riprodursi  di  simili  casi,  senza  però  insù 
riuscire  a vincere  la  prova  dell’esperienza. 

(1)  La  oostUozioiie  fiorralioa , di  cui  si  rapona , usci  col  titolo  di 

« Orilltinzioni  falle  dalla  nepnbblica  fiorentina  insieme  colla  eccellenllt 
« del  iluea  Alessandro  de’  Medici,  dichiaralo  capo  della  medesima,  soUO 
• il  di  27  aprile  1532  ». 
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^ Mentre  si  distruggeva  la  libertà  si  pensò  di  togliere 
le  armi  ai  cittadini  fiorentini,  e si  stabilì  una  milizia 
^ permanente  nei  dominio,  non  solamente  per  la  difesa 
delle  frontiere,  ma  ancora  per  tenere  armate  le  pro- 
vince contro  la  capitale.  Le  città  inferiori  acquisla- 
, rono  privilegi,  ottennero  un  governo  più  mite  ed 
una  più  retta  amministrazione  della  giustizia.  I pro- 
vinciali, divenuti,  se  non  di  migliorcondizione,  almeno 
eguali  ai  cittadini  della  dominante,  si  aflezionarono 
al  nuovo  governo,  e rassodarono  le  basi  della  sovra- 
nità della  stirpe  Medicea. 

Vedremo  fra  poco  come  il  principio  vitale  della 
costituzione  fiorentina  venisse  sostenuto  e contrastato 
a vicenda  sull’estinguersi  della  famiglia  de’  Medici, 
ma  frattanto  non  dobbiamo  lasciare  inosservata  una 
notevole  mutazione  di  diritto  pubblico  avvenuta  in 
Piemonte  nella  seconda  metà  del  secolo  x\i. 

Un  princi|)e  ardimentoso  e prudente,  spogliato 
quasi  allatto  de’ suoi  domini!,  aveva  questi  riacqui- 
stati col  valore  della  sua  spada.  11  trattato  di  Chàleau- 
Cambresis  del  3 aprile  1559,  tra  Enrico  li  re  di 
Francia  e Filippo  II  re  di  Spagna,  portava  che  si  sa- 
rebbero restituiti  gli  aviti  Stati  ad  Emanuele  Filiberto 
che,  vincitore  della  ba.Uaglia  di  S.  Quintino,  aveva 
aperto  l’adito  a quella  pace. 

Non  bastava  al  duca  Emanuele  Filiberto  il  ricupe- 
rare lo  Stato,  egli  volle  ricostituirne  il  governo  con 
norme  tali,  che,  ponendo  in  sua  mano  ogni  nerbo  di 
autorità,  gli  dessero  agio  d’avere  un  popolo  fazionato 
a sua  posta,  ed  una  politica  tutta  propria  della  sua  casa. 
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Felicemente  riuscì  egli  nel  doppio  intento,  poiché 
il  popolo  era  d’antico  devoto  ai  principi  di  Savoia  (I), 
e la  giacitura  del  suo  paese  gli  porgeva  opportu* 

( I ) Cotesta  devozione  zi  fa  maDifesta  io  tutta  la  stona  della  casa  di 
Savoia.  Ne  citeremo  un  sol  tratto  perchè  significativo  quanl'altro  mai, 
e prossimo  ai  tempi  di  cui  parliamo.  Ne’ primi  mesi  d>-l  15*6  venticin- 
quemila  Francesi  entrarono  nella  Savoia,  e scesero  quindi  le  Alpi  pel 
varco  di  Susa.  Quell’esercito  capitanato  daH’ammiraglio  Chabot,  dal 
marchese  di  Saluzzo  e dal  conte  di  Fustemberg,  presentossi  il  primo 
d'aprile  alle  porte  di  Torino,  che  aveva  a governatore  Luigi  di  Savoia 
conte  di  Pancalieri.  Sì  apparecchiavano  i cittadini  alla  difesa , ma  U 
duca  Carlo  mandò  ad  essi  da  Vercelli  l'ordine  dì  non  resistere,  non  cs* 
sendnvi  speranza  di  buon  successo  contro  un’oste  si  poderosa,  ( alarono 
qu.ndi  i Torinesi  agli  accordi,  ma  nulla  curando  il  pericolo  d’irritare  gli 
as.salitori  minaccianti  di  mettere  la  città  a sacco  ed  a fuoco,  fecero  le 
seguenti  proteste  per  atto  solenne  il  3 dell’anzidetto  aprile.  « Prsefali 

• domini  Credendarii  in  prsesentia  ipsius  domini  Cbuyense  Herau^  d’arme 

• ri‘gii,  presentis  et  intelligentis,  in  codem  Consilio  protestali  fuerunt, 

• quod  per  quecumque  gerenda  in  ipso  prccepto,  non  intendebant  quod 
« aliqualiterderogaretur  alicui  iurì,  auctoritati  et  iurisdictioni  illustris- 

• simi  D.  D.  ( aroli  Sabaudiae  dncis,  principis  et  domini  coruro  et  sue- 
■ cessurura  suorum,  nec  non  statutis,  privilegiis,  immunitatibns,  fl^n* 

• chigiis,  consuetudìnibas,  libertatibns,  et  aliis  quihuscumque  iurìbas 
« ipsius  coromunitatis  cniuscumque  qualitatìs  et  tenoris  existant , que 

• omnia  sini  salva,  et  observantur,  et  quod  id  quod  faciebani  coacUet 
< roetu  pcenarum,  et  tumultu  armigerorum  exìstenlium  in  eadem  civit»* 
« tem  et  non  aliter,  nec  alio  modo,  etc.  > 

htoria  delFaugutta  città  di  Torino , dell’abate  Francesco  Maria 
Ferrerò  di  Luvriano,  parte  II,  pag.  686. 

Non  è maraviglia  pertanto  che  il  paese,  come  riferisce  Andrea  BaMà, 
ambasciatore  veneto  presso  il  duca  di  Savoia  (4561-66)  • durante  pià 

• d’un  quarto  di  secolo  dagli  stranieri  oppresso,  subito  che  fu  fatta  la 

• pace  di  Castel -CambresI , aspettnssc  questo  tuo  principe  con  tanto 
affetto  (Tanimo,  o poco  manco,  quanto  te  avette  dovuto  vonirt  tm 
Dio. 

L'epoca  di  Emanuele  Filiberto  fu  recentemente  illustrata  con  un  recente 
libro  dell'egregio  storico  sig.  comm.  Ercole  Ricotti,  frutto  di  molto  sva- 
riate e diligenti  indagini  rischiarate  da  vero  lume  di  critica. 
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eità  d’Inframmellersi  ne’ più  rilevanti  negozii  politici. 

Ma  per  esercitare  più  pronta  quell’autorità  che  do- 
veva ricomporre  lo  Stato  e prepararne  i futuri  destini, 
Emanuele  Filiberto  abbandonò  l’uso  di  convocare  i 
rappresentanti  del  paese  stesso  distinti  in  tre  ordini, 

' clero,  feudatarii  e comuni,  che  formavano  la  raunata 
de’ tre  Stati.  Principalissimo  scopo  di  quelle  convo- 
cazioni era  l’ottenere  dal  paese  un  donativo  in  danaro 
onde  far  fronte  alle  spese  straordinarie,  scarsa  es- 
sendo a que’ tempi  ogni  altra  maniera  di  pubbliche 
entrate.  Né  il  donativo  si  otteneva  sempre  dal  prin- 
cipe in  quella  quantità  e con  quella  prontezza  che  da 
lui  sarebbesi  desiderato.  Oltre  agli  esempi!  che  gli 
forniva  la  patria  sua,  il  duca  aveva  dovuto  scorgere, 
mentre  governava  la  Fiandra,  come  si  guastassero  le 
faccende  per  gl’incagli  che  gli  Stati  frapponevano  nel 
concedere  i necessarii  sussidii.  Epperò  è da  credere 
ch’egli  lasciasse  andare  in  disuso  la  rappresentanza 
nazionale  {chè  mai  non  ne  seguì  in  Piemonte  aboli- 
zione espressa),  per  levarsi  un’impaccio  nell’esegui- 
. mento  de’suoi  disegni. 

E così  appunto  lo  giudicava  Giovanni  Correrò,  am- 
basciatore veneto  alla  corte  di  Savoia,  dettando  una 
relazione  di  tal  sua  legazione  nel  1573.  « Delle  cose 
c che  Sua  Eccellenza  intende  o vuole  ne  delibera  a 
« sua  voglia  > egli  dice  < e per  dimostrazione  di 
< questa  sua  potestà  che  intende  sia  assoluta,  dico 
c che  non  ha  voluto  tenere  li  tre  Stati  del  suo  paese, 
€ come  l’obbligano  le  convenzioni  antiche  della  casa 
c di  Savoia  con  li  suoi  confederati,  osservate  sotto 
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« ciascun  altro  principe  passulo.  E di  questo  ne  intesi 
« io  da  Sua  Eccellenza  die  la  causa  era  per  ciò,  die 
< sempre  vogliono  aver  quelli  più  dal  principe  di  che 
c gii  danno  (1)  ». 

Dopo  d’avere  tratteggiato  i fatti  delle  principali  mn- 
lazioni  di  forme  di  governo  in  Italia  nel  secolo  xvi,  ne 
pare  opportuno  il  discorrere  di  alcune  «juisiioni  di 
diritto  pubblico  che  si  trattarono  con  colore  d’inten- 
zioni e con  apparalo  grande,  di  erudizione  in  Italia. 
Quattro  ne  indicheremo  ; quella  sul  dominio  del  mare 
Adriatico,  lo  squiltinio  della  libertà  originaria  di  Ve- 
nezia, Tesarne  della  libertà  fiorentina,  il  modo  d’in- 
vestitura del  regno  di  Napoli.  Non  è necessario  lo 
aggiungere  che  ciascuna  di  queste  questioni  si  com- 
binava con  avvenimenti  politici. 

Alla  prima  quistione  forni  motivo  la  guerra  mossa 
dalla  repubblica  di  Venezia  contro  gli  Uscocchi  Ira 
il  fine  del  xvi  ed  il  principio  del  xvii  secolo.  Erano 
gli  Uscocchi  gente  Dalmatina,  d’origine  raccogliticcia 
composta  di  profughi  di  varii  paesi.  Avevano  loro 
sede  in  Segna,  terra  sulTAdrialico,  e di  là  uscivano 
a fare  loro  scorrerie  in  mare:  pirati  arditissimi,  cru- 
delissimi, uomini  perversi,  popolo  che  si  nutriva  di 
rapine  e gozzovigliava  nel  sangue.  Di  Segna  era  so- 
vrano l’arciduca  d’Austria,  duca  di  Corintia,  il  quale 

(4)  I/aiitorc  di  questa  Storia  dovette  esaminare  allentamente  questa 
Baieria'  nel  Saggio  storico  degli  Stali  generali  e d'altn  iatitutioni 
politiche  del  Piemonte  e della  Savoia.  Torino,  elaniprria  reale,  IH&I. 

V.  inoltre  una  lettera  dello  stesso  scrittore  al  signor  G.  P.  Vieusseux 
del  15  luglio  4855,  inserta  ueir.drcAtvio  storico  tlattano,  nuova  sette 
ton.  U. 
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non  proteggeva  già  apertamente  gli  Uscocclii  nelle 
loro  scorrerie,  ma  neppure  si  faceva  a reprimerle  con 
rigore. 

I Veneziani,  cui  davano  que’ pirati  molestie  e danni 
IP'avissimi,  seriamente  pensarono  a disfarsene. 

Al  pericolo  della  presenza  degli  Uscocclii  agginn- 
gevasi  una  vecchia  querela  per  cui,  fin  dal  1503, 
Timperatore  si  lagnava  che  i Veneziani  avessero  im- 
posti dazii  alle  ravi  de’ sudditi  imperiali,  e talvolta 
costrettele  a venire  a Venezia,  contro  la  regola  che 
la  navigazione  dovesse  sempre  esser  libera.  I Vene- 
ziani sostenevano  all’incontro  che  la  navigazione  do- 
veva bensì  essere  libera,  ma  che  ciò  non  impediva 
chela  Repubblica  usasse  della  facoltà  d’imporre  dazii 
per  chi  navigava  nel  mare  Adriatico  che  era  sotto 
il  suo  dominio  (1).  Allegavano  essi  che  la  vera  liberici 
del  mare  non  esclude  la  protezione  e superiorità  di 
chi  lo  mantiene  in  libertà,  nè  la  soggezione  alle  leggi 
di  chi  ne  ha  Timperio.  I commissarii  imperiali  non 
insistettero  vivamente  sul  punto  del  dominio , e sì 
ridussero  a chiedere  dalla  Repubblica  moderazione 
ne’dazii  e facilità  di  riguardi.  Non  si  terminò  tuttavia 
con  questo  la  controversia.  Continuavano  sempre  gli 
Usoocchi  nelle  loro  scorrerie,  ed  imbaldanzivano  per 
l’impunilà  loro  conceduta,  mentre  l’arciduca,  per 

(t)  La  diacussìoDe  sn  qnesta  materia,  fallasi  nelle  conferenze  di  Friuli 
nell’anno  1563  tra  i commissarii  imperiali  c (luelli  della  Rcpubt)lica  ve- 
nata, è riferita  da  frii  Paolo  Sarpi  nell'ultima  parte  dell’/ilorta  degli 
ìheotchi.  Sostennero  principalmente  il  dibaltrlo  in  quella  conferenza  il 
dottore  Andrea  Rapido  per  l’imperatore  ed  il  dottore  Giacomo  Chizzola 
per  Venezia. 
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manlencre  inlalta  la  sua  giurisdizione  nella  naviga- 
zione di  que’mari,  lasciava  che  a tal  uopo  si  eserci- 
tassero i pirati. 

Scrisse  fra  Paolo  Sarpi  un  trattato  a dichiarare  i 
fondamenti  legali  de\  dominio  del  mare  Adriatico  della 
serenissima  Repubblica  di  Venezia,  e disse  che  il  vero 
testimonio  per  il  quale  la  repubblica  aveva  il  domi- 
nio del  mare,  era  queU’islesso  per  il  quale  ella  aveva 
la  sua  libertà,  si  che  al  principio  del  suo  nascimento, 
per  una  stessa  causa,  essa  nacque  libera  ed  ebbe  lo 
imperio  marittimo;  e questa  causa  fu  l’essere  edili- 
cata  e costrutta  in  mare,  il  quale  allora  non  era  sotto 
il  dominio  d’alcuno.  Checché  ne  sia  della  solidità  di 
questo  ragionameno,  che  oggidì  al  certo  non  trove- 
rebbe grazia  presso  molti  pubblicisti,  lo  scritto  di  frà 
Paolo,  corredato  di  mollissime  citazioni  di  fatti  sto- 
rici e di  opinioni  di  dottori,  sta  pur  sempre  come 
importante  documento  di  gius  pubblico  italiano  (1). 

L’afrare  degli  Uscocchi  fu  terminato  co’fatli  meglio 
che  colle  parole.  Nel  1617  Venezia  si  pacificò  co' 
principi  austriaci,  a mediazione  del  papa  e del  re  di 
Francia,  e si  pose  così  fine  al  multiforme  travaglio 
che  aveva  commosso  Italia  e Germania  (2).  La  qui- 
^lione  di  diritto  rimase,  come  al  solito,  senza  formale 


(4)  Anche  per  qaesU  quistione  uscirono  rarie  scriUnre  da  ambe  le 
parti. 

(2)  Si  provvide  alia  quiete  ed  alla  sicurezza  della  navigazione  del- 
l’Adriatico con  ritirar  gii  Uscocchi  da  Segna  e dal  litlorale,  mandandoli 
la  maggior  parte  a Caristadt  e sovra  altre  frontiere  piti  mediterranee 
verso  la  Turchia. 
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scioglimento,  pronta  a rieccitarsi  se  altra  occasione 
si  fosse  presentata. 

Spauracchio  anziché  vero  tema  di  controversia 
politica  Fu  un  libro,  uscito  nel  1613  dalle  stampe 
della  Mirandola,  col  titolo  di  SquiUinio  della  libertà 
originaria  di  Venezia. 

11  soggetto  delia  disquisizione  era  importante,  l'au- 
tore, benché  anonimo,  riputavasi  persona  di  condi- 
zione, il  genere  della  dottrina  era  nuovo,  i fonti  delle 
ragioni  poco  o niente  conosciuti,  e così  quelli  della 
parte  contraria.  MaY-co  Foscarini  dicendo  che  di  que- 
sVoperetta  si  era  fatto  più  caso  che  non  portava  h 
natura  di  una  vanissima  quistione  e meramente  e>'u- 
dita  (1),  non  se  ne  mostra  però  meno  preoccupato. 

Il  concetto  del  libro  é di  provare  che  i Veneziani 
non  erano  liberi  come  si  vantavano  d’essere,  ma  che 
originariamente  erano  soggetti  aU’imperatore  e ad 
altri  principi. 

Una  falange  di  scrittori  si  mosse  a confutare  jo 
SquiUinio;  indizio  certo  che  il  libro  scottava. 

É volgare  opinione  che  quella  scrittura  fosse  opera 
del  marchese  di  Bedmar,  ministro  accorto,  il  cui  nome 
si  connette  colla  memoria  di  una  congiura  vera  o 
supposta  (i).  Ma  é certo  che  le  dottrine  svolte  in  quel 

(1)  Della  letteratura  veneziana,  lib.  I,  pag.  91,  93  e 93. 

(2)  Alfonso  della  Coeva  marchese  di  Bedmar,  che  fu  ministro  di  Fi- 
lippo 111  re  di  Spagna  presso  la  repubblica  di  Venezia,  e che  si  suppooc 
aver  ordito  congiura  contro  quella  Repubblica  nel  1618  , d'accordo  col 
duca  d’Ossnna  viceré  di  Napoli,  e con  D.  Pietro  di  Toledo  governatore 
dì  Milano. 

Altri  con  argomenti  più  verosimili  fanno  autore  dello  SquiUinio 
Marco  Velser. 
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libro  miravano  a molestare  la  Repubblica  di  Venezia 
cosi  in  quel  dominio,  che,  secondo  si  è detto,  ella 
pretendeva  sull’ Adriatico,  come  per  alcune  terre  da 
lei  possedute  nel  Friuli  e nella  Dalmazia,  che  prima 
appartenevano  aH’imperioed  alla  corona  d’Ungheria. 

Da  più  gravi  cause  procedette  ed  a maggiori  efletti 
intese  l’esame  della  libertà  fìorentina. 

Nei  primi  anni  dei  secolo  xviii,  vedendosi  Cosi- 
mo 111  granduca  prossimo  al  suo  fine,  ed  avendo  come 
un  segreto  presentimento  della  estinzione  vicina 
della  sua  stirpe,  volse  in  mente  di  disporre  le  cose 
in  mollo  che,  se  la  famiglia  de’ Medici  venisse  a ces- 
sare, la  libertà  delia  Toscana  avesse  a risorgere.  In 
Europa,  all’incontro,  varie  voci  correvano  sulla  scelta 
d’un  principe  da  destinarsi  a succedere  ai  Medici.  Il 
marchese  Carlo  Rinuccini  fu  mandalo  dal  granduca 
all’Einsio  gran  pensionarlo  d’Olanda,  affinchè  cer- 
casse consiglio  ed  appoggio  da  quel  governo,  non 
meno  che  dalla  regina  d’Inghilterra,  per  rcfTetlua- 
zione  del  suo  disegno  < e per  evitare  che  i buoni 
« Tedeschi  non  s’avanzassero  ad  esigere  una  prò* 
« messa  positiva  dal  granduca  di  non  chiamare  alla 
c successione  alcuno,  nè  della  casa  di  Baviera,  nè  di 

< casa  di  Francia,  e cosi  in  appresso  pretendessero 
« mandare  al  granduca  stesso  un  aio  o sopraccapo j 

< ed  inquietare  esso  e quelli  della  sua  casa,  e questo 

< con  grave  suo  disturbo  e della  sua  libertà  (1)  >. 

(I)  Parole  di  una  lettera  scrìtta  il  10  maggio  1710  da  Cosimo  111  al 
marchese  Carlo  Rinncriiii  ambasciatore all'Aja.  Presso  l'erudUissiBoZoy, 
Storia  civilt  della  Toteana,  tom.  I.  Appendice  n»  I. 
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Tratlò  deslrameole  TaiTare  il  Rinuccini,  ebbe  buone 
parole,  s’enirò  a parlare  dei  liloli  legali  su  cui  ripo* 
sava  la  dominazione  Medicea.  Scriveva  quel  ministro 
ai  granduca  che  non  aveva  dato  in  mano  al  gran 
pensionano  nessuno  di  que' recapiti  antichi  cbe  ri-> 
guardavano  la  Toscana,  poiché^  soggiungeva  egli,  a 
dirla  scfiiella  a V.  A.  R.  per  quanto  che  non  creda 
ohe  esaminati  in  giustizia  pregiudichino  alla  pretesa 
nostra  libertà,  ad  ogni  modo  vi  sono  delle  parole  e 
delle  cose  sarebbe  assai  meglio  che  non  vi  fossero  {\). 

Egli  è appunto  BulTioterpretazione  di  tali  parole 
e di  tali  cose  che  si  alzò  poco  stante  una  controversia 
che  attrasse  l’attenzione  dei  pubblicisti  d’Europa. 

Col  conchiudersi  della  quadruplice  alleanza  erasi 
anche  disposto  della  successione  futura  del  gran- 
ducato di  Toscana.  L’articolo  5 del  trattato  di  Lon- 
dra del  2 agosto  1718  provvedeva  a tal  uopo  non 
secondo  i desideri!  di  Cosimo  III  ed  i voti  del  paese, 
ma  coH’intendimento  d’impedire  che  tra  l’Impero  e 
la  Spagna  non  venisse  a rompersi  guerra.  Si  dichia- 
rava in  delto  articolo  « che  gli  Stati  posseduti  allora 
« dal  granduca  di  Toscana  sarebbero  riconosciuti  in 
« avvenire  e in  perpetuo  da  tutte  le  parti  contraenti 
< e tenuti  indubitatamente  per  feudi  mascolini  del 
« sacro  Romano  Impero  ». 

Ora  fu  allo  scopo  di  ribattere  quella  supposta  feu- 
dalità che  Cosimo  III  fece  pubblicare  erudite  disqui- 
sizioni che  illuminassero  l’opinione  pubblica,  e,  se 

i'ì)  Risposta  del  Rinaccini  al  granduca  del  28  agosto  1710, 1.  c.  App. 
n*  11. 
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possibile,  rimuovessero  le  maggiori  potenze  dal  con- 
cepito attentato.  Degno  di  singoiar  attenzione  è il  libro 
del  dottissimo  Giuseppe  Averani,  scritto  per  commis- 
sione del  granduca,  intitolato  De  liberiate  civilatisflo- 
renlinceeiusque domina y stampato  in  Pisa  nel  1722,  e 
pubblicalo  sul  Unire  dell’anno  seguente,  cioè  quando 
i ministri  delle  maggiori  potenze,  raccolti  in  Cam- 
brai,  deliberarono  di  mantenere  le  stipulazioni  di 
Londra  del  1718.  Carlo  VI  imperatore  fece  contrap- 
porre al  libro  dell’Averani  un  altro  compilato  dal 
barone  Spannaghel,  comparso  nel  1724-26,  sotto  il 
titolo  di  Notizia  della  vera  libertà  fiorenlim,  conside- 
rata ne'  suoi  giusti  limili  per  l'ordine  de' secoli. 

Questo  lavoro,  che  veste  il  carattere  di  una  alle- 
gazione alla  foggia  forense,  è interessante  per  il  gran 
numero  de’documenti  che  vi  sono  riferiti  (1). 

Non  sarà  fuori  di  proposito  raccennare  che  la  di- 
scussione de’  titoli  di  sovranità  si  estese  in  quei 
tempi  anche  al  di  là  della  Toscana,  portandosi  pure 
sui  ducati  di  Parma  e Piacenza,  dei  quali  si  era  nel 
trattato  del  1718  ugualmente  disposto.  A siflatta 
disposizione  oppose  formale  protesta  la  santa  Sede, 
tenendo  essa  que’  feudi  come  moventi  da  sè,  non 
dairiropero  (2). 

(It  Nei  prediali  libri  si  traila  soltanto  delia  pretesa  feodalitii  dello 
Stato  fiorentisn,  giacché  rispetto  allo  Slato  di  Siena,  che  Tu  Repubblica 
affatto  disgiunta  dalla  Fiorentina,  la  Spagna  s’era  arrogalo  l'alto  do- 
minio sin  dal  1557,  e lutti  i duchi  Medicei  avevano  di  essa  presa  l'in  • 
Testitura.  Tuttavia  nel  trattato  di  Londra  non  fu  fatta  tal  distinzione,  e 
tutta  Toscana  venne  detta  feudo  imperiale.  V.  Zobi,  Storia  eiv.  della 
TOeeana,  lom.  i,  pag.  55. 

(i)  V.  U libro  intitolato  • Dell'istoria  del  dominio  temporale  della  Sede 
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Ma  la  controversia  parve  esausta,  le  proteste  ri- 
masero, e malgrado  esse  si  compirono  poi  i fatti, 
mercè  de’qoali  la  Toscana  passò  sotto  il  governo  dei 
principi  Lorenesi,  ed  ì Ducati  vennero  sotto  quello 
di  un  ramo  della  casa  Borbonica. 

Vedemmo  nel  corso  di  questa  storia  come  al  pon- 
tefice si  fosse  attribuita  superiorità  sul  regno  di  Na- 
poli (1). 

Ora  è da  dire  che  in  ricordo  di  quella  superiorità 
rendevasi  dai  re  delle  Due  Sicilie  al  papa  un  omag- 
gio speciale,  inteso  anche  a testificare  certi  diritti 
utili  che  la  santa  Sede  sosteneva  aver  posseduto  ab 
antico  nelle  provincie  napolitane  e siciliane.  Nella 
vigilia  di  s.  Pietro  quel  re  faceva  presentare  al  papa 
un  annuo  censo.  Il  principe  Colonna  gran  contesta- 
bile del  regno  di  Napoli,  e per  tale  atto  insignito 
della  qualità  di  ambasciatore  straordinario,  si  por- 
tava cavalcando  con  gran  pompa  alla  basilica  Vati- 
cana, ed  incontrando  nell’atrio  il  sommo  pontefìce, 
diceva  di  presentare  a nome  del  suo  sovrano  una 
chinea  (ossia  un  cavallo  bianco)  decentemente  ornata, 
col  censo  di  settemila  ducati  d’oro  pel  regno  di  Na- 
poli. Rispondeva  il  papa  c ricevere  quel  censo  a lui 
€ dovuto  pel  diretto  dominio  sul  suo  regno  delle  Due 
€ Sicilie,  di  qua  e di  là  dal  Faro  >. 

• Apostolica  nel  ducato  di  Parma  e Piacenza,  libri  tre  giustificati  con  gli 

• autori  originali , col  diritto  delle  genti  e con  gli  atti  pubblicati  ».  In 
Roma  1720.  Con  questo  libro  s'intese  rispondere  ad  un  altro  pubblicalo 
da  un  leggista  milanese  col  tìtolo  di  Animadvenionet  a difesa  dei  di- 
ritti pretesi  dairiraperio. 

(I)  Tom.  Il,  pag.  i6. 
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Accadde  nell’anno  1776  che  neH’alto  di  presen- 
tazione della  Ghinea  insorse  disputa  di  precedenza 
tra  i famigliaci  del  governatore  di  Roma  e quelli 
deirambascialore  del  re  di  Spagna,  senza  che  però 
ne  seguisse  sconcerto  grave.  Nondimeno,  avutosi  di 
ciò  notizia  a Napoli,  il  ministro  Tanucci,  che  avrebbe 
voluto  liberare  la  corona  da  siffatto  tributo,  indusse 
il  re  Ferdinando  a scrivere  al  suo  ministro  in  Roma, 
dispiacergli  che  la  solennità  di  quella  funzione  po- 
tesse trascendere  in  iscandalo,  avere  perciò  risoluto 
che  ( quando  volesse  continuare  questo  atto  di  de- 
t vozione  verso  i Santi  Apostoli,  vi  adempirebbe  col 
€ far  presentare  la  solita  oflerta  per  mezzo  del  suo 
4 agente  o di  altro  che  venisse  destinato  dal  suo 
4 ministro  presso  la  santa  Sede  >.  Appena  ebbe 
sentore  di  queste  intenzioni,  Pio  VI  s’accorse  di 
quello  che  aveva  a succedere,  e che  avvenne  in  fatti 
alcuni  anni  dopo  la  morte  del  Tanucci. 

Nel  1788  pertanto  re  Ferdinando  fece,  nella  vigilia 
di  s.  Pietro,  offrire  soltanto  i soliti  settemila  ducati 
d’oro,  ma  privatamente  e senza  la  chinea,  Pio  VI  ri- 
cusò un  tal  cen.so  come  non  intero  e mancante  delle 
solennità  consuete,  e quindi  nel  giorno  di  s.  Pietro 
fece  solenne  protesta  a tutela  dei  diritti  a cui  la  Sede 
romana  non  voleva  punto  rinunziare. 

Apparirono  frattanto  allegazioni  e dispute  a so- 
stegno delle  rispettive  ragioni  delle  due  corti.  Si 
entrò  in  varie  disquisizioni  di  critica  storica;  intac- 
carono i Napolitani  la  sincerila  deU’ollo  di  donazione 
di  Enrico  I,  su  cui  i papi  fondavano  principalmente 
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le  loro  pretensioni.  Invocarono  i lìomani  vari!  titoli 
di  antichi  possessi,  le  ampliazionì  fatte  da’due  primi 
Ottoni  e da  Enrico  1 alla  donazione  di  Carlo  Magno, 
convenzioni  ed  accordi  tra  la  santa  Sede  e l’impero, 
e specialmente  le  investiture  concedute  dal  papa  a 
Roberto  Guiscardo  ed  a Carlo  d’Àngiò.  Si  continuò 
per  non  breve  tempo  a scrivere  e a disputare,  s’in- 
trapresero negoziati  politici  per  venire  ad  una  con- 
ciliazione, ma  infìne  nulla  si  conchiuse.  Il  censo  non 
fu  più  pagalo,  e si  rinnovarono  le  proteste  (1). 

Nel  far  passo  ora  a discorrere  delle  dottrine  di 
diritto  pubblico,  pregheremo  anzitutto  il  lettore  di 
rammentarsi  di  quanto  per  noi  si  disse  neU’ultimo 
capo  del  primo  volume  di  questa  storia. 

Le  agitazioni  fra  cui  scorsero  gli  ultimi  anni  del 
XV  secolo  e la  prima  metà  del  secolo  xvi,  avevano 
lasciale  profonde  tracce  negli  animi  di  quelli  che  non 
prendevano  per  norma  di  coscienza  la  teorica  dei 
falli  compiuti. 

L’amore  che  essi  serbavano  per  ranlica  libertà 
perduta,  o per  l’abolita  forma  di  governo,  confon- 
devasi  nel  risentimento  contro  coloro  a cui  vanlaggio 
eresi  dessa  confiscala. 

( Quanto  più  prevaleva  il  dominio  di  pochi  o d'un 

(I)  V.  in  proposilo  di  questa  controversia  gl!  Annali  d'Italia,  com- 
pilati da  A.  Coppi,  agli  anni  1776  a 1788.  Il  savio  e diligente  scrittore 
ti  avvalorò  nel  riferire  quetli  falU  di  sincere  memorie  particolari  da  lai 
possedute. 

Borgia , Breve  storia  del  dov%inio  temporale  della  S.  Sede  nelle 
Due  Sicilie.  Esame  della  pretesa  donazione  fatta  da  Santo  Arrigo 
imperatore  alia  S.  Sede,  eec.  ecc. 


Digitìzed  by  Google 


632  STORIA  DELLA  LEGISLAZIONE 

solo,  tanto  meno  lasciavansi  manifestare  le  opinioni 
di  chi  stavagli  avverso,  e quindi  esse  vieppiù  gli  si 
conficcavano  in  cuore. 

Lo  studio  dei  classici  antichi,  le  memorie  del  Sa- 
vonarola, le  dottrine  del  Machiavelli  alirnentarono 
coleste  opinioni:  più  o meno  apertamente  le  profes- 
savano gli  illustri  storici  che  scrissero  delle  cose 
fiorentine  di  quella  età,  come  Benedetto  Varchi  e 
Bernardi  Segni  (i). 

E lo  stesso  Francesco  Guicciardini,  tuttoché  fosse 
tra  i più  risoluti  Palleschi,  lascia  egli  pure  intrave- 
dere che  Carlo  V aveva  abusato  del  suo  potere  a danno 
della  libertà  di  Firenze. 

Siccome  poi  avviene  che  al  lungo  esercizio  della 
pazienza  negli  animi  accesi  succede  una  specie  di 
rabbia  che  divora,  cosi  il  desiderio  di  libertà  si  coa- 
verti non  di  rado  in  desiderio  e tentativo  di  vendetta, 
e ne  uscirono  le  congiure,  e serpeggiò  la  detestabile 
apologia  dell’assassinio  politico.  E Vapologia  di  Lo- 
renzo di  Pier  Francesco  de’  Medici,  la  quale  sarà  un 
miracolo  di  eloquenza  (2),  ma  nell’Intrinseco  non  è 
però  meno  bruttura  d’animo  e feccia  di  tradimento, 
e la  Recitazione  del  caso  di  Pietro  Paolo  Boscoli  e di 
Agostino  Capponi,  scritta  da  Luca  della  Robbia  l'anno 
1513,  che  è tra  le  più  schiette  e pietose  scritture  che 


(I)  Basta  il  leggere  la  atoria  cosi  mirabile  di  stile  di  Bernardo  Segni 
per  convincersi  che  egli , sebbene  si  fosse  poi  accostalo  a’  Medici,  pare 
sentiva  neiraoimo  la  pentita  della  libertà  della  patria. 

(9)  V.  Pietro  Giordani , Ictleca  a Gino  Capponi  marchese,  sopra  ana 
scelta  di  prosatori. 


Digitized  by  Cooglt 


. Capo  v 533 

conti  )a  nostra  letteratura,  fanno  fede  delle  opinioni 
che  giravano  allora  in  quelle  parti  d’Italia. 

I voti  repubblicani  in  Toscana  furono  spenti  affatto 
da  Cosimo  I,  succeduto  ad  Alessandro;  egli  volle  il 
popolo  disarmato  ed  indifferente  agli  affari  pubblici; 
c la  cosa  era  diflìcile  a conseguirsi  > - ripeterò  io  colle 
parole  dell’illustre  Francesco  Forti  (1)  c ma  pure  la 

< ottenne Si  scarseggiava  assai  di  morale  virtù 

I tra  i repubblicani  come  tra  gli  altri  che  si  mesco* 
c lavano  di  cose  di  governo.  Si  rappresenterebbe 
c male  come  lotta  di  principii  quella  che  era  lotta  di 
t interessi  e d’ambizioni  tra  persone  di  as.sai  fragile 
c moralità,  tanta  è fallacia  nei  nomi  di  libertà  e di 
c repubblica,  e tanto  male  le  idee  d’un  secolo  si 
c traducono  a spiegare  le  affezioni  di  un  altro  >. 

Non  è a dire  però  che  si  acquietassero  da  un  lato 
intieramente  gli  animi  de’  sudditi,  daH’allro  le  ge- 
losie dei  governi  per  tutta  Italia  : ne  abbiamo  già 
toccato  altrove.  Vegliava  singolarmente  a mantenere 
illesi  da  ogni  tentazione  contraria  i suoi  popoli  la 
repubblica  di  Venezia. 

Quella  Signoria  tollerava  bensì  la  presenza  e le 
stampe  di  Pietro  Aretino,  cui  si  dava  titolo  di  ftafjello 
de'  principi^  e che  si  vantava  di  meritar  gloria  c per 
avere  spinto  la  verità  nelle  camere  e nelle  orecchie 
de’  potenti  i (2),  ma  aveva  paura  della  scuola  del 
Machiavelli,  ed  impediva  con  ogni  studio  che  si 
pubblicassero  i Discorsi  sopra  Cornelio  Tacito  di 

(1)  hlUuàoni  civili,  lib.  I,  cap.  8,  § 6. 

(2)  Nella  dedica  della  seconda  parte  de'  anoi  Ragionamenti. 

Storia  della  Legitlaxione.  — Tel.  H.  84 
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Traiano  Boccalini  (i).  Ned  è difficile  l’afferrare  la 
ragione  di  questa  apparente  contraddizione.  La  cri- 
tica deH’Aretino  salvavasi  sotto  il  manto  della  sua 
scurrilità,  e come  osceno  passatempo;  quella  desunta 
dalla  voce  della  storia  s’appresenlava  terribile,  per^ 
cbè,  nuda  ed  austera,  suonava  quasi  giusta  con- 
danna. 

Pochi  libri  di  massime  di  governo  o di  diritto 
pubblico  eransì  pubblicati  in  Italia  prima  di  questo 
secolo  XVI,  e dei  principali  tra  essi  abbiamo  già  fallo 
menzione  nelle  precedenti  parli  di  questa  storia. 
Ma  dopo  che  la  dominazione  spagnuola  ed  i varii 
principali  della  Penisola  trovaronsi  rassodati,  piovve 
un  diluvio  di  opere  indiritte  a svolgere  la  ragione  di 
Stalo,  il  sistema  de’  privilegi,  le  regole  di  giurisdi- 
aione  imperiale  e regia;  si  scrissero  discorsi  politici 
e trattati  di  perfezione  di  vita  politica. 

L’esempio  de’  libri  spagnuoli  non  fu  senza  effetto 
anche  tra  i nostri  maggiori. 

Parve  ad  alcuni  che  in  quelTabbondanza  di  scritti, 
d’indole  affatto  diversa  dalle  antiche  opinioni  e tra- 
dizioni italiane,  s’operasse  una  restaurazione  delle 
scienze  di  Stato  (2). 

Veramente  se  noi  pogniamo  mente  cosi  all’indole 
dei  governi  come  alle  qualità  degli  scrittori  politici 

(1)  Questo  curiosissimo  tratto  di  storia  intima  della  Signoria  di  Ve- 
Mzia  si  ha  nei  documenti  pubblicati  dal  aig.  Cicogna  nel  tom.  IV  deile 
huerùiimi  venttian*. 

(2)  V.  € Considerazioui  intorno  alla  restaurazione  delle  scienze  di  Stato, 
« seguila  in  Italia  circa  la  metà  del  secolo  zvi  ».  Lmiiooc  accademica 
del  conte  ftusMeoe  ftalrini  Mapàoae  di  Coceonalo. 
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di  detta  epoca  e de’  tempi  che  ad  essa  snccedelterO) 
Don  ci  parrà  essere  quella  stata  una  rislaurazione,  ' 
ma  piuttosto  un  indebolimento.  Chi  insegnava,  an- 
dava per  raslrallo,  e con  citazioni  di  antichi  autori 
e con  dichiarazioni  di  luoghi  comuni  di  semplice  fi- 
losofia, non  erudiva  i popoli  e non  correggeva  gli 
abusi.  Chi  operava,  anziché  attenersi  a quelle  mas- 
sime poco  concludenti  per  i suoi  fini,  s’appigliava  a 
spedicnli  non  di  rado  r.ontraddeUi  dalla  morale. 

Citeremo  tre  nomi  di  scrittori  che  si  occuparono 
in  que’  giorni  della  scienza  di  Stato,  Paolo  Paruta  (1), 
Oiovanni  Boterò  (2),  Ottavio  Sammarco  (3),  e chie- 
deremo : quale  fu  l'eflelto  delle  loro  dottrine  sul  moto 
politico  di  quell’età?  Ci  è forza  rispondere:  nullo. 
Venezia  non  si  converti  per  le  savie  considerazioni 
del  suo  procuratore  di  S.  Marco,  che  rivelò  tanto 
candidamente  l’animo  suo  nel  Soliloquict  (4);  non  sì 
frenarono  i torbidi  umori  di  Carlo  Emanuele  1 duca 
di  Savoia  mercè  de’  precetti  di  ragione  di  Stato  che 
gli  dava  il  Bolero,  suo  precettore.  Né  par  che  Napoli 
si  risentisse  delle  dottrine  del  Sammarco.  Anzi  il 
dotto  panegirista  di  questa  supposta  restaurazione 
delle  scienze  di  Stalo  dovette  pur  confessare  che  « il 

(i)  ih$eor$i  polititi.  Della  perfetione  della  vita  politica  di  Paolo 
Paruta  nobile  veneiiano,  cavaliere  e procuratore  di  S.  Marco, 

• (2)  Della  ragion  di  Stato,  libri  dieci,  con  tre  libri  Delle  cause  della 
ffntndeiza  delle  eittà,  eee.,  di  GiorauQi  Bolero  benese. 

(Si  Delle  mutetzioni  de'  Regni , di  Ottavio  Sammarco , geDiiluemo 
MpolUaoo. 

(4)  ■ Soliloquio  Mi  quale  l'autore  fa  uo  breve  etame  di  tulio  il  corto 
« di  sua  vita,  aggiuulo  ai  Uiscoroi  pulitici,  eduiono  di  Vcoczia  ». 
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< Boterò,  tuttoché  celeberrimo  nell’età  sua,  cadde  in 

< dimenticanza,  ed  il  Sammarco  non  levò  nemmeno 
( rumore  mentre  ei  visse,  e neppure  nel  suo  se-r 
c colo  » (1). 

È forza  il  riconoscerlo,  in  Italia  i soli  scrittori 
efficaci  che  ebbero  seguito  come  maestri  di  governo 
pubblico,  furono  il  Machiavelli,  il  Guicciardini  e Frà 
Paolo  (2). 

A costo  di  andar  incontro  a serii  rimproveri  d’uo- 
mini eruditi  e sapienti,  esporrò  il  mio  giudizio,  qua- 
lunque esso  sia,  intorno  agli  ammaestramenti  che  di  là 
ne  vennero.  Parlerò,  non  per  arrogante  presunzione, 
ma  per  sincerità  d’opinione.  La  scuola  di  que’  tre 
ingegni,  grandi  cosi  che  pochi  li  pareggiano  presso 
qualunque  altra  nazione,  non  servì  a fondare  né  a 
promuovere  i veri  interessi  italiani  ; mancò  in  essa  la 
fede  nella  morale  pubblica,  mancò  l’intelligenza  di 
que’  mezzi  di  reciproca  fiducia,  di  scambievole  assi- 
stenza che  avrebbero  condotti  i varii  Stati  italiani  a 
farsi  capaci  di  una  comunanza  di  vantaggi  e di  una 
solidarietà  di  pericoli. 

Il  Machiavelli  e gli  altri  che  abbiamo  con  lui  no- 


ti) Napione,  1.  c.,  pag.  49. 

(2)  Si  sono  citati  di  sopra  Ire  soli  nomi  di  scrittori  beocmerìti , ma 
scarsi  d'effetto.  Una  longa  lista  se  ne  potrebbe  ancora  estendere , sulla 
quale  si  mostrerebbero  i nomi  di  latteo  Palmieri , astore  del  trattato 
della  Vita  eiviU,  Ansaldo  Ceba,  che  scrisse  il  CiUadino  direpubbUca. 
Giovanni  Francesco  Lottini,  a coi  si  deve  il  libro  degli  Aweriimumti 
eivili.  Battista  Cnarioi,  che  pubblicò  il  Trattalo  deil«  pubblieht  li- 
b$rtà.  Paolo  Matteo  Doris,  autore  del  libro  deirJ?dueastoite  Prin- 
cipe ; ad  altri  parecchi. 
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minati,  trattarono  la  politica  come  un’arte  (1),  non 
come  una  scienza,  e tanto  meno  come  un  assunto 
di  nazionale  prosperità.  Servirono  tutti  agli  interessi 
dei  padroni  che  avevano,  o di  quelli  che  speravano 
di  avere:  non  andarono  più  in  là. 

Il  Machiavelli  si  rivolse  a sostenere  bensì  la  causa 
dell’indipendenza  e della  gloria  italiana,  come  già 
- notammo,  ma  a profitto  di  chi?  Della  casa  che  più 
aveva  contribuito  a levar  via  quella  libertà  che  egli 
pure  amava  nella  sua  patria. 

. Nessuna  fede  aveva  egli  per  un  partito  politico 
come  giusto  e nazionale,  a preferenza  di  un  altro. 

< lo  dico  una  cosa  » scriveva  egli  a Francesco  Guic- 
ciardini il  15  di  marzo  1525  c che  vi  parrà  pazza, 
« metterò  un  disegno  innanzi  che  vi  parrà  o temerà* 

< rio  0 ridicolo,  nondimeno  questi  tempi  richieggono 
« deliberazioni  audaci,  inusitate  e strane,  e salto 

< ciascuno  che  sa  ragionare  di  questo  mondo,  come 
« i popoli  sono  varìi  e sciocchi  ; nondimeno,  così 
I fatti  come  sono,  dicono  molte  volte  che  si  fa  quello 
c che  si  dovrebbe  fare.  Pochi  di  fa  si  diceva  per  Fi- 
c renzeche  il  signor  Giovanni  de’ Medici  rizzava  una 
c bandiera  di  ventura  per  far  guerra  dove  gli  venisse 
« meglio.  Questa  voce  mi  destò  l’animo  a pensare 
f'  che  il  popolo  dicesse  quello  che  si  dovrebbe  fare». 
. Che  concetto  faremo  noi  di  questi  partiti?  La  sto- 
ria, li  ha  giudicati. 

• Del  Guicciardini  ne  abbiamo  già  fatto  parola,  così 

(I)  Machiavelli  e la  tua  doUrina  politica.  Saggio  del  cbiarìMìmo 
professore  Pasquale  Slauislao  Mancioi.  Torino  48$2. 
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pure  del  Sarpi,  e li  abbiamo  veduti  ansiosissimi  di 
valersi  della  opportunità  de’ tempi  per  servizio,  il 
primo  del  papa,  il  secondo  della  Signoria,  cosicché 
nè  l’uno  nè  l’altro  hanno  fatto  opera  che  ricadesse 4 
vantaggio  della  patria  comune,  od  a difesa  dei  geno* 
rali  principii  di  diritto  pubblico. 

Più  d’una  volta  noi  abbiamo  lamentato  il  difetto 
di  virtù  pubblica  in  Italia,  difetto  gravissimo,  pro- 
fondo, a cui  sempre,  ed  oggi  più  che  mai  si  dovrebbe 
cercare  di  rimediare;  e convien  dirlo;  i cattivi  go- 
verni de’ popoli,  la  cattiva  educazione  della  gioventù, 
le  cattive  dottrine  concorsero  a produrre  que’  irislb^ 
simi  effetti. 

Se  gl’italiani  vogliono  degnamente  rispondere  alla 
Provvidenza  che  li  chiama  a formare  una  grande 
nazione  s’attcngeno  ai  generosi  istinti,  alle  idee  fe- 
conde di  veri  sociali  progressi,  pongano  il  fierno 
dell’unione  nella  istituzione  monarchica,  amino  la 
libertà,  che  è bene  inestimabile,  con  affetto  sereno  e 
perseverante,  rispettino  la  religione  che  è grande 
vincolo  dei  popoli.  Molto  appresero  da  noi  nei  secoli 
andati  le  altre  nazioni,  non  poco  possiamo  anche  noi 
imparare  da  loro.  Avvezziamoci  al  concetto  della 
vera  politica  che  consiste  nel  rispetto  e nello  svol- 
gimento tranquillo  del  bene  anziché  a quello  delle 
rivoluzioni  che  procede  per  scosse  e distruzioni. 
Pensiamo  infine  che  per  distruggere  bastano  i pig- 
mei, ma  che  per  riedificare  ci  vogliono  uomini,  e tal- 
volta giganti. 

Oggi  che  con  tanti  travagli  si  è cercato  che  il  Turco 
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entrasse  in  quello  che  chiamasi  concerto  europeo,  farà 
forse  meraviglia  a taluno  il  vedere  che  nel  secolo  xvi 
si  esaminasse  gravemente  la  quislione  se  fosse  lecito 
ad  un  principe  cristiano  il  far  lega  o trattalo  cogli 
infedeli,  c si  risolvesse  negativamente.  Eppure  ciò 
avvenne  per  opera,  fra  gli  altri,  di  un  illustre  giu> 
reconsullo  e magistrato  piemontese,  Ottaviano  Ca< 
cherano  d’Osasco,  che  dedicò  il  suo  scritto  a Tom- 
maso Langosco  cancelliere  di  Savoia  (i).  Non  è già 
che  questo  scrittore  sia  di  proposito  intollerante,  che 
anzi  egli  dissuade  il  muover  gueiTa  ai  pagani,  e ad 
ogni  altra  specie  d’infedeli,  che  non  molestino  i cri- 
stiani, ma  consiglia  il  romperla  ad  ogni  costo  contro 
i Turchi  e Saraceni,  principalmente  perchè  occupano 
la  Terra  Santa,  che  dovrebbe  essere  di  diritto  sotto 
il  dominio  dei  Cristiani. 

Scriveva  l’Osasco  quelle  considerazioni  molti  anni 
dopo  trascorsa  la  metà  del  suddetto  secolo,  commosso 
dall’alleanza  tra  Stefano  Vaivoda  ed  il  Sultano  (2)  ; 
ma  già  assai  tempo  prima  Francesco  I re  di  Francia, 
collegandosi  con  Solimano  11,  aveva  sciolto  in  al- 
tro senso  il  quesito,  con  iscandalo  non  leggiero  del- 
l’Europa. 

(1)  < Diiiputatio  an  principi  christiano  faa  sii  prò  sui,  suorumque  bo- 

• iiorurn  tutela,  feedus  inire  ac  amicitia  inGdelibus  iungi,  ab  eisque  auxi- 

• lium  adversus  alios  principes  ebristianos  petere.  Oclavìano  Cacherano 
< cornile  Roiti»  Arazii,  secuiido  prseside  excellentissirai  senatus  Pede- 

• montani,  auctore.  VenetìislSiO  >. 

(2)  La  dissertazione  dell’Osasco  è rivolta  principalmente  a combattere 
l'opinione  dell’Oldrado  che  distingueva  tra  i rasi  di  guerra  giusta  ed 
ingiusta,  ammettendo  che  nella  prima  t’alleanza  col  Turco  non  fosse  ille- 
cita. 


Digilized  by  Google 


540  STORIA  DBLI.A  LBOISLAZIONB 

Nelle  grandi  transazioni  politiche  seguite  in  Eu> 
ropa  da  più  di  due  secoli  non  furono  compresi  nè 
assestati  i maggiori  comuni  interessi  d’Italia,  ma  eb> 
bero  parte  i sovrani  di  alcuni  Stati  della  penisola; 
in  capo  a tutti  i principi  della  casa  di  Savoia,  avva- 
lorati dalla  potenza  delle  loro  armi,  dalla  fedeltà  de*^ 
loro  popoli  e dalla  qualità  del  loro  territorio.  E 
quando  l’interesse  italiano  non  era  scopo  principale 
del  negoziato,  v’interveniva  nondimeno  il  nome  ita- 
liano, organo  dell’abililà  politica  imparzialmente 
impiegala.  Cosi  nella  pace  di  Vestfalia  (1),  che  oggidì 
ancora  si  considera  come  il  punto  di  partenza  del 
diritto  pubblico  generale  d’Europa,  si  fa  speciale 
menzione  dell’opera  di  mediatore  sapientemente  in- 
terposta da  Alvise  Conta  rini  ambasciatore  veneto  (2). 

(1)  Crinteressi  di  prìDcipi  iUliaui,  che  si  assestarono  col  trattato  di 
Munster,  riguardavano  le  ragioni  pretese  dai  duca  di  Savoia  sopra  i du- 
cati di  Mantova  e di  Monferrato,  la  cessione  di  Pinerolo , il  debito  del 
duca  di  Savoia  verso  il  duca  di  Mantova  pagato  dal  re  di  Francia,  e la 
destinazione  di  alcuni  feudi. 

(2)  V.  il  Proemio  del  trattato  di  Munster  del  24  ottobre  1648,  dove 
in  fine  delta  lista  de’  plenipotenziarìi  deU'imperatorc  e del  re  di  Francia 
si  legge:  Intervenlu  et  opera  illuetriseimi  et  exeellentitsimi  legati 
senatorisque  veneti  domini  Aloyiii  Contarini,  equitie,  qui  media- 
torit  munere,  proeut  a partium  studio  lotos  pene  quinque  annos 
impigre  perfunetus  est.  Si  sa  che  le  conferenze  di  Munster  e di  Osna- 
bruck  durarono  appunto  cinque  anni. 

A schiarimento  di  quanto  sopra  si  disse,  aggiungeremo  che  il  duca 
di  Savoia  ebt>e  parte  nella  pace  di  Weslfalia  anzidetta  per  la  conferma 
delle  stipulazioni  di  Cherasco  del  1631  ; l'ebbe  egualroente  ed  in  modo 
assai  più  proflltcvole  e glorioso  nel  trattato  di  Utrecht  del  t713.  Dive- 
nuto re  di  Sardegna,  intervenne  utilmente  nel  trattato  d’Acquisgrana  del 
1748.  Non  fu,  come  a tutti  è noto,  estraneo  al  trattato  di  Vienna  nel  1814 
e 1816,  e fece  parte  delle  conferenze  di  Parigi  nel  1866. 
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II  trattato  d’Utrecht  nel  1713,  quello  della  qua- 
druplice alleanza,  e quello  di  Passarovilz  nel  1718, 
ebbero  grande  influenza  sugli  affari  d’Italia.  Si  cre- 
dette co’ due  primi  di  pacificare  la  Penisola,  ma  una 
pace  durevole  si  fece  ancora  aspettare  lungamente, 
non  essendosi  ottenuta  se  non  col  trattato  di  Aquis- 
grana  nel  1748.  Le  stipulazioni  di  Passarovitz  tocca- 
rono specialmente  Venezia,  e non  si  può  dire  che 
per  esse  siasi  fatta  migliore  la  condizione  della  Re- 
pubblica, poiché  i vantaggi  che  questa  vi  ottenne 
erano  ben  lungi  dal  compensare  la  perdita  della 
Morea. 

Non  andremo  più  oltre  perché  non  é nostro  inten- 
dimento il  tessere  la  storia  dei  trattati  politici  e com- 
merciali in  cui  potè  essere  interessata  l’Italia,  bensì 
chiuderemo  questo  capo  coll’esprimere  il  desiderio 
che  la  gioventù  italiana  più  e più  si  occupi  dello 
studio  del  diritto  pubblico  internazionale  d’Europa, 
oggetto  di  tanta  importanza  anche  per  essa,  che 
molti  credono  di  sapere  e pochi  conoscono.  L’avere 
veduto  taluni  inciampare  in  errori  gravi  su  questa 
materia,  ed  il  difetto  che  ne  pare  vi  sia  presso  di  noi 
di  buoni  libri  italiani  per  istruirci  in  tali  dottrine, 
ci  fanno  credere  non  inutile  l’espressione  di  questi 
voli. 
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LEGGI  ED  ISTITUZIONI  VENETE. 


Spesso  ci  accadde  di  dover  parlare  di  Venezia  nel 
corso  di  questa  storia , chè  nessuna  potenza  alzò 
maggior  grido  di  lei  nella  penisola  italiana.  Ora  però 
vogliamo  consacrare  alcune  pagine  alla  sposizione 
degli  ordini  e delle  leggi  venete,  incominciando  col 
XVI  secolo,  affinchè  il  lettore  abbia  un  ritratto  espres- 
sivo delle  qualità  di  un  governo  e di  un  popolo,  cui 
nessuno  agguagliossi  nella  moderna  storia  italiana. 

Fu  detto  clic  l’aspetto  di  Venezia  somiglia  ad  un 
sogno  e la  sua  storia  a un  romanzo  ; c tale  è appunto, 
sia  che  rocchio  scorra  sulla  fantastica  scena  de’ suoi 
maravigliosi  edifizii,  sia  che  si  fìssi  sulla  copiosa  serie 
de’ suoi  curiosissimi  annali. 

Chiamolla  il  Botta  santa  Repubblica;  e l’epiteto  è 
conveniente  se' si  piglia  nel  senso  di  venerabile  per 
antichità  e per  prudenza  di  consigli.  Ma  se  si  guar- 
dasse alla  scelta  dei  mezzi  di  che  si  valeva  talvolta 
la  Signoria,  tutt’altro  titolo  lesi  aflarebbe  che  quello 
d’intemerata  e di  giusta. 
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Prendeodo,  come  s’è  detto,  le  mosse  nella  nostra 
descrizione  dal  princìpio  del  secolo  xvj[,  ricorderemo 
l'epoca  famosa  della  lega  di  Cambraì.  In  que’  gravis- 
simi e lunghi  frangenti  seppero  i Veneziani  far  testa 
agli  assalitori,  non  sconfortarsi  per  le  sconfitte,  gio- 
varsi delle  vittorie,  eludere  gli  uni,  intimidire  gli 
altri,  valersi  della  volubile  politica  e della  costante 
ambizione  di  Giulio  II,  e condursi  in  fine  a’  termini  di 
conservare  il  dominio  loro  nelle  contrade  attinenti, 
accrescendo  la  loro  riputazione. 

Contengonsi,  a vero  dire,  in  quell’epoca  rultimo 
grado  dell’ascendiraento  e il  primo  della  decadenza 
della  potenza  veneta,  di  tanto  scemata  dappoi  che  il 
commercio  dell’lndie  s’avviò  per  altra  strada  che 
quella  del  Mediterraneo.  Ma  l’ordinamento  interno 
della  Republica  avendo  preso  in  quel  secolo  parti- 
colare assetto,  merita  esso  perciò  speciale  attenzione 
da  chi  lien  dietro  alle  vicende  della  legislazione  (1). 

(1)  Per  non  moltiplicare  di  soverchio  le  citazioni  a piè  di  pagina,  av- 
vertiamo che  le  fonti  da  cui  abitiamo  tratte  principalmente  le  nostre  nar- 
razioni, sono  le  seguenti  opere  : 

Raccolte  di  statuii  e leggi  venete. 

Della  repubblica  di  Venezia,  dialogo  di  Donato  Gianotti. 

Saggio  sulla  storia  civile,  politica,  ecclesiastica,  e svila  coro- 
grafia topografica  degli  Stati  della  repubblica  di  Venezia,  ece., 
dell'abate  D.  Cristoforo  Tentori  spagnuolo.  Venezia  1787. 

Della  letteratura  veneziana,  di  Marco  Foacarini,  cavaliere  epro- 
ouratore.  Padova  I7S2. 

Opere  di  frà  Paolo  Sarpi. 

Memorie  etorico-oivili  sopra  le  seteeessive  forme  del  governo  de’ 
Veneziani.  Opera  postuma  del  N.  U.  Sebastiano  Grotta.  Venezia  1818. 

Lessico  veneto,  compilalo  per  agevolare  la  lettura  della  storia  del- 
l’antica repubblica  Veneta  e lo  studio  dei  documenti  ad  essa  relativi,  del 
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Concentrato  il  governo  neH’aristocrazia,  lasciava 
ai  sudditi  grande  libertà  di  usare  la  vita  a modo  loro, 
purché  di  cose  politiche  non  s’inframmettessero.  E 
quindi  ne  veniva  un  vivere  gioviale,  e non  di  rado  spen- 
sierato, ed  un  non  curarsi  delle  ragioni  pubbliche, 
purché  si  godessero!  comodi  privali  (1).  Allora  questo 
era  fattibile  perché  si  cedeva  al  privilegio  della  na- 
scita, ponendo  un  limile  artificiale  nei  desideri!  della 
vita,  e nei  diritti  della  intelligenza.  Ciò  che  pareva 
innocuo  un  secolo  addietro,  oggidì  ravviserebbesi 
incomportabile. 

Non  tralasciamo  tuttavia  di  avvertire  come  la  sa- 
pienza veneta  scemasse  i pericoli  deH’arislocrazia 
tenendo  un  numero  grande  di  famiglie  patrizie,  ed 
assoggettando  queste  all’impero  deH'eguaglianza, 
all’ordine  della  moderanza  civile,  ed  al  timore  di 
terribili  vendette. 

In  Venezia  chi  aveva  le  apparenze  del  potere  non 

cav.  Fabi»^  Mutiuelii,  direttore  dell’I.  R.  Archivio  geoerale  di  Venetia. 
Venezia  1852. 

Delle  imeritìoni  veneziane  raccolte  ed  illaatrate  da  Emanuele  Ci- 
cogna cittadino  veneto.  Venezia  1834  e seguenti  anni  aino  al  1853. 

L’opera  pubblicata  in  Venezia  nel  1847  in  occasione  della  rannata  del 
Congresso  degli  scienziati,  col  titolo  Venezia  e le  tue  lagune. 

(1)1  fautori  delle  arntocrazie  potrebbero  aggiungere  all'cseinpio  del- 
ristituto  veneto  la  dottrina  di  Cicerone. 

■ Sic  inter  infìrroilatem  unius  temeritatemque  multorum  medium  opU- 

• raates  possederunt  locum,  quo  nibil  potest  esse  rooderatius;  quibus 

• rempuMicam  tuentibus,  beatissimos  esse  populos  necesse  est,  vacuos 
■ Omni  cura  et  cogitatione  ; aliis  pennisso  otto  suo,  quibus  id  tuendum 

• est,  ncque  commiltendum  ut  sua  commoda  populus  negligi  a prìad- 

• pibus  putet  t . 

De  re  pirblica,  lib.  1,  xixtili. 
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ne  aveva  la  sostanza,  chi  ne  aveva  la  sostanza  non 
la  riteneva  se  non  per  breve  spazio  di  tempo.  Un 
abbisognare  di  tutti  ed  un  temere  di  tutti,  era  per  i 
patrizii  il  doppio  vincolo  del  consorzio  civile. 

il  governo  politico  slavasi  concentrato  uella  città 
dominante  e ne’  soli  patrizii  veneti;  tutto  si  faceva 
in  Venezia,  per  Venezia  e da  Venezia.  Le  province 
ritenevano  i loro  statuti,  le  loro  consuetudini.  Per 
quanto  si  riferiva  al  governo  civile  obbedivano  a due 
specie  di  rettori,  il  podestà  ed  il  capitano.  Il  podestà 
vegliava  sull’osservanza  delle  concessioni  fatte  dal 
governo  ai  diversi  paesi,  e degli  ordini  dati  dai 
Consigli,  e sull’amministrazione  municipale  la  quale 
per  lo  più  non  era  stata  che  di  poco  modificata  al 
tempo  che  quei  paesi  eransi  assoggettali  a Venezia. 
Incumbenza  del  podestà  era  pure  lo  spedire  col  ca- 
pitano, in  corte,  vale  a dire  con  i curiali,  i processi 
criminali  di  competenza  ordinaria,  e quelli  ch’erano 
loro  delegati  dal  Consiglio  dei  dieci.  Al  capitano  ap- 
parteneva la  direzione  delle  cose  militari,  ed  anche 
delle  economiche  ed  erariali,  e la  vigilanza  sui  ter- 
rilorii  al  di  fuori  delia  città. 

I podestà  ed  i capitani  erano  in  terraferma  ; i reg- 
genti che  si  mandavano  nelle  province  marittime 
prendevano  per  lo  più  il  titolo  di  provveditori,  o 
conti,  e nel  regno  di  Candia  quello  di  duca  e di 
capitano. 

Premessa  questa  brevissima  notìzia  della  condi- 
zione delle  provincìe,  entriamo  a considerare  diste- 
samente la  macchina  complicata  del  governo  centrale, 
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che,  ferma  sovra  la  sua  base,  tultochè  variamente 
modificata  nelle  parli  accessorie,  porse  un  esempio, 
finora  da  nessun  altro  popolo  raggiunto,  di  longevità 
di  dominio. 

Comincieremo  dalla  dignità  ducale.  Se  si  cercasse 
l’unione  di  un  fasto  senza  valore,  con  un  principato 
senza  autorità,  non  se  ne  potrebbe  rinvenire  ideo  più 
compiuta  che  nella  dignità  del  doge  di  Venezia,  quale 
si  trovava  ridotta  nei  secoli  a noi  più  vicini. 

L’elezione  del  doge  formava  come  un  tessuto  di 
complicazioni  intese  bensì  ad  escludere  il  broglio, 
ma  pure  combinata  in  guisa  da  ravvicinare  il  più 
che  fosse  possibile  l’elezione  ad  un  caso  fortuito  (i). 

(4)  Morto  il  doge,  i constglieri  ed  i Ire  capi  della  QuaranUa  crimi- 
nale prendevano  le  redini  del  governo,  ed  andavano  ad  abi lare  nel  palazzo 
ducale.  Adunato  ivi  il  maggior  ConaigUo,  e poaie  io  un'urna  tante  palle 
quanti  erano  i patrizi  presenti  al  Consiglio  (notisi  che  trenta  di  quelle 
palle  erano  dorate,  argentee  le  altre),  e chiamali  ano  per  volta  i patrizi, 
davasi  a cianchedun  d’esti  una  palm  eatratia  a aorte  dall’urna  dal  bat- 
lottino,  aorta  di  ufiziale  a ciò  destioalo,  rimaneiMio  elettore  quello  evi 
fosse  toccata  la  palla  dorata,  ed  uscendo  altura  dal  Consiglio  tutti  i pa- 
renti di  lui,  come  parimente  tutti  gli  altri  cui  fosse  toccala  quella  inar- 
gentata. Riposte  nell’uriia  altre  trenta  palle  di  cui  nove  dorale , le  altre 
inargentate , e chiamati  uno  per  voUa  i trenta  elettori,  e data  loro  la 
palla  estratta  a sorte  dal  ballottino,  rimaneaiio  que*  nove  «ui  fossero 
toccate  le  palle  dorate.  Questi  nove  eleggevsno  tosto  quaranta  patrizi , 
doò  i primi  quadro  estratti  si  tleggevano  cinque  per  ciascuao,  e quattro 
per  ciascuno  gli  altri  cinque.  Adulatosi  poscia  di  nuovo  il  maggior 
Consiglio,  vi  si  pubblicava  la  elezione  dei  quaranta;  i quaranta  poi  per 
lo  stesso  mezzo  delle  palle  d’oro  e d'argento  si  ristringevano  a dodici , i 
quali  ne  sceglievano  altri  venticinque,  cioè  il  primo  degli  estratti  tre,  • 
gli  altri  undici  due  per  ciascuno. 

Pubblicati  anche  questi  venticinque  nel  maggior  Consiglio,  nuovamente 
colla  estrazione  delie  palle  d'oro  e d’argento  si  rìducevano  a nove,  e ds 
questi  nove  si  eteggevan»  allei  qoaraaitacinqiie,  facendo  ciascBio  la  nò- 
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Presiedeva  il  doge  a lutti  i Consigli,  ed  aveva  fa- 
coltà di  proporre  gii  aflari  da  trattarsi,  ma  nella  de- 
liberazione non  aveva  che  un  solo  voto.  Il  nome  di 
lui  era  impresso  su  tutte  le  monete,  non  cosi  la  sua 
elTìgie  nè  Io  stemma  del  suo  casato.  Gli  editti  e le 
gride  portavano  in  fronte  la  leggenda:  Il  serenissimo 
principe  fa  sapere;  le  lettere  credenziali  degli  am-, 
bascialori  della  Repubblica  alle  corti  estere,  scrive- 
vansi  in  nome  del  doge  senza  che  egli  potesse  apporvi 
la  sua  firma  od  il  .suo  sigillo.  I dispacci  degli  amba- 
.sciatori  anzidelti  erano  indirilti  al  doge,  ma  non  po- 

nint  di  cinque,  i qeali  rimanevano  inclusi,  te  messi  a partito  fra  delti 
nove,  avessero  avuto  sette  palle  favorevoli.  Fatta  conoscere  al  maggior 
Consiglio  questa  elezione,  per  le  palle  e per  il  ballottino,  come  al  solito, 
si  ristringevano  a uadiei  i quali  Riialmente  venivano  a scegliere  gli  eiettoai 
del  doge  sino  al  numero  di  quaraolano.  Confennaia  dal  maggior  Con- 
siglio la  nomina  loro,  e giurato  da  essi  di  fare  una  condegna  scelta,  ed 
udita  la  messa  dello  Spirilo  Santo,  erano  chiusi  in  un  conclave,  venendo 
rigorosamente  interdetta  qualunque  esterna  comunicazione.  Nel  conclave 
erano  destinati  fra  gli  elettori  tre  presidenti  e due  segretarii;  cbiamato 
nomi  natamente,  ciascun  elettore  gettava  in  un'urna  una  scheda  conte- 
nente il  suo  voto  ; i segrclarii  aprivano  le  schede  e numeravano  le  nomine  ; 
poi  riponevano  neH’uma  le  schede,  per  trarne  una  a sorte.  Fatto  passare 
in  una  stanza  attigua  il  gentiluomo,  il  cui  nome  fosse  stalo  estratto, 
i presidenti  chiedevano  se  vi  avesse  chi  credesse  doversi  opporre  alla 
nomina,  libero  a ciascun  elettore  di  accusare  il  nominato,  ed  a questo, 
Introdotto  di  nuovo  in  conclave,  di  ginstiRcarsi  delle  appostegli  colpe; 
gli  elettori  sotto  pene  gravissime  dovevano  osservare  so  questo  propesilo 
assoluto  silenzio,  almeno  per  lo  spazio  di  dieci  anni.  Terminate  le  accuse, 
procedeasi  allo  sqnitlinio,  mediante  palle  di  scarlatto  con  croce  gialla  da 
porsi  in  un'urna  divisa  in  due  parli.  Fona  per  il  si,  l’altra  per  il  no. 
Estratte  dai  presidenti  le  palle  per  mezzo  di  una  bscehelta,  non  colle 
mano , onde  evitare  ogni  sospetto , e numerate  dai  segretarii , era  com- 
piuta l’elezione,  se  le  palle  favorevoli  al  personaggio  proposto  giunge- 
vano a venticinque. 
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levano  da  lui  essere  aperti  se  non  alla  presenza  dei 
suoi  consiglieri,  ai  quali  si  faceva  lecito  di  leggerli 
e di  .rispondervi  anche  ad  insaputa  del  doge.  Non 
poteva  egli  uscire  di  Venezia  senza  licenza  de'  suoi 
consiglieri,  ed  uscito  non  era  più  considerato  che 
come  semplice  gentiluomo  ; eragli  vietalo  il  ricevere 
doni  da  principi  stranieri,  ed  andava  soggetto  non 
altrimenti  che  qualunque  altro  patrizio  al  Consiglio 
de’  dieci.  I figli,  i fratelli  di  lui  erano  esclusi  dalle 
più  gelose  cariche  del  governo,  nè  potevano  chiedere 
od  accettare  benefìzio  alcuno  dalla  corte  di  Roma. 
Piccolo  corteggio,  nessuna  guardia  slavagli  attorno. 

Le  prerogative  del  doge  rislringevansi  al  diritto  di 
nominare  a cariche  di  poco  o nessun  conto,  mentre 
quando  moslravasi  in  pubblico  come  capo  della  Signo- 
ria, nonrisparmiavasi  magnificenza  veruna  di  addobbi. 

Morto  il  doge,  se  ne  esponeva  la  statua  nella  sala 
ducale  detta  dello  scudo;  era  un  simulacro  deiraspetto 
e delle  vesti  del  defunto.  Al  tempo  delle  esequie  la 
statua  si  trasportava  nella  sala  delta  dei  piovevo  (cioè 
dove  raccoglievasi  il  magistrato  soprantendenle  alle 
acque  pubbliche),  frattanto  si  eleggevano  tre  inquisi- 
tori e tre  correttori  della  promissione  ducale.  Era  la 
promission  ducal  la  raccolta  delle  leggi  destinale  a 
contenere  l’autorità  del  doge,  e che  questi  doveva 
giurare  nella  sua  assunzione  al  principato. 

Gl’inquisitori  avevano  carico  di  sindacare  la  vita 
del  morto  principe,  i correttori  di  proporre  al  mag- 
gior Consiglio  i mutamenti  creduti  necessarii  alla 
stessa  promissione. 
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A fronte  dei  tanti  ritegni  che  s’erano  imposti  all’ 
autorità  del  doge,  non  era  quasi  probabile  un  eccesso 
di  potere;  ma  potevansi  muovere  richiami  di  privati, 
come  di  creditori  che  il  trapassato  avesse  lasciati 
insoddisfatti.  Allora  i creditori  bollavano  successiva- 
mente la  statua  del  defunto,  come  a sequestro  di 
persona  ed  a marchio  di  riprovazione.  Quest’usanza 
però  negli  ultimi  tempi  erasi  quasi  abbandonata,  ma 
poco  mancò  che  venisse  ripigliata  contro  la  memoria 
di  uno  degli  uomini  più  illustri  cui  siasi  dato  il  corno 
ducale  (4). 

Veniamo  ora  a parlare  di  que’  Consigli  e di  quei 
magistrati  presso  cui  stava  la  somma  del  governo  e 
la  efficacia  del  comando. 

Il  Consiglio  maggiore  era  il  vero  consesso  sovrano 
della  nazione.  Da  esso  si  davano  le  dignità  più  co- 
spicue, a lui  si  riferivano  tutti  gli  affari  di  maggior 
riguardo  ; qualsiasi  de’  suoi  membri  poteva  fare  ciò 
che  allora  si  diceva  un  eccitamento,  ed  oggi  direbbesi 
una  mozione.  Ma  quando  sovra  reccitamenlo  s’aveva 
da  fare  una  proposta  formale,  ciò  spettava  alla  Si- 
gnoria, cioè  al  doge  co’  suoi  sei  consiglieri  e tre  capi 
di  quarantla,  come  vedremo  in  appresso.  Facevano 
però  anche  proposta  i capi  del  Consiglio  de’  dieci.  ‘ 

Il  maggior  Consiglio  componevasi  di  tutti  i nobili 
0 palrizii  veneti,  che  fossero  nati  da  legittime  nozze 
e da  nobili  genitori,  secondo  la  riforma  che  nel  1297 
erasi  fatta  sulla  proposta  del  doge  Pietro  Gradenigo; 

(I)  Marco  Foscarini.  V.  la  prefazione  premessa  dal  sig.  Tommaso  Gar 
agli  scrìtti  del  Foscarini  inserti  nell’archivio  storico  italiano,  tom.  V. 

Storia  delta  Leffùlasione  .—  Yol.  II.  SS 


Digitized  by  Google 


560'.  STORIA  DELLA  LBOISLAZIONR 

la  quale  riforma  usavasi  dai  Veneziani  chiamare  la 
serrala  del  maggior  Comiglio. 

1 patrizi!  non  entravano  con  voto  nel  Consiglio  se 
non  avevano  venticinque  anni  compiuti,  a meno  che 
fossero  stati  abilitati  ad  entrarvi  prima  di  tale  età 
per  quella  estrazione  a sorte  che  si  faceva  dal  doge  il 
dì  di  santa  Barbara,  e dicevasi  Barbarela. 

Oltre  a molte  leggi  fatte  per  regolar  le  incumbenze 
di  questo  Consiglio,  cosi  sopra  le  elezioni  de’  magi- 
strati e delle  reggenze,  come  sopra  ogni  altra  materia, 
non  che  sopra  le  ballottazioni  e gli  ordini  nelle  deli- 
berazioni, si  riformò  il  capitolare  di  questo  sovrano 
consesso  da’  correttori  delle  leggi  nel  1577. 

Dopo  il  Consiglio  maggiore  era  il  Senato,  o Con- 
siglio di  pregadi,  cosi  delti  perchè  nei  tempi  più  re- 
moti della  Repubblica  i dogi  soleano  pregare  i citta- 
dini più  assennali  di  assisterli  col  loro  parere  nella 
deliberazione  degli  affari  i più  importanti,  riservata 
però  sempre  la  decisione  al  maggior  Consiglio.  Il 
Senato  era  composto  del  doge  e del  suo  minor  Consi- 
glio, di  sessanta  senatori  ed  allrellanli  aggiunti,  e da 
varie  altre  magistrature,  cui  crasi  dato  il  diritto  d'in- 
gresso a causa  delle  materie  dipendenti  dalla  supre- 
ma deliberazione  di  esso  Senato. 

I pregadi  dovevano  avere  IJctà  di  trentacinqueanni, 
eccettuali  alcuni  che  avessero  già  avute  cariche  im- 
portanti, ed  i savii  agli  ordini,  i quali  avevano  carico 
dì  eseguire  gli  ordini  dei  savii  grandi,  e di  attendere 
alle  cose  marittime. 

1 savii  grandi,  cioè  quelli  che  oggidì  chiamereh- 
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bonsi  ministri  di  Stato,  i savi*  di  terrafenna^  com- 
nessi  sulle  cose  di  pace  e di  guerra  nelle  provincie 
oontineulali,  insieme  co’  iavn  agli  ordini  costituivano 
acche  un  Collegio  a parte,  detto  Collegio  ordinario 
dei  savii.  Molti  altri  ^Datori  eletti  sopra  altre  in> 
«umbenze  particolari  qualiGcavansi  pure  di  savii. 

Deliberava  il  Senato  sopra  gli  aHari  politici,  sugli 
interessi  economici  del  pubblico  erario,  e sopra  varie 
altre  materie  che  gU  erano  delegale  dal  Consiglio 
maggiore. 

' Pregadi  de  e^cpulsis  chiamavasi  il  Senato  quando  si 
trattava  di  aflari  interessanti  la  corte  di  Roma,  e di 
materie  ecclesiastiche,  nel  qual  caso  venivano  esclusi 
dall’adunanza  tutti  quelli  che  avessero  avuto  rela- 
EÌone  con  detta  corte. 

~ 11  Consiglio  de’  dieci,  che  autorità  così  estesa  ebbe 
nella  Repubblica,  crealo  nel  giugno  1310,  all’occa- 
sione della  congiura  di  Baiamente  Tiepolo,  fu  rifor- 
malo dopo  la  deposizione  del  doge  Francesco  Foscari, 
cioè  con  legge  del  1468.  Era  composto  questo  Con- 
siglio del  doge  co’  suoi  consiglieri,  e di  dieci  patrizi! 
eletti  dal  maggior  Consiglio,  tulli  però  appartenenti 
a famiglie  diverse.  Facevasi  inoltre  un’aggiunta  al 
Consiglio  di  venti  nobili  eletti  per  squittinio  del  Se- 
nato, e poscia  approvati  per  quattro  mani  di  elezioni 
•dal  maggior  Consiglio;  quindi  il  Consiglio  prendeva 
titolo  di  Consiglio  de'  dieci  e tonta. 

-j  Nel  1468  eransi  definite  le  materie  delle  quali  do- 
-veva  occuparsi  il  Consiglio  de’  dieci.  Ofìcio  suo  era 
di  mantenere  la  stabilità  delle  leggi,  l’iiguaglianza  e 
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l’unione  tra  i cittadini,  ponendo  freno  specialmente 
all’ambizione,  di  soprantendere  a tutte  le  delibera* 
zioni  del  governo,  di  regolare  le  feste  pubbliche,  e 
finalmente  di  giudicare  di  tutti  i delitti  di  Stato. 
Suprema  era  l’autorità  di  questo  Consiglio  esercitata 
su  tutti  i membri  della  Repubblica,  non  escluso  nep* 
pure  il  doge.  Aveva  il  Consiglio  una  cassa  particolare 
ed  una  sala  d’arme  nel  palazzo  ducale. 

Durante  il  corso  del  xvi  secolo  il  Consiglio  anzi- 
detto venne  via  via  rallargando  la  sua  autorità.  Quan- 
tunque colia  legge  del  i468  fossero  state  determinate 
le  materie  di  privativa  competenza  del  Consiglio, 
tuttavia  essendosi  riservato  al  medesimo  tutte  le  cose 
segretissime,  si  valse  quello  dell’indefinito  potere,  e lo 
spinse  sino  a conchiudere  trattati  segreti  di  pace  e di 
alleanza,  a cedere  parte  dei  possedimenti  della  Re- 
pubblica (1),  ed  a disporre  a talento  del  pubblico 
danaro. 

L’abuso  provocò  la  riforma,  e questa  fu  fatta,  nel 
1582,  coU’abolizione  deU’aggiunta  e con  una  limita- 
zione espressa  di  officii.  In  tale  occorrenza  venne 
ordinato  agli  avvogadori  del  comune  d’in/romet/ere  (lo 
stesso  che  ^intercedere  dei  Romani)  tutte  le  risolu- 
zioni e decreti  del  Consiglio  de’ dieci  eccedenti  i 
limiti  prefissi.  Nell’anno  poi  1595,  con  apposito  de- 
creto, si  dichiarò  che  la  podestà  criminale,  sola,  s'in- 
tendesse al  Consiglio  de’ dieci  affidata,  e che  in  essa 
dovessero  comprendersi  i casi  di  tradimenti,  di  fol- 
ti) Come  U cessione  delle  due  cHU  di  Romania  e di  Malvasia,  fatte 
al  Turco  nel  1540. 
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Ionie,  di  congiure^  di  turbamenti  della  quiete  pub- 
blica, di  ribellione  di  province  o città  suddite,  i delitti 
de’monetarii,  i monasteri,  gli  ecclesiastici,  la  ducale 
cancelleria,  le  scuole  ossia  confraternite  grandi,  i 
privilegi  di  primo  acquisto  o dedizione  de’  luoghi 
sudditi,  la  colpa  delta  nefanda,  i casi  criminosi  dei 
patrizii,  e la  materia  dei  pubblici  boschi  e dei  privati. 

Accanto  al  Consiglio  de’dieci  porremo  la  menzione 
del  magistrato  degl’inquisitori  di  Stato,  che  faceva  in 
certa  guisa  col  primo  causa  comune. 

Erano  tre  gl’inquisitori  di  Stalo,  due  scelti  dal 
Consiglio  de’dieci,  uno  dalla  Signoria.  Istituiti,  se- 
condo che  si  crede,  nel  xv  secolo,  furono  falli  per- 
manenti co’decreti  del  20  di  settembre  1539  e del 
19  aprile  1583,  per  vegliare  sui  rei  di  Stalo  e sui 
propalatori  di  segreti  del  governo;  il  voto  concorde 
dei  tre,  era  sentenza  che  si  pubblicava  nel  maggior 
Consiglio.  Rapido  era  il  loro  procedere,  nè  lasciava 
dietro  traccia  copiosa  di  carte  e di  documenti,  come 
ce  ne  assicura  lo  stesso  erudito  direttore  dell’archivio 
generale  di  Venezia. 

La  stanza  degl’inquisitori  di  Stato  era  nel  palazzo 
ducale,  presso  la  sala  di  armamento  del  Consiglio 
de’dieci. 

Quanto  spedito  il  modo  di  procedere  contro  gli 
accusati  di  delitti  di  Stalo,  altrettanto  vario  era  il 
modo  di  punirli,  o,  per  dir  meglio,  di  trarsi  d’ogni 
inquietudine  per  l’avvenire. 

Non  è la  fantasia  de’romanzieri,  ma  bensì  l’auto- 
rità  dei  documenti  che  accenna  quelle  spaventose 
esecuzioni. 
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In  una  scrittura  che  va  tra  le  opere  di  fina  Paolè 
Sarpi,  ma  che  vuoisi  più  probabilmente  attribuire  ad 
un  altro  autore  contemporaneo  del  Sarpi,  e che  rac» 
chiude  la  sostanza  sincera  delle  massime  politiche 
del  governo  veneto  (1),  si  parla  del  modo  di  tener 
soggetti  gli  abitanti  di  lerraferma.  Ivi  si  raccomanda: 
Seira  loro  vi  siano  capi  di  parte,  eslerminarli  con 
ogni  pretesto,  ma  se  capitano  nelle  forze,  non  servirsi 
di  pubblica  giustizia,  più  tosto  fare  che  il  veleno  usi 
V officio  del  manigoldo,  perchè  il  fruito  è lo  slesso,  e 
Iodio  è minore. 

. E cosi  appunto  facevano  i dieci  ed  i tre , affidan- 
dosi al  lento  veleno,  od  alla  nera  onda  della  laguna  (2). 

(1)  « Opinione  come  debba  governarsi  internamenle  ed  esternamenle 
t la  Repubblica  veneziana  per  avere  perpetuo  dominio,  ecc.  >,  indiritta 
agli  inquisitori  di  Stato. 

V.  Cicogna,  iterisioni  veneziane,  voi.  Ili , pag.  507  ed  altrove. 

(2)  Ecco  documenti  in  prova,  che  risalgono  all’epoca  della  riforma  del 
Consiglio  de’  X. 

« Illustrissimi  et  eccellentissimi  signori  et  padroni  miei  osservandi*- 

• siroi. 

« Tengo  ordine  dal  clarissimo  signor  provveditore  et  dalli  clarisslmi 
c si;:nori  rettori  di  Verona,  che  io  debba  oprarme  per  servilio  di  sua 
« screnitli  che  Ottavio  Avogadro  debba  morire.  In  quest’ora  appunto  m’è 
« venuto  a trovare  uno  il  quale  se  offerissìe  ha  velenarlo  tutte  volte  che 
. gli  si  faccia  prumesione  de  bavere  la  taglia  de’  X mille  ducati  con 
« li  beneflcii  dell!  bandi,  de’  quali  bandi  e taglie  vole  che  io  li  prometta 
'(  et  osservi  senza  loro  impesarae  de  altro;  et  perchè  io  non  po»K>  pro- 
c mettere  tal  cosa  senza  la  parola  delle  V.  Signorie  illustrissime  et  ec- 
« cellentissime,  ho  pigliato  rìsolutione  con  questa  farglielo  sapere  acciò  le 
c me  faccia  dare  quel  ordine  che  gli  parerò  ; et  questo  tale  che  voi  far 
« questa  cosa  se  obbliga  farmelo  sapere  subito  gli  Laverò  dato  il  veletso 

• a ciò  lo  possa  far  sapere  al  signor  clariasiroo  nostro  provveditore,  al 
'•  quale  gli  si  dirò  prima  che  mora  che  stia  male  da  venti  giorni , a fine 
'c  che  si  p<nsa  essere  sigari  che  mora  de  questa  morte  ; però  sopra 
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Abbiamo  parlato  della  dignità  del  doge  e della  sua 
poca  efficacia,  debbesi  qui  aggiungere  che  stavano 
presso  il  doge  alcuni  consiglieri,  prima  due,  poi  sei 
che  componevano  il  CoUegiello,  o più  rettamente,  il 
Consiglio  minore  del  doge.  Questi  consiglieri  si  cam- 
biavano ogni  due  mesi. 

« ciò  non  gli  dirò  altro  rcroelendomi  al  suo  prudentissimo  giudizio,  ma 

• la  resoluUone  del  si  ho  del  oo  sia  guanto  prima,  a ciò  possa  resol- 
« verta;  nè  mi  occorrendo  altro  con  ogni  reverentia  li  bacio  la  mano, 
« che  Nostro  Signore  le  conservi  ot  dia  quanto  le  desidera.  De  Lignago 

• il  di  25  giugno  1583.  Di  V.  Signorie  illustrissime  et  eccellentissime  de- 
« votissimo  servitore  Picrconte  Gabutio  >. 

• 1583,  27  zugno.  In  Consiglio  de  X.  fUgatis  soluti  : Al  provveditor 

• de  Legnago.  tlabbiamo  questa  mattina  ricevuto  lettere  dal  colonello 

• Piercoiile  Gabutio  indrici  iale  alli  capi  del  Consiglio  de  X,  per  le  quali 

• scrive  che  tenendo  agii  ordini  dalli  rettori  nostri  di  Verona  et  da  noi 
< de  adoprarsi  per  servizio  della  Signoria  nostra  in  procurar  la  morte 
■ di  Ottavio  Avogadro,  ha  avuto  ragionamento  con  uno  che  ultimamente 

• c stato  a ritrovarlo  et  se  gli  è offerto  di  avvelenarlo  tutte  volte  che 
« sia  assicurato  di  avere  la  taglia  delli  ducati  dieci  mille  et  li  beneflcii 
« de  bandi,  volendo  che  lui  sia  quello  che  gli  prometti  darglili  senza 
« haversi  ad  impedire  con  altri , et  obbliga^idosì  di  fargli  saper  subito 
•«  che  gli  baveri  dato  il  veneno,  acciò  all'ora  lo  facci  saper  a voi  perchè 
« di  questa  operatioue  ne  siate  avvertito  prima  che  esso  Ottavio  muora, 
.<  0 stia  male  da  20  giorni,  et  ne  ha  ricevuto  ordine  di  quello  babbi  a 
« Care,  conoscendosi  egli  non  haver  autorità  di  poter  promettere  senza 
« la  parola  nostra,  onde  havemo  voluto  di  subito  col  Consiglio  predetto 

- • scrivervi  le  presenti,  con  le  quali  vi  commettemo,  che  fatto  chiamar 
« a voi  esso  colonello,  dobbiate  dirgli  che  sebene  in  essecutione  delle  de- 
« liberatiOB  fatte  per  esso  Consìglio  et  Senato , che  siam  soliti  osservar 

• sempre,  chi  amazzcri  Ottavio  Avogadro  haveria  avuto  senza  che  ve 

• s’interponga  ohligo  di  alcuno  particolar  essi  ducati  dieci  mille  pron- 

• lameiite  et  il  beneficio  drt  bando  espre^o  in  esse  deliberationi,  copie 
« delle  quali  furono  gii  mandate  alli  rettori  nostri  di  Verona  suddetti, 
« tuttavia  per  soddisfarai  desiderio  che  ha  queslo  che  si  offerisse  di 
€ farlo  morire  con  il  veneno,  siamo  eontenli  dar  parola  ad  esso  colo- 

• nello  et  licenza  di  promettergli  perchè  attendendo  quanto  si  offerisse 
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Nei  tempi  a noi  più  prossimi  si  aggregarono  ai 
consiglieri  suddetti  i capi  del  Consiglio  dei  quaranta 
al  criminal,  e fu  dato  a questo  Consiglio,  presieduto 
dal  doge,  il  titolo  di  serenissima  Signoria 
Degli  avvogadori  del  Comune  è mestieri  parlare 
come  di  un  magistrato  che  fortemente  operò  per  la 


( di  fare  modo  che  come  di  sopra  ci  vien  scritto  da  esso  colonello, 
■ faremo  a questo  che  immediatamente  saranno  esborsati  li  ducati  dieci 
« mille  oltre  il  beneficio  del  bando  che  conseguirà  per  le  parti  sopra- 
. dette.  • (Filza  XXIII,  parti  secreto,  1583-86,  daIl’Archi¥io  dei  Con- 
siglio dei  X). 


« MDCXIII  a’  XX  decembre  in  Consiglio  de’  X,  Vuolemo  che  per  via 

• di  veleno  dato  a tempo  sia  fatto  morir  (Michele  Valenti  carcerato) 
« secondo  che  parerà  alli  capi  di  questo  Consiglio,  usando  qne’  mezzi 

■ e ministri  che  stimeranno  a proposito  per  farne  eseguire  relfelto  con 
. circospctU  e cauta  maniera  ».  (Registro  criminale  del  C.  X,  n*  XXXV, 
pag.  79). 

« UDCXXI  a*  XX  settembre  in  Consiglio  dei  X.  Se  il  ve  par  che  per 
« le  cose  dette  et  lette  si  proceda  contro  Girolamo  Vano  de  Salò  re- 

« tento Vuolemo  che  dimane  de  sera  che  sarà  il  21  del  presente 

« sìa  mandato  ad  annegar,  et  che  ciò  sia  fatto  con  ogni  maggior  secre- 

• tezza  ». 

Alla  lettura  di  questi  documenti,  che  furono  pubblicati  dall’egregio 
signor  direttore  deU’Archivio  generale  di  Venezia,  è inutile  lo  aggiun- 
gere cementi.  Ma  è d’uopo  avvertire  ancora  che  nei  casi  di  reati  contro 
la  religione  si  andava  talvolta  in  Venezia  all’uso  stesso  che  nei  casi  dei 
delitti  di  Stato.  • Noi  usiamo  più  effetti  che  dimostrationi  (scriveva  Paolo 
••  Tiepolo  ambasciatore  veneto  a Roma  in  un  dispaccio  27  aprile  1566), 

• non  fuochi  e fiamme,  ma  far  morire  segretamente  chi  merita.  Qn^te 
« dimostrationi  palesi  più  terribili  che  si  facevano , portavano  maggior 

■ danno  che  utile  ». 

Cesare  Canlù,  Scorsa  d’ufi  lombardo  negli  archivi  di  Ventsia, 

pzg.  24.  0 
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conservazione  del  dominio  veneziano.  Già  di  questi 
s’è  fatta  menzione  nella  giostra  storia , risalendo  la 
loro  origine  al  secolo  xiii.  Erano  tre  gli  awogadori 
scelti  dal  Senato  e confermati  dal  maggior  Consiglio. 

OfTìcio  degli  awogadori  era  di  attendere  alla  con- 
servazione delle  leggi,  procedendo  rigorosamente 
verso  i contravventori.  Esercitavano  essi  il  pubblico 
ministero  nelle  cause  civili  e criminali;  definivano 
a quali  tribunali  dovessero  portarsi  i varii  processi  ; 
resistevano  contro  la  promulgazione  dei  decreti  con- 
trarii al  ben  pubblico.  Le  deliberazioni  del  maggior 
Consiglio  e del  senato  non  erano  valide  senza  il  loro 
intervento.  Facevano  essi  le  parti  di  accusatore  contro 
chiunque  avesse  tentato  violare  l’ordine  stabilito; 
opponevansi  al  possesso  delle  cariche  per  que’citta- 
dini,  i quali  fossero  sostenuti  o processati  ; esige- 
vano le  multe  dei  magistrati  che  non  adempissero  i 
loro  doveri.  Alla  custodia  degli  awogadori  era  ri- 
messo il  così  detto  libro  d'oro,  o registro  in  cui  si 
notavano  le  nascite  ed  i matrimonii  dei  patrizii;  spet- 
tava a loro  il  formare  ì processi  delle  donne  non  no- 
bili, le  quali  intendessero  provare  essere  di  tal  con- 
dizione da  potersi  accasare  con  un  patrizio,  e rice- 
vevano pure  le  prove  della  cittadinanza  originaria 
di  Venezia. 

Vegliavano  gli  awogadori  alla  conservazione  degli 
atti  originali  di  tutte  le  deliberazioni  del  maggior 
Consiglio  e dei  decreti  del  Senato,  di  cui  davano  di 
tempo  in  tempo  lettura  ai  patrizii , affinché  non  ne 
dimenticassero  l’osservanza. 
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Quesl’officio  degli  avvogadori  tulio  rivolto  a man- 
tenere l’esecuzione  delle  leggi  ed  il  rispetto  dell’or- 
dine legale,  non  chiuso  nel  segreto,  non  dominato 
dagl’interessi  temporanei  della  Repubblica,  veniva 
commesso  ad  uomini  integerrimi  e severi.  E furono 
tra  essi  di  quelli  che  per  nulla  l’avrebbero  ceduta 
agli  antichi  Romani  nell’anteporre  il  dovere  ad  ogni 
più  profondo  affetto  del  cuore  (1). 

L’importanza  della  carica  di  avvogadore  era  tale 
che  i più  gravi  scrittori  se  ne  preoccuparono  ; un  at»- 
vogadore,  diceva  il  Sarpi,  che  abbia  talento^  integrilà  e 
malignità,  può  facilmente  appiccar  fuoco  ne’quallro 
cantoni  della  Repubblica.  Ma  grazie  alla  saviezza  delle 
istituzioni  e degli  uomini , ne’cinque  secoli  che  du- 
rarono gli  avvogadori  il  fuoco  non  fu  appiccalo.  Ed 
il  Botta  s’ispirava  aU’anlico  concetto  deH’officio  degli 
avvogadori  per  proporre  un  magistrato  custode  della 
odierna  libertà  in  Italia. 

Checché  ne  sia  di  cotesla  idea  imperfettamente 
espressa  dal  Botta,  più  forse  per  disgusto  che  gli 
fosse  venuto  d’altre  forme  di  governo  libero  che  per 
Bducia  di  vederla  riuscire  a bene,  certo  è che  gli  av- 
vogadori  del  Comune  ebbero  parte  grandissima  in  dò 

(4)  Rechiamo  in  prova  il  testo  del  Sanuto  (Diarii  III,  238  anno)  nel 
nativo  dialetto. 

> 1500  dal  13  al  14  maggio*,  et  non  restarò  di  scriver  quello  intesi 
« chome  ser  Andrea  Moreaini  era  avvogador,  suo  Sol  per  haver  basò 
• una  dona  e toltoli  uno  toMllo,  fo  menato  in  pregadi,  e lai  (il  padre) 
. « publice  dizeva:  iropicbello,  taieli  la  testa;  e cussi  fu  condannato  •. 

Cicogna,  Iteritioni  venexiant  raccolte  ed  iUuttrate , tom.  IV, 
pag.  484. 
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<^e  di  buono  s’è  fatto  a Venezia,  ed  accompa^arono 
sino  al  suo  termine  la  varia  fortuna  della  Repubblica. 

De’ Consigli  e de’magistrati  giudiziarii  prime  si 
appresentano  le  Quarantiey  di  cui  già  si  fece  da  noi 
parola  (j). 

- Tre  erano,  come  già  vedemmo,  questi  Collegi  sta- 
biliti per  la  decisione  delle  cause  si  civili  che  crimi- 
nali, e furono  cosi  chiamati  per  essere  ciascuno  di 
essi  composto  di  quaranta  giudici , onde  furono  tal- 
volta anche  appellati  Consigli  di  XL.  La  qualità  delle 
cause  e l’ordine  dell’anzianità  le  distingueva;  erano 
desse , al  criminal^  al  civil  vecchio , e al  dvil  movo. 

Lhquaraniia  al  criminal  giudicava  sovrana  mente  di 
tutti  i reati,  eccettuati  que’soli  la  cui  cognizione  era 
devoluta  al  Consiglio  de’dieci.  1 patrizi!  che  compo- 
nevano la  Quaranlia  stavano  otto  mesi  in  carica,  ed 
avevano  voto  deliberativo  in  Senato. 

1 tre  capi  di  questa  Quaranlia  assistevano  al  Con- 
siglio del  doge,  ed  avevano  facoltà  di  citare  gli  avvo- 
gadori  se  essi  non  compivano  il  loro  dovere;  la 
presenza  di  questi  tre  capi  era  pure  necessaria  a far 
valida  qualunque  deliberazione  del  maggior  Con- 
siglio. 

Le  due  altre  Quaranlle  giudicavano  le  cause  civili 
in  grado  d’appello,  cioè  la  civile  vecchia  le  cause  sa 
cui  erosi  già  proferita  sentenza  dai  tribunali  inferiori 
della  città  dominante;  la  civile  nuova  le  cause  venu- 
tele dai  tribunali  delle  provincie.  Così  Luna  come  Tallra 
però  delle  Quaranlle  prendevano  cognizione  delle 

(t)  Tom.  II,  parte  I,  cap.  9 di  questa  latori*. 
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cause  che  gli  avvogadori  del  Comune  stimavano  spe- 
dientc  di  deferire  al  loro  giudizio. 

Ciascuna  delle  Quarantle  civili  aveva  tre  capi  e due 
vice-capi  che  si  mutavano  ogni  due  mesi. 

I capi  assegnavano  alle  parti  il  giorno  per  l’udienza 
e la  discussione  delle  singole  cause,  e questo  chiama- 
vasi  dare  il  pender. 

Ciascuna  delle  Quarantle  aveva  pure  due  contrad- 
ditori, incaricati  di  difendere  le  parti  contro  gli  av- 
vogadori quando  questi  vi  portavano  le  materie. 

Oltre  alle  tre  Quarantle  eranvi  due  magistrati  che 
avevano  titolo  di  Collegi,  e dal  numero  de' loro  com- 
ponenti si  qualificavano  uno  dei  dodici,  poscia  dei 
quindici,  l’allro  de'venti,  poscia  di  venticinque,  e co- 
noscevano delle  cause  civili  non  eccedenti  una  certa 
somma  di  ducati. 

Non  è guari  possìbile  in  questa  storia  il  riferire  le 
particolari  competenze  di  tutti  i tribunali  e magi- 
strati inferiori  di  Venezia;  basti  qui  il  sapere  che 
verso  la  metà  del  secolo  scorso  essi  erano  centotren- 
ta, dì  cui  sessantaquattro  venivano  eletti  dal  maggior 
Consiglio,  sessantadue  dal  Senato  e quattro  dal  Con- 
siglio de’dieci. 

Officio  e dignità  assai  ragguardevole  in  Venezia 
era  il  cancellier  grande  della  Repubblica;  carica  isti- 
tuita fin  dal  xiii  secolo  sotto  il  dogado  di  Lorenzo 
Tiepolo.  Essa  non  si  conferiva  se  non  ad  un  cittadino 
veneto  originario,  dell’ordine  de’ segretari , ed  era 
vitalizia.  Il  cancellier  grande  aveva  l’ingresso  in  tutti 
i Consigli , la  sua  entrata  in  officio  si  celebrava  con 
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grande  solennità , ed  alla  sua  morte  gli  si  facevano 
pubblici  funerali  come  al  doge.  Non  si  sceglieva^  come 
s’è  detto,  tra  i patrizii,  epperò  non  ebbe  giammai  nei 
Consìgli  voce  deliberativa,  e si  teneva  quale  semplice 
ministro  della  Repubblica.  Egli  era  il  capo  di  tutti  i 
segretarii , il  sottoscrittore  di  tutti  gli  atti  pubblici , 
il  guardasigilli,  e prendeva  titolo  di  capo-notaio  can- 
celliere della  corte  ducale  di  Venezia. 

Il  cancellier  grande  veniva  eletto  dal  maggior  Con- 
siglio, ed  aveva  la  precedenza  sovra  tutti  i senatori  ed 
i magistrati,  eccettuati  i procuratori  di  S.  Marco  (1) 
ed  i consiglieri. 

I procedimenti  e le  accuse  nella  Repubblica  vene- 
ziana non  si  muovevano  solo  davanti  all’eccelso  Con- 
siglio de’dieci  od  alle  Quarentie.  Talvolta,  in  occa- 
sioni straordinarie,  si  accusava  per  motivi  di  politica 
e d’ordine  pubblico  un  illustre  cittadino  davanti  a 
tutti  i suoi  pari.  Cosi  nel  1670  avvenne  a Francesco 
Morosini.  Tornava  il  Morosini  dalla  guerra  di  Grecia 
dove  era  stato  in  officio  di  capitano  generale.  Sorse 
ad  accusarlo  nel  maggiore  Consiglio,  in  cui  stavano 
raccolti  più  di  mille  patrizi!,  Antonio  Cornaro.  L'ac- 
cusa era  di  arbìtrio,  nell’aver  ceduto  Candìa  agli  Ot- 
tomani, e di  mala  amministrazione  ne’pubblici  averi. 
Instava  il  Comare  sì  facesse  formale  processo  al  Mo- 
rosini e fosse  lo  stesso  spogliato  della  veste  di  pro- 
curator  di  San  Marco,  che  per  merito  gli  si  era  data. 
Calde  furono  le  aringhe  fatte  in  tale  occasione  dal 

(1)  Onorificenza,  dopo  quella  del  doge,  la  pili  eminente  della  Repub- 
blica. SopraTvederauo  quanto  occorreva  alla  basilica  di  S.  Marco. 
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moto  spontaneo  di  eloquenza,  con  uso  felice  dei  patrio 
dialetto.  Dovendosi  volgere  a numerosi  Collegi,  com> 
posti  d’uomini  di  varia  tempra,  che  giudicavano  pià 
col  senso  di  naturale  equità,  che  a termini  di  legge, 
si  studiavano  di  giovarsi  di  varii  argomenti  ; eccita- 
vano gli  adelti,  adoperavano  i frizzi.  Si  raccontano 
casi  di  celebri  difese  che  ricordano  gli  artifizii  di  cui 
si  valsero  gli  antichi  oratori  ateniesi. 

€ Si  celebra  la  veneta  eloquenza,  e le  stampe  non 
< ce  ne  porgono  una  sola  linea  » scriveva  sullo  scor- 
cio del  passato  secolo  un  veneziano  avvocato  di  gri- 
do (1)  ; ed  anche  dopo  quell’epoca,  poco  fu  quello 
che  si  pubblicò  di  traili  di  eloquenza  veneta,  e molto 
è quello  che  si  bramerebbe  di  avere  (2). 

Per  evitare  il  pericolo  che  la  parola  facile  dive- 
nisse parola  superflua,  vietavasi  airawocalo  d’im- 
piegar nell’arringa  tempo  maggiore  di  un’ora  e mezzo, 
e Toriuolo  a polvere  sul  banco  de'giudici  regolava 
l’impiego  del  tempo.  Non  è però  che  si  escludessero 
gli  schiarimenti  scrìtti  che  con  generìco  nome  si 
chiamavano  stampe. 

La  difesa  degli  inquisiti  poveri  era  commessa  a 
due  patrìzi!  eletti  dal  maggior  Consiglio,  che  presta- 
vano loro  gratuito  patrocinio,  essendo  d’altra  parte 
retribuiti  mensilmente  dal  governo.  Avevano  questi 
titolo  di  avvocati  nobili  delle  prigioni.  A questi  due 

(1)  Marco  Barbaro. 

(2)  Vedasi  inoltre  riatereesanlissina  lezione  accademica  del  mio  illastre 
amico,  di  cui  profondamente  lamento  la  recente  cd  immatura  morte,  il 
cav.  professore  Pier  Alessandro  Paravia,  Della  eloquenza  politica  de' 
Feneziant.  Torino  1855. 
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si  aggiungevano  altri  dieci  avvocati  tra  i più  celebri 
della  città,  obbligati,  occorrendo  il  caso,  di  unirsi 
nella  difesa  gratuita;  chi  vi  si  fosse  ricusato,  si  esclu- 
deva per  cinque  anni  dall’esercizio  della  professione. 

Sonosi  già  da  noi  date  notizie  degli  statuti  veneti 
che  si  promulgarono  dal  principio  della  repubblica 
sino  al  fine  del  secolo  xv  (1) . 

Al  sorgere  del  secolo  xvi  (2)  singolare  testimo- 
nianza di  stima  per  la  legislazione  veneziana  fu  data 
dalla  città  di  Norimberga,. la  quale  ricercò  il  senato 
onde  avere  le  leggi  che  in  Venezia  [regolavano  le 
tutele . 

Le  correzioni  di  leggi  continuarono,  tanto  è dire 
quanto  le  aggiunte  e le  modificazioni  alle  leggi  anti- 
che. Di  queste  correzioni  si  pubblicarono  varie  rac- 
colte in  istampa.  La  prima  è quella  del  1528,  in  cui 
si  leggono  le  correzioni  de’ dogi  Agostino  Barbarigo, 
che  già  citammo  nel  secondo  volume  di  que^  sto- 
ria, Lionardo  Loredano,  Antonio  Grimani  ed  Andrea 
Gritti.  In  una  successiva  raccolta,  uscita  nel  1554, 
sonosi  aggiunte  le  correzioni  dei  dogi  Marcantonio 
Trivisano,  Francesco  Veniero  e Lorenzo  Priuli,  e 
finalmente  in  una  ultima  edizione,  che  si  fece  nel 
1729,  trovansi  quelle  di  Pasquale  Cicogna,  Marcan- 
tonio Memo,  Giovanni  Bembo,  Antonio  Priuli,  Fran- 
cesco Contarini,  Francesco  Frizzo,  Carlo,  Domenico 
e Luigi  Contarini . 

Parecchie  costituzioni,  tanto  moderne  quanto  ac- 

(1)  Tom.  II,  parte  I,  cap.  5 di  questa  Storia. 

(2)  Nel  1506. 
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ticbe,  ricavate  dagli  archivi,  si  allogarono  fra  i de- 
creti e le  leggi  criminali  o civili,  secondo  la  loro 
natura.  In  una  edizione  del  1652,  dopo  le  surriferite 
correzioni  del  doge  Gritli  e la  pratica  del  palazzo 
veneto,  opera  d’incerto  privato  autore,  ma  che  ac- 
quistò autorità  di  pubblica  norma,  vi  hanno  moltis- 
sime leggi  tratte  da  fonti  pubblici  anzidelti,  intitolate 
Decreta  Veneta-,  ed  alte  correzioni  del  Memo  e del 
Bembo  trovansi  ivi  aggiunte  varie  leggi  civili  e cri- 
minali. 

La  menzione  di  correttori,  che  spesso  s’incontra 
quando  si  tratta  di  leggi  venete,  indica  que’  depu- 
tati che o nella  morte  dei  dogi,  od  in  altre  occorrenze, 
erano,  sotto  l’approvazione  del  maggior  Consiglio, 
incaricati  di  fare  nuove  leggi  o riformare  le  antiche. 
È bene  poi  che  non  si  dimentichi  che  i diversi  vo- 
caboli, conmiti,  coir  azioni,  costituzioni,  decretie  leggi, 
non  significavano  nella  lingua  forense  a Venezia  che 
una  stessa  cosa. 

Non  mancò  nel  governo  veneto,  come  già  si  é av- 
vertito nel  corso  di  questa  Storia,  certa  sollecitudine 
per  riordinare  e riformare  regolarmente  il  corpo  in- 
tiero delle  sue  leggi,  ma  non  si  venne  però  mai  ad 
una  generale  compilazione,  ordinata  e compiuta. 

Nel  secolo  xvii  si  tentò  in  diversi  modi  quell’im- 
presa, senza  mai  ridurla  a compimento.  Ne  ebbero 
incarico  dal  governo  il  cavalier  Finetli,  poi  il  conte 
Marino  Angeli,  il  quale  pubblicò  due  volumi,  uno  di 
materie  ragguardanti  al  gius  pubblico,  e l’altro  di 
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cose  attinenli  al  gius  privato  (1).  Ma  questi  non  com- 
presero l’intiero  corpo  delle  venete  Costituzioni,  non 
essendo  neppur  riuscito  a procurarlo  al  pubblico  un 
magistrato  appositamente  creato  nel  1tì62,  col  titolo 
di  soprarUendetUi  alla  formazione  de'  sommarii  delle 
leggi. 

Se  entrassimo  a discorrere  le  note  caratteristiche 
dell’intrinseco  della  legislazione  veneziana,  dovrem- 
mo anzitutto  soffermarci  sopra  un  oggetto  che  già 
accennammo  (2),  vale  a dire  sul  divieto  di  ritener 
beni  stabili  ai  corpi  ecclesiastici. 

. La  materia  delle  leggi,  comprese  nella  prima  rac- 
colta dei  quattro  dogi  testé  citata,  versa  sopra  gli 
ordini  di  procedura,  lo  stile  del  fòro,  l’avvocatura,  i 
giuramenti,  le  forme  de’contratli,  le  doti,  la  patria 
podestà,  le  successioni,  ecc. 

Nella  prima  parte  dei  Decreta  Veneta,  si  tratta  di 
testamenti,  di  irentennarie  prescrizioni,  di  contratti, 
di  mercatura,  ed  ancora  di  regole  di  procedura.  Nella 
seconda  parte  di  quella  raccolta  si  comprendono  le 
leggi  criminali  in  oltantasette  decreti,  ventuno  dei 
quali  ragguardano  all’ordine  del  fòro  criminale  ve- 
neziano; sessantasei  alle  sanzioni  penali.  Di  queste 
leggi  penali  altre  furono  falle  dal  maggior  Consiglio, 

(I)  n libro  del  conte  Angeli  è inlilolalo:  Legum  Venetarum  com- 
pilalarum  melhodnM,  Aloytio  Contanno  inelyto  duce,  prtriiden^ 
ad  compilationom  BaptUta  Nonio  tyuin,  et  lulio  Itutìnianm 
S,  Marei  procuratoribut  ; compilatore  vomite  Marino  Angela,  C, 
Veiieliis,  apud  Pinellaro  typographuni  ducalera,  1678,  1688. 

(*)  V.  sopra  il  capo  5 della  prima  parte  ed  il  capo  * della  seconda 
parte  di  questo  volume. 
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aHre  dai  Senato,  altre  da’ Dieci,  e da’ Dieci  con  rag- 
giunta. 

Dal  maggior  Consiglio  uscirono  le  punizioni  contro 
i delitti  di  doppia  vendita,  le  percussioni  sulla  faccia, 
i malefizii,  il  falso  ed  il  latrocinio;  dal  senato,  quelle 
contro  la  bigamia,  il  commercio  degli  Ebrei  con  don- 
ne cristiane,  gli  assassini!  ed  i delitti  commessi  nelle 
chiese  e luoghi  sacri.  Dal  Consiglio  de’  Dieci  e sua 
aggiunta,  quelle  contro  a chi  somministrasse  ferri  a 
prigionieri,  contro  chi  snodasse  armi  nel  pubblico 
palazzo  0 nella  piazza  di  S.  Marco,  contro  gli  adu- 
natori  di  sèlle,  ì defloratori  di  vergini,  i duellanti, 
contro  le  violenze  usale  a’ pubblici  ministri,  l’uso 
<lelle  armi  da  fuoco,  gli  omicidi!,  ecc. 

Tra  le  correzioni  fattesi  nel  principato  di  Pasquale 
Cicogna  nel  1586,  oltre  a varie  disposizioni  relative 
alle  forme  del  procedimento  giuridico,  alle  succes- 
sioni ed  alle  tutele,  due  se  ne  incontrano  degne  di 
singolare  attenzione;  l’una  che  tende  a raffermare 
la  podestà  patria,  base  dell’ordine  nelle  famiglie  ; 
l’altra  che  mira  a svellere  ne' conservatori  delle  leggi 
l’uso  d’interpretare,  aggiungere  od  alterare  in  qual- 
siasi modo,  anche  in  minima  parte,"  il  testo  della 
legge. 

Il  magistrato  de' conservatori  ed  esecutori  delle  leggi 
fu  istituito  dal  maggior  Consiglio  nel  1553;  cunipo- 
nevasi  di  senatori  ed  aveva  carico  di  vegliare  sol 
procedimento  giudiziario,  singolarmente  per  gli 
ufficii  di  S.  Marco  e di  Rialto. 

Le  correzioni  falle  sotto  il  principato  di  Memo,  di 


Digitized  by  Google 


568  STORIA  DBLLA  LBOI8LAZIONB 

Bembo,  di  Priuli,  d’Erizzo  e de’quatlro  Conlarini, 
racchiudono  capi  imporlanli.  Tali  sono,  per  esempio, 
le  regole  sopra  i testamenti  e sopra  le  doli. 

Due  modi  privilegiali  di  testare  usavansi  a Venezia; 
le  cedole  scritte  e sottoscritte  de’ testatori,  ed  i bre- 
viarii  negli  estremi  momenti  della  vita,  falli  ed  affi- 
dali alla  memoria  di  quelli  che  venivano  richiesti 
dal  testatore  di  esserne  leslimonii,  e corroborali 
dal  giuramento  di  chi  misurava  quindi  ragioni. 

Di  vario  tema,  ma  di  comune  importanza  sono  le 
leggi  fattesi,  per  correggere  gli  abusi  invalsi  nei  pro- 
cedimenti, l’ordine  dei  giudizii,  le  regole  sopra  i 
contralti.  Due  ne  accenneremo  che  hanno  tratto  agli 
usi  prettamente  veneziani;  l’una  fatta  sotto  il  doge 
Carlo  Conlarini,  per  regolare  il  vestilo  ossia  la  toga 
dei  nobili,  che  si  prescrive  eguale  e modesta  a tulli 
i patrizi!,  che  non  tenessero  distinte  dignità  e non 
avessero  perciò  veste  segnata,  come  si  usava  dire  a 
Venezia.  L’altra,  fatta  sotto  Luigi  Conlarini,  che  re- 
golava il  modo  di  eleggere  i componenti  alcuni  ma- 
gistrali, e particolarmente  quello  contro  la  bestemmia. 

Il  magistrato  degli  esecutori  contro  la  bestemmia, 
crealo  neH537,  veniva  composto  di  quattro  membri, 
con  dipendenza  del  Consiglio  de’ Dicci,  ineumhenza 
principale  di  questo  magistrato  era  di  ricercare  e 
punire  i bestemmiatori,  i profanatori  di  luoghi  sacri; 
di  vegliare  a contegno  delle  bische  e de’ridotti  delle 
genti  di  mal  affare  ; teneva  esso  pur  anche  officio  di 
revisione  della  stampa  quanto  al  costume,  e delle 
cose  teatrali. 
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Nel  principio  del  secolo  xviii  si  fecero  alcuni  prov- 
vedimenti sull'ordine  dei  giudizii,  che  non  produs- 
sero tutto  il  bene  che  se  ne  aspettava. 

Nella  seconda  metà  dello  stesso  secolo  si  molti- 
plicarono invece  con  buon  successo  parecchie  com- 
pilazioni di  leggi. 

Approvò  il  senato  una  compilazione  di  |leggi  cri- 
minali fatte  da  Angelo  Sabini,  e stampate  nel  1751, 
col  titolo  di  Leggi  criminali  del  serenissimo  Dominio 
Veneto.  L’importanza  di  questo  volume  consiste  nella 
sanzione  di  pubblica  autorità  aggiuntagli,  che  man- 
cava alle  raccolte  anteriori. 

Nel  1780  si  avvalorò  coU’autorilà  del  senato  la 
compilazione  delle  leggi  feudali  eseguila  per  cura  di 
Lorenzo  Memo,  e stampata  in  queU’anno,  col  titolo 
di  Codice  feudale  della  serenissima  repubblica  di 
Venezia. 

Si  compilò  infine,  per  cura  del  magistrato  de’ cin- 
que Savii  alla  mercanzia  un  Codice  per  la  veneta  mer- 
cantile marina^  approvato  e stampalo  nel  1 786  ; è co- 
desta una  vera  legge  nuova  che  regola  la  materia  in 
modo  compiuto  e preciso;  un  codice  insomma  alla 
foggia  de’tempi  moderni. 

Non  appare  che  il  magistrato  dei  soprantendenti  alla 
compilazione  delle  leggi  siasi  occupato  di  queste  due 
ultime  collezioni,  che  furono  nullameno  le  migliori 
che  siensi  pubblicale  sotto  la  Repubblica  veneta  (1). 

(I)  Credo  utile  II  qui  porre  in  disteso  la  descrizione  del  modo  nel  quale 
è distribuita  la  collezione  delle  pili  antiche  leggi  veneziane,  cosi  il  let- 
tore avrà  sott’occhio  il  riassunto  di  quanto  si  è da  noi  narrato  in  pro- 
posito. 
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Diamo  ora  uno  sguardo  in  particolare  alle  legri 
rDariUime  che  governarono  tanta  parte  delle  fortune 
di  Venezia.  Conforme  alluso  dei  vecchi  tempi,  che 


. « Novissimura  voiumen  duabus  in 

. partibus  divisura,  ‘««luiD.  Ve- 

neliis  17*9,  ex  lypograpH'^  

Il  summenlovato  volume  e •»  or  me  seguente  : 

pellet  puma  parte 

I primi  cinque  libri  del  «ereni»irao  principe  Iacopo  Tiepolo.  ed  il  libro 
sesto  dei  serenissirao  principe  Andrea  D^dolo. 

Gli  slaluti  de’  giudici  di  peOtione.  à,l  doge  sullodato  Iacopo  Tiepolo 
falli  in  anno  Domini  die  16  intrante  mense  martii,  indictlnl 
retici  urbe  BivoalU.  •"  . felicUer.  Curioso  è il 


litoio  die  prende  il  Tiepolo  in  capo  alla  «wtituziooe  di  tre  giudici  scelti 
tra  i palrizii  per  conoscere  di  lui  ® P®  iziom  e querele  tra  Veneziani  e 
forestieri.  - faeobut  Theopolo  Dei  gratta  Venetiarum,  Dalmatia, 
atque  Croalite  dux,  dominus  quar  a parltt  et  dimidia  totius  int~ 
perii  Romanice. 

Le  leggi  antiche,  che  sono  sotto  i t o o i joneulta  qumdam  tn  di- 
verste  consiliis  Venetiarum  deliberata  collocale  cronologicamente. 

La  legge  Pisana,  cosi  chiaraaU  dal  doge  sotto  il  cui  principato  fu  fatta 
nel  1492,  sopra  le  appellazioni  e l’istituzione  delta  Quaranlta  nuova.  c<mi 
altri  provvedimenti  sovra  l’ordin*  del  procedere  ia  giudizio. 

La  pratica  del  Palasto  Veneto. 

Le  correzioni  de’  serenissimi  principi  Barbarigo,  Loredano,  Grimani 
Grilli,  Trevisano,  cicogna,  Merao,  Bembo,  Priuli  . Francesco  Contarmi' 
Erizzo,  Carlo  Conlarini,  Domenico  Conlarini  e Alvise  Contarini.  * 

Le  leggi  civili  disposte  cronologicamente, cominciando  dal  104| 
venir  sino  al  1720. 

Nella  seconda  parte 


Il  libro  della  promissione  del  maUfisio,  che  è quanto  a dire  la  rac- 
colta delle  leggi  penali  falla  sotto  il  doge  Iacopo  Tiepolo,  che  incomincia 
dalle  pene  stabilite  per  quelli  che  avessero  depredali  i naufraghi  in  tolto 
il  distretto  di  Vanuzia,  e termina  col  lasciare  a discrezione  dei  giudici  le 
pene  da  infliggersi  pe’  reati  non  specificali  nella  promissione. 

Le  addizioni  e correzioni  sopra  la  promissione  del  male/lzio. 

NeU'opera  intitolata  Venezia  e le  sue  lagune,  che  fu  pubblicata  in 
quella  citta  nel  1847  in  occasione  della  riunione  colà  fattasi  del 
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altrove  abbiamo  già  tratteggiato  (1),  esse  non  si  com- 
ponevano che  di  privilegi  e di  restrizioni  concernenti 
alle  persone,  alle  merci,  ai  luoghi  ed  ai  tempi. 

La  mercatura  non  potevasi  esercitare  che  da’  sud- 
diti, le  navi  dovevano  essere  fabbricate  a Venezia, 
comandate  e servite  da  sudditi,  e portar  carichi  per 
conto  e ragione  dei  mercatanti  nazionali.  I dazii  eran 
diminuiti  della  metà  se  si  trattava  di  Veneziani. 

Nel  corso  di  questa  storia  abbiamo  già  accennato 
il  decreto  del  senato  del  1363,  con  cui  si  vietava  al 
mercante  veneziano  il  noleggiare  navi  forestiere  per 
caricarvi  merci  da  trasportarsi  in  Levante.  Le  navi 
veneziane  non  potevano  ricevere  a bordo  veruna 
merce  spettante  a forestieri,  ed  in  seguilo  ad  un 
decreto  del  Senato,  del  27  giugno  1598,  i negozianti 
esteri  non  potevano  nemmen  portare  a Venezia  merci 
del  Levante. 

Con  questi  principii  di  privilegi  e di  restrizioni 
andavano  d’accordo  gli  stabilimenti  delle  tariffe,  delle 
tasse  e dei  dazii. 

. Ricordasi  nella  storia  del  commercio  veneto  un 
decreto  del  Senato,  cui  diede  motivo  un  consulto  del 
magistrato  preposto  a quella  specie  d’affari,  chia- 
mato de’  cinqìte\Savu  alla  mercanzia,  e che  racchiude 
la  sposizionc  delle  relazioni  doganali  tra  Venezia  e 
le  nazioni  straniere. 

fresso  degli  Scienziati,  si  legge  sotto  il  titolo  cH  Giurisprudensa  Fe- 
mia un  articolo  che  contiene  un  sunto  sugoso  c particolareggiato  delld 
diaposixioni  delle  leggi  Veneziane  sopra  le  materie  d’uso  più  frequenti. 

(I)  Vedi  il  capo  8 della  prima  parte  di  questo  secondo  volume. 
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Non  tardò  il  commercio  veneziano  a risentirsi  dei 
tristi  effetti  di  coleste  regole,  dacché  le  altre  nazioni 
marittime,  avendo  preso  largo  campo  ne’  ti'affici,  gli 
crearono  insuperabili  concorrenze.  Allora  cominciò 
a svegliarsi  un  desiderio  di  libertà  ; parve  che  le 
vecchie  abitudini  dovessero  cedere  alla  voce  della 
esperienza.  Consultato  alcuno  tra  i mercanti  più  ac- 
creditati diede  ragionevolissimi  consigli,  tra  i quali 
questo  che  ripeteremo  testualmente,  c Parerebbe  ot- 
« tima  risolutione  il  ridurre  le  cose  in  stato  che  an- 
« cora  le  navi  forestiere  potessero  praticare  questo 
t porto  di  Venezia  senza  aggravio,  concedendosi  che 
« con  libertà  negotii  chi  sa  e chi  può  negoliare,  do- 
« vendosi  il  bene  pubblico  tanto  gradire  da  sudditi 
« quanto  da  forestieri,  massime  nel  tempo  presen- 
« te,  che  è facile  riceverlo  da  questi,  e difficile  da 
« quelli  ».  Cosi  scriveva  al  pubblico  magistrato  (t), 
nel  1671,  Simon  Ciogalli.  Ed  il  nome  di  lui  merita 
di  essere  registralo  per  aver  saputo  discernere  il  vero 
Ira  la  caligine  governativa  che  ingombrava  quell’aere, 
ed  avere  anticipata  la  cognizione  di  un  principio 
economico  cosi  importante. 

Fu  appunto  in  quel  turno  che  si  pensò  ad  intro- 
durre in  Venezia  il  porlo  franco.  La  quistione  venne 
trattata  nel  1658,  e nel  1662  si  fecero  provvedimenti 
in  senso  analogo;  mollissimi  daziisi  tolsero,  parecchi 

^1)  La  Bcrìttora  di  cui  si  parla  in  data  del  *7  agosto,  credesi  indiritta 
a Savi  della  mercanzia.  Fn  pubblicata  dal  dotto  « beneinerilo  si(. 

co^a  io  Venezia  nel  1856,  corredata  di  una  noU  dell'erudito  sig.  conte 
AgoaUno  Sagredo. 


Dìgitized  by  Google 


CAPO  VI. 


573 


sì  modificarono.  Ma  nel  1682  si  trovò  scemato  il  pro- 
dotto del  traffico  per  la  dogana,  e nel  1689  fu  chiuso 
il  porto  franco.  Tentossi  ripetutamente  nel  secolo 
successivo  di  tornare  sulla  vìa  d’una  libertà,  che  se 
si  fosse  accolta  con  larghe  vedute,  sarebbe  divenuta 
benefica  ; ma  le  antiche  tradizioni  sempre  si  opposerc 
e riuscirono  vincitrici  (1). 

Ebbe  Venezia  sino  da  remoti  tempi , secondo  che 
notammo,  un  banco  (2).  Si  moltiplicarono  quindi  in 
essa  città  i banchi  privati.  Non  pochi  doviziosi  patrizii, 
come  i Tìcpolo,  i Sanuto,  i Contarini,  i Dolfin,  i Cap- 
pello, i Badoaro,  i Vendramin,  i Garzoni,  i Cocco,  i 
Priuli,  i Bernardo  e i Lipomano,  erano  divenuti  ban- 
chieri. Ma  verso  il  fine  del  secolo  xvi  erano  quelle 
case  ite  in  decadenza. 

Un  curiosissimo  documento,  da  pochi  anni  pub- 
blicato, ne  porge  preziosi  ragguagli  storici  su  questa 
materia  (3).  Di  cento  e tre  banchi,  dei  quali  si  aveva 
memoria  sul  finire  dì  quel  secolo  essere  stati  eretti 
in  Venezia,  novantasei  precipitarono  a cattivo  fine,  e 


(I)  Accurate  ed  importanti  notizie  atoricbe  congiunte  con  gravi  ragie- 
oamenti  economici  sul  Porto  Tranco  di  Venezia  si  leggouo  nei  Cenni  di 
Giovanni  Curoni  sopra  tate  materia , inserti  nel  toro.  IV  delle  Inecri- 
ssoni  veneziane  raccoUe  ed  illuslrate  da  C.  A.  Cicogna,  pag.  591  e se- 
guenti. 

(9)  Nel  1171.  V.  al  capo  V del  primo  volume  di  questa  Storia.  Nell’o- 
pera sovracitata  Kenezia  e le  eue  lagune,  l'erezione  del  banco  si  Ta 
risalire  al  1157,  ma  non  s’adduce  documento  di  prova. 

(S)  < Arringa  di  Tommaso  Contarini  sulla  quistione  di  erigere  un  banco 
• pubblico,  trattata  in  senato  e deliberata  di  addi  28  di  dicembre  1 58i> , 

tratta  dal  manoscritto  della  biblioteca  di  S.  Marco  Venezia  1756,  per 
cura  del  sig.  Giovanni  Veludo  vice-bibliotecario  della  medesima. 
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selle  soli  ebbero  buona  riuscita.  Si  pensò  dunque  a 
fondare  un  banco  pubblico  che  agevolasse  i comodi 
dei  banchi  privali  e ne  schivasse  i pericoli. 

« Quando  sarà  aperto  un  banco  pubblico  » diceva 
in  senato  Tommaso  Contarmi  « saranno  spalancate 
« le  porle  e spianate  le  slrad^a  tutte  le  mercanzie. 
( a tutti  i traflìchi  che  si  possono  esercitare  in  Ve* 
« nezia , venendo  caduna  volentieri  e con  facilità 
« grande  a trattare,  a girar  scritture  e far  pagamenti 
s sotto  la  fede  pubblica  ; a^icurandosi  che  nè  fraudo 
« di  sorte,  nè  cavillazioni  di  avvocati,  nè  perfidia  di 
« uomini  bisognosi,  nè  violenza  di  persone  opulenti 
d potrà  annullare  o debilitare  gli  accordi  e le  con- 
« venzioni , che  mediante  la  scrittura  del  banco  si 
c effelluassero  ». 

Entrato  il  senato  nella  opinione  del  Contarini,  or- 
dinò, nel  1585,  che  sulla  pubblica  fede  fosse  aperto 
sulla  piazza  di  Rialto,  a maggior  agio  de’  negozianti, 
un  pubblico  banco  dove  ciascuno  potesse  depositare 
qualsivoglia  somma  di  danaro  da  eslrarsi  e da  gi- 
rarsi a volontà,  e senza  spesa,  e che  niuno  potesse 
ricusare  per  tutte  le  lettere  di  cambio  forestiere  di 
riceverne  il  pagamento  per  banco.  La  moneta  del 
banco  era  aOatto  immaginaria,  benché  avesse  la  de-; 
nominazione  medesima  della  moneta  corrente.  Li 
lira  di  banco,  per  esempio,  equivaleva  a dodici  du- 
cati effettivi;  il  ducalo  di  banco  si  valutava  nove 
lire  e dodici  soldi.  In  vista  dei  giri  che  i capitali 
facevano  in  banco,  lo  stabilimento  si  chiamò  banco- 
giro, ed  un  patrizio  eletto  dal  senato  col  titolo  di 
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depositario  del  banco^giro  sopranteodeva  a qaell'isti- 
tuto  (I). 

Tre  Monti  o depositi  pubblici  di  capitali,  fruttanti 
a vantaggio  del  pubblico  ed  a comodo  dei  particolari; 
ebbe  Venezia,  e furono  detti  : vecchio,  istituito  net 
1163;  nuovo,  istituito  nel  138i;  nuovissimo,  istituito 
nel  1433.  Nel  1517  si  deputarono  tre  patrizii  col  titolo 
di  provveditori  ai  Monti , vecchio , nuovo  e nuovis- 
simo, che  stessero  alla  direzione  de’  medesimi.  Molte 
mutazioni  si  fecero  in  seguito  nel  regolamento  e nella 
direzione  di  questi  Monti,  e non  sempre  ne  furono 
esattamente  adempiti  gl’impegni  (2). 

I luoghi  di  Monti  di  Venezia  ripulavansi  per  molti 
effetti  a guisa  di  beni  immobili  (3). 

Delle  regole,  così  chiamate,  della  polizia  veneziana 
rispetto  alle  cose  ed  alle  persone  ecclesiastiche,  spesso 
c diffusamente  si  trova  fatta  menzione  dagli  storici 
e dai  giuristi,  e se  ne  dà,  secondo  la  varia  opinione 
degli  scrittori,  diverso  giudizio.  ; 

Questa  materia  si  regolava  più  a norma  della  tra- 
dizione e degli  esempi,  e con  istruzioni  segrete,  che 


(1)  Coiramlar  degli  anni  essendo  cresciuto  colle  operazioni  il  credito 
del  banco,  per  sompre  vieppiù  rastodario  ai  prescrìsse  cbe  neasuno  po- 
tesse ricevere  il  pagamento  di  una  cambiale  oltre  i trecento  ducali  che 
per  parlila  di  banco. 

|2)  Delle  oscillazioni  del  corso  delle  rendite  di  qnesli  Monti  parla  nella 
sopraccitata  arringa  il  Contarini  dicendo:  • I Mouli,  i quali  ordinaria- 
mente e contifloaroentfr  o.  crescono  o scemano  dì  prezzo  secondo  le  con- 
■ ielture,  sono  atli  a dimostrare  che  debba  contìuuare  la  pace  o comiu- 
« dare  la  guerra  >. 

(8)  De  Luca,  De  («udà,  dùc.  9S,  a"  S. 
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con  espresse  disposizioni  di  legge  (1).  Ed  avvennero 
casi  di  lunghi  contrasti  e di  non  facile  composizione. 

Celebre  nella  storia  d’Italia  è la  contesa  levatasi 
nel  i605  tra  papa  Paolo  V e la  Signoria  di  Venezia  ; 
contesa  cui  si  diede  da  taluno  il  nome  di  guerra , 
perchè  guerreschi  apparecchi  si  fecero  da  ambe  le 
parli,  quasiché  a sostegno  delle  questioni  giurisdi- 
zionali potessero  valere  le  armi.  Ma  senza  venire  ad 
altro  cimento  che  quello  di  moltiplicì  allegazioni  in 
istampa^  di  ripetuti  carteggi  e raggiri  diplomatici,  e 
di  uno  scontro  di  censure  e di  proteste,  si  giunse  a 
comporre  le  differenze,  a ridonare  riposo  allo  Stato, 
e tranquillità  alle  coscienze. 

Aveva  la  Repubblica  veneziana  nel  1603  prescritto 
che  senza  l’assenso  del  senato  non  si  potessero  fab- 
bricare chiese  , oratorii , monasteri , nè  introdurre 
nuove  congregazioni  o comunità  religiose. 

Poscia,  con  legge  del  26  di  marzo  1605,  eransi 
rinnovate  ed  ampliale  per  tutto  il  dominio  le  ordi- 
nazioni del  1276,  del  1536,  in  virtù  delle  quali  si 
vietava  che  alcuno  per  testamento  o vendila  po- 
tesse lasciare  agli  ecclesiastici , senza  licenza  del 
senato,  beni  immobili  in  perpetuo  ; e si  comandava 
ad  un  tempo  che  se  qualche  legato,  eredità  o ven- 
dila seguisse,  fossero  i beni,  dopo  il  trascorso  di  due 
anni,  venduti  dal  principe , ed  il  prezzo  ne  venisse 
assegnato  agli  ecclesiastici. 

Eransi  falli  in  quel  torno  per  ordine  del  governo 

(I)  V.  V Aggiunta  al  capitolare  degrinquiaitori  di  Stato;  presto 
il  Daru,  Biatoire  da  la  ripuHique  de  Veniae,  tom.  VI. 
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i]ue  arresti  di  persone  ecclesiastiche  imputate  di  gra- 
vissimi misfatti;  l’uno  era  Scipione  Saraceno,  cano- 
nico di  Vicenza,  l’altro  il  conte  Brandolino  Yaldima- 
rino,  abate  di  Nervesa  ; amendoe  erano  sostenuti  nelle 
carceri  dello  Stato. 

Paolo  V dimandò  istantemente  la  rivocazione  delle 
leggi  summentovale  e la  consegna  de’  due  ecclesia- 
stici , inviando  due  Brevi  al  doge  Marino  Grimani, 
che  era  all’estremo  di  sua  vita.  In  que’  Brevi  il  papa 
dichiarava  nulle  ed  invalide  le  due  leggi  come  con- 
trarie alla  ecclesiastica  libertà,  e chiedeva  che  il  Sa- 
raceno ed  il  Brandolino  fossero  assoggettati  al  giu- 
dìzio del  nunzio  apostolico  dimorante  in  Venezia. 

La  Repubblica  insisteva  all’incontro  nel  mantenere 
le  sue  leggi  e nel  ritenere  i carcerati  ; invocava  l’au- 
torità di  quanto  per  lo  passato  senza  contraddizione 
crasi  fatto  nel  suo  dominio;  adduceva  l’esempio  di 
ciò  che  in  modo  analogo  vedovasi  stabilito  da  molti 
principati  della  Cristianità. 

li  papa  mostravasi  irremovibile  ne’ suoi  propositi; 
faceva  pubblicare  ne’  solili  luoghi  in  Roma  un  Jlfo- 
niiorio  contro  la  Repubblica. 

Il  Monitorio,  indirillo  ai  patriarchi,  arcivescovi, 
vescovi , ed  a tutto  il  clero  secolare  e regolare  nei 
Veneto  dominio,  dichiarava  incorsi  nella  scomunica 
il  doge  ed  il  senato  insieme  co’  fautori  ed  aderenti 
loro,  se  nel  termine  di  24  giorni  dalla  pubblicazione 
d’esso  Monitorio  non  fossero  annullate  le  leggi , e 
consegnali  i prigioni  al  nunzio. 

11  governo  Veneto  non  si  piegava  per  questo;  or- 
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dioava  preghiere  puhblioUe  ansitutlo ; richiamava  da 
Roma  Tambascialore  slraoitlinario  che  vi  s’era  man- 
dalo per  iratlare  di  tale  affare,  lascialo  Tordinario 
in  segno  di  coslanle  reverenza  alla  Sede  Àposlolica. 
Si  comandava  a tulli  i prelati  ecclesiastici,  pena  la 
morie,  di  non  far  pubblicare  il  Monitorio.  Da’  capi 
del  Consiglio  de’  X furono  chiamati  i superiori  dei 
monasteri  e d’altre  chiese  di  Venezia  e loro  venne 
ingiunto  di  continuare  le  consuete  loro  funzioni , c 
di  non  partire  senza  licenza  dalla  città,  e partendo  di 
non  portar  seco  i sagri  arredi. 

- Si  fece,  si  stampò  e si  affisse  pure  ne’  luoghi  pub- 
blici una  protesta  contraria  a ciò  che  si  conteneva 
nel  Monitorio. 

Partirono  da  Venezia  il  nunzio  Apostolico,  i Tea- 
tini, i Cappuccini,  i Minori  Riformati  ed  i Gesuiti; 
gli  altri  ordini  regolari  rimasero,  e si  continuò  ne’ 
solili  alti  del  sagro  culto. 

La  qualità  della  controversia  fece  uscire  ben  presto 
infinita  copia  di  scritture  nell’uno  e neU’altro  senso 
de’  contendenti.  I dottori  romani  disputavano  a di- 
fesa del  Monitorio,  i consultori  della  Repubblica  so- 
stenevano la  Signoria  nella  resistenza  , e fra  questi 
consultori  primeggiava  fra  Paolo  Sarpi,  servila,  che 
ne  lasciò  poi  una  Istorici  particolare  delle  cose  pas- 
sale Ira  il  sommo  pontefice  Paolo  V e la  serenissima 
Repubblica  di  Venesta,  coU’intendimento  di  fare  l’a- 
pologia  di  quanto  da'  Veneziani  venne  in  siffatta  oc- 
correnza eseguito  (1). 

(t)  Noa  occorre  al  certo  die  noi  apieghiamo  al  lettore  fosse  frà 
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' Continuandosi  la  controversia  con  grande  ardore 
da  ambe  le  parti,  sopraggiunse  una  complicazione 
politica  per  cui  le  diverse  Potenze,  non  che  d’Italia, 
d’Europa,  dovettero  mettersene  in  pensiero. 

• 11  re  di  Spagna  , per  mezzo  del  suo  ambasciadore 
a Roma,  offerivasi  al  pontefice  pronto  a passare  il 
mare  e ad  impiegare  le  sue  forze  in  prò  della  santa 
Sede. 

Adombrò  il  re  di  Francia  per  questa  profferta,  ed 
il  suo  ambasciadore,  portatosi  ai  piedi  del  papa,  pro- 
testò altamente  in  nome  del  suo  sovrano,  che  se  ve- 
rificate si  fossero  le  spedizioni  in  Italia  , che  si  an- 
davano vociferando,  non  sarebbe  rimasta  la  Francia 
oziosa  a rimirarle. 

Paolo  nome  giii  mentovato  in  questa  Storia.  Pochi  nomi  sono  al  pari 
dei  suo  conosciuti  nella  storia  itaiiaba.  Nessuno  può  negargli  inge- 
gno straordinario  e vastitò  di  dottrina.  Fu  ascoltalo  come  un  ora- 
colo dalla  Signoria  di  Venezia;  ebbe  opinioni  assolutissime  in  fatto  di 
governo  civile  ; non  guardava  pih  in  là  della  dominante , e non  si  pe- 
ritava di  pigliar  sempre  qne’  partiti  che  a lui  parevano  di  maggior 
utile  della  Signoria , di  cui  era  non  che  fedele , sviscerato  servidore. 
Fu  consultore  in  teologia  ed  in  ture  della  serenissima  Repubblica.  Fu 
consultato  anche  da  principi  stranieri  ; non  sapremmo  dire  se  sia  esatto 
ciò  che  si  legge  in  un  carteggio  di  monsignor  Berlin^erio  Cessi 
nunzio  a Venezia  dal  1607  al  1617,  pubblicato  per  estratti  dal  be- 
nemerito sig.  Cicogna  nel  tom.  V delle  Inscrizioni  veneziane , rac- 
«oUe  ed  illuetrate,  eec.;  — Che  il  duca  di  Savoia  avrebbe  pagate 
cento  doble  a F.  Paolo  servila,  a ciò  scriva  in  favor  suo  in  quello 
che  pretende  nelle  terre  soggette  al  vescovado  (TAsti  : ma  è incon- 
testato che  frà  Paolo  ebbe  a’  suoi  giorni  parte  notevolissima  in  molti 
affari  di  Stato. 

. Il  diligentissimo  sig.  Cicogna  nel  tom.  IV  delle  Iruerisioni  veneziane 
anzidette,  a pag.  i3i  e seg.,  ne  porge  un  curiosissimo  esempio  degli 
acrìtti  usciti  prò  « contro  le  rispettive  parti  contendenti  nella  quistione 
delFinterdetto. 
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Si  prese  ad  armare  da  tulli  i lati , e serti  timori 
sorgevano  per  la  quiete  d’Italia.  Ma  il  savio  ed  ac- 
corto re  Enrico  IV  si  appigliò  ad  un  partito,  che  fini 
per  riuscire.  Spedì  egli  a Roma  il  Cardinal  di  Gioiosa, 
il  quale  d’accordo  col  papa  assunse  il  carico  di  me- 
diatore ; assislevanlo  coi  loro  oflìcii  più  o meno  spie- 
gati la  Spagna  stessa,  l’imperator  Rodolfo  ed  il  duca 
di  Savoia  Carlo  Emanuele  I. 

Dopo  lunghe  pratiche,  nell’aprile  del  1607  sr  ter- 
minò la  contesa.  11  decreto  del  senato  Veneto  fu  con- 
cepito ne’  seguenti  termini  : c che  levato  l’interdetto 
« e rivocate  le  censure,  sarebbe  nel  tempo  medesimo 
« dalla  Repubblica  annullata  la  protesta;  che  non  si 
<r  sarebbe  parlato  della  restituzione  di  famiglie  di 
« religiosi,  se  con  espressa  dichiarazione  non  fossero 
« esclusi  i Gesuiti  ; che  non  dovessero  essere  esposti 
<(  a pregiudizii  coloro  che  avessero  difesa  la  causa 
« pubblica  ; e che  i due  ecclesiastici  prigioni,  in 

< grazia  del  re  Cristianissimo,  e salva  l’aulorità  della 
«r  Repubblica  di  procedere  e gastigare  i sacerdoti 

< delinquenti , sarebbero  consegnali  ai  ministri  del 
* pontefice  » (1). 

Partecipalo  il  decreto  al  cardinale  ed  all’amba- 
scìadore  di  Spagna,  segui  la  consegna  dei  prigionieri 
colle  cautele  conformi  al  tenor  del  decreto.  Fu  imme- 
diatamente dopo  eletto  dal  senato  un  ambasciatore 
al  pontefice. 

Che  il  Cardinal  di  Gioiosa  desse  l’assoluzione  for- 
ti) Compendio  della  etoria  Ventia  di  Apostolo  Zeno,  tee.  Venezia 
<847. 
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male  dalle  censure  in  Collegio  è cosa  asserita  da 
alcuni , contraddetta  da  altri , fra  quali  fra  Paolo. 
Certo  è che  la  Repubblica  si  tenne  dal  papa  per  ri- 
benedetta. 

Gran  vanto  menarono  gli  scrittori  veneziani  del 
modo  con  cui  fu  trattata  e risoluta  dalla  Signoria 
questa  lunga  e pericolosa  controversia.  Oggidì  una 
critica  aliena  aflatlo  dalle  passioni  che  allora  com- 
movevano gli  animi,  inclina  a credere  chelequistioni 
discusse  non  sicno  state  terminate  in  senso  così  com- 
piutamente favorevole  alle  pretese  de’  Veneziani  co- 
me pareva  si  volesse  far  credere  (1). 

Siccome  la  nostra  Storia  non  comporta  relazioni 
in  disteso  di  fatti  non  assolutamente  importanti  e 
necessarii  a caratterizzare  l’andamento  della  legisla- 
zione, cosi  tralasciando  altri  racconti  verremo  ad 
esaminare  i segni  che  precorsero  ed  accompagnarono 
h)  caduta  della  Repubblica  veneta. 

Nella  seconda  metà  deH’ultimo  scorso  secolo  un 
senso  d’incertezza  e di  malessere,  per  quanto  toc- 
cava alta  condizione  politica,  penetrò  nelle  classi  più 
elevate  dei  varii  popoli  d’Europa.  Di  Francia  special- 
mente diflbndevansi  nelle  vicine  contrade.  Gli  abusi 
che  dianzi  eransi  tollerati  se  non  permessi,  parvero 
insopportabili  ; si  cercarono  rimedii  ; in  difetto  di 
mezzi  pratici  si  ricorreva  alle  teorie.  L’idea  di  un 

(1)  Ranke,  Bittoire  de  la  Papauté,  lib.  VI,  § IS. 

Daru,  Hitloire  de  Venite,  lib.  ZZIX.  Ivi  sì  cita  una  leltera  del  car* 
dinal  di  Gioiosa.  Il  chiarissimo  sig.  Cicogna  contraddice  tuttavia  questa 
opinione.  V.  InterÌMioni  suddette,  toni.  IV,  pag.  433. 

Storia  dtUa  Legitìatùm*  — Voi.  II.  Il 
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potere  ristretto  ed  illimitato  era  soprattutto  avver- 
sata. In  Venezia  allignavano  pure  siffatte  opinioni,  e 
quando  nel  1761  gli  inquisitori  di  Stalo  fecero  im- 
provvisamente arrestare  e condur  prigione  Angiolo 
Quirini  avvogadore  del  Comune  perchè  aveva  osalo 
intaccare  l’autorità  del  loro  tribunale,  si  levò  gran 
romore.  Molli  patrizii  chiesero  ed  ottennero  che  si 
eleggessero  cinque  coìretlori  di  leggi,  ad  esempio  di 
ciò  che  si  praticava  in  ogni  morte  di  doge,  od  altra 
gravissima  congiuntura,  e mutando  in  parte  il  titolo 
antico,  sostituendo  cioè  alia  qualificazione  di  leggi 
quella  di  correllori  de' consigli  e collegi,  si  fece  aperto 
il  concetto  di  voler  la  riforma  del  Consiglio  de’  X 
onde  uscivano  gli  inquisitori  di  Stato.  Parve  questo 
tentativo  tanto  audace  quanto  illegale  a moltissimi 
patrizii,  perocché  è da  sapere  che  nel  capo  11  deU’ay- 
giunta  novissima  falla  al  capitolare  degli  inquisitori 
di  Stato  (1),  lasciavasi  bensì  aperto  il  corso  alla  pro- 
posta d'elezione  di  correttori,  ma  ordinavasi  ad  un 
tempo  che  gli  eletti  dovessero  comparire  davanti  al 
tribunale  degli  inquisitori  di  Stalo  presieduto  dal 
doge,  ed  ivi  essere  ammoniti  di  non  proporre  cosa 
che  tendesse  a ristringere  l’autorità  del  senato  o del 
Consiglio  de’  X.  Il  popolo  che  vedeva  nell’  officio 
degli  inquisitori  di  Stato  un  freno  alla  prepotenza 
de’  nobili,  e per  conseguenza  una  tutela  del  quieto 

{!)  Darà,  Hittoire  de  la  Réjntblique  de  Veniee,  tom.  VI,  pag.  (16 
c seguenti. 

0«l  Rontnin  neilt  sua  Storia  di  Venezie  e ds  altri  si  è negats  l'«- 
tentioità  dell*  istruiiMi  o Caj^Utlare  degt’ltequieUori  tU  Stata,  palk- 
blicate  dal  Daru. 
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suo  vivere,  rifuggiva  anch’esso  dalla  mutazione  (1). 

La  discussione  delia  proposta  fu  caldissima,  debole 
la  maggioranza  de’  voli  che  la  respinse . 

La  voce  eloquente  di  Marco  Foscarini,  che  pure 
rammentava  l’esempio  domestico  di  una  terribile  in- 
giustizia deH’io(|uisizione  di  Stato  (2),  e non  cessava 
per  ciò  dal  riputare  necessaria  la  conservazione  del- 
l’aulorilà  antica  in  quel  tribunale,  contribuì  più  di 
ogni  altra  a fare  respingere  reccilamenlo.  11  popolo 
plaudi  a quella  deliberazione,  ed  uscendo,  come  pur 
troppo  è suo  costume,  dai  limiti  della  moderazione, 
si  mosse  ad  assalire  le  case  del  Zeno  e del  Malipiero 
conosciuti  fautori  di  quelle  riforme. 

Come  per  lo  più  succede  in  materia  di  riforme, 
se  le  più  ardile  proposte  furono  respinte,  si  volle 
nondimeno  dimostrare  che  non  si  ricusavano  le  mo- 
derale correzioni  e si  venne  a prescrivere  che  nè  dal 
Consiglio  de’  X nè  dai  capi  del  medesimo,  nè  dagli  In- 
quisitori di  Stato  si  potessero  impedire  gli  avvogadori 
de’comuni  di  portare  la  intermissione  al  maggior 
Consiglio  0 a’pregadi  quando  lo  stesso  Consiglio  dei 


<l)  Les  inqìiiiit«ur$  soni  un  mal  ndeei$air$,  scriverà  l’aintiasciatore 
di  Francia  da  Venezia  alla  sua  Corte  il  13  marzo  <76C;  eet  avem  n'ett 
pas  à Vhanntmr  de  la  noblette  Venirimno,  surtout  de  la  pauvre, 
qui  est  la  stuie  que  l'on  a à réqir  ; mais  il  est  vrai  que  H eUe 
n’avaii  pas  un  frein,  on  ne  poatrait  vivrt  tei  sous  eet  mille  sou- 
verains. 

|2)  Il  SI  aprile  1632  il  cadavere  del  «ivattere  Antonio  FotcaHni  ei  vide 
eeposto  sulle  piaua  di  8.  Marco.  Il  Consiglio  de*  X avevaio  fatto 
folare  nella  noue  precedeste  aull'accasii  che  avesse  rivelelo  un  secreto 
di  Staio  ad  un  ministro  estero.  Si  riconobbe  poi  falsa  t’oecttM,  e ia  me- 
moria del  Foscarini  venoe  riabilitata. 
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X 0 capi  del  medesimo  o gl’inquisitori  anzidelti  si 
facessero  a frastornare  sotto  qualsivoglia  colore  e 
pretesto  ai  Consigli,  collegi,  magistrati  e reggimenti 
della  Signoria  il  legittimo  esercizio  delle  loro  incum- 
bcnze  (1). 

Nel  1779  e 1780  (2)  fu  ripresa  la  pratica  di  una 
riforma,  però  alquanto  diversa,  ad  istigazione  di  Carlo 
di  Domenico  Centanni  patrizio  veneto  d’alto  sentire, 
e sebbene  nato  in  umile  fortuna , divenuto  famoso 
come  avvocato. 

Le  riforme  si  chiedevano  per  triplice  causa:  caro 
de’ viveri  — correzione  di  costumi  — abuso  di  mi- 
nistri (3) . 

Calorosa  qui  anche  la  disputa , parve  un  istante 
che  le  riforme  sarebbonsi  fatte^  ma  poi  non  si  andò 
più  oltre  (4). 

Riputato  novatore  pericoloso  il  Centanni,  cui  il 
consigliere  Federigo  Foscari  rimproverava  di  for- 
marsi una  repubblica  sulle  enciclopedie,  non  riuscì 


(lì  V.  gli  atti  raggaardanti  alla  tentata  riforma  del  Consiglio  de’  X 
seguiti  nel  m ino  e nell’aprile  del  1762,  pubblicali  per  la  pr'nia  volta  dal 
sig.  cav.  Cesare  Canili,  nel  suo  saggio  sopra  Becearia  e it  diritto  p«- 
nate,  appendice  B. 

(S)  Anche  nei  1774  ri  mosse  una  correzione,  ma  non  ebbe  seguito  im- 
portante. 

(3)  Ministri  chiaroavansi  nella  repubblica  Veneziana  gli  utBziali  inferiori 
deirammistrazione  e deirordinc  giudiziario. 

(4)  V,  Istoria  delle  quistioni  promosse  da  un  eccitamento  del 
y.  V.  ser  Carlo  Fosearini,  con  le  arringhe  tutte  fatte  nel  maggior 
Consiglio  Fanno  1780.  Io  Venezia,  anno  primo  della  lihertb  ilaltsM 
(1797) , dal  cittadino  Pietro  Sola.  Sono  tre  volumetti  in-8*  anonimi,  ma 
ri  sa  esserne  autore  il  N.  U.  Marco  Barbaro. 
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neirìntento.  Idiscorsi  del  doge  Renier,  e del  Barbarigo 
uno  dei  dieci,  persuasero  il  maggior  Consiglio  ad 
astenersi  da  ogni  cambiamento.  Al  Contarini  e ad  un 
Pisani,  che  l’aveva  secondato  nell’eccita mento,  s’in- 
flissero punizioni  l’uno  fu  rilegato  a Cattaro  dove 
l’anno  appresso  morì,  l’altro  fu  imprigionato  nel  ca- 
stello di  Verona,  e non  ne  uscì  che  nel  1797.  Così 
s’intendeva  la  libertà  a Venezia  alla  vigilia  di  una 
rivoluzione  che  doveva,  tra  i suoi  primi  trionfi,  but- 
tare a terra  il  leone  di  S.  Marco  (1). 

A chi  è ignoto  il  modo  inonorato,  più  ancora  che 
lagrimevole,  in  cui  cadde  l’aristocrazia  veneziana? 
Chi  non  sa  che  in  quegli  ultimi  pericoli  non  fu  il 
popolo  che  mancò  al  governo,  ma  sibbene  il  governo 
al  popolo? 

Chi  non  ricorda  le  due  arringhe  di  Francesco  Pe- 
saro e di  Zaccaria  Valaresso,  fatte  immortali  nelle 
pagine  di  Carlo  Botta? 

E veramente  sembra  impossibile,  a chi  ora  ritorna 
col  pensiero  su  quelle  vicende,  come  uomini,  anche 
solo  di  mezzana  prudenza,  potessero  affidarsi  a quella 
neutralità  disarmata,  contro  cui  protestava  l’anima 
generosa  del  Pesaro.  Cosi  muove,  se  non  a spregio, 
a compassione  almeno  la  debole  c senile  querela 
della  insufficienza  di  Venezia  a reggere  contro  ai 
pericoli,  che  si  udiva  dal  labbro  di  tanti  eminenti 
patrizii  (2). 

(I)  Altre  ponizlon!  meno  severe  s’inflissero  pure  ad  altri  patrizii,  che 
avevano  aderito  a questi  due. 

‘ (1)  • Concittadini,  le  se  ricordi  che  non  semo  in  grado  di  difesa  la 
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Se  si  pone  a confronto  la  caduta  della  Repubblica 
di  Venezia  con  quella  della  Repubblica  di  Genoro, 
quanta  diversità  non  si  scoile  neirestrerao  della  vita 
dell’ una  e deU’alti'a? 

E sifTalta  diversità  nasce  dairessersi  conservate  in 
questa  una  energia  ed  una  costumatezza  nel  popolo, 
che  in  quella  cransi  da  lungo  tempo  perdute. 

Smarrita  ed  inerme  la  Signoria  di  Venezia  si  dà 
in  preda  degli  assalitori;  Senato  e popolo  in  Genova 
si  divincolano  fortemente  : si  urla  e si  piange  in  Ve» 
sezia;  si  resiste  e si  combatte  in  Genova  (1). 

Una  lunga  serie  di  vicende,  nelle  quali  sempre  é 
manlenato  l’onore  del  nome  genovese,  prepara  Ge- 
nova, viva  ancora  ed  animoso,  ad  ess^e  incorporata 
nell’impero  francese;  cade  Venezia  come  corpo  morto 
cade,  e poco  stante,  quale  fanno  i barbari  di  misera 
schiava,  si  fa  di  lei  mercato  nel  trattato  di  Campo- 
formio  (2). 

« caso  fatai  de  una  esterna  aftgression della  perirlilanle  Repub- 

• blical  >,  esclanava  il  doge  Paolo  Renier  nel  maggior  Consiglio  il  Sd 
aprile  Ì7S0.  DiciasseU’anoi  dopo  il  vatieinio  s’era  verifteato. 

(I^V.  Mulinelli,  Storia  degli  ultimi  cinquanl'anni  della  repub- 
blica di  Venezia,  e quanto  scrisse  sullo  stesso  soggetto  Girolamo  Dan- 
dolo. 

Al  momento  di  cominciare  la  memoranda  imprese  d'Italia  Napoleone 
Bonaparte  scriveva  il  28  dì  marzo  1796  al  Dìreltcrio  esecutivo  di  Francia: 
Le  gouvernement  de  Ginet  a plus  de  génie  et  plus  de  force  qu’on 
ne  croii  tee.  (Correspondance  inèdite  de  Napoléon  Bonaparte,  tom.  I, 
pag.  5). 

(i)  L’illustre  sig.  Cesare  Cnntii  che  in  Unte  occorrenze  ci  dimostrò  nna 
parzialità  di  cui  altamente  ci  onoriamo,  in  una  sua  recente  opera  utilis- 
sima per  la  storia  Lombarda  e della  quale  piii  d’una  volta  ci  siaiaa 
giovati  (Sgprta  dfun  Imfxirdo  qgli  ÀrbMvil  di  VtMiia,  pag.  2I«), 
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accennando  ad  una  arrertenza  posta  in  una  nostra  lettera,  scrive:  • È 

■ in  fatto  comune  l’opporre  a Venezia  la  neutralità  disarmata  ; ma  noi 

• ricorderemo  che  Napoli  teneva  un  bell’esercito  di  terra  e di  mare, 

• compiacenza  e fatica  di  Acton  e di  Salis,  e non  ritardò  d’un  giorno 

• la  sua  rovina;  che  il  Piemonte  da  un  secolo  speudea  tesori  ’a  fortiG- 

■ care  la  linea  delle  Alpi , che  v’aveva  la  inespugnabile  Brunetta , che 

« Torino  quando  fu  occupato  da  Joubert  racchiudeva  1800  cannoni, 
> 100,000  lucili,  e provvigiooi  e danaro  e gioie.  Elthene?  * • 

Ebbene  tutto  fu  vano,  mi  sia  lecito  rispondere  quanto  al  Piemonte,  ne 
convengo  ; ma  almeno  si  cedette  dopo  quatlrVmnl  di  valorosa  difesa , 
e l’onor  del  paese  fu  salvo:  si  cedette  solo  davanti  al  prevalente  genio 
del  più  gran  capitano  del  secolo,  di  Napoleone  Bonaparte,  che  seppe 
poi  io  ogni  occasione  rendere  giustizia  al  prode  popolo  piemontese;  si 
cedette  perché  i mali  umori  sparsi  dalla  rivoluzione  francese,  c le  mal 
fide  alleanze  guastarono  que’  maggiori  sforzi  ebe  il  Piemonte  avrebbe 
potuto  fare.  Per  difendere  l’Italia  era  d’uopo  respingere  il  nemico  nei 
primi  tempi  dpH'aggressionc,  e ciò,  secondo  la  più  apparente  probabilità 
dei  calcoli  umani,  sarebbesi  potuto  ottenere,  se  le  due  Potenze  maggiori 
dcH’italia  superiore  si  fossero  allora  intese  per  la  comune  difesa  , se  si 
fossero  compresi  i veri  interessi  della  patria  comune , e se  una  solida- 
rielh  vera,  eScai»,  paaitlva  d'atti,  noa  maio  che  d'inlemiooi,  ti  foste 
surrogala  alle  pemaueuti  difikleiac,  alle  stolide  gelosie  «d  alle  arcane 
invidie. 
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CAPO  VII. 

« 

STUDI!  DI  DIRITTO  PUBBLICO  E DI  SCIENZA  ‘ 
’ DELLA  LEGISLAZIONE. 


In  varie  parli  della  nostra  Storia,  e specialmente 
nel  capo  VII  del  primo  volume  e nei  copi  I e II  della 
prima  parte  di  questo  volume  secondo , abbiamo 
ragionalo  di  dottrine  teoriche  e di  movimento  di 
studii,  in  ciò  che  s’allicne  al  diritto  pubblico  ed  ai 
principii  morali  delle  leggi.  Ora  continueremo  simili 
indagini  entrando  a parlare  delle  opere  dei  princi- 
pali scrittori  che  in  Italia  trattarono  i varii  punti  del 
gius  pubblico,  e di  quella  che  oggi  chiamasi  scienza 
della  legislazione.  Potremmo  valerci  del  titolo  di 
scienze  sociali,  nel  quale  oggidì  si  comprendono 
tulle  le  dottrine  che  costituiscono  la  base  del  con- 
socio civile,  se  non  fosse  che  ne  avverrebbe  una 
confusione  d’idee. 

Non  è se  non  a’ nostri  tempi  che  si  rintracciarono 
le  diverse  relazioni  esistenti  tra  quelle  dottrine  ed  i 
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vincoli  che  le  collegano,  per  formarne  quindi  un  solo 
complesso.  Epperò,  parlando  di  vecchi  scrillori,  con- 
viene considerarne  le  opere  entro  que’limili  scien- 
tifici, che  ne’ tempi  in  cui  vissero  erano  a ciascuna 
disciplina  assegnati. 

L’insegnamento  che  dalle  cattedre  delle  università 
si  porgeva  ai  numerosi  studenti,  che,  distinti  per  la 
loro  origine  in  nazioni  (1),  concorrevano  in  Italia 
come  in  alma  sede  di  studii,  non  comprendeva  espli- 
citamente nei  secoli  xvi  e xvii  il  diritto  pubblico  nè 
l’economia  politica.  Ma  l'esegesi  dei  testi  delie  leggi 
romane  e delle  decretali  si  allargava  sifTattamente 
da  toccare  anche  alle  quistioni  di  giustizia  universale, 
di  ragion  di  governo  e di  pratica  amministrativa. 
Imperfetti  erano  i metodi,  non  bene  distinta  peranco 
la  rigorosa  e vera  ragione  filosofica  da  cui  s’informa 
il  diritto  pubblico,  ma  non  mancava  tuttavia  il  prin- 
cipio morale  che  è poi,  in  ultima  analisi,  il  vero  spi- 
rito animatore  di  tutto  ciò  che  è giusto. 

1 nostri  vecchi  maestri  pigliavano  nel  loro  inse- 
gnamento le  mosse  dai  principi!  della  morale,  inter- 
pretati secondo  le  regole  d’Arislotele  o di  s.  Tom- 
masod’Aquino,  e non  disferenziavano  guari  la  ragione 
pubblica  dalla  ragione  privata.  L’autorità  del  testo 
supera  spesso  ne’  loro  scritti  quella  dell’intelletto,  ed 
il  libero  esame  si  comprime  daH’imposto  precetto. 
Talvolta  le  idee  greche  o romane  si  aprono  il  passo 


(1  ) Storia  delle  Università  degli  studj  del  Piemonte,  di  Tommaso 
Vallaori,  lom.  II,  pag.  37-89.  Toriao  1846. 
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tra  quella  congerie  di  citazioni,  e ne  fanno  pih  tÌ¥Ì 
i contrasti  (i). 

L’economìa  polìtica  come  complesso  ordinalo 
elementi  scienliGci  è di  data  recente,  ma  come  arte 
dì  governo  c antica  quanto  la  furmazione  dei  governi 
politici.  Sebbene  il  descrivere  le  fasi  di  quelle  dot- 
trine non  sia  parte  prindpale  di  questa  opera  nostra, 
tuttavia  non  si  pnè  a meno  di  avervi,  e già  vi  si  ebbe 
riguardo  come  ad  un  oggetto  importantissimo,  con- 
nesso cogli  sludii  di  legislazione.  Nè  pertanto  sarà 
inoppoituno  il  qui  accennare,  ebe  prima  ancor  del 
Discorso  sopra  le  monete^  e della  vera  proporzione  fra 
l'oro  e l'argento  di  Gasparo  Scaroflì  reggiano,  che  è «1 
più  antico  libro  comparso  in  Italia  dove  sì  trattino 
dì  proposito  quistioni  di  pubblici  economia,  le  dot- 
trine economiche  non  erano  tra  noi  in  pratica  dis- 
conosciute. Si  ricordino,  ad  esempio,  certi  tratti  del 
Macbìavelii  citati  dal  Pecchie  (2),  d’opuscolo  intorno 
alla  Decima  scalata  in  Firenze  nel  i497,  tratta  da’ ma- 
noscriili  inediti  di  messer  Francesco  Gniccìardtni  (8), 
e si  avrà  la  prova  dì  questi  fatti. 

Insieme  col  nome  di  Gasparo  Sbruffi  andrà  citato 
quello  dì  Antonio  Serra,  da  Cosenza,  autore  del  libro 

(1)  Fra  ]e  ÌDUumerevoli  ciUtiMì , ciie  di  questo  fatto  si  potrelib«r« 
addurre,  d limiteremo  ad  una  tratta  da  od  libro  meno  conoaciato,  cioè: 
De  regimine  reipubUcet,  tractatue  ferlilie,  eie.  ,authore  Auguetino 
Caputo  viro  patritio  etj.  c.  Cosentino.  Napoli  1621,  dove  si  discute 
il  punto  dei  dovere  che  incunibe  al  cittadino  di  obbedire  anzitutto  aHa 
patria,  e »•  corrobora  la  discussione  coll'autorità  di  Cicerone,  di  Seneca 
e di  S.  Bernardo.  V.  il  § 30  del  capo  7. 

(t)  Storia  JoU'eeonoenia  peebblioa  iee  Itaiia. 

(5)  Stampato  io  Firenze  il  U mano  Uè9. 
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pubblicato  nel  Ì6i3  col  titolo  breve  traltaUi  delle  cause 
che  possomt  far  abbondarci  regni  d’oro  e d’argentOy  e H 
quale  si  tiene  pel  primo  prospetto  scieritifioo  di  quelle 
indagini  cbe  c»ilkuirono  poi  la  dottrina  deirecono* 
mia  politica  (1). 

Convien  pure  notare  che  talora  gli  stessi  professori 
di  diritto  romano  imlle  Università,  prendemlo  a com> 
mentore  i tre  ultimi  libri  del  codice  Giustinianeo, 
dove  tanto  si  parla  d’ordini  amministrativi  ed  era- 
riali, entravano,  quasi  senza  avvedersene,  nel  campo 
della  pubblica  economia. 

Ma  avendo  già  in  tutto  il  corso  di  questa  Storia 
sempre  cercalo,  quando  Timportanza  del  soggetto  il 
chiedeva,  di  additare  la  causa  o rinftuenza  econo- 
mica delle  leggi,  conviene  ora  ristringerci  in  brevis- 
simi confini. 

Addurremo  soltanto  le  seguenti  parole  di  Sallustio 
Antonio  Bandioi  nel  suo  discono  ecotiomico  sulla 
maremma:  « deve  lasciarsi  operar  la  natura,  deve 
« regolarsi  con  poche  leggi  ; e queste  semplici  ed  a 
« portata  di  pastori  e d’agricoltori;  bisogna  dilatare 

< il  cuore  con  qualche  respiro  di  libertà  per  risto- 

(9)  GiovaBbaUnU  Sny  I.  e.  Diteour$  jtriliminair»  p.  39-51.  Par- 
lando delia  furmuione  della  teorìa  delle  rìecbezxe.  ecrìee;  «L'Ilalieen 
« eul  l'iuiliative,  coatnM  elle  l'eet , deputa  la  reni8»anee  dee  letiree , 
« da  ne  preeque  Unte  lee  geo  ree  de  connaieeinees  et  dane  lei  beaux  arie. 

< Dèe  Tannée  1<>I3  Antonio  Serra  avait  foli  un  trailé  dane  lequel  U arali 
« eigiialé  le  pouvoir  produetif  de  l’ioduetrie  ; maie  eon  tilre  eeul  iadique 
• les  enreure;  lea  rtebeaaes  pour  lui  étaieat  lea  aeulea  matières  d'or  et 
■ d’argeut  ». 

Il  Pecebio  nella  tua  eieria  amidelta  (pag.  •()  aasertece  che  a torto  il 
Say  aOribttisce  tale  eelpa  al  Serra. 
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c rarlo  da  quelle  impressioni  maligne  che  cagionano 
c una  vita  stentala  priva  d’ogni  ricreazione  e nella 
c continua  orrenda  vista  di  terre  desolate  ed  incolte  ». 
Chi  dirà  che  in  queste  semplici  parole  si  contiene 
il  fiore  del  buon  senso,  dirà  apimnto  quello  che  noi 
pensiamo,  e si  rallegrerà  che  ciò  che  il  Bandini  scri- 
veva nel  1737  sia  ormai  divenuto' in  Italia  concetto 
comune  e pratica  verità  (1). 

Veniamo  ora  a parlare  delle  materie  più  stret- 
tamente connesse  col  diritto  pubblico. 

La  raccolta  delle  opere  più  importanti  intorno  al 
diritto  pubblico  italiano  nel  secolo  xvi,  l’abbiamo 
nella  copiosa  collezione  stampatasi  verso  il  fine  di 
quel  secolo  in  Venezia  dallo  Ziletto  (2). 

(1)  V.  negli  alti  dell'Accademia  de’  Fisiocrìlici  di  Siena  U biografia 
di  Sallustio  Randini  srriUa  nel  1760  da  Guido  Savini,  ed  il  discorso  pro- 
nunziato dal  conte  senatore  Augusto  De'  Cori  quando  nel  7 di  settembre 
4863  si  collocò  l’effigie  dei  Bandiui  nella  sala  della  prelodata  Accademia. 

(3)  Traclalus  illuitrium  inutraque  tum  Poniificii,  lum  C«ttarei 
iuris  fiteullale  iuriseonsullorum.  Venezia  1584. 

Perchè  il  lettore  possa  avere  un'idea  della  materia  rontenuta  in  questi 
trattati,  composti  da  autori  di  diversa  nazione,  italiani,  spagnooli  e Tran- 
cesi,  riferiremo  qui  l’indice  degli  autori  del  volume  XVI  anzidetto,  che 
a’intitola  De  dìgnUate  et  polesiale  teculari. 

• De  dignitate,  Manini  Laudensis.  — De  nobilitate.  Boni  de  Cortili. 
« — De  romano  imperio,  ac  eios  iurisdictione,  Francisci  Zoannetti.  — 

• De  imperatore.  Restauri  Castaldi.  — De  arislocratìa  christianae  rivi  ■ 

• tatis,  Joannis  Quintini.  ■ — De  regimine  mundi,  Michadis  Ulrnmini.  — 
« De  potestate  regia,  Antooii  Corseti.  — De  mniestate  principia,  ioan- 

• nis  Redin.  — De  iuribus  et  priviiegiis  regni  Franconim,  Joamiis  Fe- 

< raldi.  — De  successione  regum,  Gniielmi  de  Monferrat  Catalani.  — 

< Schedulare  roagistratunm  civiliuro.  — De  mngisiratibus  romani»,  Jo- 

< annis  Pyrrhi.  — De  principibus,  Martini  de  Caraziis  Landeiisis.  — 
« De  consiliariU  priociporo,  eiudem  auctoris.  — De  legati»  prìncipum. 
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i Non  polendo  discorrere  per  disteso  del  più  di  delti 
Irallali,  che  poi  forse  non  francherebbe  neppure  la 
spesa  di  far  conoscere  ne’ loro  particolari  al  lettore, 
ci  solTermeremo  soltanto  sovra  uno  di  essi  che  ci 
sembra  degno  di  singoiar  menzione.  È questo  il  trat- 
tato delle  cose  militari  e della  guerra  di  Pietrino 
Belli  (1). 

L’oggetto  di  tale  opera  si  è di  mostrare  secondo  i 
principii  della  giurisprudenza  le  cagioni  per  le  quali 
è giusta  la  guerra;  i modi  che  si  debbono  tenere 
nelle  confederazioni,  gli  ordini  che  hanno  da  osser- 
vare capitani  e soldati,  sia  riguardo  al  principe,  al 

• eÌQsdrm  auctoris.  — De  nobilitate  Hispanica , Joannis  Arze.  — De 

■ auctoritale  et  praeemioeniia  magni  concili!  et  parlamentoruin,  ac  de 

• pnecedentia  ipsorum,  loannia  Montaigne,  inserlus  traclalus  Nicolai 

• Boerii.  — De  parìamenlii,  Joannis  Montaigne.  — De  raslellanis  et 
« castris,  Martini  Laudensis.  — De  officialihus  doroinorom,  ornatissimi 
« doctoris  eiusdera  auctoris.  — De  custodia  claviuro  porlarum  civita- 
« tum,  Nicolai  Boerii.  — De  potastate  seculariom  super  ecclesiis,  Ste- 
« phani  Anfrerìi.—  De  potestale  secolari  super  ecclesiis,  Bernardi  I.aa- 
« renti.  — De  confederatione,  pace  et  oonventiunibus  principom,  Martini 
« Laudensis.  — De  coiifederatione  principum,  Joannis  Lupi  — De  im- 
« paratore  roilitoro  deligendo,  Barthol.  Caepolle.  — De  bello  et  bella- 

■ toribus,  Joanni  Lupi.  — De  bello,  Martini  Laudensis.  — De  bello  et 

• cius  iustitia,  Francisci  Arias. — De  re  militari  et  de  bello,  Petrini  Belli. 

• De  bello,  Joannis  de  Llgnano.  — De  re  militari , Paridis  de  Puleo. — 

• De  iure  et  privilegiis  mililuro.  Clandii  Cotereo.  — De  milite.  Martini 
« Laudensis.  — De  privilegiis  militaribos,  Marci  Manina  ». 

(1)  Questi  fu  Pietrino  Belli  d’Alba  in  Piemonte,  non  Pietro  Bellini 
d’Albenga,  come  indotto  da  erronei  testi  chiamollo  l’illustre  Carmignani 
nella  sua  Storia  doU’origin»  e d$’  progreui  delta  filotofia  del  di- 
H«o,  llb.  IV,§1. 

Accuratissime  sono  le  rìcerebe  intorno  a questo  statista  e scrittore 
piemontese  contenute  nella  vita  die  ne  scrisse  il  barone  Vemazza  di  Fre-> 
ney.  Torino  nella  stamperia  Reale,  I7d3. 
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quale  ubbidiscono,  sia  verso  i oimici  contro  i quali 
comballono,  sia  finalmente  anche  tra  loro  medesimi. 

L’opera  del  Belli  è condotta  con  aerai  larghi  prin- 
cipii,  se  si  lien  conto  della  qualità  dei  tempi  in  cui 
fu  scrina.  La  notizia  di  essa,  che  risale  alla  metà  del 
secolo  xvi,  doveva  precedere  quella  di  un  libro  di 
maggior  rinomanza,  già  citalo  con  lode  in  questa 
nostra  Storia,  che  usci  alla  luce  negli  ultimi  anni 
del  secolo  suddetto , cioè  il  libro  De  jure  belli  di 
Alberico  Gentile  (I). 

Questo  scrittore  italiano  aveva  abbandonalo  la  pa- 
tria per  causa  di  religione,  fu  professore  di  leggi  in 
Oxford,  e fu  protetto  dal  famoso  Roberto  d’Kvreux 
conte  d’Essex,  favorito  della  regina  Elisabetta.  Intra- 
prese egli  tale  opera  come  materia  dianzi  non  bene 
svolta,  riconoscendo  che  i giureconsulti,  periti  solo 
nel  diritto  romano  non  gli  soccorrevano,  e dicendosi 
infastidito  da  que’ pochi  che  avevano  prima  di  lui 
trattalo  quel  soggetto,  come  Giovanni  di  Lignano  ed 
alcuni  altri  (2).  Se  mai  fu  un  libro  ricco  di  citazioni 
tratte  da  ogni  maniera  d'autori  antichi  o contempo- 
ranei allo  scrittore  è al  certo  questo  del  Gentile; 
erudizione  del  resto  recondita  anziché  volgare,  ma 
che  soverchierebbe  l’ingegno  dello  scrittore  se  con 

(1)  Il  traUMo  di  Pìetrìno  Belli  fu  stampato  la  piim  v<dta  nel  1S63  da 
Praocesco  de'  Portonari. 

La  prìnM  editione  che  eoaosciamo  del  libro  del  Ceetile  k qodia  di 
Hanau  del  1598. 

(2) «  Equidem  praeter  Lignani  paociita  hui*4  tractaleset  aliorsre  oon- 
• milla  alia  «paniim,  legi  nibii:  e*,  ea  non  aheqoe  fastidto  legi  ooNiia  ■. 
Albericus  Genlilit,  Dt  ture  Sfili,  Ub.  1,  eap.  I, 
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molla  vivacità  e con  nn  certo  piglio  franco  e riciso 
questi  non  s’inrrammellesse  per  far  trionfare  le  sue 
opinioni  a confronto  di  quelle  degli  altri.  È il  Gentile 
tra  i pochissimi,  per  non  dire  l’unico,  dei  pubblicisti 
deU’elà  sua  che  abbia  o^to  desumere  esempi  fre> 
quenli  dai  casi  occorsi  a que’  giorni,  e dispensate 
sovr’essi  lode  o biasimo  a suo  talento. 

L’opera  del  Gentile  è divisa  in  tre  libri  : nel  primo 
si  espongono  le  cause  giuste  di  far  guerra,  e l’autore 
entra  a parlare  fra  le  altre  cagioni,  di  quelle  che 
hanno  tratto  alla  religione.  Sebbene  in  un  secolo 
agitatissimo  da  guerre  per  causa  di  religione,  e fuo- 
ruscilo egli  medesimo  per  sillatta  causa,  il  Gentile  si 
mostra  assai  moderato  in  tale  materia;  discorre 
tranquillamente  dei  vani  argomenti  ; raccomanda  di 
non  procurare  danno  allo  Stalo  per  molivi  di  novità 
religiose,  ed  esorta  i principi  a mantenere  unità  di 
religione  nei  loro  dominii  (i). 

Con  non  dissimile  equità  di  raziocinio  egli  esamina 
i diritti  dell’impero,  e difende  le  autonomie  dei  po- 
poli , che  una  volta  erano  soggetti  allo  scettro  di 
Roma  (2). 

il  secondo  libro  s’aggira  iutomo  al  modo  di  far  la 
guerra,  e si  dillonde  su  varii  particolari  che  rag- 
guardaoo  alla  buona  fede,  alla  moderazione  ed  agl’ 
interessi  deiragricoltiira,  del  commercio  e delle  re- 
lazioni co’ forestieri  che  dcbbonsi  tenere,  per  quanto 
è possìbile,  illesi  dai  pericoli  e dai  danni  della  guerra. 

(I)  V.  il  rap.  tO  del  lib.  I. 

(t|  Lib.  t,  eap.  2S,  D€  rtgnontm 
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Al  terzo  libro  appartengono  le  quislioni  sulle  con- 
seguenze della  guerra  dopo  avvenuta  la  pace;  c vi  si 
ragiona  della  perdita  della  libertà  e del  terribile 
adagio:  eslo  servus  qui  nescivisti  uU  liberiate {\).  E vi 
hanno  in  questo  libro  due  capi  che  meritano  singo- 
lare attenzione:  rii*  che  paria  della  mutazione  delle 
cose,  compresa  la  religione,  che  viene  dalla  guerra, 
scritto  con  gran  mestizia,  con  locuzioni  aU’esempio 
dei  profeti,  e pieno  di  acutissime  riflessioni;  ed  il 
losche  tratta  delle  leggi  e della  libertà.  Ivi  si  disputa 
dei  limiti  naturali  imposti  al  principato  e dell'inter- 
pretazione de’ privilegi. 

A lode  speciale  di  quest’autore  aggiungeremo  an- 
che ch’egli  chiude  ciascuno  de’ tre  libri,  che  com- 
pongono l’opera  sua,  con  preghiere  ed  aspirazioni 
in  favore  della  pace  (2). 

Colla  menzione  di  Alberico  Gentile  debbesi  unire 
il  ricordo  di  alcuni  altri  nomi  di  scrittori  italiani 
sopra  materie  analoghe,  degni  essi  pure  d’encomio 
sebbene  le  loro  fatiche  non  s’agguaglino  a quelle  del 
Gentile.  Già  abbiamo  fatto  cenno  del  piemontese 
Boterò,  ora  rammenteremo  Alessandro  Borromini 
sarnese  che  volle  derivare  le  leggi  civili  dalle  fonti 
del  diritto  naturale,  e trattò  deU’opporlunilà  dei  luo- 
ghi per  la  diversa  natura  delle  leggi;  Alessandro 
Turamini  di  Siena  che  nel  1590  dedicò  al  granduca 
Francesco  1 un  bel  trattato  De  legibus,  nel  quale  con 
buon  metodo  sono  esposte  le  più  sane  dottrine  ia- 
ti) Cap.  10. 

(2)  V.  quanto  Intorno  ad  Alberieo  Gentile  scrìsse  James  Mackiotosb. 
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torno  alla  virtù  delle  leggi,  ed  al  giusto  uso  de* civili 
poleri  (1). 

Quantunque  il  nome  chiarissimo  di  Andrea  Asciato 
sì  collochi  per  lo  più  tra  i primi  ristoratori  della  culla 
giurisprudenza  romana,  sarebbe  peraltro  un  negargli 
giustizia  se  non  se  ne  facesse  parola  toccando  degli 
stmlii  del  gius  pubblico  in  Italia.  Esso,  a vero  dire, 
non  compose  trattalo  apposito  che  lo  faccia  collocare 
specialmente  tra  i pubblicisti,  ma  nelle  diverse  sue 
sposizioni  di  molli  capi  de!  diritto,  svolsequegli  argo- 
menti che  meglio  ai  pubblicisti  convengono  (2).  Basta 
scorrere  le  pagine  del  libro  testé  citato  di  Alberico 
Gentile  per  vedere  come  (|uesti  siasi  giovalo  de’  lumi 
di  quell’illuslre  interprete  di  ragion  civile,  di  pochi 
anni  a lui  anteriore  (3).  E vuoisi  qui  pure  ricordare  il 
merito  che  i criminalisti  attribuiscono  all’Alciato  d’a- 
ver segnato  un  vero  progresso  nella  giurisprudenza 
penale,  di  essere  cioè  stalo  il  primo  a dare  un’esatta 
definizione  del  conato,  uno  dei  punti  più  gravi  nella 
•valutazione  deH’imputabililà.  Egli  disegnò  in  ogni 
reato  una  linea,  pose  a capo  la  volontà  di  delinquere, 
nella  fine  la  consumazione , chiamando  conato  tutto 


(1)  Le  opere  del  Turainini  furono  con  diligenza  atampate  a cura  del 
Mehus  nel  i770.  V.  Porli,  Isliluxioni  civili,  iib.  1,  rap.  3. 

(2)  V.  quanto  brevissimamente  accenna  il  profesisore  Giuseppe  Prina 
nell'elogio  di  Andrea  Alcìato,  orazione  inaugurale  degli  studii,  per  l'anno 
scolastico  1810-11,  nella  R.  Università  di  Pavia.  Milano  1811,  pag.  62 
c seguenti. 

■(3)  L'Alciato  nacque  in  Milano  nel  1494,  c mori  in  Pavia  il  12  gennaio 
1550  in  seguito  al  dispiacere  provalo  per  uno  sfregio  fattogli  dagli 
scolari. 

Storia  della  Legitlasione  — Voi.  II.  38 
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rinlervallo  che  è fra  gli  estremi  (1).  Questa  brew 
digressione  ci  sarà  perdonata  da  chiunque  pensi  che» 
le  teoriche  del  diritto  penale  fanno  anche  parte  del 
dirilto  pubblico. 

Non  dimenticheremo  neppure  il  nome  di  Gero- 
lamo Savonarola  frate  domenicano  che  commosse 
Firenze  colla  potenza  della  sua  parola,  e si  pose 
col  suo  libro  del  Regyimenlù  degli  Siati  nel  novero 
dei  pubblicisti  italiani , senzachè  però  la  parola  ed 
il  libro  facessero  effello  durevole  al  di  là  della  prima 
impressione  che  avevano  prodotta.  Cosi  pure  dob- 
biomo  fare  menzione  di  un  altro  frate  domenicano, 
d’ingegno  forse  maggiore  del  Savonarola , ma  che 
non  lasciò,  come  questi,  fama  di  schietto  ed  animoso 
difensore  di  ciò  che  credeva  vero  e proficuo  al  po- 
polo in  mezzo  al  quale  viveva.  Tommaso  Campanella, 
del  quale  sarebbe  difficile  il  definire  ciò  che  credesse 
od;  a che  mirasse,  levò  tuttavia  tal  grido,  da  non  di- 
menticarsi in  una  storia  di  sistemi  di  dirilto  pub- 
blico. Nella  Cillà  del  sole,  prospetto  di  governo  ideale  • 
e.  parte  di  più  vasto  componimento  quale  è la  reale 
filosofia  epilogislica  (2),  il  Campanella,  sulla  traccia 

(1)  « Aliud  est  crimeD,  aliud  conatus;  hic  in  itinere  illud,  in  mela  •. 

V.  DelU  vieisttludini  e d«' progressi  del  diriito  perutle  in  ItaUa 

dal  risorgimento  delle  lettere  sin  oggi,  del  cav.  Pietro  Ulloa,  nelgior- 
naie  napolitano  il  Progresso,  fascicolo  di  gennaio  e febbraio  1837. 

(2)  Realis  pkilosophim  epilogistiea  partes  guatuor:  hoc  eat  i» 
rerum  natura,  hominum  moriàus,  politica,  eie.  Civilae  selie 
adiuncta  est  et  «economica.  Francoforte  16i3. 

V.  il  nbiariaaiino  Carroignani , che  diacorre  distesamente  della  tìu« 
degli  scrìtti  del  Campanella  nel  | 2 del  capo  2 del  libro  VII  della  Storia, 
dell’origine  e de’  progressi  della  (iloso/ia  del  diritto.  Lucca  18U. 
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dei  filosofi  antichi,  si  mosira,  come  oggidì  chiame- 
rebbesi,  un  socialista.  Nel  discorso  intorno  alla  mo- 
narchia Spagnuola  (1)  egli  cangia  vela,  e si  fa  cam- 
pione di  un  governo  positivo  e forte,  e considera  la 
monarchia  Spagmiola  de' suoi  tempi,  non  in  se  stessa, 
ma  come  mezzo  per  praticare  la  sua  teoria  politica 
della  monarchia  universale.  Infine  il  Campanella  di- 
sapprova e deride  i progetti  di  riforme  sociali  che 
aìfetà  sua  pure  erano  vagheggiati  da  molti;  egli  as- 
somiglia colesti  riformatori  deH’umana  società  a que’ 
che  cercano  di  pescare  nel  torbido,  e biasima  le  as-  ' 
sociazioni  indirilte  a quel  fine,  citandone  una,  tra 
le  altre  distinta,  col  nome  di  Fratdlama  della  croce 
rosata  (2). 

Campanella  inviso  agli  Spagnuoli , e da  loro  per- 
seguitato, compose  io  prigione  questo  discorso  spe- 
rando forse  ammansarli , ma  non  riuscì  a trovar 
quiete  che  in  Francia,  dove  finì  i suoi  giorni  protetto 
da  Ludovico  Xlll  e dal  cardinale  di  Richelieu  (5). 

(1)  De  monarchia  Bitpanica,  discursus.  Amstelodaini  1653. 

(i)  Gli  illuminati  o fratelli  della  Croce  rosata  fecero  apponto  molto 
parlare  di  loro  sol  principio  del  secolo  xTii.  V.  Diclionnotre  hùtoriqva 
del  Morery,  articolo  Rote-Croix. 

(3)  V.  i biografi  del  Campanella , come  il  Cipriano  ed  il  P.  Ecbard. 
Curiosi  sono  i particolari  della  vita  di  questo  frate,  che  non  cessò  dallo 
agitarsi  e dall’agìtare  altmi. 

Vcggasi  particolarmente  la  relazione  falla  dallo  stesso  Campanella  dei 
suoi  lavori  scientifici  e letterarii  nell’opuscolo  intitolato:  Dtlihritpro- 
priit  et  recto  ratione  ttudendi,  Syntagma  ad  Gabriel.  Naudoum 
Paritiit  dove  si  scorga  la  prodigiosa  fecondità  del  suo  ingegno  e la  non 
dissimile  operosità  della  sua  penna. 

Un  dotto  ed  ingegnoso  moderno  scrittore  cosi  definiva  il  carattere 
del  Campanella:  c Thomas  Campanella  véritable  précursenr  de  la  sede 
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Non  pare  che  gli  scrini  di  questo  autore  abbiano 
avuto  particolare  influenza  sulla  condizione  degli 
studii  in  Italia. 

Lo  stato  politico  della  Penisola  sin  verso  la  metà  del 
secolo  xviii  non  permetteva  la  dilTusione  dei  lumi  a 
vantaggio  deU’universale.  Non  mancavano  uomini  di 
grande  ingegno  e di  vasta  dottrina  che  deponevano 
nei  loro  libri  i frutti  delle  loro  meditazioni,  ma  que- 
gli scritti  potevano  quasi  chiamarsi  arcane  discipline 
ad  uso  di  pochi.  Mancavano  le  applicazioni,  od  al- 
meno erano  di  breve  giro  e di  poco  eflìelto. 

Gian  Vincenzo  Gravina  , di  cui  abbiamo  già  più 
d’una  volta  parlato,  ingegno  quaut’allri  mai  pregiato 
a’  suoi  tempi,  rivolgeva  una  orazione  latina  a Pietro 
il  Grande  imperatore  di  Russia  in  favore  delle  leggi 
romane,  dettava  le  leggi  deH’accademia  degli  Arcadi, 
compiacendosi  come  per  vezzo d’inncstarvi  i più  lar- 
ghi principii  di  governo  repubblicano (1),  estendeva 
gli  atti  concistoriali  di  Clemente  XI. 

Molte  e gravi  quislioni  di  diritto  pubblico  trovansi 

« Sainl-Simonienne,  qui  veul  appliquer  à la  sociélé  le  regime  d'un  cou- 
« vent,  et  fonder  une  théocralic  philosophiquc  oii  le  dogme  se  confond 
« avec  la  raison,  le  prètre  avec  lemagistrat,  le  culle  avec  la  satisfaction 
< de  tous  lei  besoins,  et  de  toiis  les  interèts  de  la  Socielé  humaiiie  > . 

Ad.  Franck:  Le$  publicistet  du  xvii  siècle, 

(4)  Il  primo  capo  di  queste  leggi  scritte  eoa  squisitissimo  sapore  di 
lingua  latina,  sta  cosi  concepito: 

Penet  commune  summa  polesfas  etto.  Ad  idem  euilibet  provocar» 
tus  Cito. 

Un  discorso  nitido  ed  erudito  intorno  alle  opere  del  Gravina  si  legge 
tra  i Saggi  di  scienza  politico  legale  del  valente  professore  Baldas- 
aare  Poli,  Milano  ISfl,  pag.  127  eseg  , e raccomandiamo  ai  nostri  let- 
tori di  ricorrervi. 
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(rallate  da  Pietro  Giannone  nella  sua  Storia  civile 
del  regno  di  Napoli  che  tanto  rumore  levò  a'  suoi 
tempi,  e si  appresentò  quale  primo  e compiuto 
esempio  di  un  lavoro  storico  di  genere  nuovo  e di 
grande  effetto.  Profondo  molte  volle,  ma  non  sempre 
sincero  ne’  suoi  giudizii  ; scrittoi'  di  parte  anziché 
sposìtore  disappassionato  di  falli  e di  ragioni,  temuto 
e perseguitato , il  Giannone  è capo  di  una  scuola 
che  conta  moltissimi  aderenti  e non  pochi  avver- 
sarii  (1). 

Un  genio  solitario  bensì,  ma  non  misantropo,  ri- 
volto a varie  maniere  di  dottrina,  ma  intento  a ranno- 
darle in  un  assunto  sublime  e nuovo,  Giambattista 
Vico  avverti  che  la  giurisprudenza  romana  era  un’arte 
di  equità  insegnata  con  innumerabili  minuti  precetti 
di  giusto  naturale,  indagati  da  giureconsulti  dentro 
le  ragioni  delle  leggi,  e la  volontà  dei  legislatori; 
ma  che  la  scienza  del  giusto,  che  insegnano  i filosofi 
morali , procede  da  poche  verità  eterne,  dettate  in 
metafisica  da  una  giustizia  locale  che  nel  lavoro 
delle  città  tien  luogo  d’architetto , e comanda  alle 
due  giustizie  particolari,  commutativa  e distributiva, 
come  a due  fabbre  divine  che  misurinole  utilità  con 
due  misure  eterne,  aritmetica  e geometrica,  sicco- 
me quelle  che  sono  due  proporzioni  in  matematica 
dimostrate. 

Meditò  quindi  il  Vico  un  diritto  ideale,  eterno,  che 

(I)  A dare  autoriUt  al  giudizio  che  noi  portiamo  sull’opera  principale 
del  Giannone  varrà  un  trailo  di  una  lettera  che  l'illustre  Carlo  Troya 
scriveva  all'autore  di  questa  Storia,  da  Roma  il  22  gennaio  IH3Ì  che 
riferiremo  neirAppendice  a questo  volume. 
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segno '’dellT  Pronid''"“  “'«'idea  o di- 
poi fondale  luue  u *“  Onale  idea  sono 

le  nati ‘r  «i  tulli  i .empi,  di 

abLrao  riSi'e  r""'  ° “"’P'®*®''''  del  Vico , li 

d»  esse  s?  seia  '"‘‘’r’'  P*™''  “■ 

nella  ricerca  de^r  H ”PP“Ke>  ei  si  reggesse 
Polrd  puri  tal  ?"  ■'“'  eIsI 

relo  elle  molli  . ‘'®»“  ®'defigu- 

‘■''o.n  modo  affano  parlicolare  uldot  1 “ 

Il  dilar  tei  ® “®‘  '"•■■iPoi'o. 

f“  l'oggello  'di  ,1?,"°'"'®."  “""S'“s"eia  universale 
«®»  dt  come  n Gi»ml,a.,is.a 

universale  del  ne  P'®P®"®  ®®®  formula  di  sloria 

i>die  del  genere  umano  fu  lo  sconn  ri 
divulgalo  di  lui  (2).  libro  pm 

Parve  al  Vico  di  addurre  una  rivelazinnp  c‘  • •• 
e fece  nrnvo  r r • sintetica, 

ricchesta  di  f'  ,“®“"'®  d’ingegno  e d 

fl-'ogii  ehiam  ’ “"’“®l®  ®®i‘ioa , 

8 chiamo  nuova,  nparl. , priucipii  in  dueparli, 

® universi  iuris  uno  principio  et  /In«  « 

^onttamìn  • • j pue  uno.  Napo  i 1720 

«.  lurupniffenlij.  Napoli  1721. 

Pr  '**  libros,  suddelti.  Napoli  1722. 

J.M..  di  scienza  nuova  d'intorno  nii„ 

delle  nazioni.  "uorno  alla  comune  natura 

edizione  di  tjueslo  libro,  accresciuin  n/v: 

"el  nostro  secolo.  Li  vel  ,725  in  Ta  I d n ' P*« 

Ci  do.lid  fogli  n»  piò,  „ itro 

<f»a,  .o,„„„Lvo  avL;r„„ 

^ .i  mropaòo  .«r.  pW„„p„ 

V V con  on  elogio  e'iodirixxa  elle  lioìferviu  d’Lorop  i ‘ ite//o 
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una  delle  idee,  l’allra  delle  lingue  ; propose  una  me- 
tafìsica del  genere  umano,  da  cui  dedusse  una  mo- 
rale, e quindi  una  politica  comune  alle  nazióni , 
sopra  la  quale  fondò  la  giurisprudenza  del  genere 
umano,  variante  per  certe  sèlle  di  tempi,  e non  poche 
altre  deduzioni,  che  non  si  connellono  al  tema  dei 
isoslri  sludii.  Fra  gli  effelti  della  scoperta  delle  ori- 
gini delle  lingue,  Vico  ritrova  certi  principii  comuni 
a tulle;  e scorrendo  le  sue  ingegnosissime  indagini, 
ne  duole  che  a lui  non  soccorressero  quei  monu- 
menti, quelle  dottrine  e quel  corredo  di  lingue  indo- 
germaniche , con  che  oggi  si  mira  a sciogliere  i 
problemi  della  più  antica  storia  deirumanità. 

11  punto  più  essenziale  , per  ciò  che  ne  riguarda 
in  quest’opera  del  Vico,  è la  storia  ideale,  eterna 
sull’idea  della  Provvidenza , dalla  quale  per  tutta 
l’opera  egli  dimostra  il  diritto  naturale  delle  genti 
ordinalo;  sulla  quale  storia  eterna  corrono  in  tempo 
tutte  le  storie  particolari  delle  nazioni,  ne’  loro  sor- 
gimenli,  progressi,  stati,  decadenze  e fini.  Distingue 
egli  poi  il  diritto  naturale  delle  nazioni  uscito  coi 
costumi  delle  medesime,  dal  diritto  naturale  de’  fi- 
losofi, da  questi  inteso  per  forza  di  raziocini!,  senza 
distinguervi  con  un  qualche  privilegio  un  popolo 
eletto  da  Dio  pel  suo  vero  cullo , da  tutte  le  altre 
nazioni  perduto. 

Si  compiacque  la  mente  sublime  e religiosa  del 
Vico  dell’esposto  sistema,  tal  che  l’autore,  in  fine  del 
racconto  della  sua  vita , si  consolava  , dicendo  aver 
egli  « con  gloria  della  callolicu  religione,  prodotto  il 
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< vanlaggio  alla  nostra  Italia  di  non  invidiare  all’O- 
« landa , Inghilterra  e Germania  protestante , i loro 
€ tre  principi  di  questa  scienza,  ecc.  » (1). 

Vico  non  fu  rimeritato  da’  suoi  contemporanei  di 
verun  plauso  durevole,  le  sue  opere  non  si  accetta- 
vano che  a stento  dai  librai  per  stamparle.  Poeti 
eletti  seppero  discernere  ciò  ch’ei  valesse;  tre  s«li 
uomini  di  chiaro  nome  s’incontrano  che  gli  abbiano 
dimostrato  stima  particolare,  Giovanni  Clerico , ce- 
lebre letterato,  giornalista  olandese,  il  Gravina,  ed  il 
cardinale  Lorenzo  Corsini,  che  fu  poi  papa  col  nome 
di  Clemente  XII , il  quale  accettò  la  dedica  della 
prima  edizione  della  Scienza  Nuova. 

La  gloria  del  Vico  fu  postuma  ; sul  principio  del 
nostro  secolo  i libri  di  lui  furono  da  molti  letti,  forse 
non  perfettamente  intesi  da  tutti.  Non  si  può  dire 
■ch  egli  abbia  colle  sue  dottrine  influito  sui  progressi 
'delle  scienze  sociali  e del  diritto  pubblico,  ma  servi 
a scuotere  gl’ingegni  e ad  avviarli  nella  ricerca  delle 
vere  basi  fondamentali  del  consorzio  civile,  e nell’e- 
same critico  delle  varie  forme  del  reggimento  poli- 
tico. La  sua  scienza,  ripeteremo  noi  colle  sue  stesse 
parole,  c procede  con  una  severa  analisi  de’  pensieri 
« umani , d’intorno  alle  umane  necessità  o utilità 

< della  vita  socievole,  che  sono  i due  fonti  perenni 
« del  diritto  naturale  delle  genti  > (2). 

(•)  Vita  di  Giambalti$ta  Vico  Mcritta  da  lui  medesimo,  preme»* 
ai  Principii  di  scienza  nuova.  Blilano  1816,  p.  68. 

(*)  Aggiungiamo  la  traduzione  di  un  giudizio  sui  Vico  dato  in  questi 
Bltimi  tempi  da  un  iiloslre  t desco. 

• Meo  dimostrò  (I7i5-i4j  cella  sua  Scienza  nuova  che  nello  srolgi- 
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Da  uno  scritlore  di  astraile  conlemplazioni,  vissulo 
povero  ed  ignoralo,  Tordine  dei  tempi  ci  chiama  a 
parlare  di  un  autore,  nato  e cresciuto  fra  gli  agi,  che 
con  brevi  opere  d’indole  positiva  ed  opportunissima 
fece  impressione,  non  che  sopra  il  suo  paese,  su 
tutta  Europa. 

Di  già  nel  corso  di  questa  storia  toccammo  delle 
lodi  del  marchese  Cesare  Beccaria  Bonesana. 

A compiuto  elogio  di  lui  diremo  ora  che  il  suo 
libro  Dei  deliUi  e delle  pene,  al  primo  apparire  com- 
mosse, come  una  scossa  elettrica,  gli  animi  dei  filosofi 
e dei  pubblicisti;  esso  mirava  sostanzialmente  a porre 
in  accordo  le  regole  del  diritto  penale  co’  principii 
della  filosofia,  o,  a meglio  dire,  del  buon  senso.  Esso 
non  è altro  che  un  lavoro  diretto  a svellere  pregiu- 
dizi!, e se  in  qualche  parte  fu  eccessivo,  ciò  avvenne 
per  quella  maggior  spinta  che  l’autore  aveva  dato  fin 
da  principio  alle  sue  argomentazioni  (1). 

« mento  organico  di  certe  epoche,  che  si  rinvengano  nella  storia  po- 

• tica  e sociale  di  ciascuna  nazione,  sta  riposta  mia  prova  del  morale 
( governo  del  mondo,  ed  una  maiiifeslazione  d'ordine,  di  giustizia  e 
« di  progresso  più  forte  di  qualunque  argomento  a priori  che  si  vo- 

• lesse  fornire. 

« Questa  idea  direttiva  è più  importante  per  la  filosofia  universale  della 
« storia,  ihe  non  lo  sieno  tulle  le  sue  particolari  ricerche,  frammiste  a 
< favole  ed  a fantasie,  poche  delie  quali  sono  ora  di  qualche  interesse 
« cosi  dai  lato  storico  come  dal  filosofico  >. 

Hippolytus  and  hù  age,  eie.,  by  Christian  Charles  Josias  Bun- 
sen.  Londra  18SS,  voi.  Il,  p.  11. 

(1)  Avremmo  parlato  più  a lungo  delle  opere  di  Cesare  Beccarìa , se 
non  si  fosse  da  pocA  tempo  pubblicato  un  eccellente  libro  sovra  r.uesto 
illustre  italiano  dal  sig.  cav.  Ce.-are  Cantù,  c^e  già  venne  da  noi  citato. 
Nel  saggio  intitolalo  : Beccaria  e il  difillo  penale  (Firenze  li62)  il 
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11  libero  pensare  di  Beocaria  commosse  fieramente 
il  governo  veneto,  il  quale,  credendo  scorgere  in  esso 
qualche  allusione  alle  accuse  segrete  che  si  acco- 
glievano dagl’inquisitori  di  Stato,  proibì,  sotto  gra- 
vissime pene,  l’introduzione  del  libro  dei  Delilli  e 
delle  pene  nel  territorio  veneto , e s’adoperò  a tutto 
potere  per  denigrarlo  (i), 

A compiere  il  prospetto  del  progresso  della  scienza 
della  legislazione  penale,  giova  il  mostrare  quale  essa 
fosse  in  Italia  ijuando  il  libro  del  Beccaria  scosse  il 
letargo  e rese  inevitabili  le  riforme.  Di  molte  cattive 
leggi  fattesi  in  Italia  sopra  la  repressione  dei  reati; 
di  certe  enormezze  introdottesi  nel  sistema  penale, 
abbiamo  già  parlalo  ; e forse  il  lettore  non  avrà  scor- 
dalo la  spaventosa  quaresima  di  Galeazzo  li  Visconti, 


sig.  Canili  raccolse  le  più  estese  c sincere  notizie  intorno  al  carattere 
ed  agli  stuilii  del  Ueccaria  non  che  aircOetlo  prodotto  dalle  di  lui  opm, 
e Torni  i più  schietti  ed  autorevoli  crilerii  per  giudicarne,  tlicca  di  Tatti, 
illuminata  da  fina  critica  questa  nionogratìa  merita  d'occupare  la  più 
seria  atienziune  di  tutti  quelli  che  attendono  alle  discipline  logislalìTC. 
Non  ne  addurremo  estratti  perchè  desideriamo  che  sia  letta  per  intiero. 
Ci  basti  soltanto  il  notare  che  dai  documenti  auleutici  contenuti  in  quel 
saggio  consta  che  sulla  quislionc  Tlclla  pena  di  morte  il  Deccarìa  coa- 
sultalo  oflìcialmenle  ammetteva  la  pena  di  morie  nel  caso  dì  un  reo  che 
tramando  il  sovvertimento  dello  Stato,  benchi  carcerato  e gelosa- 
mente custodito  fosse  per  i suoi  rapporti  o esterni  o interni  an- 
cora in  situazione  di  nuovamente  turbare  la  società  e porla  m 
pericolo,  dichiarava  iuoltre  che  nel  caso  d’aperte  sedizioni,  tumulti 
ed  attruppamenti  possano  questi  essere  repreui  fMomenfanea- 
menle  anche  eoll'ueeisione  de’  sediziosi  che  facciano  resistensa 
etc.  eie.,  ibid.,  p.  570. 

(i)  Camillo  ligoni.  Della  Letteratura  italiana  nella  teconda  metà 
del  eaeolo  «rui,  vopora  postuma.  Zlilano  'USO. 
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le  barbare  invenzioni  del  Senato  di  Milano , e la 
legge  Polverina  promulgala  in  Toscana. 

Ma  ora  conviene  accennare  un  complesso  di  regole 
che  dirigevano  i criterii  giudicativi , e guidavano  i 
tribunali  nell’applicazione  delle  pene. 

1 testi  delle  leggi  penali  in  Italia  erano  in  gran- 
dissima parte  in  disaccordo  colla  condizione  dei  po- 
poli. Si  ricorreva  alle  leggi  romane,  e si  pretendeva 
esercitare  la  giustizia  punilrice  con  norme  distanti 
da  circa  quindici  secoli.  Alle  difficoltà  tuttodì  rina- 
scenti si  suppliva  coU’autorità  dei  dottori.  Tutte  le 
irregolarità  sociali  riverberavano  sul  sistema  penale, 
il  campo  delle  interpretazioni  era  aperto  , e vi  si 
spaziava  per  andare  a verso  degli  usi  e dei  pregiu- 
dizii  del  tempo. 

Al  furioso  contemplato  nel  diritto  romano  si  ag- 
guagliavano, in  via  d’indulgenza,  rimpuberc,  il  pro- 
digo, e talvolta  il  geloso.  Dicevano  i vecchi  crimina- 
lisli  doversi  minorare  la  pena  per  età  e per  sesso; 
al  padre  di  numerosa  famiglia  , al  nato  da  illu- 
stre prosapia  , al  servo  costretto  dalla  volontà  del 
padrone.  L’età  minore  ridotta  a diciollo  anni,  ebbe, 
nei  delitti  come  nei  contratti,  benigna  considerazione. 
Condonavasi  la  pena  al  Turco,  all’Ebreo  che,  rei, 
abiurassero  ; al  malfattore  che  menasse  in  moglie 
una  meretrice,  o se  per  lui  pregasse  una  verginella 
che  volesse  torlo  a marito;  e malgrado  deH’aulorilà 
dei  dottori  e del  comodo  delle  interpretazioni,  non 
avevasi  riguardo  alla  giurisprudenza  adottala,  quando 
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un  giudice  in  sua  coscienza  stimasse  dover  decidere 
allrimenli  (1). 

Le  teoriche  del  fóro  avevano  posto  in  arbitrio  dei 
giudici  il  calcolo  del  dolo , e quindi  la  transazione 
delle  prove  per  la  quale  un  reato  era  punito,  non 
secondo  la  intrinseca  sua  gravezza,  ma  secondo  la 
maggiore  o minore  prova  che  se  ne  fosse  raccolta. 
Di  là  prendevano  pure  origine  le  pene  cosi  dette  stra- 
ordinarie. 

L’inveterata  abitudine  di  queste  erronee  cd  ingiu- 
ste dottrine  poneva  un  velo  sugli  occhi  ai  sovrani 
legislatori;  non  si  pensava  a correggere  abusi  sovra 
i quali  non  s’udiva  richiamo.  Parve  bensì  modificarsi 
in  senso  più  ragionevole  e mite  la  giurisprudenza  na- 
politano, sin  dal  1738,  rispetto  alla  tortura,  ma  pochi 
anni  dopo  (1746)  i curiali  di  Roma  sostenevano  non 
esser  lecito  ai  baroni  romani  di  tralasciar  la  tortura 
e di  condannare  i rei  negativi  e non  convinti  a pene 
straordinarie. 

Apparvero  finalmente  le  riforme  toscane,  di  che 
già  parlammo , come  una  luce  desiderata  da’  saggi 
e non  aspettata  dal  volgo  , e od  esse  , triste  con- 
trapposto, si  offerivano  in  questa  parte  le  Costituzioni 
di  Carlo  Emanuele  111  re  di  Sardegna , pubblicate 
pochi  anni  prima,  cioè  nel  1770  (2). 

Scriveva,  già  son  molti  anni,  un  valente  pubblicista 

(1)  Cav.  Pietro  i'Iloa,  op.  cit. 

(2)  La  rirorma  de)!a  legisla/ione  criraina'e  di  Leopoldo , ebe  Aitami* 
lama  celebrilti,  è del  50  novembre  i786. 
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piemontese  (1):  « Chi  dalle  disposizioni  del  codice 
< penale  del  Piemonte  volesse  argomentarne  Tepoca, 
« Io  riferirebbe  almeno  al  secolo  xv,  onde  sarebbe 
estremamente  sorpreso  neH’osservare  la  data  del 
« 1770,  ed  in  un  paese  colto  della  coltissima  Italia  >. 

Non  sarà  meraviglia  pertanto  se  gli  scritti  del  Bec- 
caria, ispirati  da  una  filosofia  incognita  al  fóro,  de- 
dicali alla  pubblica  opinione,  anziché  a’  Consigli  dei 
princifti,  produssero  quel  portentoso  effetto  che  già 
abbiamo  additalo.  Pietro  Verri,  che  con  amichevole 
violenza  costringeva  l’amico  suo  a segnar  sulla  carta 
que’  pensieri  che  gii  bollivano  nella  mente,  ne  coa- 
diuvava l’inlenlo  dettando  le  sue  osservazioni  sulla 
tortura  , onde  nella  narrazione  dei  progressi  della 
legislazione  criminale  in  Italia  il  nome  del  Beccaria 
non  dee  andare  scompagnato  da  quello  del  Verri  (2). 

.Ma  mentre  si  rendono  i debili  onori  a questi  illu- 
stri capi  d’una  scuola  che  ebbe  il  primato  in  coteste 
saluben  ime  innovazioni  non  si  dimentichi  di  tener 
conto  di  alcuni  eletti  ingegni  che  fin  dal  secolo  xvr, 
quando  nei  tribunali  prevalevano  i cattivi  usi  che 
abbiamo  in  altro  luogo  di  questa  Storia  descritti , 
miravano  a fare  accogliere  massime  assai  più  eque 

(1)  L’avvocato  Gambini;  si  lianno  di  lui  stampate,  ma  sempre  ano- 
nime, parecchie  opere  cosi  di  legislazione  penale,  come  di  materie  eco- 
nomiche. 

Quella  di  cui  abbiamo  data  la  citazione,  rimasta  tuttora  manoscritta, 
è intitolala:  Del  Piemonte  e delle  tue  leggi,  e si  riferiva  per  le  cose 
di  fatto  alla  meta  circa  dell’anno  1817. 

{ì)  V.  l'interessantissima  lettera  del  Beccaria , pubblicala  dal  signor 
cav.  Cesare  Cantù  a facce  492-93  del  suo  libro  L’abate  Parini  e la 
Lombardia  nel  secolo  passato.  Hi^no  1854. 
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proprie  di  pubblicìsli  fllosofi  anziché  di  tristi  cnriali. 
Due  nomi  già  da  noi  pronuziati  con  lode  Alessan- 
dro Borromini  da  Santo  e Giovanni  Boterò  da  Bene 
vogliono  particolarmente  essere  ora  citati.  Il  primo 
raccomandava  doversi  statuire  miti  le  pene  per  non 
renderle  ingiuste;  l’interpretazione  benigna  rispon- 
dere al  savio  concetto  del  legislatore.  Discorreva  il 
secondo  dell’indole  delle  leggi  penali  e diceva  rara 
dover  essere  la  pena  di  morte,  perchè  la  frequenza 
di  essa  ne  scema  l’orrore  e spoglia  di  mansuetudine 
lo  spettatore. 

- Filippo  Maria  Renazzi  dee  essere  qui  specialmente 
nominato  poiché  l’opera  di  lui,  alla  sua  prima  com- 
parsa in  luce,  secondo  che  avverte  il  Carmignani, 
fu*  considerata  conte  un  più  diffuso  e metodico  svi- 

luppamento  de’  principi!  del  libro  Dei  delitti  e delle 
pene  (1). 

Ed  unitamente  al  Renazzi  faremo  pure  menzione 
di  Luigi  Cremani  e di  Tommaso  Nani  (2). 

L impulso  dato  da  Carlo  di  Borbone  ad  utili  ri- 
orme  , secondato  con  tanta  energia  e con  tanta 
perseveranza  dal  suo  ministro  Bernardo  Tanucci  , 
awva  fatto  sorgere  in.  Napoli , dalla  metà  al  fine 

i'^g^gni,  che  coll’autorità  degli 

cose  pu^bbr  ® giovare  all’andamento  delle 

e.  L economia  politica  non  ebbe  scuola 

d$t  dritto.  Lucca'  «aita  ”*  pmgnsti  dtlla  filosofia 

V quaaio  in 

P***®  •erivn.ji  gt.  queatt  «Hnraaxioiil  d«l  nuovo  sistema 

diritto  --  - ®*v.  Cmsm  n...*!. I 


Panale  n ^1'  Batearia  td  il 

• IV»  e seg.  « 
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in  Italia  nè  più  antica  né  più.  fiorita  di  quella  isti- 
tuita a Napoli  da  Bartolomeo  Interi,  colla  noia  tri- 
plice condizione,  che  le  lezioni  si  dettassero  in  ita- 
liano ; che  Antonio  Genovesi,  illustre  filosofo (I),  già 
da  noi  celebralo,  ne  fosse  il  primo  professore;  e 
che  alla  sua  morie  non  gli  potesse  succedere  in  essa 
alcun  religioso  regolare. 

Se  guardiamo  appunto  alla  storia  deireconomia 
politica,  appare  tale  scienza  essere  stala  prediletta 
dai  Napoletani,  testimonìi  il  Serra,  il  Turbolo,  il 
Broggia,  il  Galiani,  il  Briganti,  il  Canlalupo,  il  Ca- 
racciolo, il  Palmieri,  ed  il  Delfico.  Fra  questi,  il  mar- 
chese Domenico  Caracciolo  ed  il  marchese  Giuseppe 
Palmieri,  sedevano  fra  i primi  consiglieri  del  prin- 
cipe, ornandosi  di  bella  rinomanza  di  virtù  cilladine 
e d’amore  del  ben  pubblico.  Ma  nessuno  di  essi  ade- 
guò la  fama  di  Gaetano  Filangieri,  che  imprese  a 
comporre  una  nuova  scienza  della  legislazione  con 
un  ardore  ed  un  candore  corrispondenti  all’eià  sua 
giovanile,  e con  una  potenza  d'ingegno  che  nessuno 
gji  contenderà,  quand’anche  si  osi  riputare  l’opera 
sua  meno  fruttuosa  di  quello  che  altri  volle  supporre. 

Di  venlidue  anni  ibFilangierì' aveva  pubblicato' le 
Riflessioni  politiche y che  già  di  volo  accennammo,  so- 
pra una  legge  uscita  nel  1774  per  obbligare  i giudici 

(1)  E potrebbesi  aggiangere  pobbiirista,  perocché  il  libro  del  Geno- 
vesi, intitolato:  Della  Dieeotina,  ossia  étlla  filosofia  dfl  giiuto  e 
dell'onesto,  è opera  che  nerita  d’essere  attentamente  letta  «la  diiun«|ae 
si  occupa  dello  studio  delle  regole  fondameniali  della  società  umana.  Vi- 
vezza ed  originalità  di  concetto,  e grande  amore  del  pubblico  Lene,  ren- 
dono assai  commendevole  questo  libro. 
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a spiegare  la  ragione  o sicno  i motivi  delle  cause. 
Egli  cercava  di  far  capaci  i togati  della  ragionevo- 
lezza di  tal  legge,  a cui  non  poteva  essere  avversario 
altri  che  il  cieco  al  lume  della  ragione  istessa. 

Egli  poscia  si  consacrò  alla  grande  opera  della 
Scienza  deUa  legislazione^  la  quale  però  non  potè  por- 
tare oltre  all’ottavo  volume,  poiché  morte  lo  tolse 
quando  appena  contava  trentasei  anni. 

11  Filangieri  neirtn//0(fu2toneesponerintendimcnto 
suo,  quale  era  di  dare  un  sistema  compiuto  e ragio- 
nato di  legislazione,  riducendolo  a scienza  (come 
egli  dice)  sicura  ed  ordinala’,  unendo  i mezzi  alle 
regole  e la  teoria  alla  pratica.  Egli  non  dissimula 
dover  mollo  ai  sudori  del  Montesquieu,  tuttoché  di- 
chiari che  mentre  Taulorc  francese  procura  di  cercar 
nei  rapporti  delle  cose  la  ragione  di  quello  che  si  è 
fallo,  egli  procura  di  dedurne  le  regole  di  quello  che 
si  deve  fare. 

Con  questa  idea  di  superiorità  che  il  F'ilangieri 
sembra  volersi  assumere  snll’illusire  autore  dello 
Spirilo  delle  leggi,  giudizio  non  ratificato,  a quanto 
ne  pare,  dalla  posterità,  lulto  il  lavoro  del  pubblicista 
napoletano  si  risente  dello  studio  da  lui  posto  nei 
ftlosofi  francesi  del  secolo  xviii.  A vero  dire  vi  si  de- 
sidera spessissimo  la  sagacilà  maravigliosa  del  Mon- 
tesquieu, ma  vi  s’incontra  non  di  rado  il  calore  di 
Diderol  e l’enfasi  di  Raynal. 

Nel  piano  ragionato  de//’opera,  Filangieri  scopre  le 
basi  su  cui  vuole  innalzare  il  suo  edilìzio;  conser- 
vazione e tranquillità,  questo,  egli  scrive,  questo  e 
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non  altro  è Toggetto  unico  ed  universale  della  scienza 
della  legislazione.  Noi  avremmo  desiderato  che  il  no> 
stro  pubblicista  avesse  aggiunto  nella  specifìcazione 
del  dato  primo,  anche  lo  sviluppo  progressivo  e re- 
golare della  società  nell’individuo,  e dell’individuo 
nella  società,  che  è pure  una  legge  deH’incivilimento. 
Ma  forse,  al  tempo  in  cui  scriveva  il  Filangieri,  il 
pubblico  non  era  per  anco  preparato  a persuadersi 
dell’esistenza  di  questa  legge. 

Distribuisce  quindi  l’autore  la  intiera  materia  in 
sette  libri,  nel  primo  dei  quali  espone  le  regole  ge- 
nerali della  scienza  legislativa,  cominciando  dal  de- 
durre dall’origine  della  società  civile  l’oggetto  unico 
ed  universale  della  legislazione  che  già  abbiamo  ac- 
cennato. 

Passa  egli  quindi , nel  secondo  libro,  a trattare 
delle  leggi  politiche  ed  economiche,  alle  quali  asse- 
gna un  doppio  oggetto:  la  popolazione  e le  ricchezze. 

Il  terzo  libro  è dedicato  alle  materie  criminali, 
nelle  quali  tiene  una  via  media  tra  la  vecchia  esage- 
razione delle  pene  e la  moderna  attenuazione  delle 
medesime.  Egli  ]è  qui  che , scostandosi  da  quanto 
l’esempio  delle  contemporanee  riforme  Leopol- 
dine  (1),  avrebbegli  suggerito,  non  si  mostra  alieno 
dal  sostenere  che  c nei  veri  delitti  di  fellonia , non 
« già  in  quelli  a’ quali  il  despotismo  ha  dato  questo 
« nome,  convenga  mettere  per  un  momento  un  velo 


(4)  I due  volumi  componenti  questo  libro  III  furono  pubblicali  nel 
1783. 

Stona  della  Legitlasiont.  — Voi.  II.  39 
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« galla  moderazione , come  si  nascondevano  altre 
ff  volle  le  statue  degli  Dei  ». 

Nel  quarto  libro  si  discorre  delle  leggi  che  riguar- 
dano la  educazione,  i costumi  e la  pubblica  istni- 
zione.  In  questo  campo  spazia  l’anima  filantropica 
del  Filangieri,  e svolge  la  sua  fiducia  al  punto  di 
proporre  un  piano  d’educazione  pubblica  per  tutte 
le  classi  dello  Stalo,  e d’imprendere  la  direzione  del- 
l’omor  proprio  individuale,  introducendo  cosi  c la 
« virtù  tra  le  ricchezze  dei  moderni,  coll’istesso 
« mezzo  col  quale  le  antiche  legislazioni  s’introdus- 
« sero  tra  le  legioni  degli  antichi». 

Seguendo  poscia  il  proposito  suo  di  « analizzare 
« distintamente  lutti  gli  anelli  che  compongono  la 
« misteriosa  catena  colla  quale  la  legislazione  deve 
« condurre  gli  uomini  alla  felicità  » il  nostro  ailtore 
destinava  il  libro  quinto  alla  dichiarazione  de’prin- 
cipii  co’quali  deve  essere  regolata  quella  parte  della 
legislazione  che  riguarda  il  culto  e la  religione  dei 
popoli. 

La  prima  parte  di  questo  libro,  che  forma  l’ottavo 
volume  della  prima  edizione  della  Scienza  della  legis- 
lazione, era  compiuta  quando  sopraggiunse  la  morte 
al  Filangieri. 

Della  parte  che  rimaneva  a terminare  il  quinto 
libro,  e dei  due  libri  successivi,  non  abbiamo  altro 
che  il  sommario  anticipato  nel  piano  ragionato  del- 
l’opera inserto  nella  introduzione.  Da  esso  impa- 
riamo che  il  sesto  libro,  che  avrebbe  specialmente 
consideralo  ogni  diritto  die  ha  un  uomo  di  disporre 
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di  una  cosa  esclusivamente  da  ogni  altro,  il  che  si 
chiama  proprietà.  Ivi  l’autore  avrebbe  preso  a mo- 
strare come  si  potrebbe  con  poche  leggi  rassicurare 
la  proprietà  contro  alle  violenze  ed  alle  insidie  che 
la  oiTcndono. 

11  libro  settimo  finalmente  avrebbe  contenuto  un 
breve  saggio  sulle  leggi  che  riguardano  la  patria  po- 
testà ed  il  buon  ordine  della  famiglia,  dove  l’autore 
avrebbe  chiarito  la  necessità  di  « rialzare  l’edificio 
« della  patria  potestà  che  gli  antichi  legislatori  ave- 
«1  vano  troppo  ingrandito,  e che  una  mal  fondala  dif- 
<s  fidanza  ha  quindi  quasi  intieramente  distrutto  ». 

Ci  siamo  alquanto  diffusi  nell’esporre  la  qualità 
dell’opera  del  Filangieri  perchè  si  deve  sempre  tener 
conto  dello  sforzo  di  un  grande  ingegno  nel  dimo- 
strare quelle  che  ei  crede  le  più  utili  verità,  nè  mai 
debbo  dissimularsi  la  simpatia  per  il  candore  di  sin- 
cerità che  traspare  da  ogni  pagina  scritta  dal  nostro 
a-ulore. 

Poiché  abbiamo  pagato  il  debito  all'autore,  non  ci 
sia  però  disdetto  di  aggiungere  che  poca  è stala  reifi- 
cacia  del  libro.  La  scuola  del  Filangieri  non  esiste,  o 
si  confonde  con  quella  di  quei  filosofi  che,  avvalorati 
del  suffragio  della  loro  coscienza,  credono  di  poter 
raddrizzare  il  mondo  a norma  de’ loro  desideri!,  e 
sotto  il  regolo  della  loro  logica. 

La  colonia  di  S.  Leucio,  creala  presso  Caserta  dal 
re  Ferdinando  IV,  e fornita  di  leggi  conformi  alle 
teoriche  di  Filangeri  c d’altri  recenti  giureconsulti 
filosofi,  non  ebbe  nè  svolgimento  nè  virtù  durevoli 
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per  riannodarne  resistenza  co’princìpii  filosofici  cbe 
pareva  destinala  a rappresentare  (i), 

L’opera  del  Filangieri  ricorda,  anziché  la  pratica 
esperienza  de’ pubblicisti  moderni,  l’assunto  de’filo- 
solì  antichi  nel  riformare  gli  Stali.  Tulli  gli  sapranno 
grado  delle  nobili  e generose  intenzioni  da  lui  espres- 
se, pochi  avranno  fiducia  di  trovare  i mezzi  di  ri- 
durre quelle  complessivamente  in  atto  nella  società 
civile. 

Educalo  alla  scuola  del  Vico  e del  Beccaria,  Mario 
Pagano  entrò  a discorrere  della  formazione  della  so- 
cietà civile,  e ne’ suoi  saggi  politici  trattò,  colla 
scorta  di  fisiche  considerazioni , dei  vari!  stadii  per 
cui  l’umanilà  era  giunta  alla  condizione  sociale,  nella 
quale  ci  è dato  di  esaminarla.  < L’oggetto  di  questi 
« saggi  > egli  scrive  « è di  presentare  al  lettore  un 
« quadro  deU’orìgine  e formazione  della  società,  del 
« loro  progresso  e della  decadenza.  Ei  vedrà  come 
<^  una  razza  dei  tanti  innumerevoli  animali  abitatori 
<t  della  terra  siasi  unita,  e tanti  corpi  morali  abbia 
« formati.  Ei  vedrà  pure  come  la  forza  abbia  le  prime 

società  e i primi  imperi  domestici  e civili  stabiliti, 
« come  la  forza  tuttavia  li  conservi , e faccia  loro 
« prendere  forme  e costituzioni  diverse  > (2). 

( I ) Ciadiiio  diverso  dal  nostro  rispetto  alla  legislazione  della  colonia 
di  S.  Leacio  si  addasse  dal  generale  Colletta  nel  lib.  II,  cap.  S,  nP 
della  sna  Storia  di  Napoli, 

Ne  pare  che  per  quanto  la  creazione  di  quella  colonia  possa  lodarsi 
come  stabilimento  d’industria,  l'esempio  però  della  medesima  non  abbia 
da  riputarsi  di  qualche  effetto  per  il  progresso  della  legislazione  ge- 
nerale. 

(i)  Saggi  politici  do’  principii,  progressi  e deeadensa  della  so- 
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Per  quanto  ingegnose  sieno  le  indagini  istituite 
dal  Pagano,  immaginoso  il  suo  dire,  ricca  la  sua 
classica  erudizione,  non  si  può  credere  neppure  che 
i Saggi  polilici  da  lui  pubblicati  abbiano  prodotto  un 
efletlo  durevole  sugli  studii  politici  legislativi. 

Più  utile  assai  dee  reputarsi,  a nostro  giudizio,  un 
volume  di  minor  mole  e d’indole  assai  diversa,  scrino 
dallo  stesso  Pagano,  che  contiene  le  sue  Considera- 
zioni sul  processo  criminale.  Questo  libro,  destinalo 
a produrre  una  riforma  del  processo  criminale  nel 
regno  di  Napoli,  si  può  tenere  come  un  corollario  ed 
un  supplemento  al  sistema  del  Beccaria. 

Appoggiandosi  singolarmente  agli  esempi  dell’an- 
tico processo  romano  e degli  usi  anche  ai  nostri 
tempi  serbati  daH’lnghilterra,  l'autore  dimostra  pra- 
ticamente l’utilità  della  mutazione  del  rito  quale  egli 
Paddìta,  e l’opera  sua  acquista  pregio  d’imitazione 
dovunque  simili  riforme  si  rendono  necessarie.  Egli 
è quindi  a giusto  titolo  che  si  pone  Mario  Pagano  tra 
i benemeriti  scrittori  delia  scienza  della  legislazione. 

La  Toscana  ebbe  il  vanto  di  possedere  un  insegna- 
mento speciale  di  diritto  pubblico,  quando  queste 
dottrine  nel  più  degli  Stati  d’Italia  s’avevano  ancora 
come  arcani  istrumenti  di  governo.  Sino  dal  172G  (1) 

eietà,  di  Francesco  Mario  Pagano,  seconda  edizione.  Napoli  4792,  to- 
mo I,  pag.  XII. 

(<)  Fu  eretta  questa  cattedra  da  Gian  Gastone  ultimo  sovrano  della 
stirpe  Medicea.  Se  in  altri  paesi  si  taceva  l’insegnamento  pubbiico  e si 
seguivano  viete  dottrine  in  quanto  s’attiene  ai  rapporti  della  giurispru- 
denza col  diritto  pubblico,  non  mancavano  però  i suggerimenti  d’eletti 
spiriti , che  avrebbero  riparato  prontamente  a quegli  errori , se  fossero 
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nella  università  di  Pisa  si  tenne  cattedra  di  tale  fa- 
coltà, e si  ebbe  la  sorte  di  vederla  occupata  da  uomo 
di  gran  vaglia  quale  fu  Pompeo  Neri. 

E grande  onore  fu  per  la  Toscana  Vaver  avuto  al- 
cuni uomini  che  si  fecero  interpreti  delle  scienze 
sociali  al  loro  primo  svolgersi  in  Europa.  L’indole 
della  nostra  Storia  non  ci  consente  l’estenderci  in 
questa  parte,  e se  abbiamo  avuto  occasione  di  ram- 
mentare i’nomi  illustri  di  Pompeo  Neri  e di  Sallustio 
Bandini , appena  possiamo  accennare  quelli  di  Gian 
Francesco  Bagnini  e Ferdinando  Paoletti.  Ma  entra 
appunto  nella  sfera  delle  nostre  considerazioni  il  sof- 
fermarci sulle  opere  di  Giovanni  Maria  Lampredi, 
scrittore  purgato  in  materia  di  diritto  pubblico  e 
promotore  di  sapienti  riforme  in  ciò  che  s’attiene  alle 
quistioni  marittime. 

L’opera  maggiore  del  Lampredi,  che  forma  un  corso 
(li  diritto  pubblico  (1),  è come  l'epilogo  di  quanto 
era  stato  scritto  sulla  filosofia  del  diritto  fino  al  sor- 
gere dei  sistemi  critici  e de’ sistemi  razionali,  seb- 
bene, come  avverte  il  Carmignani  (2),  la  comparsa 
alla  luce  dei  sistemi  critici  precedesse  la  pubblica- 
zione dell’opera  del  pubblicista  toscano. 


stati  ascoltati.  Vedasi  iicll’Appcndicc  un  interessante  consulto  del  celehrr 
marclicsc  Scipioue  Maffei. 

(1)  Joannit  M.  Lampredi  Flarentini  in  Pisana  academia  an- 
tecersoris  iuris  publici  universalis,  live  iuris  nafuree  et  genltum 
theoremata  quee  ab  eo  in  eadem  academia  exponuntur  et  deela- 
ranlur. 

(2)  Storia  deW origine  e de’  progressi  della  filosofia  del  diritto, 
Hb.  V,  cap.  i,  § 2. 


Digitized  by  GoogI( 


CAPO  VII. 


619 


li  libro  del  Lampredi  è degno  di  particolare  atten- 
zione, non  tanto  forse  per  l’intrinseco  suo  valore, 
poiché  non  può  dirsi  aver  egli  con  questo  particolare 
trattato  fatto  progredire  la  scienza,  quanto  perchè  ci 
offre  un  prospetto  di  un  corso  regolare  di  diritto  pub- 
blico insegnato  in  Italia  in  un  tempo  in  cui  tutt’al- 
tro  che  volgari  erano  siflatte  dottrine. 

Ma  se  trascorriamo  di  volo  su  questa  opera  del 
Lampredi,  converrà  poi  che  ci  arrestiamo  sopra  uno 
scritto  di  lui,  assai  meno  esteso  deU’altro,  ma  che, 
per  le  circostanze  che  lo  precedettero  e lo  seguirono, 
inerita  distinta  e singolare  menzione. 

La  guerra  rotta  tra  Francia  ed  Inghilterra,  in  se- 
guito al  sollevamento  delle  colonie  inglesi  in  America, 
chiamò  a sé  rallenzione  di  tutte  le  potenze  marit- 
time, e singolarmente  di  quelle  deU’eslesissimo  dop- 
pio litorale  italiano.  La  Toscana,  il  regno  di  Napoli, 
le  repubbliche  di  Venezia  e di  Genova  ed  il  papa,  si 
affrettarono  a pubblicare  ordini  e dare  provvedimenti 
onde  assicurare  le  ragioni  de’ neutri,  e facendo  ri- 
spettare la  propria  neutralità,  mettersi  al  coperto 
dalle  corse  e dalle  spedizioni  delle  marinerie  d’In- 
ghilterra, d’America,  di  Francia,  Spagna  ed  Olanda, 
impegnale  in  quella  guerra  (i). 


(1)  V.  i regolaroenli  analoghi  promulgati  dal  granduca  Pietro  Leo- 
poldo il  lo  agosto  1778,  e dal  re  Ferdinando  di  Napoli  del  19  settembre 
dell’anno  medesimo;  l’editto  del  cardinale  Pailavicini,  segretario  distato 
di  Pio  VI,  del  4 marzo  1779;  il  decreto  della  repubblica  di  Genova  del 
lo  luglio  stesso  anno  ; quello  della  repubblica  di  Venezia  del  9 set- 
tembre dell’auno  medesimo,  tutti  inserti  nell’opera  del  Lampredi  che 
atiam  per  citare. 
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Lo  spirito  pubblico,  che  si  era  desto  in  tali  contin- 
genze anche  in  Italia,  diede  l'impulso  all’esame  delle 
quistioni  dottrinali  relative  alla  gran  lotta  marittima 
che  si  agitava. 

Ferdinando  Galiani,  che  si  acquistò  così  bella  fama 
tra  gli  economisti  italiani,  mandava  fuori,  nel  1782, 
il  suo  libro  Dei  doveri  de’  principi  ttetUrali  verso  i 
principi  guerreggianliy  e di  questi  verso  i neutrali  (1). 

11  Lampredi  entrò  dopo  nell’aringa  (2)  per  dichia- 
rare sopratutto  le  massime  di  vera  giustizia  rispetto 
al  commercio  nella  difficile  complicazione  degli  in- 
teressi dei  guerreggianti  e dei  neutri.  11  suo  divisa- 
mente merita  tanto  maggior  lode  in  quanto  che, 
come  egli  stesso  si  spiega,  < tra  l’incertezza  o la  man- 
ce canza  totale  dei  principi!,  e la  diversità  della  pra- 
« tica,  la  materia  di  cui  si  tratta  era  diventala  un 
a labirinto  tale  da  non  trarne  facilmente  il  piede 
< senza  la  scorta  della  ragion  naturale,  che  final- 
« mente  è la  sola  ed  unica  guida  delle  nazioni  ». 


(4)  L’opera  del  Galiani,  divisa  in  due  libri,  comparve  al  pubblico 
senza  nome  d’autore,  nò  data  di  luogo.  11  Galiani  aveva  avuto  incom- 
benza dal  re  di  Napoli  o dal  suo  governo  di  difendere  le  ragioni  del 
Regno  in  quelle  gravi  contingenze,  trattando  però  teoricamente  la  vasta 
materia. 

(2)  Questo  trattato  fu  pubblicato  in  Firenze  nel  1788,  col  titolo:  Del 
commercio  de'  popoli  neutrali  in  tempo  di  guerra.  Trattato  di  Gio- 
vanni M.  Lampredi,  professore  di  diritto  pubblico  universale  neH'univer- 
silà  di  Pisa  ; V.  parte  I,  § 11. 

Le  discussioni  sorte  in  Italia  intorno  a*  principii  della  neutralità  ar- 
mata, a cui  si  riferiscono  gli  scritti  del  Galiani  e del  Lampredi  sono  cliia- 
rameiite  esposte  neWhtoria  de'  progreisi  del  diritto  delle  genti  in 
Europa  ed  in  America  da  Enrico  til  beaton,  tom.  I,  pag.  573  e seg. 
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Con  questa  larghezza  di  vedute  piglia  il  Lam predi 
in  esame  i vani  punti  della  materia,  fra  i quali  due 
ne  accenneremo,  perché  le  circostanze  de’ tempi  no- 
stri ne  dimostrarono  singolarmente  l’opportunità. 

Sostiene  il  Lampredi  che  il  paviglione  neutrale  deve 
coprire  perfettamente  le  mercanzie  non  proibite, 
quantunque  sieno  di  pertinenza  de’  nemici,  e poi  di- 
scende alla  quistione  più  diffìcile,  se  la  roba  degli 
amici  e neutrali  sia  confiscabile  trovata  a bordo  dei 
bastimenti  nemici.  Premessala  massima  che  la  preda 
legittima  non  riguarda  che  la  roba  del  nemico  tro- 
vata 0 nel  proprio  territorio  del  belligerante,  o in 
quello  del  nemico,  o in  luogo  esente  dalla  giurisdi- 
zione di  chicchessia,  come  è il  vasto  ed  inoccupabile 
mare,  avverte  il  lodato  pubblicista  che  questa  regola 
di  ragione  pubblica  fu  accolta  nei  buoni  antichi  tempi, 
ma  non  durò  in  vigore,  e venne  anzi  introdotto  un 
uso  affatto  contrario,  per  cui,  confiscata  la  nave  ap- 
partenente ai  nemici,  s’intese  conGseato  il  suo  carico, 
quantunque  tutto  o parte  di  esso  appartenesse  a po- 
poli neutrali  od  amici. 

Disse  il  Lampredi  non  esservi  ragione  alcuna  che 
giustifichi  questo  abuso,  il  quale,  a suo  credere,  non 
potè  essere  tollerato  vicendevolmente  dalle  nazioni, 
tranne  per  evitare  il  caso  che  i nemici  si  servissero 
del  nome  de’ neutrali,  loro  segreti  amici,  onde  sot- 
trarre le  loro  merci  alla  preda. 

Nè  queste  regole,  che  si  risentono  dell’antica 
■asprezza  nello  spingere  le  precauzioni  a danno  dei 
nemici,  cedettero  neppur  facilmente  all’alito  delle 
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più  miti  dottrine  che  raddolcirono  tanti  tratti  del 
gius  pubblico  europeo,  finché  con  un  proN^edimenlo 
solenne  che  onora  l’età  nostra  si  entrò  in  quella  via 
che  la  sapienza  del  Lampredi  aveva  segnata  (1). 

A costo  pertanto  di  commettere  un  anacronismo, 
riannodando  alla  narrazione  che  stiamo  tessendo  di 
dottrine  più  antiche,  una  dichiarazione  di  principii 
recenti,  noi  qui  rammenteremo  quanto  si  fece  nel 
congresso  di  Parigi  del  1856,  in  bene  augurata  am- 
menda delle  ingiuste  severità  del  consolalo  del  mare 
e dell’ordinanza  della  marina  di  Ludovico  XIV,  ed 
in  conferma  del  voto  che  l’assemblea  legislativa  di 
Francia  aveva  espresso  nel  1792. 

La  dichiarazione  delle  potenze  riunite  nella  con- 
ferenza di  Parigi,  fatta  il  16  aprile  1856,  ed  annessa 
al  protocollo  N“  XXll  di  quelle  conferenze  contiene 
i seguenti  quattro  capi  : 

« La  corsa  è,  c rimane  abolita. 

« La  bandiera  neutrale  copre  la  mercanzia  nemica, 
ad  eccezione  del  contrabbando  di  guerra. 

« La  mercanzia  neutrale,  ad  eccezione  del  con- 

(t)  Avverte  argutamente  Camillo  l’goui  nciropcra  dianzi  citata  Della 
letteratura  italiana,  ecc.  • che  gli  scrittori  che  propugnarono  lera- 
« gioni  del  diritto  contro  l’abuso  della  forza  (in  materia  di  neutralità), 
« tutti  e tre  appartengono  a mediocri  o a piccoli  Stati,  che  sono  sempre 
• quelli  che  più  hanno  bisogno  d'invocare  la  giustizia.  Cosi  Hiibner  fu 
« danese,  Galiani  napolitano,  e Lampredi  tosc.ano. 

Il  libro  di  Hubner  porla  per  titolo  : De  la  saìsie  dee  bàlimene 
neutres,  ou  du  droit  qu'ont  tee  nationi  beUigérantes  d'arréter  Ics 
navires  dee  peuplet  amie.  La  llaye  1769.  Hùbncr  difende  fortemente 
le  canso  de’  neutrali,  più  di  lui  ancora  il  Galiani,  o più  di  questo  infiae 
il  LampredL 


Digitized  by  Googlc 


CAPO  VII.  623 

trabbando  di  guerra,  non  può  prendersi  o seque- 
strarsi (1)  sotto  bandiera  nemica. 

« I blocchi  ad  essere  obbligatorii  debbono  essere 
efleltivi,  cioè  mantenuti  da  una  forza  suiliciente  per 
interdire  realmente  l’accesso  del  litorale  nemico  ». 

Come  già  era  stato  preveduto  da  un  sagace  spositore 
del  diritto  internazionale  (2),  il  secondo  ed  il  terzo 
dei  proclamati  nuovi  principii  producono  l’abolizione 
dell’uso  dei  corsali,  grandissimo  benefizio  pei  diritti 
dei  privali,  e vera  tutela  delle  ragioni  d’umanità.  E 
l’efiìcacia  reale  dei  blocchi  corrisponde  a ciò  che  la 
ragione  pubblica  non  altrimenti  che  l’interesse  delle 
nazioni  richiede. 

Così,  grazie  a questo  nobilissimo  atto  del  con- 
gresso di  Parigi,  cui  fecero  eco  tulli  i popoli  civili, 
cessa  il  giusto  lamento  che,  or  fa  pochi  anni,  l’illu- 
stre Carmignani  muoveva,  osservando  che  la  materia 
de’limiti  del  diritto  di  guerra  sui  mari  orasi  veduta 
a'di  nostri  discussa  tra  la  debolezza  che  fa  appello 
alla  giustizia,  e la  forza  che  lo  fa  a sé  solamente  (3). 

Abbiamo  notato  che  il  trattato  del  Lampredi,  di 
cui  si  parla,  venne  pubblicalo  nel  1788,  e ciò  ne 
richiama  alla  mente  il  gran  movimento  rivoluzio- 


( I ) Saisistable  ha  il  lesto  francese  ; traduco  col  doppio  vcriH)  italiano 
che  risponde  al  doppio  significato  del  verbo  francese. 

(2)  Il  lodato  Enrico  Wheaton  ne’  suoi  Elementi  del  diritto  inter- 
nazionale, parte  IV,  cap.  2,  § 10. 

« Il  est  fori  à craindre  que  tant  que  seronl  tolérées  les  captures  ma- 
ritiraes  de  la  propriété  privée,  ce  mode  particulìer  de  nuirc  au  com- 
merce de  l’ennemi  (la  course)  continue  à élre  pratiqué  >. 

(3)  V.  Dell’Appendice  il  pentimento  degli  statisti  inglesi. 
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nario  in  Francia  scoppiato  nell’anno  successivo  1780. 

E già  ne  pare  udirci  risuonare  alle  orecchie 
queiriramenso  strepito  di  voci  che  chiedevano  rico- 
stituirsi la  società  su  basi  novelle  ; e di  vederci  da- 
vanti agli  occhi  le  sterminate  moltitudini  d’uomini 
che  aspiravano  a far  mutare  intieramente  faccia  alle 
cose  del  mondo.  E col  crescere  degli  impulsi  scor- 
giamo aifìevolirsi  le  resistenze,  ed  alle  più  nobili 
aspirazioni  tener  dietro  la  più  efferata  licenza,  c 
l’eroismo  confondersi  col  delitto,  e l’adorare  in  pa- 
role il  nome  della  virtù,  perseguitando  a morte  gli 
uomini  veramente  virtuosi. 

Ma  dopo  le  sanguinose  vicende  e gli  aspri  cimenti 
e lo  sconforto  degli  uni  e la  disperazione  degli  al- 
tri, rimasero  inconcussi  ed  acclamati  i principii  di 
uguaglianza  civile  e di  emancipazione  legale,  desti- 
nati a fare  il  giro  del  mondo  (1).  Questi  principii 
erano  stati  per  lo  avanti  da  sapienti  ne’varii  paesi 
considerati  e svolli,  ma  in  Francia,  allo  scoppiare 
della  rivoluzione,  vennero  ridotti  in  formolo  evidente 
e pratica.  E quindi  le  moltitudini  li  compresero  c 
vollero  appropriarseli  ; come  poi  la  civiltà  abbia  avuto 
a giovarsene,  è giudizio  che  compete  all’universale 
c che  a suo  tempo  verrà  proclamato  dalla  Storia. 

Lo  spavento  di  quelle  che  allora  si  chiamavano 
idee  rivoluzionarie,  ed  il  funesto  spettacolo  che  por- 
geva la  Francia,  scossero  tutta  Europa.  Dapprima  i 

(1)  Let  idèa  de  S9,  aprii  atmir  bouìeversé  r Europe,  finironl 
par  atturer  ton  repos  (Des  idées  napoléonieDnes,  par  le  prince  Napo- 
léon  Louis  Bonaparte).  Parigi  1839,  p.  8. 
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principi  riformatori  sostarono  nelle  loro  innovazioni  ; 
poscia  la  fortuna  delle  armi  francesi  fece  capo  a mu- 
tamenti essenziali,  cosi  negli  ordini  politici  come 
nelle  leggi  civili,  nelle  varie  regioni  che  da  quelle 
armi  furono  soggiogate. 

Noi  qui  porremo  termine  a questo  volume,  poiché 
siam  giunti  sul  limitare  di  un’epoca  in  cui  termina 
un  gran  destino  e un  gran  destino  incomincia. 


FINB  DELLA  PARTE  SECONDA. 
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Noi  qui  pubblichiamo  due  documenti  raggunrdanti 
al  tempo  dell’occupazione  falla  dai  francesi  del  Pie- 
monte a mezzo  il  secolo  xvi.  Essi  ci  sembrano  impor- 
tanti a rischiarare  alcuni  punti  peranco  oscuri  della 
nostra  Storia  civile,  intorno  alla  quale  già  avemmo 
occasione  di  parlare  nel  nostro  Saggio  storico  degli 
Stati  generali  e d'altre  istilinioni  politiche  del  Pie- 
monte e della  Savoia,  pubblicalo  nel  1851. 

1 documenti  che  porgiamo  al  lettore  sono  tratti  da 
un  manoscritto  intitolalo:  Négociation  de  monsieurle 
mareschal  de  Brissac  envoié  par  le  roy  Henry  li,  en 
Piedmont  èz  années  1550,  1551,  1552,  1553,  54  et 
55,  avec  les  mémoires,  instructions,  dépesches  etc.  un 
volume  in  folio,  copia  di  scrittura  contemporanea, 
esistente  nella  ricca  e scelta  biblioteca  del  signor  mar- 
che Cesare  Alfieri  di  Sostegno,  in  Torino. 

storia  della  Legislaiione  — Voi.  H.  4o 
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MÉMOIRE 


envoyé  au  Bay  le  4me  joor  da  dict  mar«  1550. 


Monseigneur  le  mareschal  de  Brissac  ayanl  receu 
Tedici  de  suppression  des  esleuz  perpeluels,  en  ad- 
iierlit  le8  principauxdu  paì's  de  Piedmonl,  lesquelsl^ 
firent  entendre  à chacunc  des  communautés  et  pour 
la  publication  d’iceliiy  à Tm  de  procèder  à nouuelle» 
elections,  requerant  le  dict  sieur  mareschal  de  lear 
permetlre  faire  assembler  les  trois  Estals,  ce  qu’il 
leur  accorda. 

Et  fut  faicte  Tassemblée  dans  la  ville  de  Thurin  oot 
le  dict  sieur  mareschal  leur  déclara  TafTection  que-  le 
Roy  porle  au  dict  paìs  et  comme  suivant  icelle,  sa 
Majcsté  les  auoit  bien  voulu  gratiQer,  en  ce  qu'ils 
luy  auoient  requis  la  diete  suppression,  et  leur  re- 
monstra  qu’eux  conlinuans  à se  porler  corame  bons 
et  loyaux  subjects  aìnsy  qu’ils  on  fail  par  cy  deuant, 
ils  donneroient  occasion  à sa  diete  Majesté  d'augmen- 
ter  sa  bonne  volontà  envers  eux  de  plus  en  plus. 
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Le  dici  sieur  innreschal  s’estant  rctird  et  faicte 
publication  de  Tedici,  ies  trois  Eslais  voulans  proce- 
der en  leur  eleclion,  suruint  dilTicullé  entre  les  villes 
closes  et  les  villes  ouverles  ; disoient  que  si  celny  qui 
aeroil  esleii  pour  le  peuple  esloil  dans  ville  ouverte, 
il  supporternit  (oiisjours  les  dicles  ouverles  au  pré- 
judice  dcs  closes  quand  il  seroit  queslion  des  char- 
ges  (ini  soni  communes  conlre  les  unes  et  les  autres; 
et  au  sembable  disoient  les  villes  ouverles. 

Parqiioi  requirent  lant  les  closes  que  les  ouverles 
qu’il  leur  fui  permis  pour  obvier  au  dici  inconue- 
nienl,  d’auoir  chacun  son  esleu  en  parliculler;  ce 
qu’eslant  trouvé  raisonnable  par  le  dici  sieur  mare- 
schal  et  son  Conseil  et  à eux  accordò,  les  deux  au- 
Ires  Eslais  firent  pareille  requesle  d’auoir  aussy 
chacun  deux  esleir/  afin  que  lescboses  fussenl  ésgale- 
menl  proporlionnés.  Au  moyende  quoiestanl  arrestò, 
soubz  le  bon  plaisir  du  Roy,  quii  y auroit  six  esleuz, 
scauoir  deux  en  chacun  Eslal,  les  dicts  Eslais  firent 
nomination  de  dixhuit  personnes,  duquel  nombre 
presente  audict  sieur  mareschal  il  en  prinl  six  pour 
eslre  esleuz  annuelz,  ainsy  quils  luy  sembleroient 
idoines  pour  s’acquitler  de  leurs  charges,  lanl  enuers 
sa  Majeslé,  que  le  dici  pais.  Lesquels  six  leur  furenl 
publiéz  auec  celte  proleslalion  loutesfois,  que  là  ou 
sa  Majeslé  n’en  voudroit  accepler  que  trois  suiuant 
la  teneur  de  Tedict,  les  trois  autres  seroienl  raiez. 
Après  Ics  esleuz  ainsy  créez,  les  Irois  Etals  se  mi- 
rent  en  propos  de  plusieurs  affaires  concernant  Tu- 
niuersel,  entre  autres  et  principalement  de  la  sup- 


Digitized  by  Google 


APPBNOICB 


632 

pression  de  leur  Chambre  des  comptes,  et  firentleur 
complaÌDcle  de  la  grande  incommodilé,  que  leur 
apportcroit  la  diete  suppression  si  elle  auoit  lieu  et 
sorlissoit  son  eflect,  disans  qu'ils  s’asseuroient  tant 
de  la  benne  aflection  de  sa  Majeslé  et  de  son  equilé 
que  quand  il  enlendroit  leurs  très  humbles  réroon- 
strances  sur  ce  faict  il  y puurveoiroit  aussy  gracieu- 
sement  qu’ils  l’en  requerroient  tous. 

\ cette  cause  firent  requeste  au  dici  sieur  mare- 
scbal  de  leur  permeltre  de  députer  quelques  uns 
d’elre  eux  pour  aller  vers  sa  Majesté  faine  leurs 
dictes  remonstrances,  ce  que  le  dict  sieur  marescbal 
ne  leur  a peu  refuser,  veu  que,  outre  plusieurs  rai- 
sons  qu’ils  luy  remontroienl,  il  a esté  permis  à ceux 
de  Sauoje  de  s’opposer  à la  publication  du  dictedict 
de  suppression  et  aller  voir  le  Roy  pour  ce  inesme 
faict. 
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REMONSTRANCES. 


très-hmnble*  qae  font  lea  ealeoz  du  pnT*  et  gonTernemeat 
de  Piedmont  nn  et  à son  Coaeeil  prìvè. 


1. 

Aprés  que  en  l’an  mil  cinq  cens  quaranle  six  en 
l'assemblée  des  Estals  du  dici  Pais  faict  en  votre  ville 
deThurin  par  provision  de  feu  monseigneur  le  prince 
de  Melphe  lors  votre  lieulenant  en  iceluy,  furent 
descouverles  plusieurs  malversalions,  pour  à icelles 
pourveoir  fui  envoié  le  feu  president  Breslay  qui  en 
informa.  Toutcsfois  pour  ce  que  des  dictes  malversa- 
tions  ne  s’est  ensuivi  aucun  decret  et  moins  de  pro- 
visìon,  icelles  eslant  toujours  tenues  en  silence  et 
dissimulation,  les  dictes  malversalions  demeurent 
par  ce  moien  impunies  au  trés  grand  prejudice  des 
pauvres  subjects  de  Vostre  Majesté,  et  semblablement 
interest  d’icelle  à cause  que  des  conGscations  des  cri- 
minels  voas  reviendroit  une  grande  somme  d’argenU 
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2. 

Pour  à quoi  rémèdier  supplient  Ires  humblemenl 
Vostre  Majeslé,  qu’il  lui  plaise  commetre  tels  person- 
nages  que  vous  el  volre  Conseil  aduiserez,  pour  voir 
et  connoislrc  le  fond  des  dicles  informalions  faicles 
par  le  dici  Breslay  el  icelles  décreler,  à ce  que  par 
tei  decrei  el  execulion  s’ensuivepunilion  de  meschans, 
soulagemenl  à vos  dicis  Ireshumbles  subjecls,  el  plus 
grande  asseurance  à Vostre  Cslal. 

3. 

Davanlogc  par  ce  qu’ils  ont  entendu  qu’il  a pleu  a 
Vostre  Majesté  ordoniier  la  supprcssion  de  la  Cbani- 
bre  des  comples  du  dici  pai's,  de  la  quelle  néanlninins 
,pour  quelques  bonnes  considéralions  il  vous  plaisl 
didérer  de  Taire  publicr  Tedici,  ils  supplient  tres 
, humblemenl  Vostre  Majeslé  qu’il  vous  plaise  èsliraer 
que  vos  subjecls  du  dici  pai’s  soni  autanl  prcsts  et 
delibéréz  de  tres  bumblement  porler  loule  ubc'issanoe 
a vosordonnances  el  cominandemenls  qu’autrcs  qucl- 
ques  bons  el  fìdcles  subjecls  que  vous  a'iez. 

4. 

ToulesTois  plaira  a Volre  Majeslé  connotslre  k 
proudìcl  el  ulililé  que  vous  el  le  Tou*  roy  vostre 
pére,  que  Dieu  absoille,  avez  receus  au  moyeo  el  de- 
puis  Tereclion  de  la  diete  Chambre  qui  est  ielle, 

. Ou'ayaol  ecAé  afferiué  <vo6ti;e  reveau  du  dici  paisd 
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tl’abbé  Bourgarel  pour  la  somme  de  dixsept  roil  li- 
vrea seulemenl,  la  diete  Chambre  par  sa  diligcncc  Ta 
faict  augmenter  jusqu’a  soixante  et  un  mil,  et  l’aug- 
menlera  plus  si  elle  est  conlinuée,  et  dautant  qu’il 
pourra  diminuer,  voire  que  indubitablemenl  il  dimi- 
nucra  si  elle  cstsupprimée,  n’y  alani  puis  aprcs  per- 
sonne  sur  les  lieux  qui  y regarde,  ny  en  aie  le  soin; 
et  est  ce  quant  a l’interesl  de  Vostre  Majcslé. 

5. 

Quant  à ce  qu’à  la  diete  suppression  touche  le 
<dict  pai's,  supplient  encore  tres  humblement  les  diis 
«esleuz  qu’il  vous  plaise  considérer  que  vos  subjecls 
au  dici  pois  ne  vous  ayant  aucunemenl  oITensé  ne 
conimis  crime  digne  de  Vostre  défaveur  ou  indigna- 
tion,  pour  à raison  de  ce  estre  privéz  du  privilcge  de 
la  diete  Chambre  à eux  octroiée  par  le  dici  feu  sci- 
gneur  roy,  s’ils  en  sont  privés,  ce  poiirrait  estro  oc- 
casion  de  se  grandcmenl  refroidir  le  courage,  a(Tc- 
ction  et  dévotion  qu’ils  onl  à vous  estre  tres  fidelcs 
et  tres  obéissans,  outre  la  grande  incommodilé  (jui 
leur  serait  de  passer  les  monts  et  aller  a Grenoble 
pour  clioses  aucunesfois  fori  légieres  et  de  bien  petit 
moment. 

6. 

‘•i.. 

-I  Parquoi  supplìent  tres  humblement  Vostre  Majesté, 
i|ue  pour  le  respect  de  vostre  proufiict  et  du  soula- 
^ment  de  vos  subjet^  il  vous  plaise  ratiiier  biir 
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dici  privilège  et  Taire  casser  el  adnuller  le  dici  edicl 
de  suppression  si  laal  esl  que  desja  il  ail  cslè  dressè. 

7. 

Et  pour  cc  que  plusieurs  des  habilans  du  dici  pais 
ont  esic  conlraincls  (l'abandonner,  ne  pouvant  fuor- 
nir  leur  quotilé  de  la  somme  de  six  vingl  mil  escus 
à quoy  se  monte  le  tailion  el  entrelenemenl  des  gar- 
nisons,  requierenl  Ires  bumblement  vos  pauvres  su- 
bjccls  en  icelui,  qu’il  vous  plaise  Ics  soulager  suivant 
cc  que  le  dici  sieur  marcscbai  de  Brissac  a assuréx 
lez  dicts  esleuz  dès  le  commcncemcnl  du  mois  d'octo* 
bre  quii  vous  uvoil  pleu  luy  escrire  qu’en  aviex  bonne 
volonlé. 


8. 

Pour  ce  scnibloblcmciil  que  dans  vostre  dictpaisde 
Piedmonl  ne  court  monnuie  quclconqiie  si  non  me- 
scbanle  el  cslrangière,  el  que  dès  que  l'or  ctrargent 
que  de  Trance  il  vous  plaisl  envoìer  esl  arrivé  el  les 
paicmens  cn  soni  fuicls,  il  esl  inconlinenl  ailleurs 
divci  iy,  dienl  Ics  dicis  esleuz  que  à cela  se  pourrait 
cciiainemenl  obvier  si  au  dici  paJs  Volte  Majesté 
faisoil  batlre  monnoie,  d’uutant  que  pour  donner 
lieu  à celle  qui  se  battroit  Taudroit  enliérement  des- 
crier  toule  la  diete  mescbanle  el  eslrangiére,  doni 
jic  pourroil  venir  que  prouffici  a Vostre  di(^  Ma- 
jeslé  à cause  mesmemenl  du  droicl  que  prendriei 
sur  cbacun  mareq,  et  à vos  dicis  subjects  délivranoe 
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de  tels  abus,  que  pour  ce  fa  ire  n’est  besoin  d’entrer 
en  autre  despense  que  d’un  seul  gcnéral^  suppiiant 
tres  humblement  à Vostre  Majeslé  y pourveoir  et  tét- 
lemeot  en  ordonner  que  bon  vous  seniblera. 

9. 

Combien  que  le  dici  sieur  mareschal  leur  aìt  pa- 
reìliement  dici  qu’il  vous  avoli  p)eu  liiy  escrire  que 
leur  envoieriez  vostre  cdicl  sur  la  réformation  des 
habits  pour  iccluy  estre  observé  au  dici  paì's  comme 
il  esten  vostre  royaume,  toutesfois  pourceque  depuis 
ils  n’en  ont  eu  aucunes  nouvelles,  tres  humblement 
supplìent  Vostre  Majesló  qu’il  luy  plaise  faire  envoìer. 


10. 

Les  dicts  esleuz  ont  sceu  et  entendu  quii  a più  à 
Vostre  Majeslé  réduire  leur  oIBces  d’esleuz  de  per- 
peluels  qu’ils  ont  esté  créèz  à estre  doresnauanl  de 
certain  temps  en  certain  temps,  et  ce  sur  le  fonde- 
ment  d’une  conclusion  qui  fut  prinse  a celle  fin  au 
mois  de  juillel  dernier  passè  en  l’assemblée  de  quel- 
que  nombre  de  villes,  et  bonne  parile  des  plus  ap- 
parens  de  la  noblesse,  faide  à Monlcailler. 

il. 

Combien  qu’ils  ne  peuvent  accorder  la  diete  assem- 
blée estre  des  trois  Estats,  ne  Ielle  se  pouvoir  ap- 
peller  d’autant  qu’il  ny  comparut  que  douze  ou  treize 
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viUes,  nòantinoins  ils  adroetlent  très  voloBtiers  et 
avec  toute'obeissance  la  diete  reduclion,  moiennaat 
«ussy  qu’il  vous  plaise  bien  eotendre  que  depuis  qu’ 
ils  soni  en  l’exercioe  de  leurs  dicles  charges  elodie^ 
d’esleuz  il  ne  se  trouvera  qu’ils  aient  aucunement 
malversò  ou  abusò. 

12.  ‘ 

Finalemenlsupplient  très  humbleroent  Vostre  Ma> 
jestò  que  pour  dooner  occasion  à ses  subjecls  du  di<ft 
pai's  de  Piedmonl  de  cootinuer  la  bonne  et  enlière 
•dévotion  qii’ils  ciit  à vous  cslre  tres  fìdeles  et  tris 
obeissans,  il  vous  plaise  dòsormais  les  lant  gralifier 
que  les  vouloir  pourveoir  cliacun  selonson  mèrile  des 
offices  et  benelìces  qui  viendronl  à vacquer  par  cy 
aprés  au  dici  pais  de  Piedmonl. 

Fail  à Tburin  par  nous  esleuz  da  dici  paìs  de  Pied- 
TOonl  soubsignéz,  le  Iroisième  jour  de  dòcembre  mil 
cinqcens  cinquanle  ; signé 

Pierre  Gaudon 
Anthoine  Lois  de  Savoie  (1). 

' George  AnnociiB. 

(I)  Deità  linea  bastarda,  iasignita  delta  Signoria  di  Paocalierì. 
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Fra  le  maggiori  sollecitudini  che  prima  della  ria- 
pertura del  Concilio  occupavano  l’animo  del  pontefice 
Pio  IV,  era  quella  della  riforma  circa  le  persone,  e 
perchè  dessa  andava  più  d’ogni  altra  soggetta  a per- 
plessità ed  a pericoli,  parve  sulle  prime  che  meglio, 
o più  comodamente,  sarebbesi  sovr’essa  potuto  prov- 
vedere dalla  santa  Sede.  Ma  comunicatosi  il  divisa- 
mento  al  re  di  Spagna,  il  nunzio,  ch’era  a quel  tempo 
il  vescovo  Santa  Croce,  ebbe  a scriverne  al  Cardinal 
Borromeo,  il  22  di  novembre  Ì5C0,  nei  termini  se- 
guenti: 

« Ultimamente  perchè  la  Maestà  sua  per  monsi- 
« gnor  d’ischia  ha  fatto  sapere  a sua  Santità  qualche 

< cosa  intorno  alle  riforme,  bora  la  Maestà  sua  avendo 
« ripensato  meglio,  crede  che  questa  attiene  non  si 
« dovesse  trattar  di  presente  perchè  potria  dare  molta 
« occasione  di  ragionare  a quelli  che  bevessero  vo- 

< glia  d’interpretar  malamente  quel  che  si  fosse  fatto, 
c Poi,  comesi  stabilisce  del  tutto  quel  che  appartiene 
« ad  mores  ìn  Roma,  restaria  il  Concilio  occupalo  so- 

< lamento  circa  dogmata,  et  questo  pareria  tanto 

< amaro  a questi  di  mala  mente,  che  sua  Maestà  giu- 
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( dìcaria  che  sia  meglio  mescolarlo  con  quel  che  a 
c loro  par  dolce,  et  desiderano  molto,  eh’ e’  che  si 
c tratti  parimente  de  moribus.  Et  in  questo  modo  pa- 
c rendo  che  ci  fosse  da  far  per  tutti  ci  si  potriano 
c condur  forse  più  volentieri.  Lauda  ben  sua  Maestà 
« che  si  vada  riformando  hoggi  una  cosa,  doman 

< Taltra  più  con  li  effetti  che  con  le  parole,  ma  che 

< neU’aprir  del  Concilio  esca  fuori  una  riforma  quasi 
f che  non  ci  resti  che  far  intorno  a questo  articolo, 
c la  Maestà  sua  come  nonTappreva,  cosi  l’ha  voluto 
c far  signiGcar  alla  Santità  sua  con  quella  aflettione 

< et  rìverentia  che  deve  ella  ecc.  (i)  >. 

i(l)  Manoscritto  esistente  per  copia  negli  Archivi  generali  del 
jRegno  a Torino. 
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ESTRATTO  DA  UN  MANOSCRITTO 
ESISTENTE  NEGU  ARCHIVI  GENERALI  DEL  REGNO 
IN  TORINO 

SOTTO  LA  BtlBmiCA 

fìe^ia  Univerntà  di  Torino  — Masxo  1 additionale  n*  4. 


SentiaieDto  di  Scipioiii!  Maffei  intorno  al  metodo  cho  potrebbe 
darti  ad  ano  stadio  pobblico,  scritto  d’ordine  di  Vittorio  Amo* 
deo  ZX  re  di  Sicilia,  ed  inviato  ai  medesimo. 


L'incarico  di  estendere  questo  sentimento  era  venuto  al  Maffei, 
dal  conte  Maffei  allora  viceré  di  Sicilia. 


A pag.  22  di  detta  scrittura  si  legge  : 

Siamo  giunti  alle  leggi  per  le  quali  la  frequenza 
del  nuovo  studio  è credibile  non  esigerà  meno  di 
quattro  interpreti  del  gius  civile.  Nell’adeguato  ri- 
partimento  fra  loro  converrebbe  che  alcun  di  essi  as- 
sumesse specialmente  d’illuminar  la  giurisprudenza 
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con  la  notìzia  deirorigine  e della  ragione  delle  romane 
leggi,  con  esporre  come  si  sia  composto  il  corpo  le- 
gale che  ora  abbiamo  ; con  dar  cognizione  delle  dodici 
Tavole,  del  codice  Teodosiano,  dei  libri  Basilici  ; con 
mostrare  le  varie  mutazioni  della  giurisprudenza  an- 
tica e moderna,  le  varie  classi  degl’interpreti  e giu- 
risti, le  differenze  fra  le  scuole  d’Accursio  e di  Bar- 
tolo e dell'Alciato,  recceilenza  delCujaccio,  Gotofredo, 
e altri  tali. 

Niuno  era  più  atto  a ciò  deU’abate  Gravina,  morto 
ultimamente  in  Roma<  con  infinito  danno  delle  let- 
tere, e con  isquisito  discernimento  scelto  già  e im- 
pegnato da  vostra  Maestà  per  una  lettura.  La  sua 
opera  di  tale  assunto  cominciò  a leggersi  nelle  scuole 
di  Germania  appena  uscita,  come  attesta  Burcardo 
Menkenio  uella  lettera  all’edizione  di  Lipsia  pre- 
messa. Ma  per  mettere  affatto  in  chiaro  l’isloria  della 
giurisprudenza  converrebbe  esaminare  inoltre  quel 
mollo  che  resta  ancora  a sapersi  degli  usi  corsi  dal 
dominio  dei  Goti  al  xii  secolo;  il  che  non  può  diluci- 
darsi che  con  lunghissimo  scrutinio  delle  antiche 
carte  degli  archivi,  e riscontro  delle  medesime  col 
codice  Teodosiano  e con  le  varie  leggi  raccolte  dal 
Lindenbrogio,  ed  altre  di  que’ tempi. 

Il  trascurar  questo  esame  ha  fatto  prender  piede 
a più  equivoci,  specialmente  intorno  a certi  possessi 
e quasi  possessi  considerali  da’ legisti  con  le  idee  del 
codice  Giustinianeo  e de' Digesti,  quando  hanno  ra- 
dice ne'  secoli  anteriori  al  ristabilimento  di  questi. 
Insomma  non  è forse  professione  che  più  richieda 
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erudizione  sacra  e profana,  dell’una  e l'altra  ginrìs- 
prudenza. 

Ma.  due  altri  soggetti  stimo  necessario  raggiun- 
gere, ad  un  de’  quali  resti  commessa  la  materia  feu>^ 
dale,  dalla  quale  non  si  dee  prescindere  in  uno  Stato 
che  è pieno  di  feudi,  e parimente  alcune  lezioni  stra- 
ordiuarie  di  gius  pubblico,  lo  studio  del  quale  tanto 
serve  agl’interessi  dei  principi.  Tre  materie  racco- 
manderei aU’altro,  le  quali  come  non  sono  da  trala- 
sciare, cosi  crederei  che  potessero  restringersi  e in 
varii  mesi  distribuirsi,  cioè  la  criminale,  l’arte  no- 
tarla, e il  gius  municipale,  che  non  so  perchè  nelle 
accademie  non  soglia  aver  luogo. 

Dall’applicazione  alle  léggi  che  impongono  le  virtù 
e vietano  i vizii  non  dee  disgiungersi  la  cognizione 
della  morale  fliosofia,  miseramente  abbandonata  oggi 
giorno  per  un  fatale  equivoco  che  la  fa  credere  su- 
perflua. 

É stalo  osservato  come  quella  congerie  di  scioc- 
chezze che  porla  in  Italia  il  bel  nome  di  cavalleria 
e di  studio  cavalleresco,  e che  io  con  esito  assai  più 
fortunato  e più  pronto,  che  non  mi  sarei  mai  creduto, 
mi  sono  già  con  un  libro  sforzalo  di  dileguare,  non 
resta  fìssa  in  alcuni  che  per  non  intendere  i prin- 
cipii,  nè  i>  termini  della  morale.  Il  lettor  di  questa 
farà:  facilmente  il  suo  fondo  in  Aristotele,  che  tal 
materia  ha  trattato  molto  meglio  d’ogni  altra  ; non 
pertanto  di  molle  cose  lascierebbe  all’oscuro  se  non 
istruisse  pienamente,  ed  anche  Ideila  doUi'ina  dell’al- 
tre  sètte. 
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. Da  esso  qualche  lezione  fuor  d’ordine  si  richiede- 
rebbe  anche  di  politica,  non  però  a guisa  di  faccenda 
da  scuola  ma  che  servisse  ad  additar  veramente  il 
modo  con  che  si  può  rendere  felice  uno  Stalo. 

Al  gius  canonico  destinerei  due  cattedre,  con 
questo,  che  in  una  s’insegnasse  il  moderno,  nell’altra 
l’antico.  Ho  fallo  riflessione  a una  curiosa  diversità 
neU’inlerprelarsi  del  gius  canonico  e del  civile;  per- 
chè in  questo  non  si  parla  che  dell’antico,  onde  di 
quelle  leggi  particolari  dei  paesi  che  vagliano  in  oggi 
per  autorità  e non  solamente  per  ragione,  nelle  uni- 
versità non  si  favella  : nel  canonico  all’incontro  non 
si  suol  parlare  che  del  moderno;  e pure  principal 
parte  della  scienza  ecclesiastica  dovrcbb’essere  la  co- 
gnizione dei  canoni  antichi.  Di  questi  si  valse  la 
Chiesa  per  tre  secoli,  e vediamo  però  quante  raccolte 
ne  furono  fatte  e da  Latini  e da*  Greci.  Frutto  di 
questa  scuola  sarebbe  ancora  il  preparare  le  menti 
ad  una  purgata  cognizione  del  gius  posteriore,  no- 
tizia premettendo  deH’anlica  disciplina,  instruendo 
di  quanto  si  ha  di  legittimo  da’ primi  tempi,  e pre- 
munendo dagli  sbagli  di  Graziano  e dalle  imposture 
del  Mercatore.  Egli  è certissimo  che  dalle  istorie  del 
gius  canonico,  e da  un  perpetuo  confronto  del  nuovo 
col  vecchio,  e dalle  dottrine  dei  canonisti  anteriori 
alla  stampa  e posteriori,  riceverebbero  un  gran  lume 
non  solamente  il  fóro  ecclesiastico,  ma  la  teologia 
dogmatica  e morale,  e verrebbero  a porsi  in  chiaro 
i veri  confini  del  sacerdozio  e del  principato.  Ma  chi 
leggerà  il  moderno  non  dovrebbe  contenersi,  come 
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è uso  d’alcuni,  nelle  sole  Decretali,  poiché  per  le  liti 
che  insorgono  a motivo  di  rendite  e di  facoltà  eccle- 
siastiche, nè  pur  le  Decretali  servono  più,  onde  in 
grazia  della  presente  pratica  del  fóro  canonico,  con- 
viene assegnar  tempo  anche  alle  bolle  posteriori  e 
alle  dottrine  de’  recenti  canonisti. 
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IV. 

GIUDIZIO  DI  CARLO  TROTA 

SULLE 

OPERE  STORICHE  DI  PIETRO  GIANNOXE 


ettrat(e  di  lettera  da  esso  indiritta  all' Autore  di  questa  Storia, 
da  Roma  il  22  del  1831. 


c L’opinione  mia  (ch’ella  mi  chiede)  intorno  alla 
« Storia  civile  di  Pietro  Giannune,  ma  in  ciò  che  ris- 
« guarda  le  questioni  meramente  civili,  è assai  com» 
e plessa:  come  necessariamente  avviene  quando  si 
c tratta  di  un’opera  cotanto  lunga  ed  importante;  le 
e risponderò  in  termini  generati  alle  sue  generalis- 
« sime  interrogazioni  ; ma  se  te  piace  potremo  un’altra 
« volta  entrare  in  maggiori  particolari. 

c I pregi  della  Storia  civile  sono  grandissimi  agli 
< occhi  miei  come  di  qualunque  altro  e non  tanto  per 
« la  copia  dell’erudizione  quanto  per  la  continua  la> 
c cidità  della  sua  narrazione,  ordine,  chiarezza, 
c varietà  somma  di  materie;  giuste  proporzioni 
c cd  economia  del  lavoro,  sono  qualità  che  niuno 
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€ potrà  non  riconoscere  nella  Storia  civile.  Ma  io 
c giudicherei  migliore  questa  economia  se  il  Gian- 
« none  avesse  più  lungamente  mantenute  le  sue  pro- 
« messe  di  volertratlare  innanzi  tutto  delle  leggi  civili. 
€ Poche  parole  intorno  al  Breviario  di  Alarico,  un 
€ magro  capitolo  per  le  leggi  Longobarde  nel  primo 
( volume  che  cosa  m’insegnano  che  già  non  sì  fosse 
c detto  nei  cento  e nei  cento  libri?  É più  abbondante 
€ il  Giannonc  in  ciò  che  può  chiamarsi  lo  corteccia 
€ 0 la  parte  esteriore  delle  Leggi:  dirà  quali  ne  fu- 
«r  rono  i compilatori,  quale  il  numero  di  esse,  quali 
« talora  le  edizioni:  ma  la  mente,  ma  la  potestà  delle 
« leggi,  ma  l’opera  loro  sui  costumi  esulta  civiltà  dei 
«t  popoli  ? Di  queste  cose  per  verità,  le  quali  pur  sono 
« e l’essenza  e l’animo  di  una  Storia  civile,  io  trovo 

< assai  poco  per  non  dir  punto  in  Giannone.  Poiché 

< a lui  piacque  di  seguitar  l’opinione  di  coloro  i quali 
« crederono  cessate  le  leggi  di  Giustiniano  al  venire 
« dei  consolali  per  dar  luogo  al  codice  Tcodosiano, 
t ed  alle  fonti  antiche  del  diritto  romano,  doven  pur 
« dirci  del  Breviario  di  Alarico  alcuna  cosa  che  già 
c non  fosse  stata  delta  da  Jacopo  Golofredo,  il  quale 
• non  iscriveva  pel  regno  di  Napoli.  Quali  furono 
f adunque  secondo  il  Giannone  le  leggi  romane  che 
€ presero  nuovamente  vigore  nelle  parli  di  questo 
t Regno  non  conquistale  dai  Longobardi  allorché 
t sparirono  (com’egli  crede)  le  leggi  di  Giustiniano? 
c Quali  furono  fino  alla  compilazione  dei  Basilici  per 
€ circa  un  quattro  secoli?  Per  saperlo  bisognava  slu- 
f diare  in  qualche  parte  il  Breviario,  c dirci  se  questo 
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« ebbe  forza  in  Italia , come  credè  il  Secchia  : opi- 
c nione  falsa  ma  necessaria,  posta  la  falsa  credenza 
c della  cessazione  di  Giustiniano.  La  qual  cessazione 
« peraltro  fu  vera  in  tutti  i paesi  occupati  dai  Lon- 
c gobardi  se  vera  è l’opinione  mia  (contro  l’univer- 

< sale  insegnamento)  che  l’editto  di  Rotari  abolì  af- 
c fatto  le  leggi  romane  di  qualunque  sorta  siccome 
( io  penso  che  le  avesse  abolite.  Ma  si  lasci  Rotari  e 
« torniamo  a Giannone.  Avendo  egli  favellato  si  par- 
« camente  delle  leggi  Longobarde  e sì  poco  e sì  male 

< delie  Romane,  i fondamenti  di  tutta  la  Storia  civile 
€ mi  paiono  fragili,  e tutti  i cangiamenti  seguiti 
( nelle  due  legislazioni  debolmente  accennati.  Equi 

< bisogna  confessare  che  il  Giannone  diceva  di  seri- 
« vere  una  Storia  civile,  in  cui  le  leggi  civili  avreb- 
« bero  avuto  il  primo  luogo,  ma  egli  realmente  vo- 
c leva  scrivere  e scrisse  una  storia  del  Regno  contro 
« la  corte  di  Roma.  E qui  egli  largheggia,  e qui  si 
« vede  ch’egli  trovasi  a suo  bell’agio.  Non  istarò 
« a vedere,  nè  di  ciò  ella  m’interroga,  se  in  questo 
€ suo  diletto  argomento  ebb’egli  o ragione  o torlo, 

< ma  non  potrà  non  confessarsi  che  il  Giannone  assai 
« sovente  fu  in  quelle  dispute  uomo  di  parte  : di  ciò 
« mi  occorrerà  di  favellar  nelle  storie.  (Conchiudo 
K pertanto  e dico  che  nelle  materie  civili  è assai 
c asciutto  e digiuno  il  Giannone,  quantunque  le 
c avesse  rese  più  volgari  ed  accessibili  che  non  erano 
> dianzi  in  Italia.  Ed  a malgrado  tutte  le  accuse  che 
« possono  dam  al  Giannone,  il  suo  libro  è uno  dei 
« più  notabili  del  secolo  scorso  i. 


Digitized  by  Google 


APPBNDICB 


649 


V. 


Quest’opera  nella  prima  edizione  era  scritta  davarii 
mesi,  e stava  già  sotto  al  torchio,  quando  sorse  nella 
Camera  dei  Comuni  d’Inghilterra  una  formale  disap- 
provazione di  quanto  erasi  operato  dal  Congresso  di 
Parigi  perioda  noi  riferite  dichiarazioni  delle  regole  di 
diritto  marittimo  europeo.  Un  uomo  di  Stato,  fornito  di 
gran  dottrina  e che  si  professa  liberale  di  vecchia  data, 
si  spiegò,  nella  seduta  del  14  luglio  1857 , nei  se- 
guenti termini,  che  riproduciamo  esattamente  nel 
testo  inglese  datone  dal  giornale  di  Londra  The  Times 
del  15  stesso  mese:  cosi  nessuno  potrà  sospettare 
che  sia  meno  fedelmente  esposta  l’inaspettata  devia- 
zione de’ principi!.  È lord  John  Russel  che  parla  : c it 
c appeared  to  me  that  when  we  are  engaged,  in  con- 
c junctionw'ith  France,  inawarwith  Russia,  wecould 
c hardiy  do  olhervs'ise  than  carry  on  thè  vsar  upon  thè 
« sarae  principio  as  France.  The  principio  adopted 

< during  thè  war was  that  free  ships  cover  free  goods. 
« But  at  thè  end  of  thè  war  we  were  not  under  thè 

< necessity  pf  makingany  concession  of  thè  opposite 

< principio,  vs'hich  was  certainly  in  conformity  with 
c thè  law  of  nations,  and  to  which  this  country  had 
( hitherto  adbered,  eie.  >.  L’oratore  spiega  dipoi 
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la  teorica  troppo  ben  conosciuta , che  nelle  guerre 
marittime  il  vincitore  ha  un  grande  guadagno  di- 
struggendo il  commercio  del  nemico.  Infine  lord  Rus- 
sell non  s’attenta  ancora  di  proporre  che  si  manchi 
di  fede  nell’impegno  contratto  a Parigi,  ma  deplora 
che  siasi  quello  dovuto  prendere.  Il  lettore  farà  giu- 
dizio della  qualità  e della  portata  di  questo  discorso. 


nrm  dbl  secondo  volume. 
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A pag.  64  del  primo  volume,  nella  nota,  invece  di  BauttvilU  leggavi 
HaullevHU\  errore  tipografico. 
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